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INTRODUZIONE. 


Chianqne  disse:  che  ee  Dio  non  fosse,  bisogne- 
rebbe  inventarlo  certo,  fovellò  una  senienaa  magna, 
imperciocchò  se  non  andassimo  confortati  oon  la  i 
speranza  di  nn  Dio  dispensatore  del  premio,  e  della  \ 
pena  nella  seconda  vita,  considerando  la  virtù  tante  ; 
volte  e  tanto  acerbamente  sventurata,  ci  cadreb-  ! 
bero  vinte  V  anima  a  meditare ,  e  le  mani  a  ver- 
gare racconti  pieni  di  tristezza. 

£  lasciando  di  ragionare  dei  guiderdoni  celesti , 
che  r  intelletto  nostro  infermo  non  arriva  a  com-  | 
prendere,  per  oerto  l'anima  immortale  vede  e  sente  | 
lo  studio  amoroso,  che  da  noi  si  pone  a  ravvivare  i 
la  sua  onorata  memoria,  onde  t  posteri  le  dedi* 
chino  culto  religioso,  e  secondo  le  facoltà  loro  s*  in* 
dustrino  imitarla.  Altri  infelici  di  quella,  che  vulgar- 
mente  si  reputa  terrestre  felicità,  infurino  dietro  ad 
obietti  ricchi  di  pecunia,  e  più  d'inSeusiia;  ai  magUA' 
nimi  in  ogni  tempo  bastarono  la  reverenza  dei  pre- 
senti, la  ricordanza  dei  posteri  e  Tamplesso  di  Dio. 
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Dove  |ioi  taluno  mi  domandasse,  come  sendo  io 
scrittore  uomo  di  toga,  mi  sia  talentato  discorrere 
fìn  qui  di  gente  inclita  in  arme,  risponderei,  che 
il  cittadino  dabbene  deve  adoperarsi  con  tatti  i  nervi 
a  sopperire  colà  dove  conosce  il  bisogno  della  Pa- 
tria essere  maggiore;  ed  il  bisogno  ohe  oggi  piì!i 
stringe  sta  nel  sapere,  e  nel  volere  menare  vir- 
tuosamente le  mani  :  certo  molto  si  apprendo  so- 
pra le  carte  dei  nostri  uomini  di  stato,  e  molto  poi 
le  dottrine  loro  esponendo  inseirniamo  altrui,  ma 
sapienza  senza  forza,  davvero  è  tribolasione  di  spi- 
rito; se  Dio  mi  aiuti,  io  la  pregio  meno  del  filato, 
che  trae  la  vecohiarella  dalla  chioma  della  rocca, 
perchè  il  filo  a  fine  dei  conti  qualche  cosa  regge, 
e  qualche  cosa  &,  mentre  co*neg02Ìati  subdoli ,  o 
ingegnosi  il  più  delle  volte  te  stesso  irretisci.  E  tu 
ricorda  Epitetto,  il  quale,  comecché  filosofo  stoico, 
si  astenne  dalle  dispute  con  Marco  Aurelio,  molto 
argutamente  avvertendo:  disperata  cosa  ottenere 
ragione  con  uomo,  che  comandi  a  sessanta  legiom. 
Branno ,  barbaro  sia  o  civile,  butta  sempre  nella 
bilancia  la  spada ,  nò  leggiamo  noi  lo  rintuizasse 
GammiUo  oon  le  dicerie,  bensì  per  virtù  di  arme. 
Scrittori  dalla  parte  di  FVancia,  ci  vengono  ammo- 
nendo sovente  ,  che  i  popoli  di  cotesta  contrada 
quante  volte  si  volgono  alla  Italia  rammemorano 
volentieri  Oarlomagno,  ed  io  lo  credo;  perù  credo 
eriandio,  che  tornerebbe  meno  alla  memoria  loro 
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Oarlomagno,  se  con  mag^ore  frequenza  rìofaiamas- 
sìmo  noi  alla  nostra  Qiidio  Cesare.... 

Ai  tempi  di  Sampiero  le  fortune  d*  Italia  tracol- 
lavano in  uno  di  quei  periodi  di  decadenza  ;  che 

uomo  al  mondo  non  può  impedire:  allora  popoli  e 
cose  mancarono  agli  uomini  nella  medesima  guisa, 
che  gli  uomini  mancano  oggi  alle  cose,  ed  ai  po- 
poli ,  impercioochè  la  Italia  raccogliesse  in  cotesti 
giorni  la  fiera  eredità  delle  discordie  non  solo,  ma 
sì  ancora  della  divisione  degli  Stati.  Io  non  parlo 
davvero  per  dispresso  altrui,  molto  meno  per  odio, 
ma  risoluto  affermo ,  ohe  non  considera  con  intel- 
letto italiano,  anzi  con  veruno  intelletto  colui,  che 
fantastica  tempi  migliori,  per  le  sorti  italiche  essere 
stati  quelli  nei  quali  il  nostro  paese  andava  spar- 
tito in  frammenti  ;  nò  certo  erano  quelli  i  pezzi 
sanguinosi  e  miserabili  in  cui  fu  messo  il  corpo 
della  moglie  del  Levita,  airopposto  floridi  e  vitali 
ed  in  ciò  appunto  si  nascose  il  veleno,  imperciocché 
a  cagione  della  speciale  loro  prosperità  tanto  più 
repugnassero  dalla  vita  comune,  ed  anco  dalla  cerca 
di  un  vincolo  federativo,  il  quale  conservando  la 
singola  loro  autonomia,  li  costituisse  in  lega  capace 
di  resistere  atrlì  urti  dep:li  stati  circostanti.  Nulla 
poi  riesce  cosi  malagevole  come  trovare  il  vincolo 
accennato,  onde  ^questi  Stati  collettizi  semhra  non 
possano  durare  un  pezzo  senza  guerre,  ohe  toc- 
chiamo con  mano  essere  piuttosto  rabbiose  che  fe- 
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roci .  come  sempre  avviene  tra  fratelli,  e  dopo  la 
guerra  il  vinto  non  potendo  più  entrare  nella  lega  j 
fratello  spontaneo,  forza  è  che  ci  duri  schiavo  fre-  ! 
mente;  e  questo  temo  di  vedere  fi»  gli  Àmericaoi,  i 
quantunque  essi  formino  un  popolo  a  parte,  e  dalle  t 
nostre  previsioni  politiche  al  tutto  scisso. 

E'  non  ci  ha  dubbio,  oggi  il  popolo  italiano  sorge 
alla  unità  come  allora  declinava  alla  dispersione; 
e  tuttavìa  andiamo  iurte  pensosi,  che  anco  adesso 
non  metta  capo  alle  medesime  miserie.  Ormai  ai 
cU  del  Sampiero  altro  per  colpa  dei  padri  non  re-  '■ 
stava  alla  gente  italiana,  ohe  scrivere  col  sangue  ! 
una  protesta  sul  campo  di  battaglia  sul  quale  cad*  ;  | 
de ,  e  giacersi  finché  la  Provvidenza  non  si  fosse  | 
piaciuta  ridestarla,  essendo  per  prova  manifesto, 
che  la  Italia  dorme  un  sonno  di  secoli,  se  vuoisi, 
ma  non  muore;  e  dì  questa  verità  ti  porge  te- 
stimonianza la  vita  durata  da  lei  negli  assassina- 
menti deir  anima  e  del  corpo,  commessi  quelli  dai 
Sacerdoti ,  questi  dai  Tedesehi,  Oggi  si  dice ,  che 
se  il  popolo  non  ò  morto,  morti  almeno  sono  la 
opera  e  il  consiglio  di  lui;  chiuso  il  perìodo  dei 
rivolgimenti  politici;  gli  ordini  civili  delle  cose  com- 
piti :  lo  staremo  a  vedere;  pure  se  la  forza  del  po- 
polo è  morta,  prima  di  uscire  dal  campo  di  batta- 
glia ci  ha  scritto  su  il  suo  testamento  militare, 
istituendo  erede  chi  sgombrerà  la  sua  patria  dagli 
stranieri  e  dai  preti,  perpetui  portinai  di  stra* 
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nieri.  Guai  aU*erede  se  balenai  £  pur  troppo  a  noi 
sembra,  che  ei  feccia  peggio  che  balenare:  tra  la 
democrazia  e  la  monarchia  (piaccia  a  Dio  che  ci 
inganniamo),  la  contesa  arrivò  a  tal  punto,  che  ogni 

rimedio  ormai  ci  comparisce  inefficace  e  tardo.  La 
democrazia  chiese  continuare  a  combattere  le  bat- 
taglie della  Patria,  la  monarchia  la  respinse  dalla 
milizia,  spendeado  a  disfare  gli  eserciti  popoleschi 
una  moneta,  che  mezza  le  sarebbe  bastata  per  ri- 
durli ad  ottima  disciplina:  la  democrazia  agogna 
alla  goem;  la  monarchia  alla  pace:  la  demo» 
crazia  esclama:  che  viltà  è  questa?  se  il  popolo 
combatterà  vincerà,  chè  Dio  e  i  grossi  battaglioni 
stanno  per  lui;  avesse  anco  a  toccarne,  pazienza! 
Tornerà  ad  ammannire  ferro,  oro  e  sangue;  non 
si  schianta  mica  il  popolo  dalla  terra,  questo  non 
vorrebbe,  nè  manco  il  conquistatore,  che  veruno 
al  mondo  trovò  il  sno  conto  nel  pigliarsi  per  trono 
un  sepolcro  e  per  podere  un  deserto  ;  la  monarchia 
risponde:  io  voglio  vincere  a  mano  salva,  imper* 
ciocché  se  casco  o  mi  parto  non  mi  rilevo,  nò 
torno  più  ;  nè  di  aiuti  popoleschi  io  vo'  saperne , 
amici  oggi,  domani  nemici;  per  me  rifuggo  da 
salire  in  sella  su  cavallo  avvezzo  a  pigliare  il  morso 
ai  denti,  e  a  menare  il  cavaliere  non  già  a  la- 
sciarsi condurre  da  lui:  la  democrazia  sò  afferma 
libera,  venirle  la  libertà  da  Dio  e  dalla  natura; 
se  la  libertà  tocchi  la  offendi;  regolare  significa 
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diminaire,  ordinare  tosare;  certo  per  viyere  nel  con* 
sonno  umano  fa  mestierì,  che  ogni  uomo  tanto  delia 
sua  libertìi  naturale  cedesse  quanto  era  necessaria 
per  durare  in  società;  la  libertà  ò  regola,  eccezione 
la  legge  che  limita  consentita  sempre  da  tutti,  e 
sempre  mutabile  :  padrone  unico  della  terra  il  po- 
polo, perchè  con  le  suo  ossa  ne  formi  lo  strato  più 
fertile,  la  fecondi  col  sudore,  la  difenda  col  sangue  ; 
la  monarchia  sè  reputa  emanazione  da  Dio  tipo  di 
monarchi,  epperò  signora  assoluta  della  terra,  e  di 
cui  ci  vive  sopra  per  delegazione  del  supremo  Fat^ 
tore;  per  la  quale  cosa  ella  estima  la  proprietà  dei 
privati  usurpazione  al  suo  universale  dominio,  la 
libertà  dono  revocabile  quando  mai  il  popolo  l'a- 
doperasse in  altro  uso  che  a  servire  il  signore  me- 
glio di  prima:  la  democrazia  aborre  da  leghe  stra- 
niere, se  ciò  avvenga  con  iscapito  delia  libertà;  la 
monarchia  le  cerca  dove  T  aiutino  a  mantenere  il 
popolo  nella  servitù:  la  democrazia  a  monche  le 
piante  si  volgono  colà  donde  vengano  a  loro  ed 
aria ,  e  luce,  agogna  le  pratiche  virtuose  e  i  co- 
stumi onesti,  conoscendo  a  prova  come  i  vizi  sieno 
arnesi  ottimi  a  perdere  ,  non  già  a  restaurare  la 
libertà;  la  monarchia  promuove  le  impazienze  della 
uguaglianza  civile,  e  con  le  lussurie  mette  all'anima 
umana  i  manichi  onde  poterla  agguantare  a  suo 
senno  ;  quindi  la  onesta  povertà  si  dispregia;  di- 
gnità, onore,  e  tutto  si  pongono  allo  incanto  ;  alia 
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TÌrtù  non  si  crede,  o  la  si  nega;  ehi  repagni  aen- 
trare  nel  mazzo  o  è  menno ,  o  esige  per  Tendersi 
il  prezzo  doppio  :  non  occorre  scritto  nei  codici  pe- 
nali, ma  per  consenso  universale  sappiamo  come 
il  maggiore  delitto  ancora  sopra  il  parricidio .  sia 
la  povertà.  Nè  posso  consentire  vero  quello  che 
taluni  vanno  dicendo,  cioè  la  ragione  di  tutti  i  tempi 
non  comparire  diversa  o  poco,  imperciocchò  le  storie 
ammaestrino  le  qualità  del  viTere  odiamo  essere 
quelle  degli  Stati  che  tracollano  all'ahiettezza  e  al 
servaggio,  non  già  degli  Stati  che  crescono  a  po* 
tenza ,  e  troppo  meno  degli  altri  che  vogliono  ri- 
sorgere, essendo  questo  più  difilcile  evento. 

Ad  ogni  modo  noi  non  ci  possiamo  portare  ri- 
medio, eccettochè  con  parole  ed  opera  d'inchiostro, 
e  questo  iacdamo  comecché  stanchi  e  dal  cammino 
affranti. 


CAPITOLO  I. 


Si  descrìve  Bastelìea  terra  natte  di  Suiplero.  —  Ntaeha  di  lai.  — 
Se  6Ì  fosse  della  stirpe  degli  Ornano.  —  Questo  casato  gU  Tiene 

dalla  moglie  Vnnniiia.  —  Che  avrebbe  risposto  Sampicro  se  gli 
avessero  domandalo  chi  fossero  i  suoi  maggiori.  —  Non  si  conosce 
la  sua  immagine  ;  che  uorno  el  si  fosse.  —  Qualità  sue  ;  non  im- 
perito di  lettere  e  facoiiiio.  —  Religione  dei  montanari  còrsi  per 
la  sua  memoria.  —  Castello  del  Sampiero  cagione  di  guai  :  non 
ne  avanzano  né  loanco  le  ruine,  e  perchè.  —  Se  le  aziout  del 
Sampiero  lèssero  «Imene  in  pane  governale  dalla  vendetia.— Case 
di  Sampiero  a  CastICao.  — >Sne  scuderie  In  pià  parti. —Superstizione 
del  carbonchio,  e  corac  possa  qiiosfo  fenomeno  essere  v»^ro.  —  Sam- 
piero allevato  per  carità  in  casa  de'  Medici.  *~  Sampiero  alunno  di  ^ 
Giovanni  delto  kmii  fun.  Repuiaatone  di  queste  bande  per  tolta 
la  Europa.  Capitani  usciti  dallo  bando  nere.  —  Duello  bellissimo 
tra  Sampiero  e  Giovanni  da  Turino  mentre  stavano  al  sol-Io  de!  Si- 
gnor Giovannino.  Altro  duello  fra  loro  in  Francia,  e  lumuilo  che 
su  per  sueeedere.  —  Come  gli  antichi  definissero  le  loro  lIlL  — > 
Caso  di  T.  Pulsione,  e  di  L.  Vareno.  —  GìtA-aiini  da  Torino  IO- 
Silano  da  San  Sepolcro.  —  Sampiero  allo  assedio  di  Firenze ,  ma 
quello  che  operasse  s'ignora.  —  Bardo  del  Montrose.  ~Si  parla  di 
Francesco  I  e  di  Carlo  V,  e  delle  km.eonlase.  —  Pace  di  Cambrì^, 
fetta  e  rotta.  —  Omicidio  del  Maraviglia.  —  Giudici  sicari.  —  Re 
(li  Francia  cerei  occasione  di  guerra  conlra  Milano.  —  E  prima 
spoglia  del  dominio  lo  zio  Carlo  duca  di  Savoia.  —  Istanze  di  Fran- 
cia a  Carlo  per  la  investitura  del  Milaneso.  —  Passionalo  sfogo  di 
Girto  eomroFraoeia  In  coneisioro.  —  Sampien  propone  aounaiian 
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Carlo  V  c  poi  salvarsi.  —  Carlo  con  ire  esercili  assalta  la  Francia.  — 
Spavalderia  spagnuola.  —  Cousigliu  dei  capitani  di  Francia  iulorno 
alle  difese  da  llu«i  in  Italia.  —  Sanpìefo  di  prandio  in  Possano.  — 
Fossano  assedialo.  —  Caso  de!  Leva.  —  Sorlila  del  Sanipiero.  — 
Trafitlura  di  un  capitano  francese  a  Carlo  Y.  —  Esilo  delle  impresa 
imperiali.  —  Morte  del  Ui:ltìno;  o  se  di  veleno.  —  Saropiero  man- 
dalo a  daro  il  guasto  della  biade  in  Proveosa.  ~  Assalito  alla  Bri- 
gnuola,  cade  prigione.  —  Caso  del  Honieglano.  —  Trsgua  tra  Iru> 
peralore,  e  He,  —  prima  bronci  poi  carezze  fra  loro,  o  si  descrivono.  — 
Aneli»  lasciato  cascare  da  Carlo  V  nel  bacile  per  tenersi  bene  edi> 
llcala  la  batdnusea  regia.  —  Si  rompe  la  tregua  e  perchè. — Guerra 
dei  Francf-si  in  Isftagua.  —  Ci  va  Sampiero.  —  Assedio  di  Perpl« 
pnano.  —  Het.Ha  di  donne.  —  Duca  di  Alba  soccorre  Perpignano. — 
.Non  si  da  retta  a  Muniuc  nel  batterlo;  caso  piacevole  und'ei  sapeva 
il  lato  d«lM)le  delta  terra.  —  Belle  prove  di  arme  litle  in  cotesto  as- 
sedio. —  Prodezze  del  Sampien  ed  onorate  ricompense.  —/Aiuta 
Giarapagolo  Orsino  a  farsi  onore.  —  Assedio  di  {'erpignano  ito  a 
vuoto.  —  itilirata.  —  Culpe  rinfacciale;  errori  veri  e  da  cui  com* 
messi.  —  Donne  spagnuole  senza  rtseailo  restituite.  —  Cortesie  di 
Francesco  di  Francia,  —  u  sne  immaniLì;  casi  del  Cabol  e  del  Sam- 
lilec.ìj.  —  Di'lto  inordìi-.'  della  ihirlies^a  'li  I  zez.  —  Esorrilo  regio 
levalo  dallo  assedio  di  i'erpignanoù  spedilo  in  lUlia.  —  L'Annebollo 
assedia  Cuneo:  eondisUmi  di  questa  eitlà.  —  Marchese  del  Vasto 
soccorre  Cuneo.  ^L'Annebollo  da  la  batteria.  — Egregia  difesa  dei 
fi'ira/Mni  di  Cuneo,  massi  in>  dolle  donne.  —  Ragiono  del  diverso 
ronibatiere  dei  soldaii  regolari,  e  della  milizia  cittadina.  —  Sgomeolo 
dei  FAncesi,  che  non  perdono  mai,  ma  confessano  averne  tocche. 
Prove  del  Sampiero.— AfTcrmano  in  eompafoia di  Giovanni  da  Tu- 
rino  ma  n  >n  \rAt*'.  sembra  piuttosto  avesse  per  socio  la  Castagne- 
ria.  —  Errore  del  Giovio  intorno  al  flao  dell'Annebolto.  —  Frugiio 
che  sia.  —  Continua  te  guerra  più  (M«ce.  —  Insidie  seambievoli.— ^ 
Nei  popoli  8ebìa\  i  mutar  basto  pare  quasi  libertà.  —  Francesi  fu* 
nesti  sempre  agl'italiani.  —  Casi  ili  ;;iicrra  in  Italia.  —  Torino  a 
un  pelo  di  essere  preso  col  Oeno  come  Amiens  eoa  le  noci.  —  bat- 
taglia della  Ceresuoia.  —  Guerra  In  Plsiidra,  Lucemburgo  preio  — 
jiare  altorrila  —  il  Papa  tir  i  l'acqua  ai  suo  niiilino.  —  Lega  francese 
rei  Turco  —  rinfacci  e  difese;  singolare  quella  del  Moiiluc.  —  Guerra 
col  duca  di  Cleves,  che  poi  si  umilia  a  Cesare.  —  Apparecchi  dì 
Carlo  per  la  guerra  di  Fiandra.  Apparecchi  di  Francesco  per  le 
difese. ->*Landrecy  pres  )  e  fortidcato:  si  descrive.  —  Carlo  inlìBrmo 
iìi  gotte  spinge  innanzi  l'esercito  sotto  la  condotta  <tol  Gonzaga.  — 
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11  quale  assedia  Landrecy  co'  Fiamminghi  e  con  gV  Inglesi ,  tenit 
Guisa  ed  ò  respinto.  —  Alloggiamenti  degli  assediami.  —  L'Asseilio 
si  converto  in  blocco,  —  Patimenti  degli  assediami.  —  Proverbi 
seambievotf.  ->  Semmueeie.  —  Assediati  per  fune'  balenano.  — • 
Francesco  ì;ì  nmo\o  a  l'  orriTli.  —  Modi  tenuti  dai  Francesi  p^^r 
sovvenire  Landrecy.  — 11  (lon/a^'a  nmi  t;  ol)f)edito,  cpiit^rò  lascia  l«> 
sue  stanze  su  la  sponda  orientalo  della  Samhra.  —  Landrecy  ^.  soc- 
corso; Samplero  ei  entra  alla  difesa  ciin  tre  bande  d'Infanteria.  — 
Carlo  V  »into  dall'ira,  e  sentendosi  travagliato  ilalla  gotta  muove 
in  bussola  contro  Francesco.  —  So  fi.ssc  vuloniaria  la  dimora  di 
questo.  —  Of  dine  dello  esercito  imperiale  per  far  giornata.  —  Scherma 
firaneese  per  parere  ili  eereara  la  pngna,  ma  evitandola  sempre.  — 
Consiglio  del  Castaldo  non  seguitato  dallo  Imperatore.  —  Pericolo 
che  corre  i!  re  Francesco.  —  Apparecchi  degl'Imperiali  per  la  bat- 
taglia campale,  ed  apparucclii  dei  Francesi  per  isvignarsela.  —  Strat- 
tagemma per  cui  il  eapRaoo  Sataiar  pigila  phioli  per  soldati.  — 
CI' Imperiali  trovano  lo  esercito  dei  Francesi  scomparso.  —  Il  capi- 
tano Secco  man  ia  al  avvisare  Don  Ferrante  della  ritirata,  e  si  perde: 
ci  va  egli  slesso,  e  casca  in  un  pantano.  —  Gl'Imperiali  persegui- 
tanU  i  Praneesi  danno  In  una  Imboecau;  sono  aspramente  respinti. -> 
Nel  verno  non  si  guerreggia  in  Fiandra,  a  meno  chignon  corra  ge- 
lidissimo. —  Il  Pichegrù  prese  i  vascelli  con  la  cavalleria.  —  Sam- 
piero  creata  colonnello  di  Francia.  —  Premi  al  d'Esse,  ed  al  La 
Landa,  e  consideraaioni  del  Branlone.  —  Carlo  rìbutu  i  mediatori 
per  la  pace.  —  La  guerra  smessa  in  Fiandra  continua  in  Italia  nn- 
noviante  l'inverno.  —  Lega  di  Carlo  con  Enrico  d'Inghilterra,  cho 
giova:  torna  per  tempissimo  in  Fiandra.  —  Giangiacomo  dei 
Medie!  preposto  alle  arligllerìe.  — >  Luoemburgo  senza  resistenza  viene 
in  mano  di  Cesare;  si  dife.ide  il  viseoiitc  di  Tuigio  dalla  taccia  di 
villa.  —  A  Comniercy,  e  a  I.ii;iiy  loeca  la  stessa  sorte  che  a  Ln- 
cemburgo.  —  Diligenza  dello  Imperatore  in  provvedere  viltovaglie.  — 
Si  ricordano  Paolo  Tosingbi  e  Vincenzo  Taddei  raoroseìti  fiorentini 
soldati  di  Francia.  —  Il  re  Francesco  pensa  alle  difese  sul  serio,  e 
Carlo  assedia  San  Desiderio.  —  Geninimì  Marini  architetto  bolognese 
io  difende  in  compagnia  del  La  Landa  e  Saoserra  francese.  —  Fu- 
riosa biUleria  a  San  Desiderio;  i  muri  tracollano,  gli  Spagnuoll,  roti* 
la  disciplina .  vogliono  dare  l'assalto.  —  Il  Brissacco  spedilo  a  Vilry 
a  molestare  il  nemico.  —  Carlo  manda  contro  di  lui  cinquemila  Ira 
fanti  e  ca\  alicri  e  selle  cannoni  a  sbaragliare  il  nrissac  ».  —  Scontro 
co' cavalli  del  Langè  sul  ponte  della  Saois;  sono  rotti  i  Francesi.— 
fifisaaoeo  alla  riscossa.  —  Fallo  di  arme  sulla  Marna.  —  I  cavalli 
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francesi  o  gp  impiTiaii  confini  rompono  le  fanlerie  di  Sainpiero. — 
Prove  di  prodezza  mirabile  del  noslru  eroe.  —  Terribile  assalto  a  — 
San  Desiderio.  —  Spapiuoli  e  TedeuhI  ribultati  empiono  di  eada> 
veri  1  fossi.  —  Carlo  V  si  duole  no»  avere  condotto  fanterie  Italiano 
c  perchè.  —  Mi^L-ria  d'iLilia,  che  si  lacera  c  ui  le  proprie  mani. — 
Jncapacilà  ddlu  iiigcgaeru  Manno  Uulognese.  —  Mine  e  Cuniroaiine. — 
liecchina  stupenda.  —  Morte  del  principe  Renalo  di  Oranges.  — 
Morte  del  capitano  La  Landa.  — Re?a  di  San  Desiderio.  — Se  possa 
essere  vero  che  il  Sanserra  si  arrendessi'  in  \irtij  di  le'tere  falsifi- 
cate dai  segretario  del  cardinale  Granvuia.  —  icrauiu  dciia  capito- 
ztone.  -^Sdalon  minaeciata.  —  Lustre  di  Carlo  V  de^idwoso  di  iar 
giornata.  —  Guasto  miserabile  al  paese.  —  Carlo  muove  ad  Asper- 
iietto.  —  Eserciti  nemici  <n  la  Marna.  —  Prossinia  battaglia.  —  r,ii- 
gliehno  Fursiemberg  cbu  va  nollurno  a  l  esplorare  ò  pres)  dai  Fran- 
cesi: doveva  mandarsi  a  morte  e  fu  risparmiati^,  perchà.—  Strane 
sequele  dal  ri  lun  e  i  nomi  .stranieri  a  forma  della  lingua  propria. — 
Vulcano  Fiirst"  mlier{;  e  strane  considerazioni  del  Biantome  suvvi.  — 
Paura  dei  Francesi,  ed  animosità  degli  scolari  stranieri.  —  Si  negozia 
la  pace  fra  Carlo  e  FRUUMseo^  m«  in  meno  al  negoiiati  Cario  alm 
Enrico  Vili  per  rìpigtiare  la  guerra  più  flora  che  mai.  —  Pioe  di 
Casielio  Cambrese:  posano  le  armi. 

Di  là  dai  monti  che  dividono  la  parte  orientale 
della  Corsica  dalla  occidentale  occorre  Basielica  non 
lungi  troppo  da  Ajaccio;  la  circondano  monti  ardui, 
e  nevosi  la  massima  parte  dell'anno  ;  la  terra  di  tratto 
in  tratto  comparisce  come  strappata,  e  quivi  dentro 
mugghiano  torrenti  di  cui  le  acque  cormido  spu- 
manti per  le  rocce  sembrano  le  criniere  dei  cavalli 
deirApocalissc:  da  por  tutto  boschi  umidi  e  freddi 
dove  regnano  soli  o  primeggiano  pini  larici  gigan- 
teschi di  quaranta  e  piìi  metri  di  altezza,  e  grossi 
alla  stregua,  poderosi  cosi  che  con  la  forza  delle  ra- 
dici scoppia  i  massi  di  granito,  e  negli  spacchi  esse 
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frammettonsi  per  vìvere  secoli  e  secoli  ;  se  passo 
umano  abbia  domato  ooteste  cime  ignoro,  ma  certo 
non  sarebbe  senza  perìcolo  erpicarcisi  sopra;  più 
basso  spande  la  copiosa  fronda  il  castagno,  clic  in- 
sieme agli  armenti  è  provvidenza  di  cotesti  monta- 
nari onde  si  conservino  in  vita;  e  poiché  il  luogo 
non  basta  alla  pastura,  ed  anco  nella  rigida  stagione 
la  cnopre  la  neve,  continua  si  vede  la  marea  cosi 
di  nomini  come  di  mandre  dai  monti  ai  lidi,  e  dai 
lidi  ai  monti.  Forti  ci  nascono  gli  nomini  che  per 

10  indefesso  esercitare  del  corpo  tali  mantengonsi; 
quanto  a  forme  di  volto  li  giudicano  i  più  belli 
della  isola. 

Lì  presso  a  Basf elica ,  o  a  meglio  dire  conti- 
guo, c'è  il  villaggio  delle  Domenicacce.  In  questo 
luogo  trasse  ì  natali  Sampiero ,  che  chiamano  di 
Ornano  sul  finire  del  secolo  decimo  quinto.  Il  suo 
figliuolo  Alfonso  nel  punto  di  essere  creato  cava- 
liere degli  ordini  del  re  di  fVancia  mostrò  certo 
attestato  di  nascita,  il  quale  faceva  fede  il  padre  di 
Sampiero  Guglielmo  discendere  da  Vinciguerra , 
stirpe  di  Marcantonio  Ornano;  forse  e  senza  forse 

11  prode  Alfonso  invece  di  produrre  simili  certifi- 
cati di  nobile  prosapia  avria  fatto  meglio  a  mostrare 
la  spada  del  padre  suo  ;  dacchò  a  cotesta  tutti  aves- 
sero a  levaci  la  berretta ,  mentre  la  cartapecora 
non  conchiuse  nulla;  e  fino  da  quei  tempi  fu  ere* 
dnta  artificiale  e  supposta;  comune  opinione  è,  che 
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il  nome  di  Ornano  venisse  a  Sampiero  dalla  moglie 
Vannina,  e  cosi  credo  anche  io.  La  indole  fiera  di 
.Sampiero  ci  persuade  sapporre  che  se  avessero  do- 
mandato a  lui  chi  furono  i  maggiori  suoi,  avrehbe 

risposto  come  più  tardi  il  suo  conterraneo  Napo- 
leonico ,  a  cui  sendo  mossa  pari  domanda  disse: 
•  i  miei  antenati  sono  le  battaglie  di  Dego  e  di 
»  Montenotte.  » 

À  mio  avviso  Sampiero  nacque  da  padre  pastore; 
la  sua  imagine  non  si  trova,  o  almeno  noi  non  la 
conosciamo,  chd  tale  non  può  considerarsi  il  rilievo 
soolpito  nella  pietra  sopra  la  porta  della  Rocca  di 
Rossiglione  di  cui  sarà  tenuto  proposito;  questo 
tutti  i  cronisti  ci  attestano,  e  non  può  fare  a  meno 
che  fosse,  fu  uomo  da  potersi  dire  di  lui  anima 
di  ferro  in  corpo  di  ferro.  Pieno  di  suo  memorie 
il  luogo;  e  pei  monti  e  per  le  valli  di  Bastelica  e 
di  Zioavo  oggi  eziandio  la  gente  alpestre  che  vi 
dimora  narra  i  gesti  molti,  e  i  detti  scarsi  del  Sam- 
piero, imperoiocchò  sehhene  troppo  piii  ei  si  talen- 
tasse delle  armi,  che  degli  studi,  pure  fu  hel  par- 
latore e  iiuu  inesperto  di  lettere  siccome  por^^ono 
testimonianza  gli  scritti  che  ci  rimangono  di  lui; 
il  montanaro  corso  poi  nel  ricordare  le  azioni  di 
Sampiero,  e  i  tempi  passati,  mena  le  braccia  din- 
torno, s' infiamma  nel  volto,  gli  corruscano  gli  oc- 
chi, e  col  pid  batte  la  terra  ;  sembra  lo  investa  il 
genio  antico  della  Corsica,  il  quale,  abbandonati  i 
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lidi  dove  lo  cacciarono  le  dae  male  bestie,  Tava- 
rìzia  e  la  viltà,  vada  ricoverandosi  nelle  parti  in- 
terne della  isola ,  come  nell*  uomo  che  manca ,  il 

sangue  si  ristringe  al  cuore. 

A  Bastelica  la  gente  addita  alcuni  rutleri  in- 
felici male  corrispondenti  al  poderoso  castello,  che . 
per  fama  sappiamo  avere  murato  Sampiero  ;  in- 
fatti di  quello  non  rimane  vestigio,  chè  dopo  averlo 
sovvertito,  i  Genovesi  ne  dispersero  perfino  le  pie* 
tre:  non  ultima  causa  di  lunghi  affanni  fu  la  ma- 
gione di  Sampiero,  ìmperciocchò  i  Genovesi  censi* 
derando  com'egli  si  fabbricasse  piuttosto  un  arnese 
da  combattere,  che  casa  da  dimorarci  dentro,  gli  fe- 
cero dire  che  avesse  a  smettere,  e  poiché  egli  rispon- 
deva: «  magari!  a  patto  gli  si  rimborsasse  lo  speso  » 
non  parendo  ai  Genovesi  avere  a  patire  fosse  loro 
costruito  un  castello  su  gli  occhi,  nè  essere  in  de* 
bito  di  pagare  il  disfacimento  di  cosa  che  un  sud- 
dito non  poteva  mettere  in  piedi,  mandarono  gua- 
statori a  diroccarla;  ed  ò  da  credersi  «he  Sampiero 
se  la  legasse  a  dito,  molto  più  che  qui  non  rima* 
sero  le  ingiurie,  ed  anzi  si  fecero  ogni  giorno  più 
gravi.  Taluni  scrittori  córsi  negano  che  appetito 
alcuno  di  vendetta  animasse  Sampiero,  mosso  uni- 
camente dalla  cupidità  delia  lode  e  dallo  amore 
deUa  patria  libertà,  i  quali  concetti  a  me  paiono, 
e  certo  parranno  anco  altrui  improntitudini,  dacchò 
mettendo  anco  in  disparte  il  naturale  talento  che 
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sospinge  i  Còrsi  alia  vendetta,  ogni  uomo  paiisoe 
aoerbamente  i  torti  e  volentieri,  potendo,  si  ricatta; 
che  se  da  questo  solo  non  ò  mosso,  certo  lo  mette 
sopra  alla  principale  passione  come  legna  sul  fuoco; 

e  il  racconto  dei  gesti  del  Sampiero  dubito  forte 
che  non  dova  chiarire  li;i  più  odiatore  della  tiran- 
nide £renovcsc,  che  zelante  della  libertìi;  almanco 
nel  modo  che  la  .s'intende  oggi.  Coteste  misere  mine 
pertanto  vengono  dalla  casa  paterna  non  già  dal 
castello  murato  da  lui  ;  nò  solo  alle  Domenicacce , 
bensì  in  altri  luoghi  della  isola  ti  mostrano  murìo- 
cie  di  case  diroccate  che  affermano  un  dì  essere  ap- 
partenute a  Sampiero,  massime  a  Castifao,  stanza 
sopra  ojjni  altra  diletta  allo  eroe,  di  qua  dai 
monti:  qui  solo  dicono  egli  si  attentasse  coricarsi 
spogliato,  però  che  la  Petrera^  luogo  dove  prò* 
priamente  ei  si  erìgeva  la  casa,  da  ponente  difen- 
dano il  colle,  una  torre,  e  le  case  del  villaggio, 
da  levante  la  valle  dirotta,  e  foreste  di  querde 
secolari  cresciute  per  le  fratte  dei  monti.  Tanto  a 
Oastìfko  quanto  a  Bastelica  si  trovano  caverne  pro- 
fonde, con  abbeveratoi  di  pietra  note  col  nome  di 
Scuderie  di  Sampietro,  e  saranno  state  allora  come 
ora  sono  ricovero  delle  greggi  pascolanti  intorno  a 
quei  poggi. 

^Strana  sopra  tutto  la  tradizione  e  la  fede  di  uno 
splendore,  che  corrusca  vermìglio  per  la  selva  di 
Chiuv^ìaccìOt  che  gì*  incoli  del  luogo  chiamano  ap- 
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punto  carbonchio  per  la  luce  sanguina ,  che  tra- 
manda, dicono  essere  apparso  subito  dopo  la  strage 
del  Sampiero,  e  tuttavia  apparirà  ora  in  cima  ai 
colli,  ed  ora  giù  per  le  valli  in  questo  luogo,  e  in 

quello,  ma  più  sovente  sotto  le  ruine  del  maniere 
delTeroe:  non  vi  ha  stagione  «leterminata  alla  com- 
parsa di  lui,  anco  nello  inverno  si  fa  vedere,  ma 
il  più  delle  volte  si  mostra  dal  mese  di  agosto  ai 
mese  di  ottobre  verso  la  mezzanotte,  e  dura  fino 
all'aurora.  Perohò  poi  gli  abitanti  credano  cotesto 
splendore  abbia  ad  essere  un  earhonckio,  o  vogliam 
dire  rubino  ignoro:  ora  non  ha  guari  persona  molto 
sufficiente  visitando  i  luoghi  udì  universalmente  af- 
fermare il  caso  da  quanti  interrogava,  ed  invece 
di  perdere  tempo  in  novelle  avrebbe  fatto  meglio  a 
'  chiarirsi  della  realtà  dol  fenomeno,  e  trovatolo  vero 
\  tentare  spiegarlo  naturalmente,  cosa,  che  a  parere 
mio,  si  potrebbe  f^ire  con  molta  agevolezza  sendo 
il  luogo  copiosissimo  di  rame  pressoché  puro,  onde 
rimondata  la  voce  popolesca  del  troppo,  e  del  vano, 
tu  forse  ne  caveresti  questo,  che  la  luce  della  luna, 
od  anco  di  stella  declinante  dando  pel  mezzo  a 
qualche  superficie  metallica  levigata  riverberi  lo 
splendore  di  che  il  volgo  maraviglia  :  e  questo  uomo 
dabbene  commise,  secondila  ()[iiiiit)no  mia,  un  altro 
errore,  e  fu  quello  di  sostituire  alla  fede  dei  car- 
bonchio r  altra,  che  cotesta  luce  fosse  l'anima  di 
Sampiero,  la  quale  memore  del  luogo,  e  tirata  dalla 
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diuturna  benevolenza  d^rincoli  di  tratto  in  tratto 
venga  a  vÌBÌtarli;  imperoiooofaò  non  sia  da  filosofi 
ad  una  Buperotizione  surrogarne  un'altra,  ohe  quan* 
tonque  in  semliìanza  più  generosa  della  prima,  si 
conosce  poi  più  dannevole;  di  vero  la  prima  ftd* 
sando  un  fatto,  da  un  punto  ali* altro  poteva  8co> 
prirsi  dalla  crente,  mentre  la  seconda  annestata  so- 
pra la  religione,  si  sottrae  a  qualunque  indagine, 
e  pigliando  indole  soprannaturale  vìnce  lo  intel- 
letto umano.  Pertanto  questo  domando  dagli  uomini 
dabbene  ohe  non  diano  al  popolo  il  male  per  me- 
dioina.^ 

Intorno  al  modo  col  quale  fu  allevato  Sampiero 
nella  ìnibuzia  ed  anco  nell'adolescenza  non  sappia- 
mo niente:  vuoisi  credere,  che  alieno  come  la  più 
parte  dei  Còrsi  ai  lavori  dei  campi ,  ed  a  guidare 
il  gregge,  e  però  nemico  naturalmente  di  pace  esu- 
lasse per  tempo  recandosi  in  Toscana,  dove,  af- 
ferma il  Ricotti  * ,  venne  allevato  quasi  per  carità 
nella  casa  dei  Medici. 

Taluno  scrittore  còrso  compiacendo  piuttosto  a 
certa  spavalderìa,  che  sembra  peccato  originale  in 
cotesta  gente  dabbene,  allo  scopo  di  &re  compai> 
rìre  il  Sampiero  più  cosa  di  quello,  che  veramente 
nei  suoi  primordi  egli  fosse,  ci  dà  ad  intendere  co- 
me nelle  contese  sanguinose  dei  Medici  co' Pazzi  il 
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Samplero  sosteneìoe  col  suo  valido  patrocinio  le 
parti  dei  prìmi,  e  questo  svarione  poteva  di  log* 
gierì  soaoaarsi,  oonsiderando  come  la  congiura  dei 
Passi  accadesse  nel  1478,  e  il  Sampiero  restasse 
uociso  nel  1568  sicché  ai  tempi  della  congiura  egli 
non  era  anco  nato  ;  peggio  poi  lo  stes.so  scrittore 
aggiunge  .  che  il  Sampiero  riparandosi  giovanetto 
nella  corte  del  cardinale  dei  Medici,  quivi  impa* 
resse  la  onorata  milizia,  dando  ottimo  saggio  di  sò 
sia  per  la  costanza  della  indomita  mente,  sia  per 
la  forsa  prodigiosa  del  corpo,  ed  anco  questo  si  co- 
nosce novèlla  espressa,  imperciocché  il  cardinale  Jp- 
polito  nato  nel  1511  si  morisse  per  veleno  nel  1535, 
per  la  quale  cosa  resta  chiarito  come  Sampiero  in- 
nanzi al  nascimento  d'Ippolito  fosse  già  uomo  adulto 
e  di  molta  prestanza  iiolle  armi;  ma  dove  lo  scrit- 
tore corso  passa  il  segno  egli  è  quando  afferma, 
come  il  Samplero  leonino  d' indole  aborrisse  le  batule 
nere,  però  che  i  soldati  di  quelle  volentieri  accet> 
tasserò  le  parti  di  assassino,  e  non  gli  paresse  vero 
pigliare  soldo  nella  virtuosa  ed  onorata  milizia  di 
Francesco  I.  Ora  appunto  il  Sampiero  imparò  il  ine- 
stiere  delle  armi  alla  scuola  del  signor  Giovannino 
delle  batide  nere ,  miracolo  di  valore;  le  fanterie 
ammaestrate  da  lui  sia  per  disciplina,  sia  per  tem- 
peranza si  ebbero  reputazione  delle  più  eccellenti  dei 
tempi,  e  la  iSeima  di  loro  tuttavia  dura;  baìide  nere  ) 
si  dissero  perchè,  morto  il  signor  Qìovannino,  a 
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dimostrazione  di  dolore,  e  del  desiderio  perenne  del 
prò' Capitano ,  yestirono  T assisa  fosca,  nò  mai  U 
smisero  finchò  durarono.  Dalle  testimonianze  che 
mi  occorrono  a  piena  mano,  giova  riportare  (juello 
che  ne  scrive  il  Varchi  nel  volume  secondo  delle 
Storie:  «  qualche  mese  dopo  la  morte  di  Giovanni 
»  dei  Medici  avendo  i  Fiorentini  mandato  amba- 
»  sciatore  in  Inghilterra  Folco  Portinari,  questi 

•  trovò  che  le  bande  nere  erano  non  solamente  per 
»  tutta  la  Francia,  ma  per  tutta  la  Inghilterra  in 

>  grandissima  reputasione,  ed  il  re  medesimo  pa-  j 
»  reva  non  si  potesse  saziare  di  lodarle.  >  Nel  vo- 
lume terzo  rincalza:  «  esso  (il  signor  Giovannino] 

»  eolla  liheralità»  colla  fatica,  colla  industria  e  col  { 

»  valore  del  corpo,  e  dell'animo  insegnò  ap^l'Italiani  \ 

•  di  tal  sorta  il  mestiero  delle  armi  con  lo  esempio  j 
»  di  sè  ,  che  aveva  ridotto  una  legione  di  soldati  i 

•  con  tanta  virtù,  e  militar  disciplina,  che  avreb-  •  j 
»  hero  guerreggiato  e  combattuto  con  qualsiasi  for>  ! 
»  tissimo  battaglione  di  Tedeschi,  od  ordinanza  acu* 

»  tissima  e  virtuosissima  di  Spagnuoli.  E  che  fosse 
»  vero  ciò  aveva  dimostro  il  detto  signore,  massi* 
»  mamente  in  quella  passata  guerra  di  Lombardia, 
«  dove  le  sue  genti,  a  fj^iudicio  universale,  avevano 
»  tatto  prove  maravii^liose.  Ed  il  fatto  che  suc- 
■  cesse  poi  nella  guerra  di  Na{)oli,  quando  elle  fu- 
»  rono  al  soldo  di  Firenze,  lo  chiari  maravigliaso- 

•  mente,  essendo  stata  in  loro  obbedienza  (cosa 
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»  rara  nella  milizia  italiana  moderna)  costanza 
•  nelle  faticlie  ed  animosità  nel  combattere.  »  La 
quale  cosa  di  lieve  ò  da  credersi,  quante  volte 
pensiamo  che  commissario  su  quelle  fu  Giovam- 
battista Soderino  osservatore  rigido  della  militare 
disciplina  da  paragonarsi  piuttosto  agli  antichi  che 
anteporre  ai  moderni  capitani ,  e  pagatore  France- 
sco Ferruccio  eroe  ultimo  della  repubblica  fioren- 
tina. — 

Gli  storici  dei  tempi  aggiungono  altresì  come 
dalla  scuola  del  signor  Giovanni  uscissero  molti 
ed  incliti  capitani,  sicché  si  disse,  che  veruno  era 
stato  con  esso  lui  nè  manco  per  ragazzo,  il  quale 
poi  non  ac(juistasse  inclito  nome  nella  milizia;  di 
fatto  alunni  suoi  furono  Paolo  Luzzasco,  Amico  da 
Venafro,  Pompeo  da  Ramazzotto,  il  Rosa  da  Vic- 
chio,  Lucantonio  Cuppano,  Otto  Bariolani  da  Mon- 
tante, Alessandro  Vitelli,  il  Conte  da  Caiazzo,  il 
Conte  Piermaria  dei  Rossi  da  San  Secondo,  Giam- 
battista Gotti  da  Messina,  Marcantonio  Napoleone, 
e  Jacopo  Corsi,  il  conte  Bernardo  da  Lantignola, 
Bartolommeo  dal  Monte,  Pandolfo  Puccini,  che  per 
colpa  di  rotta  disciplina  fu,  rigidamente  ìstando  il 
commissario  Giambattista  Sederino,  messo  a  morto, 
Ivo  Biliotti  di  corpo  deforme  ma  instancabile  guer- 
riero ond'ebbe  dal  medesimo  signor  Giovanni  il  no- 
mignolo di  straccagueira ,  Jacopo  Bichi  non  meno 
nelle  armi  che  negli  studi  eccellente,  Francesco 
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Ferruccio  di  cui  il  nome  significa  sangue  sacro  per 
la  Patria  yersato,  Gioyanni  da  Torino  e  Sampiero 
da  Bastelica. 

Mentre  il  Sampiero  durava  nelle  bande  del  si- 
gnor CKovanni  accadde,  ohe  o  per  emulazione,  o 
per  altra  causa  a  noi  ignota,  pigliasse  a  odiare  fe- 
rocemente Giovanni  da  Torino ,  il  quale  essendo 
non  meno  fiero  di  lui  gli  rendeva  pan  per  focaccia, 
onde  ad  ogni  momento  venivano  a  contesa  fira  loro, 
e  se  non  procedevano  con  le  mani  oltre,  egli  era 
perchò  i  compagni  li  spartivano,  e  il  capitano  sotto 
pena  della  sua  indignazione,  aveva  loro  vietato  di 
venire  senza  licenza  al  paragone  delle  srmi ,  con- 
sapevole che  una  volta  attaccati  si  sarebbero  uccisi 
irremissibilmente;  pure  infastidito  dalla  ressa  irre- 
quieta un  bel  giorno  aiTovellando  di  cruccio  disse 
loro  :  •  Orsù  finitevi  in  vostra  malora  *  e  spoglia- 
tasi la  cappa  quella  sbarrò  in  due  consegnandone 
un  lembo  per  ognuno»  affinchè  se  ne  ^cessero  ma- 
nopole al  sinistro  braccio,  e  quindi  gli  armò  di  due 
taglientlssime  spade  :  questo  fatto,  (ùùnse  entrambi 
dentro  una  ssla,  e  oomandò  veruno  si  attentasse 
aprirne  le  porte.  Rimasti  soli  quei  feroci  a  cui  pa- 
reva mille  anni  di  venire  alle  mani  presero  subito 
a  menare  di  taglio  ,  e  di  punta,  primo  a  toccarne 
fu  Sampiero,  che  rilevò  una  ferita  tra  ciglio»  e  ci- 
glio, la  quale  comeochò  fosse  di  poco  momento 
pure  colando  sangue  gli  empiva  gli  occhi  e  gl'ina 
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pediva  il  vedere,  onde  era  costretto  fregarsi  conti* 
nuo  per  asciugarlo;  di  che  aoeortosi  Giovanni  ab- 
bassa la  spada  ò  dice:  «  Sampiero  còrso  fermati, 

•  e  fasciati.  »  Sampiero  accettata  la  licenza  si 
benda  alla  meglio,  e  riappiccano  la  tenzone,  nella 
quale  entrambi  badando  con  somma  audacia,  non 
meno  che  con  somma  accortezza  così  ad  offendersi 
come  a  difendersi  accadde,  che  il  Sampiero  con  un 
gran  fendente  portasse  via  la  spada  di  mano  a 
Giovamii;  allora  Sampiero  desideroso  di  sdebitarsi 
della  cortesia  ricevuta  rivolge  a  sua  posta  a  terra 
la  punta  della  spada,  e  dice:  «  Giovanni  da  To- 
»  rino  raccatta  la  tua  spada,  che  su  te  io  non  vo- 

•  glio  vantaggio.  »  E  Giovanni  così  fece  tornando 
a  sforacchiarsi  più  infelloniti  di  prima;  Analmente 
tante  se  ne  dettero,  e  tanto  sangue  sparsero,  che 
cascarono  giù  in  terra  senza  possa  non  già  senza 
voglia  di  finirsi;  i  compagni  che  dai  fori  delle  ser^ 
rature  stavano  speculando  il  duello  giudicarono  che 
se  non  si  arrestava  il  sangue,  ancora  che  le  ferite 
non  fossero  state  mortali  sarieno  morti  dì  certo  ; 
onde  corsero  a  darne  avviso  al  signor  Giovannino, 
il  quale  trasse  costà ,  e  fattili  quinci  torre,  e  dili- 
gentemente curare  li  conservò  in  vita  con  molta 
utilità  sua  e  decoro  della  italiana  milizia.  In  co- 
testi tempi  fu  disputa  chi  dei  due  combattenti  avesse 
superato  l'altro  in  cortesia,  e  dichiararono  Gio- 
vanni, dacché  per  la  seconda  al  Sampiero  in  certa 
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:         guisa  ne  correva  1* obbligo,  e  rese  il  debito,  chò 

troppo  biasimo  gitene  sarebbe  venato  da  non  farla.  { 
Dopo  cotesto  caso  il  signor  Giovanni  ottenne  co-  1 

I  mecchè  a  stento  da  loro  che  mai  più  si  pesticcias-  i 

!  sero.  e  fincbò  stettero  al  soldo  di  lui  ossorvarono  j 

!  la  promessa,  ma  poi  riscontratisi  in  Francia,  le  an-  j 

tiche  emulazioni  rinfocolandosi,  si  accapigliarono  da  ; 
capo.  Narra  il  Filippino  in  aggiunta  a  quanto  ho  ! 
affermato  fìn  qui ,  dietro  la  scorta  del  Brantòme , 
che  militando  cotesti  due  valorosi  uomini  agli  sti- 
pendi del  Re  Francesco  di  Franca  sotto  la  con- 
dotta di  Piermaria  dei  Rossi  conte  di  San  Secondo,  I 
e  venuti  a  parole  fra  loro,  il  Sampiero  estimandosi  ! 
ingiuriato  diede  a   Giovanni  una  mentita,  ondo  | 
messa  mano  alle  spade,  dopo  lungo  coml)aitimento  ! 
quest'ultimo  restò  oflV'so  nel  viso;  la  quale  cosa 
molestamente  sopportando  Piermaria  come  quello,  j 

I         che  procedeva  in  ogni  suo  atto  parzialissìmo  a  Gio-  ! 

!         vanni,  fatte  raccogliere  tutte  le  compagnie  stette  in 
I       bilico  di  assalire  Sampiero,  il  quale  vista  la  mala 
j       parata  dal  canto  suo  con  alquante  compagnie,  la 
i        più  parte  córse,  si  ridusse  in  luogo  remoto,  dove  | 
costruito  in  frotta  e  in  furia  un  po'  di  riparo  mo-  i 

l  strava  i  denti  a  chiunoue  si  accostasse  ,  onde  il 

i  l'I 

I  conte  Piermaria  dando  spesa  al  cervello  per  non  j 

ruinare  tutto  il  campo  ordinò  ad  ambedue  andas-  ! 
I       sero  a  presentarsi  senza  indugio  al  cospetto  del 
I       Re,  il  ^uale  ordine  avendo  Tuno  e  Taltro  obbedito 
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il  Re  dopo  averli  ascoltati  sospese  la  causa,  però 
che  i  soldati  finché  stanno  in  campo  non  possano 
nò  dovano  combattere  con  altri,  che  col  nemico,  e 

volendo  pur  duellare  si  il  facciano  ,  ma  alla  ma- 
niera di  Tito  Pulsione,  e  di  Lucio  Vareno,  dei 
quali  racconta  Giulio  Cesare  nel  libro  V  della 
guerra  gallica  cosi  :  «  ira  loro  ogni  anno  oi  erano 
aspre  batoste  per  cagione  dei  gradi,  nelle  quali 
se  non  venivano  addirittura  alle  rotte,  ciò  fa- 
cevano per  reverenza  del  capitano:  ora  ali* assalto 
dei  Nervi  al  campo  romano ,  dopo  che  i  romani 
gli  ebbero  respinti,  Pulsione  rivolto  àlTemolo  tale 
gli  favellò:  o  Vareno  a  che  ti  stai?  Quale  altro 
luogo  aspetti  più  acconcio  di  questo  a  mostrare 
la  tua  virtù?  Questo  [giorno  deciderà  le  nostre 
liti.  —  Ciò  detto  irrompe  colà  dove  più  stipata 
compariva  Fost^  nemica;  nè  a  Vareno  basta  il 
cuore  rimanersi,  all'opposto  si  avventa  dietro  a 
lui,  e  dove  quegli  lascia  l'orma  ei  mette  il  piede. 
Pulsione  vibrato  il  pilo  uno  dei  nemici  precorrente 
trapassa  fiior  via ,  etti  la  moltitudine  in  parte  con 
gli  scudi  protegge,  c  parte  scaglia  dardi  contro 
ruccissore,  nò  gli  concede  il  regresso  ;  lo  scudo  gli 
sfonda,  nel  balteo  gli  conficca  un  verrettone;  per 
questo  caso  gli  va  sottosopra  il  fodero  del  brando 
ond'ei  al  maggior  uopo  non  può  cavarlo  fuori  ;  i 
nemici  approfittandosi  dello  intralciamento  gli  si 
stringono  addosso.  Vareno  vistolo  condotto  a  dispe* 
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rato  partito  sovviene  al  pericolante,  e  divertitala 
da  Pulsione,  contro  se  la  moltitudine  converte,  la 
quale  estimandolo  oppresso  dagli  strali  esulta,  ma 
li  accorre  col  brando  in  mano  Pulsione ,  e  trafitto 

un  nemico  p^li  altri  alquanto  ributta.  Varano  men- 
tre con  maggiore  ferocia  insta  a  percotere  sdruc- 
ciola giù  da  un  arginello;  da  capo  è  messo  in 
mezzo ,  e  da  capo  saltandogli  accanto  lo  preserva 
Pulsione:  quivi  facendo  T estremo  di  loro  forze, 
dopo  morti  moltissimi  nemici,  con  lode  immortale 
incolumi  ritornano  al  campo  ;  e  poiché  per  valore 
non  poterono  superare  Tun  Taltro,  né  la  fortuna 
volle  questo  preferire  a  quello ,  si  acquietarono  a 
starsi  pari,  e  stretti  insieme  con  salda  amistà.  »  Qui 
parmi  debito  ricordare  cosa  che  non  ho  avvertito 
prima,  ed  è  questa:  Giovanni  da  Torino,  o  da  bu- 
rino non  usciva  mica  da  quella  nobile  città  subal- 
pina, bensì  toscano  era,  e  di  Borgo  San  Sepolcro: 
ciò  poi  si  dice  non  per  jat^mza,  ma  per  istudio  del 
vero,  cbò  Torino  partorì  tali  e  tanti  nomini  valenti 
in  armi  da  non  avere  mestieri  di  accatti  per  ore* 
scere  il  suo  retaggio  di  gloria. 

l.a  oomune  opinione  vuole,  che  Sampiero  si  tra- 
vai^liasso  nello  Assedio  di  Firenze,  ed  anco  si  ]e^2;e, 
pure  non  trovo  ch'egli  operasse  gesto  degno  della 
sua  rinomanza;  nò  ciò  significa  punto  ch'egli  noi 
facesse,  bensì  che  veruno  lo  notasse,  e  fino  a  noi  lo 
trasmettesse.  —  Ài  moderni  giorni  civili  per  eccitare 
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i  guerrieri  si  usa,  il  suono ,  massime  il  fragore 
dol  tamburo ,  e  bevande  spiritofie ,  ed  anco  la  prò- 
meflsa  del  saooheggto;  nogli  antiohi  e  preMO  po- 
poli giudicati  barbari  perchò  1  guerrieri  adoperas- 
sero sublimemente,  sopra  tutto  desìderavasì  la  cer* 
tazza,  che  la  luce  del  canto  avrebbe  illuminato  gli 
atti  magnanimi  ,  epperò  allevarono  il  collegio  dei 
Bardi  non  mica  cantori  erranti  come  gli  Aodi,  o 
i  Rapsodi  presso  i  Greci,  o  i  Mincstrelii  ai  giorni 
della  cavalleria ,  bensì  ordine  dopo  i  Druidi  vene- 
rato per  religioso,  e  per  sacro;  gli  stessi  nemici 
li  riverivano;  ufficio  loro  educare  le  menti  al  di- 
spresso  della  morie,  ed  infiammare  i  cuori  con  la 
immensa  cupidità  della  gloria:  durante  le  batta- 
glie  collocati  in  luogo  eminente  ,  come  spirava 
l'estro,  inni  alternavano  ad  epicedi  secondo  la  bortc 
0  prospera  od  avversa  dei  loro  eroi;  e  poiché  dì 
peculiare  elogio  proseguivano  solo  colui,  che  capi- 
tanava lo  esercito  in  battaglia ,  così  si  teneva  mi- 
serabile quello,  che  periva  innanzi  di  avere  potuto 
ottenere  un  tanto  onore.  È  noto  che  Odoardo  I  non 
giudicò  assicurata  la  conquista  del  paese  di  .  Gal- 
lese dove  prima  non  avesse  spento  tutti  i  Bardi , 
donde  trasse  argomento  il  Gray  per  la  magnilieu 
oda  il  Bardo,  nella  quale  si  finge,  che  uno  dei  can- 
tori superstite  alla  strage  vedendo  dalla  vetta  di 
un  colle  schierarglisi  sotto  lo  esercito  del  vinci- 
tore aborrito  grimpcechi  sventure,  insieme  a  tutta 
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la  sua  razza,  immaginatone  che  Vittorio  Alfieri 

volle  imitare  nella  Maria  Stuarda,  ed  avrebbe 
fatto  bene  a  lasciarla  slare.  Meno  noto  quest'al- 
tro :  uno  degli  ultimi  Bardi  segur.ce  delle  fortune 
del  Montrose  stette  a  contemplare  la  battaglia  di 
Javerlochy  dall'alto  del  castello  di  questo  nome, 
onde  è  ohe  avendolo  il  Montroee  ripreso  aspra- 
mente diciò,  egli  rispose:  «  se  io  ayessi  combat- 
tuto chi  ti  avrebbe  cantato?  >  Della  quale  rispo* 
sta  pago  il  Montrose  converti  di  un  tratto  il  bia* 
Simo  in  lode. 

Chiunque  sia  versato  anco  mediocremente  nelle 
storie  di  questi  tempi,  conosce  quanta  guerra  si  sieno 
mossi  da  una  parte  e  dall'altra  Francesco  I  di 
Francia  e  Carlo  Y  di  Austria:  forse  non  senza  con> 
sigilo  della  Provvidenza  essi  furono  spinti  a  laoe* 
nursi,  però  che  se  cosi  non  fosse  stato  si  saria  com* 
posto  uno  impero  nuovo  a  guisa  del  romano ,  che 
avrebbe  oppresso  il  petto  dei  popoli  con  un  peso  di 
piombo  ;  certo  por  cessare  un  giorno  ,  ma  intanto 
parecchie  generazioni  sarebbero  precipitate  nel  se- 
polcro traverso  il  doloroso  cammino  della  servitù. 
Quantunque  poi  Carlo  fosse  più  in  voce  di  ambire 
la  monarchia  universale,  Francesco  non  ci  aspirò 
meno  di  lui  non  avendo  egli  risparmiato  lusinga, 
0  corruzione  per  indurre  gli  elettori  a  crearlo  im- 
peratore in  luogo  dell'emulo.  Ora  Firanoesco  vinto 
e  prigione  a  Pavia,  aveva  dovuto  pigliare  la  legge 
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se  yoUe  rìoaperare  la  li1)ertìL,  e  poiché  cotesie  non 
sono  nò  si  possono  èhiamare  paci  «  mbbene  collari 

al  collo  dai  vinto,  che  durano  finchò  tengono  stratto, 
Francesco  non  si  rimasi'  un  momento  da  suscitare 
all'odiato  emulo  triboli  sotto  i  piedi  ;  onde,  dopo 
molte  contese  si  ebbe  a  stabilire  nuova  pace,  e  fu 
quella  di  Cambray,  dove  con  ignominia  immortale, 
non  nuova  per  la  FVancia,  dopo  spinti  allo  sbara- 
glio per  comodità  sua  gli  amici,  per  vantaggio  suo 
del  pari  furono  lasciati  ire  alla  mazza,  massime  i 
Fiorentini.  Carlo  giudicandosi  per  allora  sicuro  dagli 
assalti  di  Francesco ,  almanco  per  un  tempo,  deli- 
berò fare  la  impresa  di  Tunisi,  nella  quale  mentre 
egli  si  a£Eaiicava  giovando  (sia  che  la  intenzione 
sua  ci  concorresse  o  no)  eziandio  agli  interessi  della 
cristianità,  Francesco  colto  il  destro  ripiglia,  co* 
meochò  obliquamente ,  le  offése  contro  lo  Impera- 
tore, ed  accenna  a  Milano;  però  che  avendo  il  Re 
spedito  a  Francesco  Sforza  un  sub  segreto  nego- 
ziatore di  nomo  Maraviglia  per  ribellarlo  a  Carlo, 
ed  essendo  stato  costui  da  prima  con  incredibile 
premura  ascoltato  dal  Duca,  poi  per  paura  che  gli 
oratori  cesarei  preso  odore  della  trama  allo  Impe- 
ratore la  riferissero,  con  pessime  arti  lo  trasse  in 
trappola,  e  per  via  di  giudici  (che  troppo  più  spesso 
che  non  si  vorrebbe,  troviamo  per  le  storie  sicari) 
lo  ammazzò.  Sicchò  la  rabbia  della  male  tentata 
pratica,  la  vergogna  di  sentirsi  preso  in  fallo,  l'ira 
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della  ingidrìa  patita  rinfocolarono  la  gomia  yec* 
ehia  dei  danari  prestati  al  contestabile  di  Boritone, 
perohò  con  quelli  assoldasse  uno  esercito  ai  danni 

di  Francia:  inoltre  ai  fuorusciti  dei  diversi  paesi 
d'Italia,  di  cui  precipui  i  Fiorentini  perpetuamente 
queruli  per  la  perduta  libertà,  ^rli  stavano  ai  fian- 
chi pari  alla  cintura  di  cani,  che  la  favola  finge  a 
Scilla  e  a  Cariddi.  Per  le  quali  cose  tutte  il  re  Fran> 
Cesco  prese  partito  di  moTÌore  gaerra  a  Milano  ;  ma 
a  Milano  seniza  transitare  per  Piemonte  non  si  po- 
teva ire,  ed  anoo  con  lai  ci  erano  dei  conti  secchi  da 
comporre;  ei  si  avvisaya  pertanto  chiedere  il  passo 
al  Duca  di  Savoia  nella  speranza,  che  glielo  avrebbe 
negato,  e  di  qui  cavare  argomento  di  lite  ;  senon- 
chò  il  Duca  svelto  lo  concedeva  di  colpo,  onde  il 
Re  (come  suole  presso  i  Francesi)  poiché  il  tiro 
coperto  non  riusci,  buttata  giù  buffa,  mise  innanzi 
certe  pretensioni  della  Corona,  e  della  madre  Lui* 
già  di  Savoia  sorella  del  duca  Carlo  sopra  il  Pie- 
monte, intimando  il  Duca  a  soddisfistrle:  veramente 
coteste  pretenzioni ,  almanco  talune,  non  erano  in- 
giuste, ma  di  pretesti  non  patì  mai  penuria  l'uomo 
che  può  esprimere  i  suoi  voleri  con  la  bocca  dei 
cannoni.  Causa  vera  delle  molestie  questa:  non  po- 
tersi, mentre  andava  il  Re  a  imprendere  guerra 
grossa  sul  milanese,  lasciarsi  dietro  un  principe  ligio 
allo  Imperatore  per  inclinazione  e  per  necessità, 
però  che  Carlo  V  &oendo  a  non  fidarsi  aveva  volato 
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il  figliuolo  del  Duca  per  istatieo»  ohe  per  maggior 
aioorezsa  mandaTa  in  lapagna.  Il  Duca  alle  riohie* 
aie  del  Re  tenteona;  non  risponde  si  »  e  no  nem- 
manco,  piglia  tempo,  e  s'inviluppa  in  ambagi;  tanto 

bastava  a  Francesco  o  ne  aveva  di  troppo,  sicché 
rotto  ogni  indugio  i  suoi  eserciti  capitanati  dal- 
l'ammiraglio Biron  jillagano  gli  stati  del  Duca  di 
Savoia,  la  più  parte  delle  terre  si  rendono  alle 
grida;  alonne  tentano  resistere ,  e  fanno  prova  in- 
felioe:  non  anco  scorsa  la  estate  il  Dnca  rimase 
senza  quasi  dominio. 

Carlo  tornato  dalla  impresa  di  Tunisi,  non  si 
sentì  in  forze  da  entrare  subito  in  lizza  con  la 
Francia,  però  dava  a  Francesco  erba  trastulla,  e 
quei  se  ne  {nasceva,  anco  questo  stando  nella  na- 
tura dei  Francesi,  che  mentre  tutti  essi  ingannano 
se  presumono  incapad  di  essere  ingannati;  e  si  ohe 
gli  avvisi  non  gli  mancavano,  ma  smanioso  adesso 
di  negoziare  come  prima  di  combattere  non  d  ere* 
deva.  Intanto  lo  Imperatore  essendo»  condotto  a 
Roma,  gli  ambasciatori  francesi  conosciuto  a  prova 
com'ei  conducesse  il  cane  per  l'aia,  gli  strinsero  i 
panni  addosso,  in  certa  guisa  intimandolo  a  dare 
fìnale  risposta  intorno  alla  investitura  di  Milano  a 
Enrico  figliuolo  del  Re;  a  cui  lo  Imperatore  sor- 
ridendo blando:  stessero  di  buon  animo,  gli  avrebbe 
appagati  il  giorno  dipoi ,  e  le  promesse  attenne , 
imperciocohò  innanzi  di  .  partire  recatosi  in  pieno 
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ooDoistoro  a  prendere  oommiato  dal  Papa,  al  co* 
spetto  dei  cardinali  e  di  tutti  gli  oratori  della  Cri* 
stianità  stando  egli  in  piedi  in  mezzo  agli  astanti 
del  pari  levati,  eccetto  il  Papa,  che  si  rimase  se- 
duto ,  soprani iiicssa  una  mano  alla  spalliera  del 
seorgiolone ,  e  con  V  altra  tenendo  un  f'oi^lio  dove 
aveva  notato  quello  che  voleva  dire  favellò  in  que- 
sta sentenza:  «  Avere  da  Dio  sortito  lo  ufficio  di 
proteggere  la  religione  cattolica,  e  mantenere  il 
mondo  in  pace;  il  cuore  suo  consumarsi  nella  ama- 
rezza per  non  potere  nulla  per  la  pace,  e  poco  per 
la  relii^ione  ;  colpa  non  sua,  bensì  del  Re  di  Fran- 
cia a  lui  dagli  anni  primi  della  sua  vita  non  meno 
fiero,  che  perpetuo  nemico;  egli  essersi  industrialo 
arraflfargli  la  corona  iinperide,  op^i^nmai,  nonostante 
la  elezione,  diventata  proprietà  di  casa  sua;  egli 
invasore  della  Navarra,  dei  Paesi  Bassi  e  dei  do- 
mini dei  suoi  confederati  in  Italia;  vinto  su  1  campi, 
abbattuto  e  prigione  egli  avere  continuato  con  la 
fìfode  la  opera,  che  non  potò  con  la  violenza  pro- 
seguire :  impetrata  da  lui  la  libertà,  ed  ottenutala 
dalla  sua  generosità,  appena  libero  essersi  sempre 
arrotato  a  mandare  all'  aria  la  pace  di  Madrid  ;  da 
capo  vinto ,  da  capo  perdonato  a  Gambraio  .  e  da 
capo  fedifirago;  per  nocergli  stringe  nefÌBinda  lega 
con  gli  eretici  alia  Santa  Chiesa  di> Germania;  ere- 
tici, ohe  brucia  nel  medesimo  tempo  a  Parigi  non 
mica  per  zelo  religioso,  o  per  cuore  divoto,  benid 
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sopraffatto  dalla  universale  esecrazione;  i  vincoli  di 
parentela  nulla  più  sacri  per  lui  di  quelli  di  ami- 
cizia, ayeodo  alla  sprovvista  assalito  il  Duca  di 
Savoia  sao  no,  e  lasciatolo,  ai  può  dire,  in  oa> 
micia,  dopo  tante  inaidìe  e  tante  ingiurìe,  vana 
ogni  speranza  di  pace;  ben  egli,  Garlo,  avrebbe  de- 
siderato con  tutta  ranima  (e  Dio  vedeva  se  dicesse 
la  verità)  d'investire  il  ligliuolo  del  Re  secondo 
il  convenuto  del  ducato  di  Milano,  ma  proprio  non 
vederci  verso,  imperciocché  da  un  lato  il  Re  di 
Plancia  rifuggiva  a  dargli  valido  pegno  di  pace  , 
sincera,  e  dall'altro  egli  non  poteva  aenza  biasimo 
come  senza  danno  dei  suoi  popoli,  porre  in  mano 
al  nemico  un*  arme  che  avrebbe  convertito  di  certo 
a  schiantargli  il  trono.  ^  Cessiamo  pertanto  da 
tribolare  i  sudditi  innocenti ,  proseguiva  egli  a  dire 
tutto  acceso  nel  volto,  dacché  amici  non  possiamo 
essere ,  fra  noi  districhiamo  la  nimicizia  nostra; 
scelga  il  Re  le  armi,  e  il  luogo  ;  isola,  o  ponte,  o 
tolda  di  galera  ancorata  in  mezzo  ad  un  tìume; 
quivi  senza  corazza,  oon  solo  una  camicia  addosso 
corpo  a  corpo  definiamo  la  lite  col  ferro;  premio 
del  vincitore  si  ponga  per  parte  mia  Milano,  per 
parte  sua  Borgogna.  Ciò  &ito,  oon  forze  mute  sper- 
diamo la  maledizione  del  Turco,  esaltiamo  la  Chiesa 
purgandola  dalle  eresie.  Se  questo  rifiuta,  se  il  lie 
ad  ogni  patto  vuol  guerra,  e  guerra  sia,  ch'io  giuro 
a  Dio  combatterla  tale ,  che  in  breve  o  lui  od  io 
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diventiamo  il  più  misero  gentiluomo  dei  nostri  do- 
mini: però  di  me  non  temo ,  dacché  meco  la  gin- 
0iizia  della  causa,  e  meco  la  copia  a  il  valore 
degli  eserciti  e  delle  armate,  meco  la  esperieiuEae 
la  fedeltà  dei  ci^itani:  io  tengo  la  vittoria  in  pò- 
gno  :  che  se  dì  ciò  io  non  meesi  nonrianmo  Torreì 
con  la  corda  al  collo  gittarmi  ai  piedi  del  Re  di 
Francia  per  supplicarlo  umilmente  ad  usarmi  mi- 
sericordia. » 

Queste  cose  discorse  l' Imperatore  con  incredibile 
passione,  in  faccia  vermiglio,  concitato  nei  gesti: 
la  intera  anemblea  ne  rimate  sbigottita,  gli  ora- 
tori di  FVanda  appena  capivano ,  inesperti  dello 
idioma  spagnaolo;  però  lo  argomentavano  dai  se- 
gni; e  poiché  se  lo  fecero  spiegare  meglio,  assor- 
sero infelloniti  per  opporfrli  congruo  rimbecco,  ma 
il  Papa  levandosi  in  piedi  troncò  a  mezzo  le  pa- 
role, ed  abbracciato  lo  Imperatore,  con  detti  soavi 
tutto  lo  raumiliava  scongiurandolo  a  placare  l'a- 
nimo esacerbato;  non  volesse  riappicare  nuovo  in* 
oendio  di  gnerra,  egli  oflforirsi  mediatore  e  conci- 
liatore; oi  si  metterebbe  con  tatti  i  nervi,  e  con- 
fidare ohe  Dio  benedirebbe  la  opera  sna  per  la 
esaltarione  della  CShiesae  per  la  concordia  dei  prìn* 
cipi  cristiani. 

E  con  tanto  fervore  il  Papa  favellava ,  che  pa- 
reva dicesse  il  vero,  mentre  la  verità  era,  eh'  egli 
ci  aveva  gusto  che  cotesti  due  soperchiatori  si  ao- 
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oapigliassero,  perchò  nello  straziarsi  con  la  lunga 
gaerra  si  sarebbero  entrambi  indeboliti,  e  questo 
era  già  un  primo  guadagno  ;  anoora»  ambedue  per 
tenerselo  bene  edificato,  e  tirarlo  a  sè  gareggiando 
nelle  profferte  egli  si  sarebbe  avvantaggiato  degli 
infortuni  come  delle  prosperità  loro  ,  e  questo  era 
un  secondo  guadagno  ;  per  ultimo  ,  il  terzo  consi- 
steva nel  levarsi  la  guerra  di  casa,  conciossiacbò 

10  Imperatore  andava  dicendo  a  cui  non  lo  voleva 
sapere,  ohe  avrebbe  condotto  la  guerra  oltre  monti, 
come  in  vero  ei  fece  entrando  con  lo  esercito  in 
Provenza* 

Come  poi  lo  Imperatore  grave  d*!ndole,  e  per  co- 
stume compassato  si  lasciasse  ire  a  coleste  piuttosto 
improntitudini ,  che  intemperanze  non  fie  difficile 
indovinarlo,  solo  che  tu  pensi  l'uomo  per  ordinario 
portare  meglio  l'avversa  che  la  prospera  fortuna  e 

11  troppo  bene  dà  al  capo  peggio  del  vino  :  in  co- 
testo tempo  poi  lo  Imperatore  era  félioàssimo,  o  si 
credeva. 

Narrasi  dal  Visconte  di  BrantAme,  vìssuto  in  co- 
testo tempo ,  e  nelle  cose  della  Corte  di  Francia 

addentro  assai,  come  trovandosi  il  Sampiero  a  Roma 
in  quella  occasione  spinto  dalla  ferocia  dell'animo, 
e  per  voglia  di  acquistarsi  la  grazia  del  Re  se  ne 
andasse  a  trovare  il  cardinale  di  Bellay  oratore  di 
•  Francia  presso  il  Papa,  e  {^i  profferisse,  che  dove 
egli  gli  desse  spalla,  e  il  beneplacito  del  Re 
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procurasse,  gli  bastava  il  cuore  da  fare  un  colpo 
da  sbalordire  il  mondo,  e  senza  tanti  discorsi  si  sen- 
tiva una  grandisaima  tentazione  di  ammazzare  lo 
Imperatore  con  aictirezza  di  mettersi  in  salvo:  que- 
sto poi  il  modo  di  compire  il  suo  proponimento: 
mentre  Io  Imperatore  passasse  pel  ponte  Santo  An- 
giolo  ,  gli  avrebbe  occorso  incavallato  ;  venutogli 
appresso  fìngerebbe  presentargli  un  memoriale  in 
sembianza  supplichevole,  e  al  tutto  dimessa,  poi  di 
un  tratto  gli  avrebbe  dato  con  quanta  forza  gli  po- 
tevano le  braccia  della  daga  in  mezzo  al  corpo,  ed 
In  un  attimo  cosi  come  si  trovava  sanasi  dal  ca- 
vallo tnfiato  nel  Tevere  dove,  notando  egli  al  pari 
di  un  pesce,  avrebbe  trascorso  via  seguendo  il  pelo 
della  corrente,  così  che  veruno  lo  vedesse,  e  non  lo 
vedendo  argomentasse  che  dopo  il  colpo  preso  dalla 
disperazione  si  fosse  annegato:  intanto  egli  quanto 
più  poteva  allontanatosi,  presa  terra  in  luogo  re- 
moto, si  sarebbe  introdotto  in  qualche  casolare,  dove 
troverebbe  vesti  da  mutarsi,  e  un  barbaro  da  scap* 
pare  come  il  vento,  e  oosl  vie  via  sopra  cavalli  di 
ricambio  tenuti  pronti  lungo  la  strada  si  salverebbe 
tra  gli  Svizzeri,  ovvero  a  Venezia  :  però  non  vo- 
leva cimentarsi  a  nulla  senza  il  consenso  del  Re, 
e  il  consiglio  del  Cardinale,  repugnando  a  ramin- 
gare perduto  pel  mondo,  e  poi  essere  ammazzato 
come  un  cane,  secondo  che  era  occorso  al  signor 
Lorensino  uccisore  del  duca  Alessandro  dei  Medici. 
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11  Cardinale  ascoltò  la  proposta  non  flensa  molto 
•  meditarci  sopra,  e  parendogli,  com'era  daTrero, 
negozio  da  non  potersi  risolvere  da  lui  solo,  spedi 
in  diligenza  nn  corriere  al  Re  perchè  gli  pal^ 
sasse  r  animo  del  Sampiero;  il  qnale  partito  non 
trasse  a  costrutto  di  sorte:  da  un  lato,  perchè  lo 
Imperatore  il  giorno  di  poi  levatosi  da  Roma  s'in- 
camminò per  Siena,  e  dall'altro  ,  il  Re  non  volle 
saperne  niente  considerando,  che  mal  consiglio 
sarebbe  in  lui  re  acconsentire  alla  strage  di  un 
altro  re,  i  quali  tatti  hanno  interesse  a  forai  re- 
putare dai  popoli  soggetti  cose  sacre,  anzi  divi* 
ne.  —  Se  il  patto  sia  yero  ignoro;  Tho  riportato 
dietro  la  testimonianza  del  Brantóme.  che  lo  po- 
teva sapere ,  ed  anzi  afferma  averglielo  detto  lo 
stesso  cardinale  di  Bellay;  questo  però  è  certo  che 
simili  gesti  accordavansi  con  la  qualità  dei  tempi, 
e  la  indole  dell'uomo:  una  cosa  non  può  essere 
vera,  ed  è  la  peritanza  del  Sampiero  a  cagione  del 
sucoesso  a  Lorenzino  dei  Medici,  dacphò  quanto  il 
Brantòme  racconta  accadesse  a  Roma  su  i  primi  ' 
dell'aprile  del  1536,  ed  Alessandro  fosse  ammaz- 
zato nove  mesi  dopo  a  Firenze. 

Da  Roma  Sampiero  andò  in  Piemonte  essendosi 
sparso  il  grido  clie  lo  Imperatore  avrebbe  con  tre 
eserciti  mosso  guerra  alla  Francia  da  tre  lati  ;  dalle 
Alpi  marittime  entrando  in  Provenza,  dalla  Savoia 
e  dalla  Piocaidia;  gli  storici  ricordano  non  essersi 
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mai  mio  più  bello  esercito  di  quello  che  lo  Im- 
peratore aveva  allestito  in  Italia,  sia  per  la  quan* 
tità  che  per  la  qualità  degli  aomini/  la  copia  e  la 
bontà  delle  armi,  la  esperienza  dei  capitani,  tra  i 
quali  Andrea  Doria  Tsleva  mOle,  ch'ebbe  per  com- 
pito navigare  rasente  la  costa  per  provvedére  Te- 
sercito  delle  munizioni  così  al  vivere  come  al  com- 
battere necessarie.  Dicono  che  lo  Imperatore  se  la 
facesse  per  modo  sicura ,  che  non  solo  condusse 
seco  Paolo  Giovio,  perchè  trovandosi  presente  ai 
gloriosi  gesti  potesse  più  efficacemente  descriverli, 
ma  gli  raccomandò  altreri  di  procurarsi  carta  in 
buon  dato,  onde  per  le  molte  imprese  che  avrebbe 
a  raccontare  non  gli  venisse  meno;  e  cotesta  parve 
davvero  rodomontata  spagnuola  e  porse  novella 
prova  che  la  prosperità  aveva  dato  il  capo  giro 
allo  Imperatore. 

Allo  approssimarsi  dello  Imperatore,  il  quale  aveva 
commesso  ad  Antonio  da  Leva  governatore  di  Mi- 
lano, che  pigliando  seco  quanta  più  gente  potesse 
gli  spianasse  la  via  del  Piemonte,  i  capitani  del 
Re  lasciate  le  terre  minori,  e  poco  atte  alle  di- 
fese consultavano  se  avessero  a  tenersi  Torino, 
Cuneo  e  Possano;  il  marchese  di  Saluzzo  ,  ormai 
disposto  a  tradire  il  re  Francesco  ,  sosteneva  riso- 
luto doversi  raccogliere  tutte  le  forze  intorno  a  To- 
rino, il\signore  della  Rocca  di  Maina  non  la  in- 
tendeva a  quél  modo,  e  dichiarava  volere  difiuidere 
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fino  agli  eetromi  Caneo,  nò  potendosi  dal  Map- 
obese  spuntarla  egli  a  malinouore  oonoesse  si  pre* 

sidiasse  Possano,  oomeochò  delle  due  terre  questa 
fosse  reputata  meno  idonea  a  resistere  ;  per  la 
(^uale  deliberazione  andarono  a  chiudercisi  dentro 
il  signore  della  Rocca  di  Maina ,  il  Yillabona  e 
monsignore  di  Montepensiero  con  500  cavalli,  due- 
nùlacinqueceuto  tra  normanni,  guasconi  e  sciam- 
pagnesi,  e  Sampiero  oon  quattrocento  archibusieri 
italiani,  n  marchese  Saluzzo  nel  parkirri  promisdi 
proYTederebbe  da  Cuneo  di  artiglierie,  di  muni- 
zioni e  di  fodero  ;  ma  cotesto  traditore  bene  altra 
cura  premeva  oltre  quella  di  osservare  la  promes- 
sa, onde  accortisi  tardi  di  essere  uccellati,  il  Mon- 
tepensiero si  recò  in  fretta  a  Cuneo  per  cavarne 
quanto  più  potesse,  e  fu  -  poco  perchè  il  Saluzzo 
aveva  portato  via  quasi  tutto,  e  il  Leva  con  lo 
esercito  soprastando  non  diò  campo  di  rinnovare  i 
viaggi. 

CHunto  pertanto  il  Leva  sotto  Possano,  da  quello 

irrequieto  uomo  di  guerra  ch'egli  era,  quantunque 
rattratto  dalla  gotta  si  diede  a  riconoscere  il  luogo 
e  lo  rinvenne  agevole  a  sfasciarsi ,  imperciocché 
tranne  il  castello,  vecchio  e  logoro  arnese,  i  Fran- 
cesi vi  avessero  condotto  una  casamatta,  che  per 
di  fuori  da  qualdie  rialto  di  terreno  poteva  ba^ 
tersi  dentro  essendo  mancato  il  tempo  acostruiraa 
la  volta,  e  né  manco  le  gabbionate  ohe  la  cinge- 
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vano  a  mo'di  parapetto  servirono  per  vizio  di  terra 
poco  0  punto  in  mezzo  a  qaelle  battuta:  ciò  com- 
pito il  Leva  ordina  le  trìnoere,  e  piantatevi  le  arti« 
gliene  dopo  tre  giorni  cominoia  a  bersagliare  senxa 
intermissione  la  terra:  per  lai  non  si  sarebbe  ri- 
posato mai  ;  puro  gli  convenne  sostare ,  perchè  i 
bombardieri  col  cibo  alquanto  si  riconfortassero,  e 
le  artiirlierie  roventi  sbotrlientissero  ;  ({uaniio  ecco 
mentre  se  Io  aspettavano  meno  irrompere  fuori  delle 

.  porte  i  Francesi  e  fare  impeto  sopra  il  quartiere 
dei  Tedeschi,  i  quali  colti  alla  sprovvista  dopo  un 
po*di  resistenza  scapparono  via  alla  dirotta;  i  sor- 
titi assaltando  eziandio  i  guastatori  che  lavora- 
vano intomo  alle  trincero  ne  ammazzarono  una  tren- 
tina. Il  Leva  arrovellava  dalla  stizza,  e  facendosi 
menare  dintorno  sopra  di  una  barella  gridava,  ec- 
citava, attendeva  ad  ordinare  gli  Spagnnoli  e.  spin- 
gerli alla  riscossa  ;  ma  oggimai  sperimentava  corto 
ogni  consiglio,  chò  preso  il  campo  dal  terrore  pre- 
cipitava alla  foga,  onde  s*  ei  non  volle  cadere  pri- 
gioniero ebbe  a  fkrad  nascondere  sotto  un  macchio 
di  biade,  e  qoivi  attendere  tanto\Ìie  cotesta  furia 
passasse.  Fra  quelli  che  in  cotesto  combattimento 
andarono  meglio  notati  per  prove  di  valore  le  sto- 
rie rammemorano  Sampiero  Corso,  e  Cazzo  na- 
varrese  i  quali  entrambi  ci  rimasero  feriti  di  ar- 

.  chibugio ,  il  primo  in  una  mano ,  T  altro  in  un 
piede* 
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Alla  perfine  non  ricevendo  di  fuori  soccorso,  ed 
avvertiti  a  non  aspettare  i  Francesi  ebbero  a  ce- 
dere, e  questo  fecero  con  onorattssima  capitolazione, 
talché  parvero  quasi  piuttosto  vincitori  che  vinti. 
Lo  Imperatore  essendosi  condotto  da  Asti  in  com- 
pagnia dei  principali  suoi  baroni  per  visitare  il 
campo  del  Leva  ebbe  vaghezza  di  vodere  i  capitani 
francesi  che  dimoravano  statichi  presso  cotesto  ca- 
pitano per  pegno  della  osservanza  della  capitola- 
zione; e  poiché  gli  furono  tratti  dinanzi  con  esso 
loro  amanamente  favellando,  massime  col  signore 
della  Rocca  di  Maina,  lo  interrogò  non  senza  mil- 
lanteria ,  che  cosa  gli  paresse  del  suo  esercito,  a 
cui  cotesto  virtuoso  barone  rispose  prudente  non 
menochè  severo:  »  me  ne  parrebbe  bene,  quando 
>  unito  a  quello  di  Francia  entrambi  fossero  ado- 

•  perati  a  sollievo  della  cristianità  contro  la  bar- 
s  bario  del  Turco.  »  Nò  di  ciò  contento,  instando 
Carlo  con  maggior  ftuno  per  sapere  in  quante  gior- 
nate  egli  potrìa  andare  qumci  a  Parigi,  Taltro  ar- 
guto lo  trafisse  cosi:  «  io  ^udioo  che  ce  ne  yor- 
»  ranno  meglio  di  dodici ,  quando  però  la  V.  M. 

•  non  rimanesse  disfatta  nella  prima.  » 

La  difesa  di  Fossano  duraU  intero  un  mese  per 
opinione  degli  intendenti  se  non  unica,  fu  certo 
principalissima  causa  della  salute  di  Francia,  im- 
perciocché avendo  trattenuto  gl'Imperiali  da  recarsi 
difilato  in  Provensa,  concedesse  facoltà  a  Francesco 
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di  raccogliere  le  forze,  e  compire  gli  apparecchi 
per  combatterli  con  frutto.  Ora  non  d,  nò  può  es- 
sere Boopo  nostro  esptMnre  i  oasi  della  guerra  mossa 
dallo  Imperatore  alla  Frsncia ,  nò  la  difesa  della 
Provensa  per  opera  solerte  del  Montmorency;  non 
Marsiglia  presenrata  dalla  virtù  degli  Italiani ,  e 
sopra  tutti  dal  corso  Lib&rtà,  non  la  rotta  infelice 
dello  esercito  imperiale,  dalle  infermità  ,  e  dalla  , 
fame  scemato  più  che  mezzo;  molto  meno  quello, 
che  si  facesse  o  si  tentasse  in  Piccardia  :  mi  passo  i 
della  morte  del  Delfino,  che  dissero  avvelenato,  j 
senza  ombra  di  disoorso ,  ehi  per  mena  di  Carlo ,  { 
ohi  per  opera  dì  Caterina  dei  Medici  con  maggiore 
ap[)arensa  dì  vero,  stanteohò  ella  ci  avesse  massimo 
interesse  diventando  per  ootesta  morte  il  sno  ma* 
rito  delfino  ;  ma  anco  questo  è  modo  pessimo  di 
giudicare.  Fra  i  tormenti  un  Sebastiano  Montecuc- 
coli  sò  confessò  avvelenatore  ,  e  suoi  istii^atori  e 
complici  don  Ferrante  Gonzaga  e  Antonio  da  Le- 
va; quel  misero  fìi  ridotto  in  pezzi  per  mano  del 
carnefice,  e  se  i  quarti  sanguinosi  ^cessero  testi* 
monianza,  pota^be  credersi,  che  la  cosa  andasse  in 
quel  modo  ;/ma  fino  da  cotesto  tempo  (quando  tor- 
nava) simili  argomenti  s' infamavano,  e  tuttavìa  si 
adoperavano;  una  avventura  mi  occorre,  e  questa 
narro  come  quella  che  spetta  alla  vita  del  nostro 
eroe,  e  dimostra  quanto  duri  sieno  gl'inizi,  onde 
salisce  in  fama  Tuomo  nato  di  piccolo  lignaggio  ed 
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oscuro.  Abbiamo  avvertito,  che  nei  consigli  del  re 
Francesco  prevalse  il  concetto,  eoA  poco  conforme 
alla  indole  francese,  di  opporre  a  Carlo  le  arti  di 
Fabio  contatore;  però  mentre  lo  Austriaco  con  tutto 
resereito  stava  sotto  Fres^ius ,  forono  spediti  i  si- 
gnori di  Montegiano  e  di  Boissy  con  centocinquant;\ 
uomini  di  arme,  e  Sampiero  Corso  con  settecento 
fanti  a  levare  quanto  più  potessero  biade,  e  (|uelle 
che  non  potessero  ri  movere  ardere,  aùinohè  non 
cadessero  nelle  mani  dei  nemici,  i  quali  comanda- 
menti gravi,  e  molesti  con  meravigliosa  celerità 
poterono  eseguirsi,  dacché  i  contadini  da  per  loro 
stessi  le  raccolte  gittassero  sul  fuoco;  esempio  di 
fede  non  rado  nel  popolo,  e  che  il  Re  con  esempio 
rado  volle  riconoscere  nel  popolo  esentandolo  per 
bene  dieci  anni  da  qualsivoglia  tributo.  Don  Fer- 
rante Gonzaga  preposto  alla  vanguardia  dello  eser- 
cito imperiale  avendo  preso  lingua  come  coteste 
genti  0  trascurate,  o  baldanzose  troppo ,  si  andas- 
sero trattenendo  poco  lungi  dal  campo,  disegnò  dare 
loro  un  carpiooio  da  ricordarsene  un  pezzo,  ond*è 
che  tolta  seco  la  cavallerìa,  e  settemila  fiuiti  te- 
deschi si  spinse  innanzi  per  la  strada  più  diritta, 
che  menava  incontro  di  loro ,  dove  raccolse ,  che 
avevano  preso  stanza  a  Monlnc  castello  posto  in 
colle  a  mano  diritta:  non  lo  potendo  ormai  segui- 
tare i  fanti  trafelati  dal  cammino,  e  dei  cavalli  la 
più  parte,  don  Ferrante  lascia  quivi  gli  stanchi,  a 
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patto,  che  rinfrancati  appena  lo  vadano  a  rap:^i  un- 
gere; egli  prosegue  con  i  più  espediti:  giunto  con 
la  lingua  fuori  a  Monluc  trova  sloggiati  i  Fran- 
cosi  per  condursi  a  Brìgnuola  ;  e  di  li  con  celeri 
passi  rìpanurei  nello  intemo  del  paese  oltre  la  Du- 
ranza:  oonosoendo  per  tanto  non  esserci  tempo  da 
perdere,  don  Ferrante  continua  la  corsa  per  modo, 
che  sul  fare  del  giorno  entra  nel  borgo  della  terra. 
Allora  i  capitani  di  Francia  bi  riunirono  a  con- 
sulta per  deliberare  il  da  farsi,  c  furono  d'accordo 
di  battere  in  ritirata;  sul  modo  di  attuarla  poi 
sorsero  diverse  sentenze;  i  capitani  dei  cayalli  pun- 
tarono a  girsene  addirittura  per  la  piana;  all^  op- 
posto il  Sampiero  sosteneva  a  questo  partito  in- 
nanzi tratto  contrastare  alla  indole  della  guerra 
straccatola,  poi  in  onta  agli  ordini  i  quali  por- 
tavano non  si  arrisicasse  battaglia,  senza  certezza 
di  averla  vinta  a  man  salva:  il  modo  di  ritirarsi 
a  salvamento  esserci,  e  quasi  fatto  a  posta  ,  dove 
il  numero  soperchiante  del  nemico  non  contava; 
dov'  egli  si  provasse  a  sturbarli  ne  andre1)be  con- 
cio pel  di  delle  feste;  questo  modo  offerirlo  l'al- 
tura, che  dominava  la  terra  dove  si  sarebbe  messa 
la  cavalleria  pigliandola  in  mezzo  i  fanti,  i  quali 
a  suono  di  arcobugiate  avrebbero  tenuto  i  nemici 
lontani  :  senonchò  il  Montegiano  ,  che  le  cronacho 
di  Francia  ci  affermano  spavaldo  e  cocciuto  sì 
assai  più  del  Lautrecco ,  stornò  il  disegno ,  alle- 
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gando  che  questa  noa  parrebbe  ritirata  ma  fuga, 
DÒ  ciò  consentire  Fonore  della  oavalleria  di  Fran- 
cia; il  Boìssy  rompicollo  nsAo,  a  cui  le  imprese 
quanto  più  avevano  del  disperato  più  andavano 
a  sangue ,  subito  a  mettersi  dalla  parte  del  Mon- 
tegiano.  Sampiero  non  rifiniva  ripetere ,  che  l'onore 
nelle  armi  prima  sta  nel  vincere ,  poi  nel  non 
perdere;  non  gli  dettero  retta,  e  si  posero  per  la 
piana  ;  potevano  essersi  dilungati  oltre  la  terra  un 
miglio ,  quando  prese  ad  assalirli  Paolo  Luciasco 
con  intenzione  di  trattenerli  in  badalucchi  tanto, 
che  giungesse  in  punto  tutta  la  gente  rimasta  in- 
dietro; di  vero  ora  li  punzéochiava  in  testa,  ed  ora 
a  destra,  o  a  manca,  mandò  ancora  a  levare  ru- 
more tra  le  bagaglio,  perchè  i  cavalieri  mossi  dallo 
studio  di  quelle  indugiassero  a  difenderle;  e  gli 
riuscì;  onde  i  Francesi  perdevano  tempo  prezioso 
davvero  intorno  a  certo  fossato  logorandosi  senza 
prò.  Intanto  comparivano  le  schiere  dei  cavalli  im- 
periali attardati;  che  uniti  agli  altri  presero  a  dare 
dentro  furiosamente,  la  quale  cosa  vedendo  Sampiero 
non  pati,  che  senza  soccorso  perissero  cotesti  valen- 
tuomini, e  messa  giù  Tostinazione  accorse  tosto,  dis- 
ponendo i  suoi  in  guisa  che  come  due  ale  li  difen- 
dessero, tenendo  lontani  i  nemici  intralciati  per  le 
vigne;  nè  si  fermava  a  questo,  che  talora  spingeva 
i  suoi  archibusieri  a  squadra  a  squadra  fuori  di 
schiera ,  e  con  le  picche  basse  oorrendo  di  spesse 
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e  sconcie  ferita  percotevano  gli  avversari.  Cosi 
durarono  un  pezzo,  ma  sopraggiunto  fulminando 
Don  Ferrante  con  tutti  i  suoi  non  poterono  resi* 
stare  più  oltre  soperchiati  dal  numero  dieci  volte 
maggiore;  chiusa  allo  scampò  ogni  via;  rovescia- 
ti ,  e  oppressi  caddero  tutti  prigioni ,  e  Sampiero 
con  essi  rifinito  dalla  lunga  battaglia.  Qui  accadde 
un  caso  strano,  il  quale  appunto  sta  a  dimostrare 
il  numero  stragrande  dei  nemici  onde  rimasero  so- 
perchiati i  Francesi  ;  il  Signore  di  Montegiano 
trovandosi  su  le  braccia  tre  cavalieri  tedeschi, 
dopo  avere  martellato  di  punta  e  di  taglio  fin* 
chò  potò  reggere  la  mazza  di  arme  di  un  tratto 
tutti  e  tre  lo  grancirono  levandogli  nello  stesso 
tempo  due  la  mazza ,  e  la  manopola  di  ferro,  il 
terzo  tenendogli  per  le  briglie  il  cavallo ,  donde 
sorse  fiera  contesa  fra  loro  di  cui  avesse  a  chia- 
marsi prigioniero ,  la  quale  il  Conte  di  Popoli 
giunse  con  infinita  fatica  a  comporre,  proponenda 
che  le  ragioni  loro  compromettessero  in  don  Fei^ 
rante ,  il  quale  udite  le  parti  lodò  il  Montegiano 
cadesse  prigione  del  signor  Basilio  Sala  nobile 
bresciano ,  come  colui  che  avendogli  agguantate 
per  le  redini  il  cavallo  gli  aveva  tolto  adito  alla 
fuga. 

Francesco  e  Carlo  dopo  essersi  latta  la  guerra 
con  le  parole,  chò  il  primo  quasi  per  vendicarsi  dei 
vituperi  voQiitaii  a  bocca  di  barile  dal  secondo  al 
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cospetto  del  Papa,  dei  Cardinali  e  degli  Oratori 
dei  princìpi  cristiani  nel  concistoro  a  Roma  Io  fece 
bandire  a  suono  di  tromba  per  le  terre  di  Fiandra, 
e  dello  Artois  ribelle  alla  Coronà  di  Francia ,  e 

troppo  peggio  che  con  parole  dopo  avere  ambedue 
disertato  i  miseri  popoli  al  governo  loro  commessi 
con  le  fami ,  le  pesti  ,  i  saccheggi ,  il  ferro  e  il 
fuoco ,  da  prima  si  accordarono  in  tregua  breve , 
dove  secondo  il  solito  l'amico  debole  fa  immolato 
al  comodo  presente,  e  per  questa  volta  toccò  al 
duca  di  Savoia;  e  finalmente  lunga  dì  dieci  anni 
a  Nizza,  interponendosi  paciere  il  Papa,  e  più  ef- 
ficace paciere  del  Papa  la  impotenza  assoluta  da 
una  parte  e  dall'altra,  ma  più  da  quella  dello  Im- 
peratore di  straziarsi  a  vicenda  prolungando  la 
guerra. 

Se  Carlo  e  Francesco  non  avessero  riscontro  nelle 
storie,  noi  vorremmo  deplorare  la  infelicità  dei  loro 
sudditi  da  disgradarne  le  lamentazioni  di  Geremìa 
profeta;  ma  poco  più  poco  meno  noi  vediamo  rìn* 
nevata  la  medesima  miseria  traverso  i  secoli ,  nò 
per  ora  accenna  smettere  ;  guerre  senza  ragione,  e 
senza  causa  paci:  poi,  attribuito,  a  stento,  pretesto 
d'interessi  gravi  di  stato  a  bizze,  ovvero  ad  ini- 
quità; con  ogni  maniera  d'ignominie  infamarsi,  poi 
insanamente  l' uno  dell'altro  fidarsi  ;  così  a  Nizza 
per  quante  blandizie ,  e  supplicazioni  ci  adopdrasse 
Paolo  III,  Carlo  e  Francesco  non  pure  rifoggirono 
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a  feyellam,  ma  nò  manoo  vollero  vedersi;  indi  a 
poco  Francesco  avendo  saputo  come  Carlo  sbattao- 
chiato  dalla  procella  fosse  sorto  alle  Acque  morte, 

va  con  la  famiglia  a  complirlo  fino  a  bordo  della  sua 

t 

pralcn,  ed  a  invitarlo  a  riposarsi  in  terra,  e  quecrli  i 
tiene  lo  invito,  con  abbracciari,  e  parlari,  ch'err\no  j 
un  desio  a  vederli  :  nè  basta,  quando  i  Gandesi  ribel-  | 
laronsi  allo  impero,  Carlo  chiese  ed  ottenne  libero  il  j 
passo  per  le  terre  di  Francia;  ricevuto  alle  frontiere  < 
dal  Delfino  Enrico  (succeduto  al  Delfino  Francesco,  | 
che  pure  si  &ceva  credere  per  sua  commissione,  e  ; 
per  opera  del  Gonzaga,  e  del  Leva  capitani  di  lui  | 
avvelenato)  e  dal  fratello  d'Orleans,  i  quali  si  proffer- 
sero  per  sicurezza  sua  recarsi  statichi  in  Ispagna, 
non  volle  saperne ,  e  li  menò  con  esso  seco  ;  le  j 
città  di  Francia  al  suo  passare  gli  presentavano  lo  ] 
chiavi:  grande  lo  soiorinio  delle  bandiere,  degli  '; 
arazzi,  e  dei  tappeti;  tutte  le  campane  in  moto;  le 
prigioni  aperte  perchè  col  raddoppiarsi  dei  furti  e 
degli  omicidi  i  popoli  rìoordassero  il  passaggio  di 
un  imperiale  padrone:  il  popolo  non  conserva  or- 
dinariamente memoria,  cbe  del  male;  anco  Dio  fra 
mezzo  ;  però  che  non  mancassero  i  Tedeum  ,  e  il 
Sacramento  in  processione;  il  Re  gli  andò  incontro  ; 
fino  a  Cbatelleraut,  e  lo  abbracciò  stretto  stretto  . 
e  ne  fu  ahbraooiato  del  pan,  cosi  che  l'amicizia  di 
Eurìalo  e  di  Niso  cantata  da  Virgilio  nella  Eneida  1 
dirimpetto  a  quella  pareva  un  ninnolo.  À  Parigi 
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però  fu  messo  in  deliberazione  se  lo  Imperator  avesse 
a  staggirsi;  pareva  ai  consiglieri  partito  utile  ed 
era,  a  Francesco  parve  brutto  ed  era.  e  non  ne 
volle  sapere.  Ma  egli  s' infermò  •  e  se  il  male  si 
aggravava  T  arresto  avrebbe  avuto  luogo  per  con- 
senso del  figlio,  re  tutto  di  un  pezzo,  e  più  netto 
del  padre  :  e  Carlo  n'ebbe  f5mo,  e  trincato  com'era 
s'industriò  parare  il  colpo  in  due  nianicTo,  la  prima 
col  ripetpi'fi  mille  volte  che  ormai,  tanto  è,  Milano 
uno  dei  fìgliuoli  di  Francia  V  aveva  ad  avei-e ,  ed 
egli  ad  ogni  modo  volerglielo  dare,  magari  per  forza; 
ora  però  non  lo  stringessero  percbò  la  cessione  latta 
in  cotesto  punto  sarebbe  sembrata  per  parte  loro  pre- 
potenza, dal  lato  suo  codardia;  aspettassero,  tanto 
(ei  non  dirà  fosse,  cbe  non  mai  era  stato  più  di 
allora)  ma  chè  eziandio  paresse  essere  in  pienissima 
libertà;  la  seconda  fu  anco  più  sottile,  conciossiacb»» 
per  tirare  dalla  sua  Diana  dì  Poitiers  druda  do]  [{o. 
dove  intingeva  anco  il  Deltino,  mentre  ella  gli  por- 
geva la  catinella  per  lavarsi  le  mani  innanzi  di  as- 
settarsi a  mensa,  Carlo  ci  lasciò  cascare  un  dia- 
mante di  pregio  inestimabile:  era  lo  ingoffo  alla 
donna  perchè  in  suo  prò  favellasse:  o  alla  più  trì« 
sta  tacesse. 

Malgrado  queste,  ed  altre  dolcezze,  nonostante  le 

tregue  nel  1538  per  dieci  anni  giurate  a  Nizza, 

non  bene  compiti  tre  anni  si  tornò  alle  busse  e 

più  fiere  di  prima  ;  n'erano  causa  su£dciente  la  ne- 
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gaia  soddisfazione  intorno  alla  investitura  di  Mi- 
lano, e  romicidio  proditorio  nel  Po  di  Antonio  Rin* 
cono  e  di  Cesare  Fregoso  spediti  Oratori  da  Fran- 
cesco a  Coaiantinopoli;  ma  non  ò  meno  Toro  per 
ciò  ohe  il  Re  di  F^da  cotesti  due  ambasciatori 
inviasse  al  Toroo  per  isiringersi  in  le^a  con  lui  a 
danno  di  Carlo  ;  e  vuoisi  credere  altresì ,  clie  egli 
avrebbe  per  lo  manco  diiiéi  ito  lo  assalto,  se  lo  im- 
menso infortunio  di  Algeri  non  avesse  sommini- 
strato ai  Francesi  fidanza  di  potere  adesso  oppri- 
mere agevolmente  lo  emulo  abborrito. 

n  re  Francesco  con  sollecitudine  meravigliosa  ap- 
porecolua  cinque  eserciti:  contro  la  Spagna  manda 
il  Delfino  e  l'ammiraglio  Annebolto;  nel  Lussem- 
burgo l'altro  figliuolo  duca  di  Orleans  col  duca  di 
Lorena;  ai  danni  di  Fiandra  il  Vandr»me;  Van  Ras- 
sen  a  combattere  il  Brabante;  nel  Piemonte  parec- 
chi. Dirò  dei  gesti  di  quello  di  Spagna  dove  mili- 
tava Sampiero.  Chi  vide  cotesto  esercito  lasciò 
scritto,  che  mai  al  mondo  potò  contemplarne  un 
altro  più  fiorito,  e  meglio  in  assetto  dì  quello; 
questi  ò  il  Monluc;  altri  storiografi  discordano  fra 
loro  sul  numero,  su  la  qualità  della  gente,  e  per* 
fino  su  i  capitani;  sembra  a  me,  che  co  ne  possia- 
mo stare  al  Monluc  perchè  testimone  di  vista,  e 
perchè  sondo  andata  a  male  la  impresa  il  suo  or- 
goglio francese  avrebbe  trovato  conto  piuttosto  a 
impiccolire  che  a  magnificare  lo  esercito  respinto  ; 
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pertanto  egli  afferma  V  esercito  francese  composto 
di  quarantamila  fiuiti,  duemila  uomini  di  armi  o  ca* 
yalleria  pesante»  altri  due  mila  cayalleggieri,  arti- 
glierie, traini,  guastatori  e  marraiuoli  alla  stregua. 
E'  non  vi  ha  dubbio,  che  se  avesse  usato  diligenza, 
il  Delfino  spingendosi  speditamente  innanzi  avrebbe 
potuto  con  molta  agevolezza  impadronirsi  di  Per- 
pignano  e  fare  grande  impressione  nella  Spagna,  di 
vero  egli  passò  senza  colpo  ferire  fra  T  estremo 
lembo  dei  Pirenei,  lo  stagno,  e  il  mare  senza  che 
il  castello  di  Salsas  giudicato  dagl*  intendenti  di  co- 
testo tempo  inespugnabile  potesse  dargU  impedi- 
mento ,  sprovvisto  com'era  di  anni  e  di  armati.  Su 
quel  subito  colti  gli  abitanti  da  improvvisa  paura 
presero  a  scappare  in  frotte  per  la  campagna,  mas- 
sime  donne,  alle  quali  ordinariamente  per  troppa 
voglia  di  fuggire  i  pericoli  tocca  a  sopportarli  mag- 
giori, sicché  i  cavalleggieri  scorrazzando  ne  fecero 
una  retata  conducendole  al  campo  dove  in  che  cosa 
si  adoperassero: 

Taee  la  casta  Ifuaa  e  Tergogaota, 

per  dirla  con  un  verso  di  Alessandro  Tassoni. 

Lo  Imperatore  che  in  cotesto  tempo  si  tratteneva 
a  Manzone  ai  confìni  di  Aragona  e  di  Yalen2a  co- 
me assiderato ,  scossa  la  inconsueta  accidia  ad  un 
tratto  vi  spedi  in  fretta  e  in  furia  il  Duca  di  Alba, 
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il  quale  usando  diligenza  vi  mise  dentro  alcune 
bande  di  veterani  spagnuoli,  cinque  mila  in  tutti, 
capitanati  dal  Macciuoca,  e  dal  Cerbellone,  e  subito 
dopo  usd  per  radunare  gente,  ed  assalire  in  aperta 
campagna  Teeenuto  francese;  di  fodero  non  sembra 
si  difettasse;  rartigUeria  poi  cosi  grossa  come  mi* 
nuta  Ti  si  troyava  in  copia  tale ,  che  il  Bellay  af- 
ferma avere  sparato  spesso  per  modo,  ebe  i  tiri  di 
essa  parevano  arcliibugiate.  Tutto  il  regno  di  Spa- 
gna si  commosse  \iev  questa  guerra;  da  per  tutto 
si  arrolaroiio  compagnie  di  fanti  e  di  cavalli;  d'I- 
talia  vennero  sopra  le  galere  del  Dorìa,  mandati 
dal  marchese  del  Vasto  cinquemila  spagnuoli  pro- 
vati nelle  guerre  d'Italia  e  di  Alemagna,  condotti 
dal  maestro  di  campo  don  Pietro  Ouevara,  negli  ar* 
tifici  del  guerreggiare  reputato  eccellente;  con  essi 
una  leLTÌuiie  intera  di  Tedeschi:  l>ern:u'dino  di  Men- 
dozza  amnnraglio  di  Spagna,  secondo  corre  la  fama, 
sbarcò  a  terra  in  vicinanza  di  Perpignano  buona 
mano  di  gente  tolta  dalla  sua  armata  ;  con  celeri 
messi  era  stato  porto  avviso  a  don  Garzia  di  To- 
ledo perohò  con  le  galee  di  Napoli  e  di  Sicilia 
trasportasse  quante  più  potesse  milizie  da  quelle 
parti.  E  tutta  Tolta  la  città  avrehhe  potuto  pigliarsi 
agevolmente  non  pure  di  punto  in  bianco,  ma  al- 
tresì dopo  clic  fu  a  questa  guisa  munita,  se  si  dava 
retta  a  Biagio  Monluc,  che  poi  ebbe  grado  di  ma- 
resciallo di  Francia.  Certo  i  suoi  Commentari  gron- 
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dano,  per  cosi  dire,  spavalderia  francese,  pure  i 
getti ,  che  di  lui  8Ì  ricordano ,  Io  attestano  assai 
uomo  dabbene  e  Yaloroso;  la  difesa  di  Siena  ee  lo 
obìarìBoe  benemerito  della  umanità  se  non  della  li« 
bectà:  questa  è  altra  oosa,  i  Franoen  di  rado  n'eb- 
bero intelletto,  e  male;  e  non  l'amarono  mai.  Ora 
dunque  il  nostro  Monluc  racconta ,  come  il  mare- 
sciallo Annebolto  conducesse  dal  Premonte  insieme 
alle  compagnie  capitanate  dal  Brissacco  un  inj^egnere 
di  nome  Girolamo  Marini,  per  capacità  ad  assediare 
piacsa  riputato  il  maggiore  uomo  d'Italia;  questi 
pertanto  ayendo  messo  mano  a  condurre  aeoo- 
stamentì,  il  Monluo  dopo  aTerli  considerati  con  di* 
ligenza  gli  disse  aperto,  che  erano  nulla,  per  ciò 
che  la  distanza  alla  quale  erafksi  incominciati  non 
avrebbe  concesso  dare  la  batteria,  che  di  lì  a  otto 
giorni,  ed  egli  lo  confessava;  ora  questo  tempo  ba- 
stava, e  ce  ne  avanzava  per  gli  assediati  a  munirsi 
in  modo  da  non  temere  offese.  Nè  qui  stette  il  peg- 
gio; nacque  la  ruina  della  impresa  dalla  gelosia, 
TÌ2Ìo  fra  gli  uomini  troppo  comune ,  la  quale  dis* 
auase  T  Annebolto  di  approfittarsi  della  perizia  del 
Monluc  che  lo  ammoniva  doversi  battere  la  piazza 
non  dove  gì*  indicavano  certo  muratore  guascone , 
sotto  finta  di  fuggiasco  mandato  fuori  di  Perpignano 
dai  nemici  per  abbindolare  Annebolto,  e  lo  inge- 
gnere Marini  riuscito  a  prova  inettissimo,  ma  si  da 
quella  parte,  che  il  Monluc  gli  accertava  debolia- 
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sima.  Ora  il  Monluc  aveva  acquistato  tale  precisa 
oonoscenza  della  piazza  nella  congiuntura,  che  sto 
per  dire:  Perpignano  spettò  ab  antiquo  alla  Fran- 
cia; la  oeeae  con  pessimo  consiglio  Carlo  VUI  a 
Ferdinando  il  Cattolico;  e  poichò  i  doni,  molto  più 
gr  improvvidi  volentieri  dai  privati,  quasi  sempre  rì- 
pigliansi,  e  dai  Principi  sempre  senza  quasi,  cosi 
stette  sempre  nei  pensieri  dei  Francesi  di  ricupe- 
rare Perpi^nano  ,  e  ne  vennero  a  capo  (come  noi, 
giova  sperarlo ,  giungeremo  un  giorno  a  riavere 
Nizza),  per  la  quale  cosa  il  contestabile  Montmo- 
rency  che  teneva  rocchio  alla  penna»  essendosi  pa- 
recchi anni  addietro  trasferito  a  Lencato  per  trat- 
tare la  pace  col  cardinale  Granvela,  ottenutane  li- 
cenza, mandò  come  a  diporto  il  capitano  Baiardo, 
il  presidente  Poictto,  e  il  Monluc  a  Perpignano,  e 
loro  commise,  esaminassero  il  luogo,  e  ne  riferis- 
sero. Però  considerando  il  contestabile  cjie  la  sua 
gente  sotto  protesto  di  onore  non  sarebbe  mai  la- 
sciata sola,  epperò  poco  frutto  avrìa  potato  fare, 
propose  al  Monluc  prendere  veste  servile  dando  ad 
intendere  sò  essere  cuoco  del  presidente  Poietto. 
Piacque  al  Monluc  il  partito ,  e  tanto  bene  operò, 
che  trovato  in  Perpignano  un  cuoco  fiammingo 
seco  lui  strinse  subita  amicizia;  e  dettogli  poi  avere 
tolto  in  ufrgia  il  servizio  del  presidente,  e  che  vo- 
lentieri 8i  sarebbe  accomodato  altrove,  fu  dai  suo 
collega  di  cucina  menato  attorno  a  questo  uopo, 
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ed  egli  ne  pigliò  comodità  a  speculare  tritamente  le 
condizioni  del  luogo.  TuttaYolta  il  Monlao  non  la 

passò  liscia  perchè  ravvisato  da  un  capitano  spa- 
guolo,  costui  stette  a  un  pelo  per  mettergli  le  mani 
addosso  ,  ma  egli  a  faccia  tosta,  voce  alterando  e 
favella  gli  disse,  che  pigliava  ua  granchio,  lui  es- 
sere cuoco  del  presidente  Poietto,  e  glielo  andasse 
a  domandare;  lo  spagnuolo  cosi  fece .  e  il  Poietto 
per  paura  tacque;  più  simulatore  di  lui  il  Baiardo 
mise  in  canzone  il  sospetto  dello  Spagnuolo,  ed 
insieme  ne  fecero  grasse  risate:  che  avrebbe  detto  il 
Monluc,  tanto  fìsicoso  e  vetrino  se  avesse  saputo  che 
un  cuoco  era  stato  tolto  in  iscambio  di  lui?  —  E 
qui  i  casi  di  siffatte  rassomiglianze  negli  antichi 
come  nei  moderni  tempi  raccontati  giìi  a  scroscio. 
Di  questa  ventura  assai  si  rallegrò  il  Contestabile, 
ma  il  Monluc  a  cui  per  un  pezzo  parve  avere  la 
squinanzia  gli  disse:  «  che  se  ei  vivesse  ancora  un 
»  milione  di  anni  non  lo  &rebbe  più  servire  per 
■  ìspione.  »  Ed  ecco  come  al  Monluc  meglio  che 
a  tutto  altro  del  campo  francese  fosse  noto  da  qual 
parie  avesse  a  battersi  Perpignano ,  e  da  quale 
dovesse  lasciarsi  stare. 

Nò  fu  solo  il  Monluc  a  riprendere  la  pessima 
costruzione  delle  batterie  sia  rispetto  alla  saldezza 
loro,  sia  rispetto  allo  aggiustamento  dei  cannoni, 
ma  ancora  Giampagolo  Orsino  figliuolo  del  signor 
Lorenzo  da  Ceri  valorosissimo  ed  espertissimo  di 
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guerra,  fidato  compagno  di  Francesco  Ferraccio  fino 
alle  sorti  estreme,  e  nondimanco  Ànnebalto  persistè 
nello  errore  con  prosunzìone  del  tatto  francese. 
Nella  vita  di  Filippo  II  di  Cesare  Campana  viene 

detto,  che  gli  approcci  furono  incominciati  oltre  a 
mezzo  miglio  discosto  da  Perpignano,  poi  si  piantò 
una  batteria  di  undici  cannoni  contro  al  castello  , 
e  ai  lati  di  quella,  più  lontano,  altri  due,  che  col- 
pipano  le  mura  di  cortina  della  terra;  non  è  però 
vero  quanto  egli  afferma,  che  s*  ignora  da  qual  lato 
i  Francesi  pigliassero  a  bersagliarla,  imperoiocobò 
trovo  nel  Dionigi  che  essi  costruissero  le  trincee , 
ed  un  gran  cavaliere  a  porta  Elmense  dove  fiocca- 
rono con  tanta  furia  lo  palio  nemiche,  che  molta  arti- 
glieria minuta  andò  infranta,  rote  e  carri  in  "bricioli; 
i  bombardieri  fieramente  decimati:  dalia  (][ual  cosa 
gli  Spagnuoli  avendo  preso  ard^'e  sortirono  fuori  con- 
dotti dal  capitano  Maociucca  per  guastare  le  opere, 
ed  inchiodare  i  cannoni,  e  già  ne  avevano  inchiodati 
cinque,  e  si  giudicava  vinta  la  impresa,  quando  capi- 
tando colà  a  sorte  il  signore  di  Brissacco  armato  solo 
della  gorgiera,  spinse  contro  il  nemico  baldanzoso  le 
fanterie  guascone,  sicché  subito  accadde  una  mira- 
bile mutazione  di  fortuna:  fu  combattuto  da  un  lato 
e  dall'altro  con  pertinacia  degna  della  riputazione 
di  cotesto  prodi  milizie;  ma  ali* ultimo,  comecbè  i 
Francesi  non  ne  avessero  vittoria  allegra,  la  più 
parte  degli  Spagnuoli  ci  rimase  tagliata  a  pezzi. 
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Conosciuto  a  prova  come  la  batteria  rizzata  su 
contro  al  castello  non  f^icesse  frutto ,  i  Francesi 
quinci  la  rimossero,  e  gli  Spagnuoli  credendo  che 
ciò  operassero  per  voglia  di  tirarsi  indietro  dall*  as- 
sedio, molto  più  che  la  stagione  delle  piogge  si  av- 
vicinava, statuirono  di  rimandarli  a  casa  con  tale 
un  segno  da  portarlo  fino  alla  fossa;  però  il  dieci 
di  ottobre  sortirono  un  ottocento  di  loro  benissimo 
in  punto  e  tutti  delle  vecchie  bande:  sembra  che 
gli  Italiani  chiedessero  andare  soli  ad  incontrarli, 
e  lo  impetrassero;  capitani  Sampiero  Corso  e  Gio- 
vanni da  Torino;  »  mirabile  sorte  di  questi  due 
soldati  che  non  si  potevano  amare,  e  separarsi  nem- 
meno, quasi  per  disposizione  della  fortuna,  che 
volle  uno  dovesse  essere  quasi  di  cote  all'altro  per 
affinarci  sopra  la  propria  virtù.  La  storia  ai  giorni 
nostri  non  si  trattiene,  se  non  radissimo  ad  esporre 
le  prove  che  i  singoli  combattenti  fanno  in  mezzo 
alle  zuffe,  però  furono  dalla  parte  del  Sampiero  così 
stupende,  che  parvero  piuttosto  materia  di  poema 
0  di  leggenda  ohe  da  racconto  ordinario;  basti  que- 
sto, che  il  Delfino  compreso  da  maraviglia,  al  ces- 
sare della  pugna  se  lo  chiamò  dinanzi,  e  dopo  averlo 
abbracuito  c  cou  larghissime  lodi  commoiidato  si 
levò  dal  collo  una  catena  di  oro  e  gliela  cinse  in- 
torno al  suo:  e  per  arroto  volle  che  d'ora  in  poi 
inquartasse  il  giglio  di  Francia  nelle  proprie  armi, 
dove  sicuramente  rimase  con  più  onore,  che  la 
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palla  azzarra  oo*tre  gigli  di  oro  donata  da  Laigi  XI  - 

a  Piero  dei  Medici.  —  Altra  prova  di  fortunato 
valore  diede  il  Sampiero  sempre  in  compaiz^nia  di 
Giovanni  da  Torino  quando  alcuni  priorni  dopo  «rli 
SpaguuoU  desiderosi  di  rifarsi  ed  anco  per  iscor- 
tare  certi  bestiami ,  che  i  mandriani  intendevano 
mettere  dentro  ;  appena  questi  due  terribili  uomini 
di  guerra  li  scopersero  si  avTentarono  addosso  di 
loro,  e  tanto  operarono,  che  lasciato  andare  tutto 
il  bestiame,  scemi  di  numero,  i  superstiti  laceri  per 
le  ferite  ebbero  di  catti  di  ripararsi  dietro  le  mura 
della  terra.  A  Giampagolo  Orsini  non  sofferse  il 
cuore  di  mostrarsi  da  meno  di  quelli,  \vt  la  quale 
cosa  avendo  col  mezzo  di  suoi  stracorridori  spillato 
come  certe  bande  di  cavalli  venissero  alla  cheti- 
chella a  soyyenìre  la  terra,  consultò  quei  due  suoi 
diletti*  commilitoni  s'egli  potesse  fare  capitale  di 
loro,  i  quali  risposero  che  più  che  volentieri,  ond*egli 
occorse  subito  contro  il  nemico,  aspettandolo  in  bio<»o  | 
adatto.  Spuntate  appena  le  prime  schiere  gridMii  lo 
ad  una  voce:  serra,  serra,  ^Vi  si  strinsero  attorno 
cominciando  a  ferire:  li  vinsero,  però  che  dove  era 
Sampiero  o  si  vinceva  o  s* impattava,  ma  non  fu 
senza  sangue;  in  questa  fazione  su  gli  altri  si  se- 
gnalò il  giovine  Vicino  Orsino,  al  quale  combat- 
tendo valorosamente  fu  morto  sotto  il  cavallo.  Mal- 
grado questi  ed  altri  prosperi  affironii  la  somma 
delle  cose  volgeva  alla  peggio  ;  la  stagione  del 


bigiiized  by  Google 


DI  SAMPihRO  d'ornano.  fj/J 

campeggiare  fioiva;  lo  Imperatore  sMCOostava  con 
nuovo  e  gagliardo  esercito  ;  gli  allestimenti  in  Ita- 
lia, correva  &ma  ci  si  ^cessero  grossissimi,  il  veo- 

chio  prìncipe  Doria  gli  avrebbe  trasportati  in  per- 
sona: l'armata  del  Turco  per  cotesto  anno  ormai 
non  veniva  ,  colpa  del  Polino  che  lusingato  di  ti- 
rare i  Veneziani  nella  lega  col  Re ,  appo  loro  si 
trattenne  oltre  il  dovere ,  sicché  tardi  andò  a  Co- 
stantinopoli dove  Solimano  considerato  bene  il  pane 
prima  d'infornarlo  giudicò  non  movere  i  legni  fino 
a  stagione  nuova ,  però  che  mandandoli  a  cotesta 
ora  avrìeno  dovuto  svernare  nei  porti  di  ponente, 
la  quale  provvisione  valeva  una  mezza  sconfitta. 
Intanto  il  re  Francesco  era^i  accostato  fino  a  Mon- 
pellieri  dove  fu  raggiunto  dal  ligliuolo  minore  duca 
di  Orleans,  il  quale  lasciata  in  asso  la  guerra  del 
Lussemburgo  con  tanti  splendidi  cominciamenti  ini* 
ziata,  costà  correva  col  fine  di  arrufiare  la  matassa 
per  modo  che  paresse  senza  lui  non  si  sarebbe  vinto, 
ma  contro  il  presagio  ci  trovò  Tosso;  Fhmcesco  per 
ire  innanzi  col  calzare  di  piombo  spedi  al  campo 
sotto  Perpignano  i  maestri  di  guerra  Sampolo  e 
Biron.  perchè  esaminassero  e  riferissero;  ed  il  rap- 
porto fu  che  comandasse  lo  esercito  quinci  si  rimo- 
vesse, e  più  che  di  passo  se  ne  venisse  via.  Il  Del- 
fino obbedendo  si  recò  a  Monpellieri,  dove  ad  ogni 
tratto  il  fratello  suo  duca  d'Orleans,  che  per  le  prove 
fatte  nel  Lussemburgo  fumava  più  di  un  eamino, 
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lo  venÌTa  proverbiando,  se  non  ^ohe  Francesco  pose 
fireno  alla  proauntuosa  dicacità  avvertendo  facile  o 
almeno  non  ardua  la  impresa  commessa  al  duca  di 
Orleans ,  mentre  l'altra  affidata  al  Delfino  doveva 
riporst  fra  le  piCt  malagevoli,  e  così  per  quella 
volta  li  compose  in  pace;  ma  su  questo  particolare* 
sarà, .  se  male  non  mi  appongo ,  piacevole  sapere 
quanto  ci  racconta  il  vecchio  Brantome.  Già  quanto 
appaiono  industriosi  i  Francesi  a  dissimulare  le  dis- 
otte, alterarle,  quasi  trasformarle  in  vittorie  non 
vi  ha  a  questa  ora  persona  al  mondo  che  ignori;  e 
quando  essi  hanno  a  confessare  presi  per  la  gola  che 
ne  hanno  tocche  ne  danno  la  colpa  al  fuoco,  al- 
l'aria, alla  terra  e  all'acqua,  a  tutto  insomma, 
tranne  alla  paura,  elio  talvolta  s'indonna  anco  tlei 
più  auimosi;  così  cominciarono  ad  appuntarne  mon- 
signore di  Monpezzato  il  quale  mal  consigliò,  e 
peggio  condusse  cotesta  impresa:  «  monsignore 
»  d'Orleans  condotta  a  termine  la  conquista  del 
>  Lussembergo,  scrìve  il  Brantome,  principalmente 

•  per  la  virtù  di  Claudio  di  Lorena  capitano  di 

•  quella  prodezza  che  per  il  mondo  sene  ragiona, 
»  venne  via  a  furia  tempestando  e  fulminando  a  tro- 
»  vare  il  Delfino,  ed  il  Re,  quasi  per  dare  ad  intendere 
»  che  senza  lui  non  si  faceva  nulla  di  buono,  e  but- 
■  tare  in  viso  al  Delfino  di  non  avere  anco  attaccato 
•>  il  dente  a  Perpignano;  di  che  forte  s'indispettì  il 
»  Delfino,  e  male  a  morte  ne  seppe  al  maresciallo 
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»  Monpezzato  che  l'aveva  imbarcato  in  cotesto  pru- 
»  Baio,  giudicandolo  tanto  cattivo  capitano  quanto 
»  cortigiano  eccellente,  e  però  mio  padre,  buon'ai 
•  nima,  senza  tante  cerimonie,  oomecchd  fosse  suo 
»  cugino  lo  chiamava  sempre:  leccapiatH^  di  che 

>  egli  Ungeva  non  aversi  a  male  sapendo  cheTaveva 
»  a  fare  con  tale  a  cui  sembrava  ire  a  nozze  quando 
»  ci  era  caso  di  menare  le  mani  di  santa  ragione. 
»  Per  questo  fatto,  secondo  quello  che  mi  confidò 

>  sempre  il  fu  mio  padre,  il  Delfino  prese  in  ug* 
»  già  il  fratello  tanto  che  non  lo  poteva  patire  nò 
»  vedere,  ma  il  Re  li  saldò  come  potò  insieme  ro- 
»  vescìando  tutta  la  colpa  sopra  il  meresdallo  Mon- 
»  pezzato.  »  Anco  il  Monluc  ne  incolpa  questo  po- 
vero maresciallo;  si  sa  all'albero  che  casca:  «  ao- 
cutLu,  accetta!  »  Il  Du  iJelhiy  senza  sbracciarsi  nello 
difese  del  Monpezzato  sbottona  contro  monsignore 
di  Termes,  che  per  accidia  lasciò  che  il  duca  di 
Alba  ci  entrasse  da  prima  col  soccorso  dei  5000 
uomini,  non  avendo  preso  conia  cavalleria  il  passo 
ohe  cotestoro  dovevano  attraversare;  anoo  all'Anne- 
bolto  danno  la  cenciata:  vuotato  il  sacco  contro 
gli  nomini  pigliano  ad  attaccarla  con  le  cose,  i 
tempi  fortunali,  il  terreno  arenoso,  e  via  e  via; 
errori  ce  ne  furono  pur  troppo,  uno  di  strategia, 
gli  altri  di  tattica;  il  primo  consistè  nello  avere 
condotto  la  guerra  grossa  ai  confini  della  Spagna 
piuttostoohò  a  Milano  dove  era  più  difficile  perdere 
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ohe  vincere,  e  questo  lo  commiee  il  re  Franoesoo 

0  il  sao  consiglio;  gli  errori  di  tattica  si  devono 
come  di  ragione  attribuire  al  supremo  capitador  An- 
nebolto,  che  non  si  spinse  avanti  veloce  e  franco* 

non  mandò  ad  occupare  i  passi,  non  riconobbe  bene 
la  piazza  ;  negata  la  feile  ai  suoi  esperti  e  sicuri , 
si  abbandonò  in  balia  di  traditori  ed  inesperti,  non 
fece  tastare  il  terreno ,  dispose  male  le  batterie  e 
peggio  i  cannoni  adoperò.  Per  la  Francia  cotesto  fu 
sconcio  e  grave,  ma  riesce  giocondo  ad  osservare 
come  la  jattanza  firancese, pronta U  a  magnificarla  . 
presa  di  una  bicocca  sopra  Tassedio  di  Troia  se  la 
svip^ni  su  questa  batosta;  il  Monluc  dichiara ,  che 

1  Francesi  non  ci  fecero  nulla  che  metta  conto 
dirlo,  non  clie  scriverlo;  mentre  il  Brantòme  par- 
lando dell'Annebolto  passa  oltre  con  le  parole  : 
«  egli  fu  guidatore  dello  assedio  di  Perpignano,  ma 

>  la  rea  stagione  e  i  venti  imperversando  trava- 

>  gliarono  cosi  il  nostro  esercito,  che  si  portarono 
•  con  loro  la  nostra  bella  impresa  e  il  nostro  as- 
»  sodio  se  ne  andò  a  tutti  i  diavoli.  > 

Nello  svolgere  dei  libri  e  delle  carte  per  tessere 
questa  storia  mi  occorre  un  fatto,  che  stimo  buon 
consiglio  riferire,  ed  è  cbe  gli  Spagnuoli  cbiesero 
la  restituzione  delle  donne,  le  quali  come  dicemmo, 
innanzi  dell'assedio  di  Perpignano  fuggendo  via  in* 
colsultamente  per  tema  di  rimanere  prese,  incoglies- 
sero  appunto  nello  infortunio,  che  più  si  studiava 


DI  SAMPIERO  d'ornano. 


71 


evitare;  e  quanto  alla  restitozione,  massime  ora,  in 
procinto  di  ritirata  non  ci  cadeva  contrasto;  ma  gli 
Spagnuoli  allegando  gli  esempi  dei  cavalieri  antichi 
e  la  umanità  sempre  adoperata  anco  in  messo  allo 

strepito  dello  armi  verso  il  sesso  debole,  instavano 
perchè  senza  taglia  venissero  loro  restituite  le  donno; 
ma  gl'Italiani  in  potestà  dei  quali  ell'erano  cadute, 
agii  esempi  dei  cavalieri  antichi  contrapponevano 
quelU  dei  cavalieri  moderni,  e  più  specialmente 
degli  Spagnuoli  che ,  nel  sacco  di  Roma  non  solo 
sopra  le  donne  misero  la  taglia,  ma  si  ancora  sopra 
i  pargoli  in  culla,  onde  diventò  proverbio  in  Italia  Ta- 
vara  crudeltà  di  Catalogna,  che  doveva  essere  vinta 
dalla  francese  ,  la  quale  a  posta  sua  rimase  supe- 
rata dalla  tedesca,  perchè  straniero  in  casa  altrui 
per  necessità  di  cose  importi  sempre  oppressione 
e  rapina.  Il  re  Francesco  per  levare  cotesto  vino 
dai  fiaschi  largiva  un  donativo  ai  soldati  con  che 
lasciassero  ire  le  donne,  le  quali  presentate  da  lui 
alla  grande  ebbero  facoltà  di  tornarsene  ai  padri 
ed  ai  mariti  loro,  che  le  tennero  per  buone  e  per 
belle  consolandosi  col  detto  antico  ,  che  bocca  ba- 
ciata non  perde  ventura,  ma  si  rinnuova  come  fa 
la  luna;  e  poiché  Francesco  si  sentiva  in  vena  di 
generosità,  essendo  a  quei  giorni  andata  traverso 
alla  spiaggia  di  Francia  una  nave  che  trasportava 
Tedeschi  in  Ispagna  e  però  caduti  tutti  prigioni,  non 
pure  li  liberò,  ma  li  forni  di  pecunia  aIBnchò  potes> 
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sero  tornarsene  vivi  e  sani  a  casa  :  atto  tanto  più 
meritorio  quantochò  poco  tempo  addietro  gli  Spa- 
gnuoli  impadronitisi  in  Piemonte  di  alcuni  Tedeschi, 
soldati  di  Francia,  gli  avessero  tutti  senza  vereoon* 
dia  condannati  al  remo  ;  se  a  me  poi  non  paresse 
vero  avere  occasione  di  raccontare  sovente  simili 
magnitìconze.  Dio  sa  che  mi  vede  il  cuore,  ma  pur 
troppo  mi  si  prosentano  rade,  ed  anco  queste  rade 
squattrinate  sottilmente  troviamo,  che  le  si  devono 
attribuire  piuttosto  ad  un  subito  moto  dell'animo 
generato  da  ostentazione  ohe  a  gentile  vaghezza  e 
ad  abito  di  bene.  Di  fatti  questo  Re,  cosi  generoso 
con  donne,  essendosi  vantato  che  ad  esso  bastava  la 
balia  di  mandare  per  sentenza  a  morte  chi  mej»lio 
gli  fosse  piaciuto,  e  negRndoglielo  l'ammiraglio  Cabot 
mise  pegno  con  lui;  poi  tanto  mestò  col  presidente 
Poietto  ad  abbindolare  i  giudici,  che  ottenne  la  con- 
danna per  delitto  di  alto  tradimento  dello  stesso 
ammiraglio,  rinvenuto  colpevole  di  avere  messo  il 
balzello  di  28  soldi  per  ogni  barca,  che  dalle  coste 
di  Normandia  si  era  recata  alla  pesca  delle  aringhe. 
E  perchè  lo  stesso  Poietto  stava  all'acqua  non  però 
alla  tempesta,  onde  contentò  il  Re  nella  condanna 
del  Cabot,  ma  non  di  morte,  egli  se  la  legò  al  dito, 
facendo  più  tardi  morire  alla  Bastiglia  il  Giudice 
scellerato  a  mezzo  per  parecchi  misf^itti  tra  i  quali 
avere  condannato  a  torto  V ammiraglio.  — .Questo 
Re  cosi  tenero  per  le  donne  non  conobbe  mai  pietà 
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per  gli  uomini  comecché  pieni  eli  meriti,  e  per  vec- 
chiezza venerabili.  L'antico  Brantòine,  che  pure  visse 
in  corte,  narra  come  molti  riprendessero  il  Re  per 
avere  fatto  morire  un  po*troppo  alla  lesta  il  signore 
di  Semblancy,  al  quale  se  non  andava  per  avven* 
tura  immune  affatto  da  colpa,  dovevano  procurare 
la  clemenza  sovrana  i  molti  anni,  i  servizi  prestati 
a  quattro  re,  ronoralissiiiio  nome  che  portava,  e  so- 
pratutto l'ainicizia  grande  in  ogni  conLriuntura  dimo- 
stratagli dal  Re,  che  si  compiaceva  chiamarlo  sem- 
pre col  nome  dolcissimo  àijpadre;  e  ciò  nonostante 
non  ci  fu  verso,  e  il  vecchio  ebbe  a  perdere  il  capo 
per  mano  del  carnefice.  Una  gentil  donzella  (im* 
porta  registrarlo),  sola  tra  i  cortigiani  si  senti  cuore 
di  mordere  il  Re  per  la  sua  efferatezza,  e  fu  la 
duchessa  di  Uzez,  che  subito  dopo  il  supplizio  del 
Semblancav  favellando  ed  Re  si  udiva  tre  volte 
e  qunttro  appellare  pgl'iiinìa  :  p«T  la  qii.ile  cosa  ap- 
pena ella  si  fu  partita  da  lui  se  ne  andò  mesta 
nelle  sue  stanze  dove  ruppe  in  pianto  e  traboccando 
in  dolorosi  oimei,  si  lacerava  i  capelli,  percotevasi 
il  seno,  smaniava  per  il  letto;  insomma  mostrando, 
0  a  meglio  dire  fingendo  disperatissimo  affanno. 
Accorsa  quivi  di  parecchia  gente  e  interrogandola 
ansiosa  intorno  alla  ca igiene  di  cotesto  suo  sfrenato 
dolore,  ella  rispose  così:  «  Come  volete,  miei  Si- 
»  gnori,  che  io  non  mi  disperi?  Il  Re  nostro  poco 
•  fa,  or  ora  tre  o  quattro  volte  mi  ha  chiamata 
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»  figliuola  con  la  tenerezza  medesima  con  la  qualo 

■  chiamava  il  povero  Signore  di  Semblancay  padre  ; 

■  ora  padre  e  figlia  per  forza  di  amore  fanno  tutto 
>  uno;  però  sd  il  Re  ha  servito  il  padre  come  voi 
»  tutti  sapete,  non  devo  aspettarmi  che  un  dì  o 
•  r  altro ,  egli  non  ammanisca  la  medesima  festa 
»  alla  figliuola?  •  Adesso  ecco  il  frutto  che  cotesta 
arguta  non  meno  che  animosa  donzella  ricavò  dal 
suo  tratto  ;  gli  uomini  dì  corto  sorrisero  in  pelle 
in  pelle,  le  donne  ruppero  in  risa  strepitose,  e  il 
Re  quando  lo  venne  a  sapere,  più  dello  donne  as- 
sai: solo  Luigia  di  Savoia  (F  amorosa  sorella  che 
aveva  per  la  sua  parte  contribuito  a  lasciare  Carlo 
Emanuele  in  camicia;  di  buona  cottoia  per  pigliare 
furono  sempre  questi  reali  di  Savoial]  chiamata  a 
sé  la  &nciulla  gli  fece  una  bravata  terrìbile ,  mi- 
nacciando cacciarla  di  corte  come  una  fantesca , 
caso  mai  si  attentasse  un  altra  volta  ledere  con 
motteggi  la  Sacra  Maestà  del  suo  signore  e  pa- 
drone. 

Avuta  la  peggio  alle  frontiere  di  Spagna,  Fran« 
Cesco  mm  volendo  licenziare  tutto  lo  esercito,  e  pa> 
rendogli  spediente  pericoloso  lasciarlo  a  logorarsi 
ndl'accidia  dentro  i  quartieri  d'inverno,  la  parte 
che  risolvè  mantenere  sotto  le  bandiere  la  spedì  a 
rompersi  frattanto  la  testa  in  Italia;  nonostante  la 
riuscita  infelice  dello  assedio  di  Perpignano  non 
volle  che  altro  generale  conducesse  lo  esercito. 
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onde  Annebolto  per  le  dirotte  e  nevose  strade  delle 
alpi,  non  curate  le  asprezze  dei  luoghi,  nò  la  ri* 
gida  stagione  insiema  con  loro  calò  in  Italia,  e  si 
mise  a  campo  intorno  a  Cuneo ,  la  quale  ò  dttà 
fino  da  tempi  remoti  molto  bene  fornita,  ed  accon- 
cia alle  difese  come  quella,  che  giace  in  messo 
ai  due  fiamicelli,  che  sboccano  nel  Tanaro,  ed  ap- 
punto si  chiamò  Cuneo  ,  perchè  la  sua  forma  ha 
sembianza  della  Appura  geointitrica  soUda,  che  dalla 
base  va  diminuendo  verso  la  parte  opposta  e  ter- 
mina in  punta;  Di  provvisione  non  pativa  penu- 
ria; di  presidio  si,  conciossiachò  i  terrazsani  quan- 
tunque parzialissimi  allo  Imperatore  di  soldati  non 
avessero  voluto  saperne,  sporti  per  dure  prove  die 
se  gli  Spagnuoli  costumavano ,  quando  capitava , 
fare  la  barba  ai  nemici ,  agli  amici  poi  facevano  la 
barba  e  il  contrappelo.  Allorché  poi  si  videro  con 
l'acqua  alla  gola,  deliberarono  non  ricusare  le  prof- 
ferte del  marchese  del  Vasto,  pur  supplicandolo 
che  per  quanto  stava  in  lui  da  quell'ostico  calice 
di  presidio  spagnuolo  li  preservasse.  Al  Marchese 
sembrando  cotesto  il  caso ,  in  cui  volere  tardi  era 
lo  stesso,  che  non  volere  mai,  ci  spetB  difilato  Pie- 
tro di  Porto  da  Vicenza,  prestantissimo  capitano  di 
uomini  di  arme  con  sessanta  celate,  le  quali  si  pi- 
gliarono in  groppa  altrettanti  archibusieri  :  come 
Dio  volle  notte  tempo  poterono  passare  traverso  i 
nemici  a  salvamento;  e  giunti  a  Cuneo  rimisero  il 
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cuore  in  corpo  ai  terrazzani,  che  ripresi  appena  gli 

spiriti  cominciiirono  a  lavorare  indefussi  ad  una 
trincea.  Nè  a  questo  solo  sussidio  quietando  il  Mar- 
chese, scrbise  al  cavaliere  Cicogna  capo  dei  presidio 
dì  Possano,  che  anch*egli  ai  industriasse  sovvenire 
quei  di  Cuneo  nelle  angustie  nelle  quali  si  yersa- 
yano,  ed  il  Cicogna  pronto  tì  spedi  a  cotesta  volta 
Biagio  di  Somma  napolitano  con  una  compagnia,  a 
cui  però  toccava  diversa  fortuna  che  al  Porto,  im- 
perciocché e^'li  ì)en  riuscisse  ,  truvcrsato  il  campo 
dei  nemici  sonneccliiosi  ad  entrare  nella  terra  con 
mezza  compagnia;  ma  l'altra  mezza,  smarrita  la 
via,  si  andasse  aggirando  a  tastone  dintorno,  poi 
presa  dalla  paura  come  quella,  che,  per  adoperare 
le  parole  del  Oiovìo,  aveva  al  buio  perduto  ogni 
vergogna^  gittate  vie  le  insegne  si  shandò. 

L'Anneholto  condotti  gli  approcci  a  dovere,  inco- 
minciava a  battere  la  terra  con  l;i  grossa  artiglie- 
ria, la  quale  fece  opera  egregia  daccliò  le  mura  ili 
cortina  scompaginate  tracollando  em[)irono  le  fosse. 
Ottenuto  questo  primo  vantaggio  sia  per  ispianara 
vie  più  la  breccia  allo  assalto,  sia  per  incutere  ter- 
rore agli  assediati  piantò  due  altre  batterie,  donde 
sfolgoreggiava  continuo  co*  tiri  a  scaglia.  Quei  di 
dentro  adesso  fanno  prova  di  alacrità  pari  al  peri- 
'colo,  andando  attorno  per  rialzare  terrapieni,  e  cliiu- 
dere  le  aperture  con  balle  e  materassi  di  lana , 
botti,  con  (guanto  insomma  loro  cadeva  fra  mano. 
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e  che  paresse  al  bisogno  adattato.  La  paura  parto- 
risce due  contrari  affetti  nell'uomo,  e  lo  aggbiaoota 
assiderando  anima  e  mendbra,  ovvero  lo  accende, 
e  aUora  le  opere  sue  paiono  di  febbre,  e  caso  mai 
i  terrazzani  avessero  cagliato  ecco  li  dietro  ì  reni 
a  pungolare  irrequieti  il  Conte  di  Porto,  e  Biagio: 
le  donne  anco  in  cotesto  assedio  adempirono  le 
parti  d'  intre[)idi  soldati  sia  portando  sassi  e  terra 
con  le  barelle,  e  raccogliendo  e  medicando  i  feriti» 
ed  anco  con  piCi  feroce  consiglio  trattando  Tarco- 
bttgio;  qualità  non  solo  in  cotesti  tempi  dove  le  per^  * 
petue  guerre  &cevano  da  un  lato  meno  pauroso  lo 
strepito  delle  armi,  e  dall'altro  più  necessario  avere 
animo  e  vigoria  per  difendersi ,  ma  si  in  ogni  con- 
giuntura dimostre  dalle  femmine;  chè  la  fiamma  di- 
vampa più  larga  dove  men  duro  è  il  legno  ,  se- 
nonchè  cessa  presto.  Tre  giorni  durarono  gli  as- 
salti, incocciati  i  Francesi  di  spuntarla,  sembrando 
loro  che  le  mura  non  fossero  di  sorte,  e  gii  uo- 
mini, nò  per  numero,  nò  per  uso  di  milizia,  capaci 
a  resistere  un  pezzo;  e  s'ingannarono  in  due  ma- 
niere, imperciocché  quanto  più  agita  la  passione,  il 
battagliare  sia  più  intenso  e  furioso,  e  il  soldato 
aiTolato  per  quanto  fedele,  e  strenuo  tanto  non  può, 
da  prendere  la  difesa  delle  robe  altrui  con  la  vee- 
menza con  la  quale  difenderebbe  le  proprie;  e  poi 
dopo  il  primo  assalto  di  straforo  erano  trapelati 
dentro  la  terra  di  rinforzo  duegento  cavalli  ed  ot- 
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toceato  fanti.  Àyendo  pertanto  i  Francesi  perduto  la 
speranza  del  Tinoere  adesso  di  più  che  uomini  di- 
ventano meno  clie  femmine ,  uno  infinito  disgwfto 

'  li  ymoe,  invece  di  puntarsi  inaspriti  dalla  sventura, 
e  vogliosi  di  vendicare  i  caduti ,  della  moi^  poco 
prima  atiVontata  cou  furia,  anzi  con  ilarità,  ora  pi- 
gliano paura  ,  i  vari  aspetti  della  stracca  [li  spa- 
ventano, bisogna  ritirarsi  adesso  per  non  fuggire 
più  tardi:  vi  perirono  di  uomini  di  conto  il  capi- 
tano Brocot  normanno  ool  suo  alfiere,  il  conte  Gu- 

*  glielmo  Biandrà  monferrano ,  che  prima  tradì  Ga» 
sale  ai  FVancesi ,  con  altri  più  i  quali  la  storia 
non  rammenta  e  non  meritano  essere  rammen- 
tati;  della  moltitudine  un  mucchio.  Secondo  il  con- 
sueto cotesto  rovescio  non  accadde  già  per  manco 
di  valore  nei  Francesi  :  il  valore  a  costoro  non 
manca  mai:  colpa  ne  fu  la  imperizia  degl'ingegneri, 
che  riconobbero  la  terra;  cosi  almeno  sostiene  il 
Monluc,  il  quale  tuttavia  confessa,  che  a  Cuneo 
andò  male  per  essi  come  a  Perpignano,  se  non 
peggio,  avendo  trovato  chi  gli  rivide  il  pelo  pro- 
prio pel  dì  delle  feste.  Qui  fu  dove  Sumpicro  Corso, 
a  detto  dello  stesso  Monluc,  fece  prove  da  lui  non 
viste  altrove  ;  e  molti  scrittori  del  tempo  si  accor- 
dano con  la  sentenza  del  prò'  Maresciallo  di  Fran- 
cia. Fra  le  altre  narrano  questa,  che  Sampiero  in 
compagnia  di  Qbvanni  da  Torino  mentre  essi  si 
arrampicano  per  le  scale,  gravate  queste  dal  peso 
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soverchio  ,  loro  fiaccansi  sotto ,  e  giù  sossopra  a 
ruzzolare  nel  fosso  insieme  con  i  più  arditi  del 
campo,  però  che  sia  rammantato  ce  ne  morissero 
un  cento,  tra  italiani,  guasconi  e  cavalieri  firancesi, 
i  quali  messi  da  parta  i  oavalli,  vollero  in  ootesto 
affix>nio  combattere  pedestri  a  pari  degli  altri  Sam* 
piero  ci  perse  il  suo  alfiere,  e  rimase  egli  stesso 
ferito  malamente  nel  volto;  Giovanni  da  Torino  da 
quel  giorno  andò  siroppiato  nel  braccio  destro.  Tut- 
tavia ricercando  pei  libri  dei  tempi ,  acquistiamo 
notizia,  che  questa  volta  il  fatale  sodalizio  tra  Sam- 
piero  e  Giovanni  da  Torino  è  pretta  fantssia;  il  Da 
Bellay  non  ne  ragiona  nulla,  ma  qnesto' parrebbe 
languido  argomento;  invece  il  Brantòme  e^ne 
aperto  e  preciso,  ed  eooo  come:  «  ricordare  tatti 

>  gli  altri  colonnelli  italiani  cbe  condussero  da  va- 

•  lentuomini  le  mllizip  del  re  menerebbe  troppo  per 
»  le  lunghe  ;  non  posso  però  tacere  di  Sampiero 
»  Corso,  il  quale  tanti  e  tanto  incliti  gesti  ha  me- 
»  nato  a  buon  ^e,  cbe  se  mi  pigliasse  il  capriccio 
»  di  esporli,  prima  di  terminare  la  candela  sarebbe 
»  giunta  al  verde;  e  bisogna  par  dirlo  a  oimei^ 

>  tarsi  in  cotesto  disperate  imprese  non  oi  voleva 
»  proprio  che  Ini ,  come  dimostrò  allo  assedio  di 
■  Cuneo  dov'  egli  insieme  a  mio  zio  de  La  Casta- 
»  gneria,  buona  memoria,  essendosi  presi  per  ma- 
»  no ,  e  r  uno  ,  come  amici  per  la  vita ,  e  fratelli 

•  di  arme,  sostenendo  l'altro  .  mentre  mettono  il 


■ 
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>  piede  sul  ciglio  della  breccia ,  urtati  violonte- 
»  mente  cadono  giù  capovolti ,  entrambi  feriti,  ma 
»  lo  zio  peggio,  che  un* arcbibusata  gli  trapassò  il 
»  braooio  da  banda  a  banda,  »  donde  non  riprese 
più  l'antica  destrezza  nel  trattare  la  spada,  che  poi 
gli  nocque  grandemente  in  molte  occasioni,  ed  al- 
l'ultimo  fu  causa,  che  perdesse  la  vita  nel  daello 
che  ebbe  a  sostenere  col  signor  di  «larnac.  ' 

Nel  partirmi  anch'io  dallo  assedio  di  Cuneo  noto, 
corno  il  Giovio  nel  quarantesimo  secondo  delle  sue 
storie  scrìva,  che  TAnneboIto  richiamato  in  Fran* 
eia,  mentre  di  pessima  voglia  per  avere  sperìmen- 
tat3  tanto  nemica  la  fortuna  con  poco  senno  valica 
le  Alpi  nel  onore  dello  inverno  (volgeva  al  fine 
Tanno  1542)  sorpreso  da  fragno  <  terribile,  lui,  il 
nepote,  e  tutta  la  gente  che  traeva  seco  restano 
miseramente  sepolti  sotto  la  neve.  Ora  di  questo  è 
nulla;  parecchi  soffersero  dolorosissimi  travagli,  ta- 
luno acciecò  ;  fra  i  pochi  morti  si  annovera  un  Car- 
ruggio, che  il  Campana  dubita  non  abbia  a  essere 
il  nepote  dell' Annebolto  di  cui  tiene  proposito  il 
Giovio:  e  neppure  ooA  pare  ohe  sia;  dalle  memo- 
rie dei  Francesi  occorre  all'opposto,  chò  T Annebolto 
finché  Francesco  visse  dimorò  in  corte,  lai  morto 


*  Allo  strano  femmiiiioo  tormtnla,  <l<il  francese  tourmmte,  per  dino- 
tir»  la  perìeoli'Sa  bumica  di  monte,  che  pur  ttlon  (nBericoi»  nell*Ap- 
pninioo,  non  mi  poriterei  sosliuiiro  te  parate  frupw  in  questo  mom 
adopenia  p«r  lo  appnnlo  dal  mootonarl  tosuui.  Cabika. 
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ebbe  a  fare  luogo  al  contestabile  di  Montmorency; 
ma  quando  gli  Spagnuoli  entrarono  in  (^rancia,  e 
deitero  allo  esercito  Re  Borico  la  famosa  rotta 
di  San  QuintÌDO,  il  prode  Teocfaio  raccolta  quanta 
potè  più  gente  si  chiose  dentro  alla  Fera,  dove  di 
morte  naturale  cessò:  il  nipote  poi  cadeva  in  bat- 
taglia a  San  Desiderio. 

La  guerra  ita  male  a  Porpi^'iiano  era  incentivo 
a  proseguirla  con  rinterzaia  ferocia  altrove  :  non 
parlo  della  italiana»  o  per  più  giusto  dire,  di  quella 
che  Francia  e  Impero  si  &cevano  in  Italia,  la  quale 
ormai  a  queste  guerre  contribuiva  solo  mettendo  i 
suoi  campi  a  devastare,  ed  i  suoi  figliuoli  a  morire, 
p<3r  un  tempo  monsignore  di  Langò,  e  il  marchese 
del  Vasto  attesero  a  superare  l*un  1* altro  per  via 
di  tradimenti;  ed  il  francese  il  più  delle  volte  vin- 
ceva, non  mica  perchè  fosse  più  astuto,  ma  si  per- 
cliè  lo  Imperatore  conducendo  di  tre  nazioni  soldati 
tedeschi,  spagnuoli.  e  italiani,  pagava  male  tutti, 
ma  gr  Italiani  peggio,  però  essi  stavano  di  pessima 
voglia,  disposti  sempre  a  ribellarsi  quando  con  van- 
taggio di  loro  lo  potessero  fare.  Àncora,  più  anti- 
chi dominatori  provavano  gli  Spagnuoli  ed  ai  [)opoli 
schiavi  mutar  basto  sembra  quasi  mezza  libertà,  per 
ultimo  i  Francesi,  bisogna  confessarlo,  sono  le  Mam- 
melle dove  vanno  inevitabilmente  ad  abbruciarsi  le 
anime  farfalle  degli  Italiani.  Io  non  racconterò  que- 
ste guerre^,  nò  come  Torino  stesse  a  un  pelo  di 
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essere  presa  col  fieno  come  Amiens  fu  pia  presa 
con  le  noci,  nè  la  fiera  batosta  toccata  alla  Cere- 
suola  dagli  Spagnaoli  e  dal  marchese  del  Vasto 
proprio  sol  punto  in  cui  monsignore  di  Anghienne 
si  dava  della  spada  trayerso  la  gola  nella  credenza 
di  averla  perduta;  conciossiaohò  da  cotesto  bande 
non  mi  occorra  traccia  del  Sampiero,  quantunque  mi 
paia  sicuro  elio  a  queste  guerre  italiane  avesse  a 
trovarsi  presente  anche  egli;  di  fatto,  dopo  l'assedio 
di  Perpignano  furono  mandate  in  Italia  le  milizie 
italiane,  e  quinci  remosse  a  furia  e  trasferite  in 
Fiandra  quando  venne  a  sapersi,  che  lo  Imperatore 
era  deliberato  di  assaltare  il  re  Fhincesoo  nel  bel 
mezzo  del  suo  reame. 

U  Lussemburgo  acquistato  dai  Francesi  con  ma- 
ravigli usa  prestezza  era  stato  da  loro  perduto  con 
prestezza  non  meno  maravigliosa.  Carlo  aborre  la 
pace  quantunque  sollecitata  da  papa  Paolo,  che  si 
mette  di  mezzo  avvampante  di  amore  pei  popoli 
cristiani,  e  per  procurare  la  investitura  di  Milano 
a  Pierluigi  Farnese  suo  figliuolo,  fidato  al  prover- 
bio, che  dei  due  litiganti  il  terzo  gode;  itogli  male 
il  disegno  la  cristianità  gli  preme  meno  anzi  punto. 
Francesco  nel  presagio  della  procella  per  questo 
anno  aizza  in  tempo  il  Turco  perche  mandi  Tar- 
mata nel  Mediterraneo,  e  ciò  per  impedire  allo  Im- 
peratore di  recarsi  dalla  Spagna  al  soccorso  della 
Fiandra.  Ripreso  aspramente  il  Cristianissimo  della 
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lega  turca,  mediante  giureconsulti  c  prelati  di  corte 
allega  sue  scuse,  che  non  vaigOQO  un  lupino;  più 
franco  il  Monluc  ti  spiattella  aperto:  «  per  me  eoDf 
»  tro  il  oemioo  di  ogni  legno  £bu!cìo  eaetta;  e  se  per 

>  rompere  la  testa  al  nemico  che  mi  Tuole  rom- 

>  pere  la  mìa  avessi  a  chiamare  tutti  i  diavoli  del- 
•  l'inferno  io  gli  avrei  per  ben  venati,  e  sto  per 
»  dire  quasimente  fratelli.  »  Oltre  a  ciò  Francesco 
ribella  allo  Imperatore  il  duca  di  Cleves,  ma  que- 
sti sperimentata  avversa  la  fortuna,  e  vista  presa, 
saccheggiata,  ed  arsa  Dura,  rendersi  Giuliers,  e 
Ruremonda,  tentennare  Yanloo,  nonostante  la  fiera 
madre  ohe  ne  lo  dissuadeva,  e  non  compiaduta 
mori  di  cordoglio,  calò  a  patti  con  Cesare,  il  quale 
glieli  impose  duri,  ed  ei  gli  ebbe  ad  accettare  per* 
cbò  i  suoi  popoli  andavano  di  mala  gamba  incontro 
a  cotesta  guerra,  e  la  Francia  si  mostrava  tarda 
agli  aiuti. 

E  veramente  quella  che  si  addensava  sul  capo  a 
Francesco  era  terribile  tempesta,  imperciocchò  lo 
Imperatore,  sebbene  travagliato  dalle  gotte,  atten- 
desse diligentemente  ad  ammannirsi  per  menare 
grossa  guerra.  Dai  Paesi  Bassi  ebbe  (sollecitandoli 
irrequieta  la  reggente  Maria)  un  milione  e  duegento 
mila  ducati;  la  Spagna  lo  sovvenne  con  quattro- 
cento mila,  e  con  prontissime  voglie  (movessero 
queste  da  amore  o  da  timore)  aiutato  dai  principi, 
e  dai  popoli,  giunse  a  mettere  insieme  quarantamila 
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fanti,  ed  ottomila  cavalli,  con  Taltro  corredo  di  cui 
vanno  compotti  gli  eserciti  bene  ordinati. 

U  re  Francesco  dal  oanto  bqo  non  adoperando 
minor  diligenza  per  apparecchiarsi  a  sostenere  lo 
sforzo  di  Cesare,  dopo  molti  consigli  delibera  impa^ 
dronirn  del  Landrecy  e  quivi  fondare  il  perno  della 
I  difesa:  essendo  questa  piccola  terra  gli  casca  in 

;  mano  senza  colpo  ferire,  ma  vuota  di  abitatori,  ed 

arsa  dai  terrazzani  per  odio  alla  dominazione  stra- 
niera. Landrecy  è  posta  dal  lato  di  ponente  sul  fiume 
Sambra,  che  cresciuto  da  altri  fiumioeUi,  dopo  per- 
oorso  alcun  tratto  di  paese,  si  scarica  nella  Mesa 
a  Namour;  presso  a  lei  poco  si  dilata  il  finme»  ma 
le  sponde  alte  e  ripide  ne  rendono  difficile  il  varco; 
però  da  cotesta  parte  agevole  con  alquanto  di  opera 
muraria  rinforzare  il  vecchio  muro,  ma  come  ags- 
I  vole  non  parve  utile  però  che  oltre  il  fiume  sor- 

gesse un  colle,  donde  in  certo  modo  si  sarebbe  po- 
tuta battere  a  cavaliere  la  terra:  però  divisarono 
costruire  i  bastioni  dall*  opposto  lato,  o  vnoi  da  le- 
vante: qui  si  fiibbrìcò  un  muro  di  cortina,  con  due 
bastioni,  a  cui  collegarono  un  torrione  antico,  il 
;  quale  a  fine  che  resistesse  alla  furia  delle  arttglie- 

I  rie  terrapienarono  da  cima  in  fondo.  Alle  difese  della 

I  terra  preposero  il  capitano  La  Landa  con  duegento 

cavnllei^gierì,  e  mille  fanti  piccardi;  nè  poi  parendo 
!       che  bastassero,  ed  eziandio  perchè  il  La  Landa  non 
istava  bene  in  gambe  per  trovarsi  di  salute  indispo- 
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sto,  ci  aggiunsero  l'Esse  luogotenente  del  Duca  di 
Monpensiero  oon  altri  duemila  fanti,  e  cinquanta 
uomini  di  arme. 

Lo  Imperatore  ardeva  azzuffarsi,  ma  la  gotta  senza 
un  rispetto  al  mondo  per  Sua  Maestà  Cesarea  lo  te- 
neva inchiodato  sul  seggiolone,  per  la  quale  cosa 
non  potendo  più  reggersi  alle  mosse  spinse  innanzi 
Don  Ferrante  Gonzaga  a  tribolare  la  Francia;  que- 
sti usando  diligenza  fu  tosto  a  Landrecy,  dove  la- 
sdati  i  Fiamminghi,  e  gV  Inglesi  scorse  (Ino  a  Guisa 
per  occuparla  cacciandone  via  il  duca  di  Vendome, 
che  colà  stanziava  a  spiare  le  occasioni  di  sovve- 
nire Landrecj,  come  in  vero  aveva  hiio  poco  prima 
r arrivo  del  Gonzaga,  buttandovi  dentro  altri  cin- 
quanta uomini  di  arme  ;  ma  gli  riuscì  male,  però 
che  udendo  approssimarsi  il  re  Francesco  con  tutto 
lo  sforzo  dello  esercito  diede  indietro,  nò  tanto  gli 
fu  possibile  afirettarsi,  che  la  retro  guardia  non  re- 
stasse malamente  percossa  con  morte  di  parecchi 
gentiluomini,  feriti  moltissimi»  e  prigioni  non  pochi 
fra  i  quali  Francesco  di  Esie  capitano  dei  cavalleg- 
gierì  cesarei.  Tornato  al  campo  il  Gonzaga  trovò 
come  i  Fiamminghi  si  fossero  attelati  oltre  la  Sam- 
bra di  faccia  a  Landrecy;  gTInglesi  avevano  preso 
i  quartieri  aceanto  a  loro  verso  tramontana:  li  di- 
videva un  ardine  costruito  di  carri;  ognuno  volle 
rizzare  le  sue  batterie,  di  cannoni  i  Fiamminghi, 
gringlesi  di  mortai  che  briccolavano  grosse  palle 
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di  pietra  con  moerlissimo  tiro,  onde  le  milizie  più 

esperte  di  terra  ferma  a  cotesti  tempi  gli  avevano 
dovuti  smettere.  Il  Gonzaga  si  accampò  dal  lato 
del  fiume  dove  appunto  giace  Landrecy,  distribuendo 
in  separate  stanze  Tedeschi,  Spagnuoli,  ed  Italiani. 
L'Arescott  capitano  dei  Fiamminghi  al  quale  appar- 
teneva Landrecy  prese  a  perootere  con  le  artiglie* 
rie  la  cortina,  e  il  bastione  appellato  d*  Orleans;  ma 
batti  e  ribatti  e'  (ùrono  polvere  e  palle  buttate  viat 
dacché  il  terreno  come  quello  che  argilloso  era  s'in- 
goiava le  palle  senza  screpolare  di  un  pelo.  Dalle 
mine  bisognava  aspettarsi  il  medesimo  efifetto,  che  in 
cotesta  maniera  di  terra  non  accapezzavano  a  niente, 
e  poi  di  guastatori  si  pativa  penuria.  Dell'assedio 
non  restava  altro,  che  praticare  la  parte,  che  si 
chiama  blocco,  e  a  questa  si  attennero  nella  spe* 
ranza,  che  se  gli  assedienti  stavano  male,  gli  asse- 
diati dovevano  stare  peggio,  e  chiusi  gli  aditi  tutti 
avessero  in  breve,  sforzati  dalla  fame,  a  chiedere  i 
patti.  La  guerra  pertanto  ridotta  a  prova  di  chi 
sapesse  più  patire,  da  una  parte  e  dall'altra  pari 
la  costanza  a  sopportare  lame,  vigilia,  umidità,  e 
freddo;  ma  due  cotanti  peggio  gli  assed latori  a  ca- 
gione del  terreno  stemperato,  che  gl'impediva  mo* 
versi,  fino  al  ginocchio  la  mota,  proprio  i  quartieri 
dentro  ad  una  palude:  basti  delle  sofferenze  patite 
saperne  questo,  che  se  ne  formò  un  dettato,  il  quale 
rimase  nella  lingua  spa^nuola  e  sonava  così:  «  ìnas 
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•  teUaco  que  la  Mu^eas  de  Landreey  ^  *  e  per 
lungo  tempo  Spagnuoli  e  Francesi  .proYerbiandosi 

su  i  campi,  i  primi  gridavano:  •  Pavia!  Paviat  » 
Ed  i  secondi  di  rimbecco:  «  Cerisela!  Cerisola!  » 
Gli  Spagnuoli  rincalzando:  «  A  Perpignano!  a  Per- 
pignano!  »  Ed  ì  Franceai  di  rimando:  «  A  Lan- 
drecyl  a  Landrecyl  » 

Prove  di  valore  ci  si  fecero,  e  di  molte,  chè  sol- 
dati  e  capitani  avevano  fama  meritamente  di  stre- 
naissimi;  tra  le  altré  si  ricorda  quella  dei  capitani 
Ricarvil  e  San  Simon,  i  quali  accompagnati  da  non 
più  di  settanta  uomini  da  sbaraglio,  notte  tempo 
penetrarono  nel  quartiere  dell'Arescott,  e  quivi  dopo 
assicurata  bene  con  le  funi  una  colubrina  la  stra- 
scinarono nella  Sambra,  donde  in  appresso  trattala, 
misero  sul  bastione  di  Orleans. 

Il  partito  del  Gonzaga  quantunque  pieno  di  pre* 
giudin  6  di  scapito,  pure  avrebbe  approdato  dove 
men  pronto  fosse  comparso  lo  unto  del  re  Franco* 
sco:  di  vero  sul  finire  deirottobre  il  capitano  Jon- 
ville  con  molta  industria  attraversato  il  campo  ne- 
mico giunse  alla  Fera  per  chiamare  il  Re,  che  il 
presidio  ridotto  ormai  a  cinque  once  di  pane,  ed  anco 
muffito,  al  giorno,  senza  vino,  carico  di  ogni  neces- 
sità stava  per  darsi  al  disperato  se  prontamente  non 
lo  sovveniva;  e  il  Re  lo  rimandava  indietro  con  la 

*  Più  trbto  ddte  irineen  di  Landncy. 
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[)romossa  verrebbe  tosto;  e  la  promessa  attenne; 
grave  tra  lui  e  i  suoi  capitani  la  consulta  dove  si 
avesse  a  fermare  il  quartiere ,  più  grave  sul  modo 
di  porgere  soccorso  agli  assediati;  decisero  condurre' 
r  esercito  a  castello  Gambrese,  con  questo  intendi- 
mento, cbe  dove  gì'  imperiali  si  fossero  raccolti  tutti 
oltre  la  Sambra  lasciando,  libera  la  parte  dove  te- 
neva gli  alloirgiamenti  il  Gonzaga  ,  scorrendo  via 
co'  cavalleggieri  si  sarebbe  assai  destramente  potuto 
mutare  il  presidio,  e  sovvenire  la  città  con  le  prov- 
visioni ammannite  a  Laone  ,  Vervin,  e  alla  Ciap- 
pelia.  Se  aU  opposto  Inglesi  e  Fiamminghi  facevano 
massa  col  Gonzaga  di  là  dal  fiume,  allora  ci  avreb" 
bero  buttato  un  ponte,  e  avrebbero  soi)perito  col 
fodero  raccolto  sul  Yermandese ,  e  sul  Gambrese. 
Il  Gonzaga  parendo  avere  più  vanUiL;\^io  se  con 
esso  lui  a  levante  di  Landrecy  si  fossero  aceontati 
gl'Inglesi  e  i  Fiamminghi  assai  gli  sollecitava  per- 
chè, valicato  il  fiume,  lo  andassero  a  trovare,  ma 
non  si  vollero  movere;  allora  presagendo  di  essere 
colto  solo,  per  lo  meno  reo  consiglio  scelse  di  an* 
dare  egli  ad  unirsi  con  loro:  ciò  era  nei  voti  dei 
Focosi  per  la  qual  cosa  affinchè  il  Gbnzaga,  pen- 
tendosi,  non  rifacesse  i  passi,  essi  si  spinsero  innanzi 
molto  arditamente  sparando  tutto  le  artiglierie  per 
terrore  dei  nemici ,  e  conforto  degli  assediati  ;  al 
tempo  stesso  il  Sampolo,  e  l'Annebolto  saltati  dall'al- 
tra sponda  della  Sambra  rimasta  sgombra  trassero 
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fuori  il  capitano  La  Landa ,  l' Esse  col  vecchio 
presidio,  che  si  reggeva  su  le  cigne,  e  ci  misero 
dentro  monsignore  di  Vervia  con  le  ordinanze  di 
Picoardia ,  e  tre  o  cinque  bandiere  di  fanti  ita- 
liani capitanate  dal  Sampiero  nostro;  ci  fecero  al- 
treri  intromettere  vittovaglia  ma'  scarsa,  onde  dopo 
pochi  giorni  mentre  1  Cesarei  intendevano  con  tutti 
i  nervi  a  combattere  una  scaramuccia ,  ohe  dubi- 
tavano avesse  a  finire  in  generale  battaglia  dalla 
parte  occidentale  del  fiume,  monsignore  di  Langè 
ci  buttò  dentro  600  sacchi  di  grano,  1200  castra- 
ti, 190  bovi  capaci  a  nudrìre  per  quindici  giorni  il 
presidio. 

Carlo  udendo  come  a  quel  modo  lo  bravasse  il 
suo  emulo,,  tuttoché  travagliato  dai  dolori,  non 
sofferse  starsene  férmo,  per  la  quale  cosa  si  fece 
'trasportare  in  bussola  al  campo  ,  menando  seco 

Maurizio  di  Sassonia,  e  il  Yan  liosscim  con  grusso 
numero  di  armati:  narrano  gli  storrci  come  re  Fran- 
cesco si  trattenesse  per  certa  sua  spavalderia,  avendo 
potuto  ritirarsi,  e  questo  io  nego  risoluto,  però  che 
non  istarebbe  in  chiave  con  la  industria  adoperata 
poi  a  ritirarsi;  e  tutta  cotesta  impresa  noi  vediamo 
per  parte  dei  capitani  di  Francia  condotta  con  tanta 
prudenza  da  escludere  il  concetto,  ch'eglino  voles- 
sero saltare  in  mezzo  al  pericolo  a  fine  di  procu- 
rarsi il  diletto  di  cavars-'iio  fuori:  per  me  giudico 
che  sopraggiunto  Francesco  dalla  impetuosa  mossa 

is 
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dello  emulo  Carlo  mostrasse  faccia  alla  fortuna  dis- 
posto a  combattere  dove  gli  venisse  contesa  l'utile 
ritirata. 

11  giorno  appresso,  erayamo  sa  i  primi  di  no- 
vembre del  1543,  tostochò  si  fu  messo  un  po*  di  al- 
bore, Carlo  usci  fuori  con  tutto  lo  esercito  per  dare 

battaglia  ai  Re;  precedeva  Don  Ferrante  Gonzaga  j 
con  uno  stniadrone  di  diecimila  tedeschi  ricinto  da  I 
un  cordone  di  archibusieri  spagnuoli,  e  italiani,  di- 
feso dai  lati  da  due  ale  di  cavallerìa,  e  di  fìx>nte 
da  sei  pezzi  di  artiglieria  da  campagna;  in  mezzo 

10  imperatore  con  numero  pan  di  tedeschi,  ma  più 
copioso  di  archibusìerì,  due  volte  altrettanta  la  ca- 
valleria, e  l'artiglieria  altresì;  conducevano  la  die- 
troguardia  il  duca  di  Arescot,  il  conte  di  Bura,  e 
certo  Capitano  inglese  cui  danno  il  nome  di  Gal- 
leppo,  che  mi  pare  assai  piacevole  cosa:  dall'altra 
parte  i  Francesi  non  parevano  meno  vogliosi  di  ri* 
cevere  battaglia,  che  gl'imperiali  di  darla,  sicchò 
ben  tosto  si  furono  attelati  lungo  certo  ilumicello, 

11  quale  si  scarica  dentro  la  Selle;  ma  in  fondo  poi 
andavano  schermendosi,  cunciossiachè  mandassero 
bande,  ora  di  fanti  ora  di  cavalli,  a  scaramucciare 
oltre  il  Àumiciattolo  ,  e  talvolta  cosi  le  rinforzas- 
sero che  parevano  deliberati  a  ingaggiare  battaglia, 
ma  poi  si  ritraevano  Scendo,  come  si  suol  dire,  la 
cilecca.  U  signor  Giovambattista  Gastaldo  succeduto 
a  Stefisino  Colonna  nello  ufficio  di  maestro  del  campo 
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imperiale,  considerando  che  a  quél  mo*  non  ci  era 
eonchiusione,  confortava  Carlo  a  passare  il  fiumicello 
dalla  parte  di  sopra,  e  quivi  appoggiarsi  ad  un 
colle,  che  li  presso  occorreva,  sforzando  il  re  Fran- 
cesco a  dare  giornata,  se  pure  non  ^sopportava  di 
rimanere  circuito ,  ed  affermano  eh'  ei  dicesse  allo 
Imperatore  questa  proprie  parole  :  «  Sire  il  passo  di 
»  quesVacqua,  e  la  occupazione  di  quel  colle  oggi 
»  vi  faranno  padrone  della  Francia,  e  del  resto  » 
Secondo  il  solito  Carlo  per  assottigliarla  troppo,  la 
scapezzò;  difficili  le  ripe  onde  i  &nti  andrebbero 
scompaginati,  vicina  la  sera,  i  soldati  stracchi,  co- 
piosa e  fresca  la  cavalleria  francese;  a  domani  me- 
glio, che  durante  la  notte  si  sarieno  gittatì  ponti, 
e  la  mattina  per  tempo  preso  il  colle  con  altri  luo- 
ghi adattati  a  chiudere  Tesercito  nemico  come  den- 
tro una  morsa.  Da  grande  perìcolo  andò  in  questo 
modo  preservato  il  re  Francesco ,  dacchò  sia  fama, 
che  vedendo  gli  Imperiali  accostarsi  al  fiume  in 
atto  di  valicarlo  ordinasse  agli  scudieri:  «  qua  le 
»  armi!  »  ('osi  Cnrlo  prrse  la  occasione  di  vin- 
cere ad  un  tratto  la  guerra;  la  notte  poi  fu  un 
gran  martellare  per  costruire  i  ponti,  e  gli  fab- 
bricarono invero  belli,  e  solidi  su  i  quali  poterono 
alla  dimane  passare  il  fiume,  senonchò  il  nemico 
era  scomparso:  di  fatti  i  capitani  di  Francia  nota- 
vano ottimamente,  scopo  di  cotesta  impresa  pel  Re, 
sovvenire  Landrecy«  ciò  avere  conseguito,  e  avere 
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a  bastargli  li  per  li:  le  battaglie  poi  doversi  com* 
battere  quando  piace  a  noi,  non  già  quando  garba 
al  nemico;  però  deliberati  a  ritirarsi*  i  Francesi  fa^ 
cavano  le  vbte  di  ammannire  apparecchi  grandi  per 
difendere  gli  alloggiamenti,  vìgili  le  scolte,  i  fuochi 
centinui,  per  modo  che  il  capitano  Salazar  mandato 
a  spiare  tornò  riferendo,  che  le  sentinelle  non  pie- 
gavano collo;  si  sarebbero  dette  piantate,  e  non  lo 
sbagliava,  però  che  fossero  per  lo  appunto  pali  fitti 
li  per  ingannare  le  spie,  onde  poi  al  Salazar  ne 
vennero  tali,  e  tante  le  beffe,  oh*ei  stette  per  im* 
pazzìrne.  I  Francesi  oltre  questo  strattagemma  non 
omisero  diligenze  capaci  a  mantenere  nella  illusione 
i  Cesarei;  tolsero  le  sonagliere  ai  muli,  non  suono 
di  trombe,  non  tamburi,  non  un  comando  dato  a 
voce  alta,  e  benissimo  disposti  alla  ritirata  s'incam- 
minarono fino  dalle  prime  ore  della  notte  a  Guisa. 

Avvertirono  gli  scrittori  di  cotesti  tempi,  come 
un  certo  &to,  o  disposizione  di  cielo  governi  le  cose 
umane,  onde  sembra,  che  quello  che  deve  accadere 
forza  è  che  avvenga;  ed  è  vero:  nel  caso  presente 
Niccolò  Secco  di  parte  imperiale  caduto  prigioniero 
dei  Francesi,  essendosi  accordato  sul  riscatto  lascia- 
vano  ire  libero  pel  campo,  per  lo  che  vedendo  e 
adendo  come  si  affrettassero  a  levare  le  tende, 
l'antica  fede  di  soldato  preponendo  ai  nuovi  obbli- 
ghi del  prigiomero  spedì  un  suo  servitore  a  por> 
gerne  avviso  a  Don  Ferrante;  ma  costui  im^ierito 
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delle  strade  e  al  buio  o  anne2:ò  ,  o  rimase  ucciso , 
sicchò  il  Secco  impazientito  per  non  vederlo  toi> 
nare  si  mise  al  cimento  egli  stesso,  e  oòn  fortana 
di  poco  migliore»  peroochd  anoh'egli  oascasae  dentro 
un  pantano  donde  fino  al  giorno  di  poi  non  si  seppe 
districare.  Lo  Imperatore,  e  i  snm  capitani  quando 
seppero  spulezzati  i  nemici  rimasero  come  stupiditi; 
poi  con  pe^^giore  consiglio  presi  dall'ira  si  precipi- 
tarono ad  inseguirli,  perchè  mentre  disordinati  pas- 
sano allato  ad  una  selva  ecco  salta  faorì  nn  na- 
golo  di  archibasieri  quivi  messi  in  «gjo^ato,  che 
assai  sconciamente  li  lacerarono,  e  quando  sottratti  - 
a  cotesto  pericolo  scopersero  alfine  la  retroguardia 
francese,  così  la  trovarono  bene  disposta,  ed  ordinata 
con  le  insegne  svizzere  in  punto  ,  e  la  cavalleria 
lì  pronta  a  rimbeccarli,  che  dopo  avere  rilevata 
una  dolorosissima  perdita  dei  più  prestanti  fra  loro 
ebbero  a  ritirarsi  più  che  di  passo..  Cosi  si  sciolse 
dalla  psrte  di  Fiandi^  cotesto  nembo  imperiale,  per* 
chè  quivi  i  luoghi  non  consentono  tenere  il  campo 
nello  inverno;  se  crudelissimo  ò  diverso,  come  ai 
giorni  nostri  accadde,  chè  i  Francesi  poterono  pi- 
gliarci navi  da  guerra  con  la  cavalleria:  combat- 
timento invero  tra  gli  stranissimi  strano.  Il  Re 
Francesco  soddisfatto  di  sò  e  di  altrui  si  mostrò  nei 
benefici  prodigo  piuttostochò  generoso:  ebbe  Sam* 
piero  titolo  e  grado  di  colonnello  di  Francia;  T  Esse 
fu  creato  gentiluomo  di  Camera,  e  il  capitano  La 
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Landa  maestro  di  casa;  singolari  ricompense  dav- 
vero, essendo  come  avverte  il  Brant6me«  più  capace 
il  primo  a  dare  una  incamiciata  al  nemico,  che  la 
camicia  al  Re,  ed  il  secondo  a  trattare  un  alabarda, 

che  il  bastone  di  maestro  di  casa;  certo,  egli  ag- 
giunge, prodi  uomini  di  guerra  furono  costoro,  e  si 
comportarono  da  veri  gentiluomim  di  Francia;  ma 
la  fortuna  gli  tirò  proprio  su  pei  capelli .  perchò 
se  non  si  dava  cotesta  congiuntura  avessero  anco 
mangiato  carrette  di  ferro  non  sarebbero  venuti  a 
capo  di  niente;  le  laudi  onde  il  re  Francesco  fu 
levato  a  cielo  per  cotesta  impresa  non  meno  valo- 
rosamente, che  prudeiitomcnte  condotta  si  sciolsero 
in  pioggia  di  benefizi  su  tutU  coloro  che  per  ven- 
tura ci  presero  parte. 

Da  capo  s'intromisero  il  Papa,  e  taluno  dei  prin* 
cipi  cristiani  per  indurre  alla  pace  cotesti  due  spi* 
riti  superbi,  e  la  Francia  ci  si  sarebbe  piegata,  non 
così  Carlo,  che  al  Cardinale  Farnese,  ito  a  trovarlo 
nel  cuore  dello  inverno  attraverso  le  alpi,  rispose 
acerbo  non  sarebbe  mai  pace  finché  il  Ile  non  ren- 
desse il  mal  tolto,  ed  alla  lega  col  Turco  non  re- 
nuttsiasse:  quindi  si  arrabattava  più  irrequieto  che 
mai  a  rinforzarsi  di  armi  proprie,  e  di  altrui  per 
ripigliare  la  guerra  ad  anno  nuovo  dalla  parte  di 
Fiandra;  in  Italia  perù  non  la  smetteva  nonostante 
il  verno ,  ma  a  vei^p  dire  piuttosto  per  colpa  dei 
Francesi,  che  sua. 
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Ora  venuto  il  nuovo  anno  Carlo  V  stretta  lega 
con  Enrico  Vili  (il  quale  invece  di  sovvenire  la 
Pfuerra,  che  si  doveva  portare  nell'interno  della 

Francia,  veduto  tornargli  meglio  lo  acquisto  di  Bo- 
logna sul  mare  ,  le  si  mise  attorno  nè  quinci  si 
mosse  finchò  non  la  ebhe  prosa),  venne  via  per 
tempissimo  oonducendo  seco  uno  esercito  mirabile 
di  soldati,  come  di  capitani  illustri  per  gesti  famosi: 
ed  jessendogli  parso,  che  Tanno  passato  la  mancanza 
di  sufficiente  artiglierìa  gli  avesse  impedito  la  vit- 
toria, per  questa  volta  ne  trasse  seco  tanta,  che 
taluno  la  trovò  anco  troppa:  stava  a  questa  pre- 
posto Giangiacomo  dei  Medici  marchese  di  Mari- 
gnano.  Cosi  di  tutte  cose  ottimamente  in  ordine 
Carlo  cascò  addosso  alla  sprovvista  su  Lucemburgo 
guarnita  di  settanta  peaszi  di  artiglieria,  ma  di  pre- 
sidio, e  di  vettovaglia  se  non  vuota  scarsa  per  modo 
da  non  potere  reggere  un  pezzo.  Appuntano  di  viltà 
il  Governatore  Francesco  Visconte  di  Tangio,  il 
quale  dopo  quindici  giorni  di  resistenza  la  rese  il 
sedicesimo;  ma  a  torto,  secondochò  opino,  se  è  vero 
che  ormai  di  cibarie  ei  fusse  al  verde,  con  pochi 
difensori,  disperato  di  soccorso ,  e  standogli  uno 
esercito  formidahile  sopra  le  spalle.  Come  à  Dio 
piace,  sentenza  di  scrittore  di  storie  non  è  condanna 
di  consìglio  militare,  chò  altrimenti,  hasza  a  cui 
toccasse;  e  se  dobbiamo  credere  il  Feronio  non  solo 
mancò  la  munizione,  sibbene  anco  i  quattrini  che 
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il  LoDgavìlU  od  altri  se  li  portava  via.  Toccò  la 
medesima  sorte  a  Commercy,  dove  Carlo  andò  di- 
filato uscendo  dalla  Selva  Ardenna;  e  quinci  sem* 
pre  incalzando  a  Lìgny  contro  la  comune  aspetta- 
tiva non  potendosi  i  Francesi  raccapezzare  con  che 
cosa  potesse  lo  Imperatore  nutrire  tanta  gente:  ma 

10  Imperatore  avendo  con  buona  diligenza  radunato 

11  grano  vecchio,  della  raccolta  nuova  si  passava. 
Franoesoo  confidava  che  Ligny  avrehbe  retto  tanto 
da  dargli  campo  di  mettere  insieme  lo  esercito, 
essendo  ella  grossa  terra,  per  opere  antiche  e  re- 
centi assai  bene  in  punto ,  e  munite  con  fanterie 
delle  meglio  ,  condotte  da  capitani  eccellentissimi  ; 
tuttavia  non  potè  resistere  allo  sforzo  dell'esercito 
imperiale;  cosi  da  ogni  lato  le  artiglierie  di  Gian- 
giaoomo  dei  Medici  la  sconquassarono,  che  in  breve 
ora  le  muraglie  in  più  parti  orrìbilmente  lacerate 
davano  adito  alFassalto  dei  fanti  ed  anco  della  ca- 
valleria. Come  succede  nei  casi  gravi  o  dubbi  i  ca- 
pitani erano  chiamati  a  consulta;  Pietro  Paolo  To- 
singhi  capitano  di  fanterie  toscane  non  intendeva 
ragione;  bisognava  combattere  finché  i  bracci  so- 
stenessero la  picca;  da  lui  diverso  Taltro  capitano 
del  pari  fuoriuscito  fiorentino  Vincenzo  Taddei  ; 
ma  intantochè  fin  loro  si  consulta  la  terra  si  ar- 
rende turpemente  per  opera  dei  Francesi,  i  quali 
non  avendo  voluto  il  Gonzaga  ricevere  a  patti,  fu- 
rono mandati  allo  Imperatore  perchè  ne  cavasse  di 
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sotto  taizlie  appannate.  Al  re  Francosco  parve  tempo 
quello  da  non  istarseno  con  le  mani  a  cintola,  e  sì 
diede  eoa  sollecitudine  febbrile  ad  arrolare,  fanterie 
svìzzere  e  tedesche,  però  che  a  cotesti  tempi,  so- 
pra i  &nti  francesi,  se  n*eccetai  i  (juasconi,  non  ci 
era  da  far  capitale:  non  per  questo  si  ferma  lo  Im* 
peratoro,  al  contrario  spintosi  innanzi  si  reca  ad  as- 
sediare San  Desiderio  terra  forte  posta  su  la  Marna 
piccolo  liumc  da  prinia ,  ma  che  dieci  miglia  più 
sotto  aVitry,  ingrossato,  comincia  a  Airsi  naviga- 
bile; qui  lo  attendeva  intoppo  più  duro,  che  ci  si 
erano  chiusi  dentro  il  capitano  La  Landa  fiero  di-  • 
fensore  di  Landrecy,  il  giovane  conte  di  Sanserra, 
e  Gerolamo  Marini  bolosniese ,  il  quale  comecché 
qualche  errore  avesse  per  lo  addietro  commesso 
pure  lo  reputavano  meritameuto  il  migliore  archi- 
tetto militare  d'Italia. 

Tanto  sperimentarono  gli  assediati  irresistibile  la 
furia  delle  artiglierie  imperiali  afiaticanti  intomo  in- 
tomo le  mura,  che  per  bene  trecento  passi  esse  oon 
immensa  ruina  tracollarono;  allora  agli  Spagnuoli 
parve  destra  la  occasione  per  ìspingersi  alla  scalata, 
e  delle  prudenti  lezioni  dei  Capitani  si  picrliavano 
dilegizio:  si  vedeva  espresso,  che  ormai,  obliata  per 
bestiale  furore  la  disciplina  non  si  sarebbero  potuti 
tenere  al  canapo. 

Il  Delfino  e  il  Duca  di  Orleans  approssimatisi 
con  tutto  r esercito,  dopo  avere  preso  stanza  in 
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luogo  acconcio  così  alle  offese  come  alle  difese  spe- 
dirono il  signore  di  Brissac  con  duemila  tra  ca- 
valli leggeri  e  fanti  a  Yitry  con  questo  intendimento, 
ohe  ei  s'ingegnasse  con  ogni  sforzo  sturbare  il  ne* 
mioo,  e  quando  meglio  non  potesse  impedisse  la 
vittovaglia,  che  l'esercito  di  Cesare  cavava  da  Li- 
gny:  se  ciò  dal  Brissac  si  effr^ttiiass"  volentieri 
e  bene  di  lieve  se  ne  persuade  chiunque  sa  quanto 
arrisicato  condottiero  di  cavalleggieri  fosse  costui» 
onde  lo  Imperatore  risoluto  di  levarsi  quello  stecco 
dagli  occhi  dì  un  tratto  pone  insieme  il  duca 
Francesco  da  Este  con  tutti  i  suoi  cavalleggìeri 
italiani,  e  borp'ognoni,  Guglielmo  conte  di  Furstem- 
hevg,  e  Maurizio  dura  di  Sassonia  con  tremila  e 
duegento  tra  fanti,  e  cavalli,  e  sette  pezzi  di  arti- 
glierie da  muraglia,  e  loro  commette  di  perseguitare 
il  Brissac  per  modo  che  non  abbia  più  a  sentirlo 
rammentare  nò  manco:  andarono  di  buona  voglia, 
e  taluni  passarono  la  Marna  sul  ponte  di  Cangia, 
altri  e  questi  cavalleggìeri  tutti ,  per  rompere  la 
ritirata  ai  nemici  sopra  Scialone,  ed  avergli  così 
tutti  a  man  salva  scesero  giù  fino  al  ponte  sopra 
il  Sauls  dove  incontrarono  la  compagnia  dei  cavalli 
del  signor  di  Langè  condotta  dal  luogotenente  Ma- 
raviglia;  scortala  appena  con  urli  sgangherati  av- 
ventaronsi  contro  di  loro;  cresceva  il  buio  la  paura, 
sicché  i  Francesi  non  tennero  fermo ,  anzi  non  ei 
si  provarono  neppure,  volte  le  redini  precipitarono 
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a  turpe  fuga  nella  quale  la  più  parte  di  loro  non 
trovò  salvamento  bensì  morte,  e  ferite  vergognosis- 
sime. Da  questo  saccesso  infellonito  il  Brìssao 
sputando  fiamma  e  fuoco  chiama  fuori  tutti  i  suoi 
cavalli  e  parte  invia  alla  difesa  del  ponte  su  la 
Marna,  schiera  poi  in  battaglia  due  mila  fanu  gua- 
sconi ed  italiani,  buona  e  cappata  gente,  con  ordine 
non  movano  passo  se  non  dietro  avviso,  gli  altri 
cavalli  si  trae  di  corsa  dietro  contro  al  nemico  ir- 
rompente, a  -questo  modo  egli  venne  a  dare  dentro 
la  cavallerìa  del  Duca  di  Este,  il  quale  per  con- 
siglio del  Castaldo  capitano  vecchio,  e  dei  buoni 
con  celere  moto  fattala  spartire  accolse  dentro  di 
sè  la  l)anda  abbrivata  del  Brissac,  e  sul)ito  le  si 
chiuse  dopo  le  spalle,  prevalendosi  del  numero  so- 
verchiante.  A  questa  guisa  stretta  dentro  un  cer- 
chio, grimperìali  presero  a  percoterla  da  ogni  Iato 
come  si  fa  sopra  un  incudine:  allora  i  cavalieri  di 
Francia  ù  adoperano  a  dare  indietro  con  altrettanta 
furia  con  la  quale  si  erano  spinti  innanzi,  e  stret- 
tisi in  gomitolo,  abbassati  i  capi  e  le  armi  sfondano 
il  circolo,  e  via  a  rotta  di  collo;  chi  resta  addietro 
suo  danno:  cosi  fuggendo  come  tolti  fuori  di  sò  dal 
terrore  vanno  ad  urtare  contro  le  proprie  fanterìe  e 
le  sgominano,  pestandole,  e  cacciandole  giù  sozzo- 
pra  in  mucchio;  i  cavalleggierì  imperìali  soprag- 
giunsero tempestando  e  per  cotesta  via  penetrano 
mi  mezzo  della  battaglia:  non  ci  si  vedeva  più 


100 


VITA 


scampo,  prìgioni  tutti,  o  tagliati  a  pezzi.  Il  Sampiero 
eonaiderato  il  caso  balordo  non  si  perita,  al  contrario 
quando  meno  se  lo  aspettavano  si  oppone  ai  cavalleg*- 

gieri  imperiali  cu'  suoi  archibuf^ieri:  tanti  tiri,  tanti 
morti;  cavalli  e  cavalieri  a  rotoloni  \)l>v  terra;  gli 
spari  succedonsi  con  paurosa  frequenza;  i  cavai-, 
leggieri  tentennano;  speculando  poi  come  in  altra 
parte  veruno  impedimento  attraversi  il  corso  della 
prospera  fortuna  là  piegano  a  frotta,  e  i  molesti  ar- 
chibugieri del  Sampiero  lasciano  andare.  Non  pap:o  di 
tanto  il  prode  uomo  allora  si  volse  a  sovvenire  al- 
tri pericolanti,  i  quali  non  si  aiutiindo  con  le  braccia  nò 
con  le  <,^ambe  si  lasciavano  tagliare  a  pezzi:  quello 
che  umanamente  poteva  farsi,  egli  fece;  ma  i  nemici 
troppi  ad  ogni  istante  gli  si  strìngevano  pid  molesti 
alla  vita,  e  poco  gli  avanzava  di  polvere  e  di  palle; 
giovandosi  della  notte,  camminando  ali* indietro,  di 
tratto  in  tratto  buttando  in  terra  chi  gli  appuntava 
la  picca  sul  petto  ebbe  in  sorte  di  uscirne  a  salva- 
mento in  compagnia  del  maresciallo  Brissac. 

11  Brantòme  ,  che  nella  sua  condizione  di  Fran- 
cese, non  può  in  oonto  alcuno  permettere  che  i 
Francesi  ne  tocchino,  o  almeno  sodo,  se  la  piglia 
col  Giovio,  che  questa  sconfitta  racconta  e  'dichiara 
come  bisogni  starcene  piuttosto  alla  narrazione  del 
du  Bellay;  e,  disordine  ce  ne  fu,  egli  dice,  ({uesto 
non  posso  negare ,  ma  il  Brissac  se  ne  bcppe 
cavare  fuori  ritirandosi  a  passo  di  lupo. 
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L'assedio  di  San  Desiderio,  fu  gesto  degnissimo 
non  pure  di  storia  ma  si  di  poema,  troppo  ci  vor- 
rebbe a  raccontarlo  a  parte  a  parte,  e  tuttavia  ta- 
cerne affatto  non  si  può  come  quello  che  in  certo 
modo  conchiiide  le  imprese  compite  dal  nostro  eroe 
fuori  della  sua  terra  natale.  Abbiamo  detto  come 
gli  Spagnuoli,  disprezzate  le  ammonizioni  dei  capi- 
tani, intendessero  ad  ogni  costo  dare  lo  assalto,  ed 
invero  lo  dettero  ,  prima  però  di  referirne  lo  esito 
preme  ricordare  tre  fatti.  Dei  fanti  francesi  (taluni 
affermano  ci  si  trovassero  mescolati  parecchi  ita- 
liani; anzi  fossero  i  più)  una  banda  di  circa  tre- 
cento fuggendo  da  Yitry  riparò  dentro  una  chiesa, 
fidenti  poterci  passare  la  notte  senza  molestia,  e 
alla  più  trista  sicura,  gagliarde  essendone  le  mura, 
•   ed  essi  avendo  con  molta  diligenza  sprangato  la 
porta,  ma  don  Francesco  d'Este  scorso  fin  là  co'  suoi 
cavalleggieri  li  scongiurava  ad  arrendersi  salve  le 
vite,  cosa,  che  non  avrebbono  potuto  più  ottenere 
se  fossero  sopraggiunti  i  Tedeschi  con  le  artiglierie: 
non  lo  ascoltarono  pensando  fossero  quelle  le  solite 
lustre  di  guerra,  senonchè  a  torli  dalla  illusione 
ecco  i  Tedeschi  i  quali  piantate  le  artiglierie  tirano 
a  schiantare  dai  fondamenti  la  chiesa  di  cui  la  re- 
ligiositii  invece  di  mettere  loro  riverenza  gì' imbe- 
stialiva professando  la  più  parte  di  essi  le  dottrine 
di  Lutero.  Le  urla  disperate,  le  supplicazioni,  e  le 
maledizioni  ormai  tornano  indarno,  tracolla  il  tetto, 
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i  muri  ramano,  né  tanto  basta  alla  tedesca  rabbia, 
che  appiccato  il  fuoco  ai  legni  cadati  leya  terribile 

incendio:  dove  mai  qualcheduno  mezzo  arso  arram- 
picandosi su  le  macerie  avesse  fatto  le  viste  di  sal- 
varsi a  furia  di  piccate  nel  petto  Io  ripignevano 
indietro  a  incenerirsi  dentro  le  fiamme ,  se  nondi- 
manco  soampaya,  perseguitato  e  raggiunto  lo  tagliar 
vano  a  pezsi.  H  fuoco  suscitato  si  dilatò  e  ardendo 
alberi,  messi  e  case  gran  tratto  di  paese  gittò  nella 
desolazione  :  intorno  alle  origini  di  cotesta  ruina 
corre  diverso  il  grido,  chi  ne  incolpa  la  ira  di  Gu- 
glielmo di  Furstemberg  che  aggirandosi  intorno  alla 
chiesa  rilevò  per  parte  dei  Francesi  una  ferita  nel 
collo;  chi  all'opposto  afferma  cotesto  eccidio  di  Vi* 
try  stato  essersi  fiitto  in  vendetta  dei  disertamenti  pari 
se  non  maggiori  menati  dal  Baglivo  di  Vitry  nei  paesi 
di  Liege  e  del  Lucemburgo:  comunque  l'andasse 
torna  in  ))allo  il  proverbio ,  che  lo  scotto  dei  re 
pagano  i  popoli. 

L'altro  caso  è  la  morte  di  Renato  principe  di 
Oranges  generale  delle  fanterìe  fiamminghe  nipote 
dell'altro  Oranges  rimasto  ucciso  nella  battaglia 
della  Gavinana  combattendo  contro  il  Ferraccio,  la 
quale  morte  accadde  in  questa  maniera.  Don  Per- 
rante,  perchè  gli  Spagnuoli  mettessero  giù  quella 
perfidia  di  assaltare  i  bastioni  nemici,  commise  loro 
fabbricassero  un  cavaliere  di  contro  alle  mura  ne- 
miche, nò  quinci  mai  si  rimaneva  per  incitarli,  cor- . 
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reggerli,  straccarli,  ed  anco  per  premiarli,  ma  poco 
cho  di  natura  stringata  era  costui,  acido  di  glo- 
ria in  quanto  caleva  a  fruttare  quattrini:  men- 
tr*egli  pertanto  se  ne  sta  seduto  sopra  una  seg> 
gioia  reputandosi  sicuro  dietro  il  parapetto  eooo 
farglisi  incontro  il  principe  Renato,  ond'egli  per 
rendergli  il  dovuto  onore  si  leva  invitandolo  a  pi- 
gliarsi il  suo  posto:  reiterati  tre  o  quattro  volte  i 
conveneroli  da  una  parte  e  dall'  altra  il  Principe 
siede  per  sua  mala  fortuna,  chò  indi  a  breve  una 
cannonata  nemica  percotendo  in  pieno  certa  pietra 
murata  sopra  il  parapetto  la  sbrizza  in  firammentt 
uno  dei  quali  sfracella  sconciamente  la  spalla  allo 
sciagurato  Principe  che  di  là  tratto  in  mezzo  a  cru- 
delissimi spasimi  dopo  quattro  giorni  morì.  Questo 
esempio  riportano  taluni  come  prova  del  guadagno 
che  uomo  si  procura  mostrando^  urbano  e  davvero 
per  non  essore  gentile  non  sembra  ci  fosse  mestieri  di 
tanto.  Cessata  per  questa  morte  la  discendenza  del 
palatini  di  Scialon  ne  redava  il  feudo  Enrico  di 
Nassau  secondo  marito  di  Claudia  madre  di  Re- 
nato; altri  affermano  al  contrario,  cho  ei  ne  la- 
sciasse erede  Guglielmo  di  Oranges,  quel  desso,  che 
poi  fu  ribelle  al  re  Filippo,  il  qual  punto  come  non 
rilevante  nella  nostra  storia  mi  passo  chiarire. 

n  terso  caso  fu  la  morte  del  capitano  La  Landa 
strenuo  difensore  di  Landrecy,  che  adesso  con  virtti 
pari  si  affaticava  a  sostenere  l'assedio  di  San  De- 
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sid.'rio:  dopo  respinto  un  assiilto  di  parecchi  Spa- 
gnuoli,  che  alla  spicciolata  tastavano  il  terreno  per 
avventurare  Tassalto  geaerale,  egli  sentendosi  tutto 
molle  di  sudore  mentre  nel  suo  alloggio  sta  mu* 
tandosi  la  camicia  una  palla  di  cannone  gli  porta 
via  la  testa  dì  netto;  del  quale  evento  assai  si  chia- 
marono i  Cesarei  soddisfatti,  parendo  loro,  che  ciò 
fosso  (piasi  un  compenso  conceduto  dalla  Provvi- 
denza per  la  morte  del  principe  di  Oranges. 

L'assalto  generale  per  tanto  ebbe  luogo  piuttosto 
per  impeto  inconsulto  dei  soldati  che  per  consiglio 
dei  Capitani,  i  quali  come  avvertii  a  grande  stento 
contenevano  gli  Spa<?nuoli,  ma  essendo  stato  riferito 
a  questi,  ed  era  falso,  come  i  Tedeschi  volessero 
prevenirli  assaltando  eglino  stessi  per  arraffare  primi 
nel  saccheggio,  levando,  per  così  dire,  il  lioro  della 
pentola;  cupidità  che  poi  nelle  scritture  degli  sto* 
rici,  mutata  natura,  piglia  nome  di  vaghezza  di 
gloria ,  non  istettero  più  alle  mosse ,  allora  Don 
Ferrante,  altro  non  potendo,  li  sconcai urò  a  farsi  pre- 
cedere da  una  banda  di  arcliil)ii«?icri  perchè  prima 
di  salire  riconoscessero  bene  la  breccia;  di  ciò  ebbe, 
0  piuttosto  si  tolse  il  carico  il  Ghirosa  alfiere  della 
compagnia  di  Luigi  Bravo,  ma  nello  alzare  la  in- 
segna avendo  per  una  cotale  sua  jattanza  escla- 
mato: <  chi  mi  vuol  bene  mi  segua  »  gli  alfieri  a 
loro  posta  levata  la  bandiera  non  pure  gli  tennero 
dietro  ma  procurarono  sorpassarlo.  Don  Alva)'o  di 
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Sande  maestro  di  campo  0  sia  che  volesse  che  tutta 
cotesta  gente  non  andasse  senza  guida,  o  sia  che  ^rli 
arridesse  speranza  di  prosperoso  esito,  si  cacciò  fra 
loro,  dietro  a  lai  il  colonnello  Luigi  Perez  di  Var- 
gas.  I  fVanoen  per  oomandamento  dì  Gerolamo  Ma- 
rino lasciarono,  ohe  i  nemici  pasBaasero  il  fosso  si 
accostassero  ai  muri,  a  piè  della  breccia  si  racco- 
gliessero,  salissero;  allora  di  un  tratto  sparano  le 
artiglierie  di  faccia,  ma  con  danno  troppo  maggiore 
scoperte  le  batterie  praticate  in  due  bastioni  ohe  insi- 
diosamente tenevano  nascoste  sotto  le  piote,  presero 
a  fulminarli  con  fuochi  incrociati  ;  e'  fu  uno  spetta- 
colo  da  strìngere  il  cuore  vedere  in  un  attimo  tanti 
valentuomini  cascare  giù  dai  muri  come  mosche  in 
novembre,  e  riempire  il  fosso;  non  si  contano  gli 
altri  che  traboccarono  dentro  la  terra.  Tuttavia  non 
anco  sgarati  gli  Spagnuoli  perfidiano,  finché  laceri 
dal  fuoco,  arsi  dall'olio,  dalle  trombe  di  fuoco,  e 
dai  bitumi  bollenti  ormai  sembra  che  intendano 
piuttosto  per  ostinazione  rimanere  morti  che  per 
estremo  di  prodezza  vincere.  Allora  i  Tedeschi  1 
quali  stavano  schierati  in  battaglia  aspettando  il 
successo  di  cotesto  combattimento  spontanei,  come 
taluno  dice,  o  spinti,  secondochè  io  credo,  dai  ca- 
pitani si  arrisicarono  movere  in  aiuto  dei  commi- 
litoni, ma  ebbero  a  ritirarsi  più  presto,  che  non  si 
fossero  avanzali  percossi,  e  rotti  dalla  furia  dei 
Firanoesi  irresistibile  quando  precipitano  sul  pendio 
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cìpUa  vittoria;  tre  alfieri  di  quelli  che  avevano  se- 
guitato il  Chirosa  ci  restarono  morti;  egli  poi  cruc- 
cioso delle  rampogne,  e  degli  strazi,  e  dubitando  di 
peggio  seappò  a  Berry  luogo  dei  Francesi.  Settecento 
oadaverì  furono  caTati  dai  fossi,  altri  altrove  rinven- 
nero: poco  rileva  riferire  i  nomi  dei  trafitti;  basti  che 
erra  forte  chi  afferma  vi  rimanesse  morto  anco  doa 
Alvaro  de  Sande  il  quale  trovo  nel  1565  spedito  da 
Filippo  11  insieme  al  fiore  dei  suoi  capitani  a  Malta 
ormai  al  verde  pel  formidabile  assedio  di  Solimano. 

Riuscita  invano  la  virtù  aperta  rioorsero  gl'Im* 
periali  agringegni:  posta  mano  a  scavare  il  terreno 
ci  praticarono  mine,  senonchè  mentre  erano  sol 
punto  di  caricarle  si  accorsero  che  il  nemico  non 
meno  solerte  di  loro  aveva  condotto  le  contromine, 
per  lo  che  invece  di  scaraventare  all'aria  gli  asse- 
diati, paurosi  di  esserci  sbalestrati  loro,  scapparono 
via  lasciando  in  asso  ogni  cosa.  Gr  ingegneri  dello 
Imperatore  posero  mente  altresì  a  costruire  una 
torre  di  legnami,  difesa  attorno  da  sacchi  di  lana, 
piatta  in  cima,  e  gabbionata,  capace  di  cento  no* 
mini  e  più:  per  via  di  ruote  ed  argani  accostatala 
alle  mura  divisavano  .avesse  porto  comodità  ai  sol- 
dati chiusivi  dentro,  spinti  prima  sopra  i  difensori 
della  breccia  i  gabbioni,  saltar  giù  a  menare  le  mani  ; 
ma  poi  si  mise  da  parte  perchè  ormai  simili  arnesi* 
in  guerra  non  approdavano,  nò  la  prova  parve  po> 
tesse  francare  la  spesa. 
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Deposta  dallo  Imperatore  tatta  la  speranza  di 
superare  San  Desiderio  con  gli  assalti,  fu  stataito 

il  blocco  attenendosi  s(jtt,ilinente  a  badare,  che  non 
entrasse  nella  terra  nò  un  chicco  di  grano  ,  nò  di 
polvere,  ma  se  in  esai  grande  fu  la  industria  dello 
impedire,  non  meno  solerte  nei  francesi  era  la 
diligenza  per  soccorrere,  per  guisa  che  un  bel 
giorno  irrompendo  fuori  di  un  bosco  alla  sprov- 
vista una  trentina  di  cavallèggieri  francesi  con 
un  sacchetto  di  polvere  per  uno  legato  su  le 
gi'oppe  del  cavallo,  e  spronando  a  scavezza  collo 
tanto  non  furono  lesti  che  tutti  potessero  entrare 
in  San  Desiderio. 

Il  Sanserro  conoscendo  non  potere  reggere  olire, 
tanto  più  mostrava  la  faccia  alla  fortuna  spamas- 
sando  polvm  in  gazzarre,  e  fingendo  possedere  vit- 
tovaglie  da  venderne;  mentre  così  tutti  pensano 
ch'ei  voglia  tentare  le  prove  estreme,  ed  anco  gl'im- 
periali lo  temono  ,  egli  colto  il  destro  negozia  con 
laudabile  sagacia  e  conchiude  la  più  onorevole  ca* 
pitolazione,  che  in  cotesti  tempi  si  ricordasse.  Nella 
più  parte,  e  potrebbesi  anco  dire  in  tutti,  tanti  ap- 
paiono quelli  ohe  lo  riportarono  pecorilmente,  si 
narra  il  caso  che  monsignor  di  Guisa  avendo  spe- 
dito lettera  ortatoria  al  conte  di  Sanserro  perchè 
tenesse  fermo  nelle  difese,  in  breve  lo  soccorrebbe 
di  sorte  da  fare  sciogliere  lo  assedio,  questa  venne  a 
cadere  nelle  mani  degli  SpagnuoU,  onde  dal  segre- 
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tarlo  di  monsignor  Oranyela,  annuente  il  padrone, 

fu  pensata  ed  eseguita  l'astuzia  di  fingere  una  let- 
tera diversa  procurando  che  fosso  sotto  colore  di 
verità  ricapitata  ai  Sanserro,  come  fu  fatto,  corrom- 
pendo un  saccomanno  francese  che  la  recò  dentro 
la  terra  cucita  fra  mezzo  le  suola  della  scarpa.  In 
questa  pertanto  lodavasi  la  costanza  dei  difensori, 
che  acoertavansi  sariano  tenuti  in  buona  memoria 
dal  Re  :  però  la  fortuna  di  Francia  starsi  in  bi- 
lico ,  nè  doversi  fare  asso  o  sei  arrisicando  'gio- 
rnata campale  per  sovvenire  San  Desiderio:  assai 
avere  essi  operato  per  la  gloria,  ora  pensassero 
a  mantenersi  pel  migliore  servisio  del  Re:  risol- 
vessero prudentemente  il  partito  da  prendere.  — 
Aggiungono,  ohe  Sanserro  da  cosiffatta  lettera  ab- 
bindolato non  istesse  a  ciondolare,  e  di  schianto 
calasse  ai  patti.  Le  sono  novelle,  se  gli  scrittori 
avessero  bene  esaminata  la  capitolazione  sotto- 
scritta il  nove  agosto  1544  nel  campo  imperiale 
non  avrebbero  scritto  di  tal  maniera  svarioni.  Di 
fatto  la  piazza  non  fu  mica  resa  subito,  al  con- 
trario si  stipulava  il  nove  agosto  sarebbe  conse- 
gnata il  diciassette,  a  patto,  che  dentro  questi  otto 
giorni  il  Re  non  la  sovvenisse:  ancora,  darebbe 
il  Gonzaga  salvocoudotto  a  due  messaggi  che  il 
conte  intendeva  inviare  presso  il  Re  per  chiarirlo 
delle  condizioni  della  resa,  e  della  necessità,  dove 
gli  piacesse  tenere  la  piazza,  che  di  solleciti  soccorsi 
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la  sovveiiijisc  *  ;  per  ultimo  col  nono  articolo  si  con- 
cede facoltà  di  fare  venire  di  Francia  duecento  ron- 
zioi,  6  più,  condotti  da  altrettanti  servitori,  a  fine, 
ohe  il  giorno  nel  quale  ei  avesse  a  consegnare  la 
terra  i  gentiluomini  quivi  dentro  assediati  possano 
andarsene  a  cavallo. 

Per  poco,  che  ci  abbia  posto  mente  il  lettore  di 
queste  storie  avrà  veduto  come  ormai  fosse  giunta 
per  la  Italia  la  fierissima  delle  maledizioni  di  Dio, 
quella  vo*  dire,  che  i  suoi  figliuoli  fra  loro  si  sgoz* 
zasssFO  per  rinforzare  o  l'una,  o  Feltra  delle  catene 
che  dovevano  rioingerli  pel  collo,  per  le  mani,  per 
tutto;  non  pugnavano  col  braccio  di  straniere  genti 
ma  sì  col  pruprio  braccio  in  prò  degli  stranieri  e 
per  servire  vincitori  o  vinti  pugnavano.  A  questo 
si  riesce,  quando  al  vincolo,  che  i  cittadini  tiene 
stretti  alla  patria  subentra  lo  interesse  del  singolo, 
truce  sempre,  delittuoso  sovente.  —  Lo  ingegnere 
Marini  bolognese,  ed  egregie  fanterie  italiane  dife> 
sere  San  Desiderio;  lo  assediò  Ferrante  Gonzaga , 
e  con  esso  si  travagliarono  in  cotesto  guerre  Fran- 
cesco d'Este,  il  Gastaldo,  ed  altri  moltissimi:  le 
storie  ricordano  altresì  che  lo  Imperatore  più  volte 
fu  udito  imprecare  la  sua  mala  fortuna,  che  tenen- 
dob  corto  a  quattrini  non  gli  avesse  consentito 

*  «  ikm;  b»iUcra  ledici  vice*roj  sauf-conduiet  a  deux  persoones  que 

*  ioeliij  5ieur  comte  enletid  envoyer  vers  le  roj  soii  itiailres,  pour  luj 
»  MtQ  enieudre  le  besotag  de  luj  et  des  ses  geus.  •  — 
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assoldare  maggiore  polso  di  fanterie  italiane,  ripu- 
tate in  cotesti  tempi  senza  paragone  prime  nello 
scalare  muraglie  e  in  espugnare  fortezze:  cosa  che 
abbiamo  avvertito  anco  nella  vita  di  Andrea  Doria: 
anzi  il  soprannome  dello  aotìoo  Demetrio  fa  a  quei 
di  rinnovato  in  Ambrogio  Spinola»  il  quale  appel- 
larono, come  il  vetusto,  PoUoreeU,  che  è  quanto 
dire  espugnatore  di  terre, 

Carlo  dopo  vinto  San  Desiderio  si  avanza  a  Scia- 
Ione  m^sso  in  punto  per  le  sue  importune  dimore 
di  resistere  a  qualunque  gagliardissimo  esercito:  qui 
muni^oni  in  copia,  qui  maravigliosa  quantità  di 
artiglierìe,  opere  murarie  da  rimandare  disperato 
qualunque  ne  mulinasse  lo  assalto,  al  presidio  messo 
i  nervi  di  ferro  con  le  bande  vecchie  dei  Guasconi,  e 
degli  Svizzeri:  ormai  la  occasione  di  spingersi  fino 
a  Parigi  i  pratichi  delle  guerre  conoscevano  irri- 
mediabilmente perduta. 

Ma  non  cosi  la  giudicava  lo  Imperatore  p«i- 
sando  che  il  Delfino  avrebbe  in  qualche  modo  ingag- 
giato battaglia,  perchè  garoso  egli  era  molto,  e  non 
rimaneva  di  lanciare  bottoni  contro  il  padre  per 
anni  tardo,  e  per  sofferte  sventure  assai  circospetto: 
ed  ai  Francesi  sembrava  inoltre  avere  il  diso- 
pra per  lo  appoggio  di  Scialonc,  e  per  le  fresche 
milizie  mentre  le  sue  apparivano  logore  dai  pa- 
timenti, e  dalle  morti.  Torte  tardava  rì&rsi  dei 
danni  vecchi  e  dei  nuovi:  egli  poi  si  riprometteva 
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vincere  tìdato  nella  sua  buona  fortuna,  la  quale 
pure  qualche  volta  gli  aveva  fatto  difetto ,  e 
sopra  la  oavalleria  rimasta  integra  come  quella 
ohe  nella  espugnasione  delle  terre  non  aveva  preso 
parte  o  pooa.  Però  tenendo  coperti  i  suol  disegni 
mentre  più  lo  pensano  fermo  ad  assediare  Scialone 
di  repente  assalta  e  piglia  Aspernetto ,  dove  dopo 
ristorato  V  esercito  col  copioso  fodero  rinvenutovi 
dentro,  lo  mette  in  ordinanza  accennando  a  Parigi. 
Non  è  a  dire  quanta  la  ruina  del  paese;  i  Francesi 
goastavano,  e  ardevano;  se  qualche  cosa  rimaneva 
in  piedi  grimperiaìi  rifinivano:  la  rabbia  e  la  paura 
mostravano  quanto  sterminata  potenza  elle  abbiano 
per  distruggere.  Epernay  andò  in  fiamme,  in  iiaiiime 
anco  Castellotierre,  intanto  chè  i  Francesi  vie  più  ri- 
piegavano, e  gl'Imperiali  incalzavano  verso  Parigi 
come  due  torrenti  di  lava  del  pari  devastatori.  I  sol- 
dati, e  i  capitani  cesarei  inebriati  dei  fiuili  aoquisti  ' 
non  volevano  a  patto  alcuno  fermarsi  un  momento: 
non  caleva  loro  di  alloggio,  si  sarebbero  accomodati 
nelle  terre  e  nelle  case  dei  nemici:  di  vettovaglie 
ce  n'era  di  avanzo,  se  di  quel  passo  continuavano  ad 
accostarsi  a  Parigi  :  gli  uomini  di  guerra  vedevano 
non  senza  presagio  di  futuro  danno  come  i  soldati 
traessero  seco  cosi  sfoggiata  copia  di  cariaggi  da 
parere  anzi  uno  esercito  di  vetturali,  che  di  com- 
battenti; e  lo  Imperatore  ebbe  pensiero  di  mandarne 
parte  alle  Hàmme,  ma  i  soldati,  risaputa  la  cosa, 
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cacciarono  fuori  tanto  sinistro  gruirnito,  che  quegli 
per  la  meno  trista  se  ne  rimase.  Dei  cariaggi  ave- 
vano bisogno  per  riporvi  dentro  il  sacco  di  Parigi 
(millantavano  i  soldati)  nò  persona  al  mondo  avrebbe 
potato  cavarlo  loro  dalla  testa.  I  Tedeschi  rìgidis- 
simi rìscotitorì  di  paghe,  tuttavia  adesso  consenti- 
vano a  procrastinare;  li  pagherebbe  Carlo  dopo 
presa  Parigi;  a  trattenere  cotesta  furia  non  si  tro- 
vava modo,  tanto  è  piià  facile  imprimere  un  moto 
alla  moltitudine ,  che  frenarlo  :  difatti  allo  Impera- 
tore, il  quale  lemme  lemme  andava  accostandosi  a 
Parigi,  e  desideroso  di  conchiudere  la  pace  che  a 
cotesta  ora  stavano  negoziando  i  suol  ministrì  es^ 
sondo  accorsi  i  terrazzani  di  Soissons  supplicandolo 
li  preservasse  dagli  orrori  del  saccheggio  profferen- 
dosi parati  ad  ogni  sua  voglia,  ei  lo  promise  loro 
per  fede ,  ed  anzi  ci  mandò  il  Duca  Maurizio  con 
la  cavalleria  e  il  luogotenente  del  Furstembergo  a 
custodirli,  tuttavolta  ciò  non  valse  niente;  al  con- 
trario, quasi  lo  facessero  per  dispetto,  i  soldati 
non  pure  saccheggiarono ,  ma  arsero ,  e  non  solo 
arsero  bensì  ancora  non  lasciarono  pietra  sopra 
pietra,  massime  dei  luoghi  sacri:  quando  lo  impe- 
ratore per  salvare  ahiicuo  le  apparenze  volle  farne 
risentimento  trovò  che  troppi  si  sarebbe  dovuto  im- 
piccare, onde  messa  la  mano  addosso  a  taluno  dei 
peggio  questi  pagarono  per  tutti,  confermando  la  ve- 
rità del  proverbio,  che  1  cenci  vanno  sempre  all*aria. 
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Di  cotesto  indefesso  accostarsi  dei  Cesarei  a  Pa- 
rigi, presero  i  Parigini  maraviglioso  sbigottimento, 
i  quali  oome  li  consigliava  la  paura  fatto  fascio 
delle  masserìzie,  dei  figli,  e  delle  donne  gli  mette* 
▼ano  in  barche  procurandone  lo  scampo  giù  per  la 
Senna  :  per  non  dire  punti  scarsissimi  quelM  che 
presa  l'arme  mostravano  con  la  difesa  di  se  volere 
preservare  dalle  nemiche  ingiurie  la  Patria  ;  nò  a 
rinfrancare  quei  codardi  bastò  l'animosità  di  un  prete, 
del  cardinale  di  Meudone  preposto  dal  Re  al  go- 
verno di  Parigi,  il  quale  nella  comune  confonone 
non  sapeva  a  qual  santo  yotarsi ,  senonohò  la  sa« 
Iute  venne  d'onde  se  Taspettavano  meno  ;  gli  sco- 
lari, che  colà  convenivano  da  tutto  il  mondo  a  stu- 
dio, italiani  principalmente,  secondochò  la  natura  ge- 
nerosa loro  consiglia  armaronsi,  ed  elettosi  a  capo 
Monsignore  abate  Caracciolo  figlio  di  Sergianni 
principe  di  Melfi  giovane  di  magnanimi  spiriti,  il 
quale  comecché  avviato  alle  dignità  ohiesastidie 
reputava  ' doversi  la  spada  anteporre  agli  oremus 
quando  si  tratta  di  combattere  nemici,  insieme  uniti 
legaronsi  per  fede  che  mai ,  finché  loro  durasse  la 
vita,  soldato  tedesco  avrebbe  posto  piedi  in  Pari- 
gi :  ciò  valse  a  rimettere  il  cuore  in  corpo  a  co- 
testi tapini  ;  subito  dopo  sopraggiaiiso  il  Re  Fran- 
osseo,  toltosi  dal  campo  per  tranquillare  la  sconcia 
battisofBola,  e  valse  ma  poco,  neohè  per  ultimo  a 
sedare  cotesti  umori  fu  mesti^  mandarci  monsi- 
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gnore  di  Langè  oon  ottomila  fonti,  e  quattrocento 

uomini  di  arme. 

Il  vecchio  Brantome  narra  quale  e  quanta  fosse 
la  costernazione  del  Re,  e  del  popolo  di  Parigi  in 
Gotesta  oongìuntara,  che  merita  davvero  essere  ri- 
portata con  le  sue  propiie  parole,  non  già  perchò 
i  Franceei  apprendano  modestia  ohe  sarehhe  tempo 
perduto ,  ma  si  perchÒ  gl'Italiani  conoscano  come 
la  paura  pigli  sovente  quegli  spavaldi  ,  e  cessino 
una  volta  di  tenere  padrona  e  maestra  una  gente 
che  i  padri  nostri  si  fece  vassalla,  e  reputò  pupil- 
la: a  questo  patto  otterranno  libertà  vera;  diver- 
samente fie  nn  mutare  basto,  di  tedesco  francese, 
ed  il  secondo  piii  odievole  del  primo  ;  che  quello 
acerbo  da  gravezza  e  noia  a  portarlo,  mentre  qu^ 
sto  imbottito  di  lusinghe,  e  di  frodi ,  ti  damio  ad 
intendere,  e  tu  credi  galanteria. 

Ora  dunque  il  Brantome  racconta  così  :  «  udendo 

•  il  Re  Francesco  lo  accostarsi  che  faceva  Carlo 

•  a  Parigi,  trovandosi  giacente  in  letto  con  la  sua 

•  sorella,  la  regina  di  Navarra  buona  memoria,  al- 

•  lato  dopo  qualche  sospiro  egli  esclami:  o  mio  Dio 

•  come  mi  rendi  caro  un  reame  che  io  pensava  tu 
>  mi  avessi  largito  liberalissimamente.  Nondimanco 
t  il  tuo  volere  sia  fatto.  » 

Poi  statosi  alquanto  sopra  di  se  soggiunse  :  «  mia 

•  mignona  (egli  costumava  chiamare  sempre  cosi 

•  la  detta  sua  sorella)  andatevene  in  chiesa  a  com* 
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»  pietà,  e  racoomandatevi  a  Dio  però  ohe  sa  egli 

>  ha  fermo  di  esaltare  lo  Imperatore  e  mettermelo 

•  sul  collo ,  si  il  feccia ,  ma  almeno  mi  risparmi 

»  vederlo  accampato  davanti  la  capitale  del  mio 
»  regno  ;  e  non  si  dica  un  giorno,  che  un  mio  vas- 
9  Ballo  ribelle  sia  venuto  a  sfidarmi  ilo  qui,  come 
»  il  suo  avo  duca  di  Borgogna  praticò  con  Luigi  XI 

>  quando  lo  strinse  col  .suo  esercito  tanto  da  presso, 

•  Pure  avvenga  ciò  ohe  vuoisi,  che  per  me  sono* 

•  risoluto  andargli  contro  ad  ingaggiare  hattaglia 
»  con  lui,  dove,  supplico  Dio  mi  faccia  morire  piut- 

•  tosto,  che  cascare  la  seconda  volta  prigione.  » 
Dopo  due  giorni  essendo  egli  entrato  a  Parigi 

per  alquanto  riconfortare  il  popolo  sbigottito  ,  gli 
volse  queste  proprie  parole:  «  io  vi  difenderò  dai 

•  male,  ma  da  paura  non  potrei,  però  ohe  Dio  solo 
»  tenga  in  sua  mano  il  cuore  degli  uomini.  •  Degne 
parole  di  certo ,  pure  poteva  aggiungere ,  che  Dio 
assiste  gli  animosi,  e  piglia  in  uggia  i  codardi. 

Carlo  non  ostante  coteste  lustre  più  che  mai  si 
confermava  nel  proposito  di  non  avventurarsi  a  bai- 
taglia,  la  quale  perduta  portava  seco  la  distruzione 
dello  esercito,  e  forse  la  sua  prigionia,  però  ohe  izo> 
vandosi  nel  cuore  del  paese  nemico  la  ritirata  ap- 
pariva, non  che  dif&cile  impossibile;  di  vettovaglie 
ci  era  copia  ma  alla  giornata;  anco  lo  metteva  in 
pensiero  la  desolazione  in  cui  trovava  ridotto  il  paese 
per  opera  principalmente  dei  Francesi  leggendo  in 
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quella  1* animo  risolato  a  fiore  di  tatti:  e  poi  day- 

vero  la  carne  non  valeva  il  giunco,  dacché  dopo 
essersi  messo  allo  sbaraglio  per  acquistare  Parigi 
sarebbe  stato  costretto  in  virtù  della  capitolazioni 
della  lega  con  Enrico  VII  oonBegnarlo  a  lui,  (die 
fermo  intorno  a  Bologna  sul  mare  metteva  ogni 
sforzo  supremo  nello  espugnare  coteeta  terra  sensa 
darsi  pensiero  dei  pericoli  in  cui  egli  Carlo  si  ver> 
sava.  Lo  Imperatore  oltre  queste,  che  bastavano, 
ebbe  un'altra  ragione  di  accordare,  che  in  vista  men 
grave,  pure  le  superava  tutte,  e  fu,  che  entrati  i  | 
Tedeschi  nel  paese  del  vino  quanto  ne  trovavano  I 
tanto  a  mo'  di  spugne  asciugavano,  per  guisa  che  ; 
non  passava  giorno  che  lo  Imperatore  non  avesse  i 
almanco  mezzo  esercito  ubbriaco  da  non  reggersi 
ritto.  Così  da  una  parte  ogni  giorno  diventavano  j 
maggiori  i  bisogni  di  pace,  e  co'  bisogni  i  desideri,  i 
i  quali  in  grazia  di  valentuomini,  che  ci  si  eraao  ' 
posti  fra  mezzo  non  solo  avevano  preso  colore  ma 
ormai  si  trovavano  a  termine  di  convertirsi  in  trat- 
tato di  pace.  Innanzi  che  lo  Imperatore  s'insigno- 
risse di  Sandesiderio  un  monsignore  di  BetuiUa  j 
prigione  del  marchese  di  Marignano,  recuperata  la  ! 
libertà,  ne  aveva  tenuto  motto  col  Re  Francesco, 
dal  quale  essendo  stata  voleutierì  accolta  cotesta 
entratura,  lo  rimandò  indietro  con  la  commissione 
di  partecipare  al  marchese  che  la  sarebbe  stata  cosa 
da  negoziarsi  quando  i  patti  proposti  fossero  riuf 
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venuti  comportabili  :  quella  però  che  più  si  sbracciò 
in  questa  Accenda  fu  la  Leonora  sorella  di  Cesare, 
e  moglie  al  Re  la  quale  Talendosi  della  opera  di 
oerto  frate  domenioano,  mameroflo  assai  e  prudente 
chiamato  Gabriele  Guzmano  la  menò  quasimente  a 
conchiusione.  Quantunque  siffatte  pratiche  stessero 
sul  punto  di  stringersi,  non  si  creda  mica  che  per 
una  parte  e  per  T altra  non  si  cercasse  sturbarle; 
entrambe  in&tti  spedirono  ad  Enrico  Vili  per  ti- 
rarlo  a  sò;  ma  questi  puntato  di  acquistare  Bolo- 
gna a  Carlo  rispondeva  si  assettasse  a  suo  comodo, 
obò  tanto  egli  quinci  non  si  rimoveva,  e  a  Francesco 
si  troverebbe  modo  ad  ogni  screzio  a  patto  gli  si 
concedesse  Bologna:  sicché  tutto  all'aria,  e  nè  manco 
si  smettevano  le  armi,  all'opposto  presso  .Scialoue, 
e  presso  Suessone  accaddero  fiere  scaramuccie  di 
cavalli  con  la  peggio  degli  Spagnuoli,  massime  Vvl* 
tima  nella  quale  non  contati  i  morti  ed  i  feriti  cad- 
dero prigioni  il  Maldonato,  Roderigo  gentiluomo  di 
Cesare,  un  Conzalvo,  ed  un  geutiluomo  di  Don  Fer- 
rante con  altri  parecchi  di  meno  alto  affare;  e  caso 
pressoché  l'ultimo  di  questa  guerra  fu  quello  del 
conte  Guglielmo  di  Furstemberg  figliuolo  di  quel 
Giorgio,  che  venne  in  Italia  coriacei  di  seta, 
ed  uno  d*oro  airardone  per  impiccare  Clemente  YU, 
e  tutti  i  cardinali;  affermano  nascesse  di  casa  di 
Sassonia  Lavemburgo ,  la  quale  derivando  da  Vi- 
ticbindo  presume  essere  parente  della  casa  di  Sa- 
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vola,  che  vanta  suo  primo  stipite  cotesto  barbaro 
vinto,  e  battezzato  con  la  punta  delia  spada  da 
Carlomagno:  se  coleste  novelle  si  accordino  alla 
Yorità  ignoro,  nò  vale  il  pregio  di  riacontrare;  (atto 
sta  ohe  la  Luigia  di  Savoia  madre  di  Francesco 
come  800  congiunto  lo  considerava.  Entrò  al  ser» 
vizio  del  Re,  e  sembra  ne  uscisse  perchè,  com'egli 
medesimo  espose  al  Robertetto  ministro  del  tesoro, 
non  gli  faceva  tanta  provvisione,  che  gli  bastasse 
mezzo  i'anna  alle  sue  spese.  Oli  scrittori  di  Fran- 
cia invece  appongono  al  conte  la  colpa  di  avere 
macchinato  contro  la  vita  del  Re,  e  la  Regina  di 
Navarra  nello  Eptamerm  n.  XXU  racconta,  che 
essendo  dì  ciò  informato  il  Re  in  occasione  di  cac- 
cia lo  trasse  in  disparte  solo,  e  dove  più  il  bosco 
s'inselva,  quivi  ignudata  una  finissima  spada,  gliela 
mise  in  mano  interrogandolo  che  gliene  paresse;  e 
quegli  rispondeva  che  gli  pareva  stupenda,  l'altro 
rìprose:  >  certo  quando  il  mio  braccio,  il  mio  forte 
»  braccio  fosse  armato  di  spada  sifiàtta  venm  ca- 

•  valiera  al  mondo  comecché  poderosissimo  potrebbe 
»  sperare  di  ottenere  sopra  di  me  vittoria  allegra: 
■  però  se  taluno  avesse  disegnato  ammazzarmi , 

•  quantunque  rea  cosa  operasse,  lo  consiglierei  a 

•  farlo  mentr'egli  non  io  la  strìngesse  nel  pugno.  » 
Dalle  quali  parole  il  Furstemberg  sbigottito  dopo 
resa  con  infinita  querimonia  la  spada,  confliderando 
oome  ormai  il  Re  lo  avesse  preso  in  sospetto  tolta 
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licenza  col  pretesto  della  scarsa  provvisione  se  ne 
tornò  a  casa,  donde  poco  dopo  partendosi  entrò  al 
servizio  delio  Imperatore.  —  Certo  che  cotesto  conte, 
non  fosse  farina  da  fare  ostie  di  leggieri  consento; 
ladro,  violento,  corrivo  al  sangue  come  gli  altri, 
ma  ci  vuol  poco  a  comprendere,  che  essendo  egli 
audace  molto,  e  prode  gli  emuli  suoi  la  Tremoglia, 
il  Honnivetto  ed  altri  non  pochi  lo  astiassero,  e  per 
paura  di  rimanere  scavalcati,  rome  suole,  lo  calun- 
niassero: per  la  quale  cosa  riesce  altresì  naturale 
credere  eh' egli. smaniasse  ora  di  vendicarsi,  e  lo 
vediamo  irrequieto  ai  danni  di  Francia;  di  pape  non 
vuole  intendere  parola;  se  lo  Imperatore  non  si  trova 
danaro  per  pagare  la  sua  gente  e  lui,  non  importa, 
pagherà  a  guerra  ultimata,  ed  anco,  se  vuole,  non 
paghi,  penserà  egli  a  farsi  saldare  il  conto  dai  ter- 
razzani di  Parigi.  Con  le  sue  furie  poi  tale  accen- 
deva il  petto  di  cotesta  bordaglia,  pari,  o  di  poco 
diversa  dalle  torme  che  condusse  il  Borbone,  o  piut- 
tosto elleno  strascinarono  il  Borbone  a  Roma,  che 
lo  Imperatore  aveva  mestiere  di  tutta  la  sua  dissi- 
mulazione per  negoziare  senza  ch'ei  se  ne  addasse, 
la  pace;  anzi  per  meglio  abbindolarlo  l'astuto  so- 
vrano diede  voce  essere  risoluto  di  passare  la  Marna 
per  costringere  Toste  francese  a  far  giornata,  e  dove 
quella  si  destreggiasse  sempre  ad  evitarla  si  sa- 
rebbe spinto  fino  a  Parigi,  espugnando  addirittura 
la  terra;  solo  volere  ohe  prima  si  tentasse  diliger* 
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temente  il  fiume  per  accertarsi  bene  della  qualità, 
e  della  quantità  dei  guadi;  alla  qaale  bisogna  si 
profféne  il  Farstemberg  dichiaraQdo,  veruno  avrebbe 
potato  adempirla  meglio  di  lui  per  la  pratica  grande,' 
che  aveva  del  fiume  avendolo  egli  psùBsato  e  ripas- 
sato per  lo  addietro  le  cento  per  non  dire,  le  mille 
volte  :  pertanto  senza  porre  tempo  fra  mezzo  in 
quella  medesima  notte  con  la  compagnia  di  un  suo 
ragazzo,  preso  per  guida  un  mugnaio,  si  avvia  al 
fiume  donde  appena  ebbe  passato  il  ponto  un  nu- 
golo di  cavalleggieri  francesi  gli  cascò  addosso,  ohe 
legatolo  lo  portorono  di  galoppo  diritto  come  un 
cero  a  Parigi.  11  Brantome  ci  ragguaglia  che  pa- 
recchi capitani  di  Francia  erano  di  avviso  si  avesse 
a  impiccare  senza  tante  cerimonie  per  ispia,  non 
già  usargli  il  rispetto  dovuto  ai  prigioni;  France- 
sco all'opposto  lo  chiuse  alla  Bastiglia,  e  più  tardi 
gli  concesse  riscattarsi  con  la  taglia  di  trenta  mila 
ducati:  di  che  mena  rumore  grande  il  dabbene  cor* 
tigiano  salendo  sui  trampoli  per  fare  risaltare  la 
magnanimità  regia  a  perdonarlo  una  seconda  volta, 
e  cavandogli  sotto  trentamila  ducati  soli,  i  quali 
non  giungevano  alla  trentesima  parte  di  quanto  le 
sua  mani  rapaci  avevano  arraffato  alla  Francia.  U 
cortigiano  cortese  o  non  seppe,  o  riputo  che  arrì- 
vassè  fino  a  noi  la  notisia  di  questo  altro  fatto:  ^  il 
giorno  antocedento  alla  cattura  del  Furstomherg  era 
caduto  prigione  àegV  Imperiali  il  Principe  la  Rocca 
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Samionc  cugino  del  Kc  capitano  di  cavalleggieri, 
onde  lo  Imperatore  Informato  che  il  conte  correva 
pericolo  del  collo  mandò  a  notificare  a  Francesco 
che  (|  1  lio  avesse  fatto  al  Furstemlìerg  egli  avrebbe 
reso  al  principe:  di  qui  la  generosità  sua*. 

Tolto  lo  inciampo  del  Furstemberg  di  mezzo 
alle  gambe  gli  avviamenti  per  la  pace  })reci- 
pitarono:  ^lonsignoro  Annebolto  e  il  segretario 
Baiardo  per  la  Francia,  Don  Ferrante  Gonzaga, 
e  il  cancelliere  Granvel]a  convenuti  nella  Badìa 
del  Cardinale  di  Ferrara  dopo  cinqae  ore  di 
dispute  fermarono  i  patti ,  e  questa  fu  la  pace 
dì  Crespy,  la  quale  porse  lo  addentellato  a  nuove 
guerre:  certo  non  vi  lia  pace  per  (guanto  equa 

*  Gii  5criUori  nrsiii  hi  di  storie  cosi  italiani  come  ascitizi  sulevajio 
accomodare  aì'.i  fropria  pronunzia  i  nomi  lòrastieri,  ondo  avviene 
Mvcnto  Glie  li  coiiciiKi  por  modo  da  non  indovinare  più  a  cut  essi 

ai)pnrte!if,'iiio.  C  jsì  I.i  Tremoglia,  Lap.ilis<a,  Sampolo,  (:aiii;;l;()ti(>, 
Ciamontu,  e  ^ia  (Jiscorremlo :  io  mm  ho  saputo  appariartiii  lia^ii 
csL'mpi  Interni;  solo  mi  sono  industrialo  di  fare  in  guisa,  che  iiuu 
acca  lessero  gli  strani  equivoci,  di  cai  uno  siiigolarisMmo  occorre  nel 
Mfcliio  Uraiitomc.  KkII  apiiunto  parlanrlo  (]-•[  ronte  Guglidrao  di 
l-'ur>!cmlior;i  scappa  fuori  con  queste  musi  lcrrt^inni  :  «  Paolo  Giovìo 
»  ricorda  un  c^rlo  Vulcano  figlio  Ucl  conie  di  Fursieoiberg  aiiìui.i/.- 

>  xato  alla  bMtaglta  delia  Geresola;  per  me  ignoro  se  tom  figliuolo 
>'  (li  questo  colile  Guglielmo,  ma  non  pt)>.-;t)  asiciit-rml  da  notare  la 

•  bis.'afcli-TÌa  di  ni''!tt:ro  ai  lìgliu  ili  nomi  s.fTatli.  llilinrii  a  iosa,  c 

>  qualche  Tedesco  altresì  si  taleitlaao  pi;,'liaro  nomi  antichi  di  quei 

•  bravi  Romani,  di  cui  potrei  ricordarne  un  subbisso,  ma  non  bo 
»  mai  visto  che  gli  abbiano  tolti  dagli  Dei  ani  irli  i  e  paviani,  comò 
»  Saturno,  Giove,  Ha  cn,  Mart-',  Pltit'ni  H  id:>  iianlo ,  ed  altri  cotaii. 
»  Coilui  ()crlaulo  si  cluappi  quello  di  Vaictmo.  l'orò  dei  Mercuri  se 
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ella  sia  che  non  porga  materia  al  malvolere  di 
disfarla,  ma  veramente  questa  in  sò  racchiudeva 
vizi,  dirò  cosi,  Daturali;  tuttavia  siccome  corre  Fan- 
dazzo  ohe  delie  paci  devano  gli  uomini  mostrare 
allegrezza,  così  non  mancarono  i  soliti  falò,  le 
solite  gazzarre,  e  i  soliti  Tedeo,  ferie,  feste,  \ino,  e 
versi  a  fusone. 

Guocliiusa  la  pace  l' ammiraglio  Annebolto  in 
compagnia  di  dodici  gentiluomini,  di  quelli  che  an- 
davano per  la  maggiore,  si  recò  in  campo  alio  lm« 
peratore  per  presentargli  il  duca  di  Orleans,  dis^ 
gnato  genero  di  lui;  il  quale  ufficio  egli  compi  assai 
leggiadramente  con  queste  parole:  •  Sire  ecco  un 

•  prigione  che  il  mio  Re  manda  a  Vostra  Maestà.  » 

■  n'è  vitti  in  Francia,  ina  ponsò  cho  Cubstto  tos»e  floiii«.' di  inacstrat  >, 
»  ovvero  di  barunia,  non  g>à  di  toliesimo;  e  iT«Mto  ferniatHenle,  cbo 

i  nò  il  notili  il  Vu'citn  ),  il,;  il  ca>at  >  di  Furslcmb-T^'  J  tvc^scrj  scr- 
»  vir^jU  (li  raccumaud  iz  me,  rnsj  mai  f  ssu  c.i.'»r:;lo  \  i\'.ì  in  mano  ai 
»  francesi,  intj'Crciuccbt-  il  prima  pareva  ii;venl.ito  a  p>>su  per  tta-t- 

*  lem  paura  ai  bimbi,  e  l*aliru  da  m.llere  1  btivìJi  adJusso  ai  Frati- 
»  cesi,  tanto  essi  cOki  terr  ore  n  i  miniavano  Ir*  (.•(lormt  r/e  conte; 
»  ori  k'  tieni  qusiì  piT  rt-rlo  eh  •  (  i|iìi.i:o  in  pi«  osià  di  (juali  lic  vitt?- 
«  r<tno  fr  mccSJ,  memore  dei  mali  da  quello  nome  apportali  alia 

■  Francia,  e  elio  forse  avevano  |iattU  eglino  stessi,  so  l' ebbero  vivo 
»  gli  fi^r.  ro  la  r<»ta,  e  Si  rattò  ani  canipo,  a  tnirarlo  cosi  disteso  in 
>  terra  si  eiibero  gioia  :  in  qtK's'.o  tnoJo  l'uomo  cava  le  suo  ven- 
»  d  l!e.  » 

Ora  luilt:  quaUi  belle*  c^.n^l.ll;razioni  origifialc  dal  nome  ì  id- 
ra» cascano,  ed  é  p«L^to,  perchè  Vukmo  fosse  una  sUuppialura 
dt-IIa  solenni  dei  nonio  di  Wolbng,  che  si.^^niPica  Agfjuan!a-lupo , 
f.  (-b«  il  Giovio  avrebbe  poln'e  più  crìslianamonte  riUune  io  Vot- 
fango. 
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Lo  Imperatore,  secondo  le  regole,  il  duca  che 
reverente  gli  s'inchinava  sollevò,  e  abbracciatolo, 
baciò.  Sampiero»  che  conosceva  la  qualità  dei  tempi 
e  gli  umori  degli  uomini,  per  questa  pace  non  rimise 
nè  anco  la  spada  nel  fodero»  bensì  attese  ad  affi- 
larla presago,  ohe  in  breve  Tavrebbe  adoperata  in 
imprese  non  meno  difficili  ma  più  gloriose  assai. 
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CAPITOLO  II. 


Descrizione  <Iulla  Corsica  ;  sua  flgura  ;  monti,  e  fiumi  —  Sluria.  — 
Menzogne  storiche  dei  Genovesi  per  onestare  la  domlnasione  loro 

sopra  i.i  Corsica.  —  Giii-rro  Koii«'be,  —  Baroni  Romani  nell'  isola. 

—  Palili  di'!  Connine,  clic  cusa  fossero;  sì  fauni  lirimii.  —  Chia- 
inaudci  JUalastniia.  —  Dominio  dei  Papi  sopra  la  Curiica.  —  Pt< 
saoi  reggono  benigni  l'isola.  —  I  Caporali  chi  fo93ero  e  come  na* 
scessero.  —  Roma  si  bareaoMna  ira  Genovesi  e  Pisani ,  e  spreme 
(lanari  da  miti.  —  Prime  liti  fra  loro  a  cagione  di  Bonifazio.  —  I 
popoli  di  terra  dol  Comune  richiamano  i  Malaspina.  —  I  Genovesi 
in  Calvi.  — Si  rtnfucano  le  ire  tra  i  Pisani  e  1  Genovesi.  —  Senuccllu 
giudice  della  Rocca.  —  Rattaglia  della  Heloria.  —  Senuceilo  preso 
muore  in  prigione  a  Genova.  —  Bonifa/.ij  Vili  pretende  l'alto  do- 
minio su  ristia  e  parte  ne  asse^'in  a  Giacomo  li  <li  Arraffoiia ,  e 
parte  ai  Pisani  :  questi  vendono  la  parto  loro  assegnata  ai  Genovesi. 

—  I  Genovesi  a  posta  loro  la  rivendono  alla  Compagna  della  Mth 
^m.  —  Lìti  con  Arrigo,  che  pigliano  a  socio.  —  La  Mngona  tro- 
van  lo  che  la  carne  non  vale  il  «jiunco  rende  la  Corsica  alta  Repub- 
blica :  la  guerra  contro  Arriguccio  e  la  repubblica  di  Genova  — 
Arrigoccio  muore  nella  foresta  della  Vizzavona.  —  Lionello  Loax'i- 
Uno  riceve  iaì  Francesi  ehiainati  a  straziare  Genova,  facoltà  di  stra- 
ziare la  C  trsica.  —  Gli  fa  coir.ro  Vino 'niello  d'  hiria ,  che  avver- 
sato dal  vt'Si'ovo  di  Mariana  nmirt'it  »  a  L'sulait!  ma  poi  il  vescovo 
si  riamica  con  lui ,  e  insieme  cacciano  i  Gcnuvesi  dalla  isola  tranne 
Calvi,  e  Bonibcio.  Gli  Arragonesi  hano  capolino  per  dominare 
su  risola;  prima  blandiscono  Vincentcllo,  poi  lo  ributtano,  daeapo 
lo  pigliano  in  Grazia  ;  mentre  va  per  s  ìcrorsi  in  Ispaprna  ^  caitu- 
ratu,  u  perde  la  testa  a  Genova.  ~  Arruffìi  miserabili  di  Papi ,  di 
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Arngonesi,  e  «li  Genovesi  per  Uraro  o;;nunA  U  Corsica  al  suo  mu- 
lino; i  C'irai  ?ollo^opr.i  «si  tliMii  )  ni  Bniiro  di  San  fiior^io.  —  Fran- 
cesco Sforza  (lominaiorc  di  Genova  domina  l'i.sota.  Statuto  dato  ai 
Corsi  dal  mo  OgUniilo  Gileam  Maria.  —  Gnitinna  lasioria  di  Cor- 
sica  Ano  alla  venuti  di  Sinipi>>ro.  —  ]lal  visto  dai  s  tftpettoM  Ge* 
novc3i  ;  pli  mettono  le  ninni  a  1  lo'-^o  e  corre  pericolo  di  vita.  — 
Delia  casa  d'Ornano,  c  pokii/a  di  lei.  —  Noue  di  Sampiero  d'Or- 
nano con  Gìovannìna,  o  Vannina  d*  Ornano  taerimabilinenle  fii- 
nv»a.  — 


Bene  no  certo»  e  non  del  tatto  forse  sì  compren- 
dereblw  la  vita  del  nostro  eiN>e  dove  per  noi  sì 

omettessero  la  descrizione  e  la  storia  della  Corsica: 
terzA  fra  le  isole  del  mediterraneo  lei  bagnano  a 
levante  il  mare  tirreno,  a  ostro  il  sardo,  a  po- 
nente il  francese:  dista  ottautacinquo  chilometri 
dalle  coste  italiche,  altrettante  e  più  da  quelle  di 
Francia,  forse  undici  dalla  Sardegna;  lo  stretto  o 
piuttosto  foce,  che  lei  separa  dalla  Sardegna  sé* 
minato  di  scogli  infesti  ai  naviganti  intorno  ai  quali 
o  gemono  placide  od  arruffate  stridono  le  còrse,  e 
le  sarde  onde  sorelle;  ella  piglia  forma  (dicono  i 
periti)  di  ellisse,  e  non  rappresentano  nulla;  tu  la 
raffigura  al  becero,  che  con  la  coda  stesa  e  le 
gambe  ritirate  sotto  al  corpo  se  ne  stia  luogo  la 
sponda  del  fiume;  in  cima^alla  coda,  volta  a  tra- 
montana la  Oiraglia  di  Capo-cdrso,  su  la  punta  del 
muso,  che  mira  ad  ostro  Hoiiifazio,  Dappertutto 
monti  a  prima  vista  buttati  li\  a  caso,  e  tuttavi.a 
se  bene  discerni,  disposti  come  sa  Natura,  onde  uo- 
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mini,  belve  e  vegetali  ci  vivano»  crescano  e  du* 
rìno  stupendamente:  quante  sono  montagne  tante 
mettono  capo,  o  se  vuoi  meglio,  si  partono  dal 
nodo  altissimo  tra  Yagliorba  e  Cuculia,  donde  pi* 
gliano  origine  i  fiumi  Golo  e  Lonca:  qui  perorane 
orribili  miri  cupe  foreste,  di  cui  i  silenzi  sono  rotti 
dal  ruggito  delle  cascate,  che  rimbalzano  frangen- 
dosi di  roccia  in  roccia,  o  dal  grido  dello  altare 
0  avvoltoio  barbato,  che  le  abbandona  per  rabbia 
di  fome,  ohe  lo  spinge  alle  pianure  per  arraffarci 
pecore  e  capre,  o  per  incontrarci  la  morte:  certo 
tu  non  puoi  aggirarti  per  cotesti  luoghi  senza  sen* 
tirti  stringere  il  cuore  di  molta  paura. 

Da  questo  nodo  si  partono  due  catene  di  monti 
le  quali  a  rnò,  che  gli  Appennini  per  la  Italia,  fanno 
per  ia  isola  la  spina  dorsale ,  e  distendendosi  pari 
a  due  braccia  immani  rìcingono  le  valli  principali 
della  Corsica,  e  le  terre  meglio  feconde  dal  lato  di 
oriente;  il  braccio  destro  piega  ad  ostro-levante 
traversando  il  centro  della  isola  e  termina  col  monte 
Incudine,  il  quale  forma  come  il  dosso  di  una  mano 
aperta,  di  cui  ira  le  dita  composte  di  colli  minori 
scorrono  le  riviere  della  Solenzara,  di  Valinco,  del 
Telavo,  di  Santa  Lucia,  e  del  Golo  ;  i  oolli  poi  si 
spingono  ftno  nel  mare,  dove  cessano  a  mò  di  pro- 
montori ;  fra  r  uno  e  l'altro  giacciono  valli ,  che 
niente  desiderano  puu  dalla  benedizione  di  Dio  ,  e 
tutto  dalla  cura  degli  uomini.  11  braccio  manco  si 
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piega  curvo,  e  va  per  tramontana  levante  fino  al 
monte  grosso  e  lì  gomito  quinci  ripiglia  per 
levante ,  e  settentrione  levante  fino  alle  rive  del 

Biviiico,  dove  il  monte  Sani' Antonio  a  mo'  di  pu- 
gno di  Au^i^^a  sembra  agguantare  gli  altri  colli 
che  si  sprolungano  pel  Capo  Corso  ;  i  rami  esterni 
di  questo  braccio  da  setientrione  ponente  incbinano 
al  mare,  più  anguste  le  valli,  che  giacciono  fra 
Tuno  e  1*  altro ,  meno  alti  i  promontori ,  e  meno 
sporgenti.  Arduo  condursi  da  un  luogo  all'altro, 
masbime  aù  dalle  parti  di  ponente,  vuoi  passare  a 
quelle  di  levante,  egli  è  mestieri  salire  in  vetta  ai 
colli,  e  poi  avvallare  giìi  in  fondo  della  forra,  an- 
gusti i  passi,  e  dirotti,  chiamati  scale  dai  Córsi, 
però  che  appunto  le  acque  ci  abbiano  scavati  sca- 
lini, rabberciati  poi  alla  meglio  dalla  mano  degli 
uomini ,  pur  sempre  tali ,  che  se  traversando  colà 
non  ti  rompi  il  collo  tu  puoi  addirittura  appiccare 
il  tuo  volo  al  santo  ;  da  per  tutto  poi  arbori  di  alto 
fusto,  sugheri,  pini,  larici,  ovvero  scopeti.  Immagina 
porti  in  mézzo  air  ìsola  dove  giaceva  la  terra  un 
di  chiamata  del  Comune,  nei  tempi  dei  quali  scrì- 
viamo la  parte  di  Oriente  dov*è  Bastia  ai  appellava 
banda  di  dentro,  e  la  parte  di  occidente  dove  sta 
Aiaccio  aveva  nome  banda  di  fuori. 

Al  nostro  sco{io  basta,  tanto  sapere  della  forma 
deUa  isola.  Quanto  alla  storia,  mettendo  da  banda 
quellii,  che  spetta  ad  epoche  remote,  e  della  mo- 
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denm  ioocando  la  parte  soltanto ,  che  si  rìferìsoe 

alla  dominazione  genovese ,  dirò  come  gli  storici 
Genovesi  aifermino  un  Conte  Ademaro  loro  signore, 
or  fa  mille  e  più  auni ,  condottosi  in  Corsica  con 
poderosa  armata  ne  cacciasse  via  i  Saraceni,  che 
la  donunavano,  e  da  quel  tempo  in  poi  appartenere 
'a  Genova  per  legittima  ragione  di  conquista.  Adesso 
cotesto  assenrìoni  le  si  hanno  generalmente  per  no- 
velle, e  veramente  sono  :  non  curata  la  donazione 
di  Costantino  e'  sembra  non  possa  negarsi,  che  Pi- 
pino investisse  della  Corsica  Stefano  11  papa  al  modo 
stesso  col  quale  gli  aveva  conceduto  la  signorìa  so- 
pra le  altre  terre  italiane,  voglio  dire,  salva  la  IH» 
ritiura  dovutagli  come  a  Signore  del  feudo:  ora 
qaesto  Ademaro  Uranoo  dì  nazione,  e  congiunto  alla 
famiglia  dei  Carlovingi  fu  preposto  al  governo  di 
Genova  a  nome  di  Pipino  ,  per  la  quale  cosa  tor- 
nandogli conto  la  difesa  del  pontefice  vassallo,  si 
tolse  il  carico  di  combattere  i  Saraceni ,  ed  ebbe 
la  fortuna  seconda  :  però  le  conquiste  andavano  in 
prò  delia  Chiesa ,  o  alla  più  trista  della  BVanbia, 
non  'già  di  Genova  terra  vinta  ,  e  come  le  altre 
conquistata.  Corre  fama  eziandio  ,  che  più  tardi 
Carlo  Martello  venisse  di  persona  nella  isola  per 
battagliare  i  Saraceni ,  i  quali  impronti  quanto  le 
mosche  più  li  cacciavi,  e  più  insistevano  a  tornare 
e  li  vincesse  ;  cosi  almeno  ricordava  certa  iscnsione 
presso  la  fontana,  che  ha  nome  la  ^onloiia  <K  Cbrlb 
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nella  pieve  di  Àleasani,  dove  accadde  la  giornata; 
su  dì  che  non  affermo  nè  nego.  —  Ancora  si  trava 

memoria  di  altre  £i:uerre  pui^nate  in  Corsica  o  ])er 
la  Corsica  tra  Franchi,  e  Saraceni,  e  non  mancano 
altresì  quelle  tra  Spagnuoli  e  Saraceni;  ed  hassi 
a  credere  che  il  contestabile  Burcardo,  e  il  Conte 
Krmengardo  di  Ampuriàs  insomma  altro  non  fos- 
sero ,  ohe  capitani  come  Ademaro  degl*  Imperatori 
dei  Franclii,  poi  occorrono  le  guerre  dei  Goti,  e  le 
conquiste  loro  sottra  le  terre  italiche  comprese  le 
isole  di  Sicilia,  di  Sardegna  e  di  Corsica  ;  ma  prima 
0  insieme  con  questi  si  parla  di  un  Conte  Ugo 
Colonna  con  altri  baroni  romani  andati  in  Corsica 
per  combattere  anch'essi,  e  poi  rimastici  potenti, 
nelle  parti  occidentali.  Intorno  ai  quali  mi  sembra 
avere  ad  opinare,  che  essi  rappresentassero,  e  gover- 
nassero per  la  Chiosa  feudataria  dello  impero,  ovvero 
ci  ottenessero  baronie  a  nio'  di  subfeudi  ;  forse  anco 
andativi  in  qualità  di  vicari  pontifici  ,  col  volgere 
dei  tempi,  rilassata  la  potestà  dei  Papi  si  costituis- 
sero da  per  loro  signori,  e  baroni  di  feudi  rendendo 
a  Roma  sacerdotale  quello,  che  questa  costumò  con 

10  Impero. 

Per  (|uesti  casi  continui,  e  luttuosi  tindarono  (H- 
strutte  le  città  di  Alcria,  di  Agilla,  di  Nebbio  o 
di  Sagena,  i  popoli  ripararono  ai  monti  lasciando 
nelle  pianare  disertate  la  desolazione:  scomparso 

11  popolo  poterono  assodarsi  meglio  i  baroni,  ohò 
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la  solitudine  è  buona  compagna  della  tirnnnido.  Ma 
86  la  tirannide  ha  mestieri  per  mettere  i  denti  dello 
squallore,  appetisce  poi  la  copia  per  mantenersi,  e 
godere  ;  però  ì  baroni  cominciarono  a  fare  capolino 

dai  monti  e  a  fastidirò  i  popoli  mediani  abitanti 
nella  terra  dol  Comune  ,  i  qunli  per  difendersi  si 
elessero  a  capo  il  Sambucuccio  di  Alando.  Furono 
popoli  mediani  in  Corsica  quelli  i  quali  vìvevano 
sopra  la  terra,  che  va  compresa  fra  Àleria,  e  Calvi, 
e  fra  Brando  e  Corte;  questi  meno  tribolati  dai 
barbari  battezzati  o  circoncisi,  che  il  mare  bale- 
strava s()[)ra  lo  spondo  a  mo'  di  mostri  marini  si 
erano  c(»iiiposti  a  lega  fra  loro,  e  con  reggimento 
popolesco  si  governavano  ;  avevano  magistrati  col 
titolo  di  padri  del  Comune  giudicanti  i  piati  do- 
mestici. Le  faccende  pubbliche  trattavansi  in  pub- 
blico ;  fin  qui  bene ,  ma  cotesti  popoli  o  improv- 
vidi, o  imperiti  istituirono  un  altro  magistrato  ,  il 
quale  comecché  durasse  lunghissimo  non  fu  meno 
causa  di  mali  insanabili  :  parlo  dei  Caporali  ,  o  a 
meglio  dire  della  potestà  conferita  ad  alcune  fami» 
glie  maggiorenti  si,  non  già  baronali,  di  custodire 
i  patti  delle  leghe,  giudicare  le  liti  tra  i  confede- 
rati, condurre  le  guerre,  insomma  compire  le  parti 
tutte  di  potere  centrale.  Se  da  principio  questa  ma- 
gistratura fosse  ereditaria  ignoro,  in  seguito  diventò 
tale,  ondo  i  po})oli  del  Comune  per  fuggire  le  strette 
deiraristocrazia  di  fuori,  fondarono  la  oligarchiain 
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ossa  :  quali  lefinnigliedi  questi  Caporali  mm  preme 

riportare  ;  questo  altro  invece  giova  avvertire,  ohe 
in  breve  esse  si  presero  tutte  le  comodità  del  pri- 
mato; degli  obblighi  poi  non  compirono  alcuno  : 
stettero  con  gli  oppressori ,  venderono  a  prezzo  i 
popoli,  li  ribellarono  per  venderli  ad  altri;  a  zno* 
che  i  pretoriani  mettevano  aUo  incanto  lo  impero, 
costoro  ci  misero  il  popolo.  I  Genovesi  le  tolsero  a 
soldo,  ed  eQeno'  costituironsi  tosatrici  di  seconda 
mano,  la  quale  tosatura  tanto  più  i  popoli  speri- 
mentano acerba  quanto  più  rasenta  loro  la  pelle. 
1  popoli  allora  cercarono  difensore  forestiero,  e  lo 
trovarono  nel  marchese  Malaspina,  immemori  che 
il  popolo  ridotto  alla  necessità  di  tatelarsi  col  brac- 
cio lUtmi  sovente  trova  un  tiranno  nel  difensore 
domestico,  sempre  nello  ascitizio;  così  giudico  per 
esperienza  delle  vicende  umane,  ma  può  darsi  ezian- 
dio, che  i  Còrsi  ci  fossero  mosFÌ  da  vaghezza  di 
novità,  la  quale  negli  uomini  tutti  desiderio,  in  loro 
ò  passione  stimolata  degli  eccitamenti  di  Grego- 
rio  VII,  che  pronto  a  grancire  lo  altrui ,  pensate 
se  non  volesse  ripigliare  ihsuo  :  fatto  sta,  che  espulsi 
i  Malaspina,  la  Corsica  Cornò  alla  Chiosa.  —  Me- 
diante l'Arcivescovo  di  Pisa  venne  la  isola  in  po- 
testà dei  Pisani ,  e  il  Papa  Gelasio  approvò.  Go- 
vernarono i  Pisani  sagaci  e  benigni  ;  le  popolane 
magistrature,  gli  antichi  ordini,  i  privilegi,,  e  quanto 
trovarono  onestamente  buono  mantennero  ;  conpon- 
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ti,  strade,  bagni,  tempii  ,  industrie  e  commerci  la 
prosperarono  ;  per  bene  due  secoli  la  ressero,  poi 
veaoero  a  noia,  e  fa .  miracolo  non  ci  venissero 
prima.  Nò  seuza  ragione  forte,  imperciocché  chia- 
ritisi essi  ghibellini,  i  CJÒrsi  loro  malgrado ,  erano 
iraTolti  ncUe  mortalifsime  guèrre  In  cai  si  ingol- 
fava la  Repubblica  pisana,  iaoltrò  è  naturale  sup- 
porre, che  la  Chiesa  suprema  feudataria  della  isola 
non  la  sopportasse  con  equo  animo  caduta  in  mani 
ghibelline;  anco  senza  di  questo  reputò  sempre  la 
Chiesa  an  bel  tratto  mettere,  quante  ToHe  gliene 
capitava  il  destro  .mano  in  pasta  per  nmenarìa  in 
suo  prò:  di  vero  ella  si  baroamena  tra  .Pisani, 
e  Genovesi  e  spreme  darrsri  da  tutti  :  avendo  i  Ge- 
novesi preso  alla  sprovvista  Bonirazio,  Onorio  si 
pone  ira  mezzo,  e  jìro  bono  pacis,  se  lo  fa  dare  in 
deposito  per  venderlo  poi  al  maggiore  offerente.  Cor* 
revano  tempi  pieni  così  di  vicende  alterne  nei  suc- 
cessi come  di  perpetua  itaqutetudine  m^li  animi , 
però  secondo  1*  agio  che  ne  avevano  »  o  il  bisogno. 
Genovesi  e  Pisani  instavano  molto  su  la  Isola,  se 
no  lasciavano  correre,  i  Papi  quanto  subiti  a  pren- 
dere altrettanto  incapaci  o  svogliati  a  difendere,  e 
quindi  i  Signori  oltramontani  levarsi  a  rumore  mi- 
nacciando i  popoli  di  terra  del  Comune,  i  quali 
improvvidi  di  ogni  tutela  si  rivolgono  da  capo  ai 
Mslaepina;  ci  venne  il  marchese  Isnardo  ma  con 
poca  gente  ,  ttcobè  in  vece  di  assalire  i  iorlndi 
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feudatari  gli  fu  ventura  reggersi  in  terra  di  Co- 
mune. 

Di  un  tratto  gii  abitanti  di  Calvi  caodati  via 
gli  Avogisai,  cbe-  la  reggevano  tiranni,  chiamano  i 
Genovesi,  e  questi  stabilitisi  forte  in  cotesto  }>ropa- 
gnrtcolo  ,  lo  convertono  tosto  in  arnese  capace  a 
trapaiiaro  vie  via  il  dominio  dei  Pisani  nella  ri- 
manente isola,  i  quali  comecché  scaduti  dalla  po- 
tenza antica,  pure  non  aiieo  si  trovavano  al  verde, 
ond'ò  che  non  volendo  finire  di  limatura  bisognò 
pure  <;he  gittassero  i  dadi  per  tirare  asso ,  o  sei 
tornando  signori  della  isola,  o  sgombrandola  affatto. 
Di  ciò  essi  commettono  il  carico  a  Sennucello  Giu- 
dice della  Rocca ,  uomo  prestante  ,  che  di  colta 
rompe  e  fuga  Arriguccio  della  Rocca  feudatario 
Genovese,  e  minaccia  gli  altri,  che  disperati  di  po- 
tere resistere  implorano  Genova ,  la  quale  manda 
tosto  Tommaso  Spinola  capitano ,  e  soldati  per 
sottoporsi  amici  e  nemici  ;  prode  uomo  costui  ma 
noti  fece  opera  profittevole  contro  Sennucello;  che 
da  prima  lo  ruppe,  e  poco  dopo  lo  colse  negli  ag- 
guati disfacendolo  pienamente.  Così  crescono  le 
gojszaie  tra  Fisa  e  Genova,  che  per  ultimo  scop- 
piano con  la  terribile  battaglia  della  Meloria  in 
cui -la  repubblica  pisana  ebbe  lo  estremo  tracollo; 
allora  i  GenoTesi  securi  di  non  incontrare  impedi- 
mento, cbe  fosse  loro  molesto,  si  fanno  a  sottomet- 
tersi la  isola,  inviandoci  Lucchetto  Doria,  senonchè 
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Scnnucellu  rimasto  fedele  alla  causa  dei  vinti  di- 
sperde? la  i^'ente  di  Lucchetto  ,  e  coinbattcudo  sem- 
pre con  ibrtuaa  varia«  si  regge.  Ai  GenovoBÌ  (oon 
alfermo  già  unici  ii^  questo)  ma  ai  Genovesi  quante 
volte  provarono  corta  la  pelle  di  Uone  piacque  su* 
gli  altri  aggiuntarci  la  pelle  di  volpe,  anzi  di  lupo, 
però- corruppero  i  parenti,  e  Salnese  figlio  dì  Sen- 
nucello  .  i  quali  ^atroce  a  dirsi!)  consei:j:narono  il 
tradito  nt'Ue  costoro  mani.  Il  vecchio  dabbene  get- 
tato nel  carcere  della  Malapaga  di  Genova  indi  a 
breve  moriva  di  doloro  ;  giustamente  Spettarono 
di  morte  più  rea,  ma  il  dolore  bastava  a  romper* 
gli  il  cuore. 

In  questa  sul  trono  di  San  Pietro  monta  Boni- 
fazio Vili  cupido  quanto  Gregorio  e  più,  ma  troppo 
meno  potante  o  per  mutata  condizione  di  tempi 
ovvero  per  manco  di  virtù,  costui  stese  le  mani  su  la 
isola  ci  rinterza  la  confusione  lacerandola  a  tocchi 
per  cavarne  nu^or  copia  di  danaro:  parte  però 
ne  assegna  a  Oiaoomo  li  re  di  Arragona,  parte  ne 
rende  ai  Pisani  oomprese  le  città  di  Calvi e  di 
Bonifazio  :  siccome  poi  tornava  più  agevole  dare 
che  consegnare,  nò  i  Pisani  depressi  dalla  fortuna 
potendo  tenerlo  ,  vendono  ogni  loro  diritto  a'  Ge* 
novesi;  i  Còrsi  lusingati  dalle  promesse  e  dalle 
franchigie  concedute  a  Calvi,  ed  a  Boni£Azio  appro- 
vano la  vendita,  tuttavia  stipulano  per  arroto  eglino 
atesai  patti ,  repugnando  trapassare  da  un  padrone 
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plTaltro  a  cuisa  di  armenti,  seoonflo  il  costume  dei 
|»''|)uli,  i  4uali,  porilata  la  sostanza  della  libertà,  si 
n;_'-[]riiantano  alle  lustre  di  quella. 

In  cotesti  tempi  le  gaerre  procedevano  diverse 
dai  nostri  ;  pari  le  forse  e  le  virtù  ;  oessavanle  il 
verno  per  rioomincìarle  a  primavera  sicchò  prolun- 
{j^andosi  rifinivano  le  parti  cómbatienti  :  certo  la 
contesa  tra  Genovesi  e  Pisani  si  concìiiuso  con  la 
battaglia  della  IMeloriu  ,  ondo  questi  sentirono  tal 
oolpo  da  non  rilevarsene  più,  ma  se  piangevano  essi; 
non  ridevano  i  Oenovesi  a  posta  loro  esausti  :  per 
la  quale  cosa  tumultuando  i  Baroni,  né  dando  mai 
quiete  quei  della  Rocca  sovvenuti  dall' Arragona , 
estimarono  prudente  astenenrsi  da  imprenderò  guerra 
contro  (li  (jM'^lli.  senoncliò  essendosi  presentati  cin- 
que cittadini  [lei  comperare  i  loro  diritti,  i  Genovesi 
consegnarono  a  questi  la  Corsica  nò  più  né  meno 
che  se  una  haììu  di  mercanzia  si  fosse  :  come  1'  a- 
vevano  comprata  la  rivendevano ,  e  i  Corsi  anda- 
vano mulinando  essere  liberi.  I  cinque  compratori 
sì  chiamavano  Leonellò  Lomellino;  CMovanni  da  Ma- 
gnerà, Aluiu'i  Tortorino  ,  Andrcolo  Ficone  ,  e  Cri- 
stoforo Maruflb  i  quali  costituirono  tra  loro  una 
maniera  dì  Società  a  cui  posero  nome,  e  non  si  sa 
perchè,  di  Maona  o  Magona.  Magona  appresso  noi 
signifloa  il  luogo  dove  si  custodisce,  o  ai  lavora  il 
finto,  ed  anco  vuol  dire  abbondanza,  o  luogo  dove 
sia abbobdanza  di  cose:  e  veramente  questa  Magona  . 
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fu  copiosissima  di  mali,  ma  nei  prosai/io  «li  q»: 
sti  i  soci  volessero  intitolarla  a  quel  modo  non  si 
potrebbe  credere.  Affermano  taluni ,  che  i  cinque 
mercadauii  venissero  in  Corsica  <;on  ^rrande'  eser- 
cito, e  non  è  vero;  menarono  seco  un  mille  sol- 
dati ,  così  persuadendo  T acerba  parsimonia  geno« 
vese,  e  la  indole  del  ne*f02Ìo^  il  quale  corno  ogni 
altro  consisteva  pel  guadagno  majrgiore  con  la  più 
Heve  spesa  possibile:  per  la  quale  cosa  dopo- un 
po'  di  armeggio  si^ accordarono  con  Arrigo  di  pi- 
gliarlo sesto  nella  società  concedendogli  per  sua 
parte  a  piluccare  il  paese  che  giace  tra  Cilaccia 
e  Bonifazio:  tuttavolta  la  società  durò  poco ,  da 
cui  prima  movessero  le  offese  arduo  dirsi;  questo 
è  certo,  che  istinto  possedevano  tutti  e  arnesi  di 
rapina,  ma  per  tendere  morbili  agguati  i  Genovesi 
d'allora  maestri:  guerre  quindi  su  guerre,  o  piut- 
tosto laceri,  che  se  furono  a  sopportarsi  miserabili, 
tornerebbero  adesso  a  raccontarsi  fa^^tidiosi.  Arrigo 
le  più  volte  vinse  ;  un  governatore,  lo  Zoagli  por  la 
Magona  imprigionò,  un  altro  il  Ponzano  ammazzò 
in  battaglia,  sicché  i  mercanti  compratori  accortisi 
airuUimo,  che  avevano  preso  gatta  a  pehire  se  ne 
tornarono  a  Genova.  La  repubblica  rientrata  nei 
suoi  diritti,  trovandosi  in  quel  torno  assai  bene  in 
arnese  quanto  a  pecunia  tirò  innanzi  per  conto  suo 
la  guerra ,  che  varia  e  disastrosa  ebbe  fine  per  la 
subita  morte  incolta  ad  Arriguccio  nella  foresta 
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della  Vizsavona;  il  suo  figliaolo  FVanoesoo  non  ere» 
dando  col  retag(]:io  la  virtù  paterna  si  assetta  in 

pace  co'  Genovesi,  e  luogotenente  di  loro  regge  la 
Terra  di  Comune. 

Occorre  per  le  storie,  come  i  Qenovesi  offeren- 
dosi yassalli  a  Luigi  XI  di  Francia  questi  li  rifiu- 
tasse ed  avendolo  interrogato  essi  a  cui  avessero 
a  darsi,  cotesto  astuto  Re  rispondesse:  «  datevi  al 
diavolo,  »  la  medesima  cosa  si  racconta  che  Cosimo  I 
dei  Medici  in  occasione  pari  dicesse  ai  Corsi,  ma 
i  Francesi  nei  tempi  di  cui  discorriamo  non  ave- 
vano per  anco  fatto  sperimento  di  che  panni  vestis- 
sero i  Genovesi,  onde  Carlo  VI  li  reggeva  adesso 
per  via  del  maresciallo  di  Boccicalto,  il  quale  con- 
feriva col  titolo  di  Conte  la  Corsica  a  Lionello  Lo- 
mollino,  il  quale  fu  primario  ira  i  soci  della  Ma- 
gona: che  cosa  poi  movesse  il  Boccicalto  non  con- 
sta, ma  se  conosciuta  la  natura  dei  francesi  tu  cre- 
derai fosse  denaro ,  non  temo  che  tu  ti  .abbia  ad 
aggravare  la  coscienza. 

Lionello  rapace,  e  spieiato  uomo  era,  ma  ed  anco 
più  matto ,  però  che  appena  investito  del  feudo 
venne  nella  isola  iattandosi  signore  e  padrone  di 
quante  terre,  case,  averi,  uomini  in  lei  si  conte- 
nessero, di  ogni  cosa  insomma,  non  esclusa  l'a- 
ria: tiranno  novellino  sapeva  che  tale  ò  il  credo 
di  tutti  i  tiranni,  ma  che  non  bisogna  recitarlo  a 
voce  alta:  anco  meno  per  ispingere  i  Corsi  a  no- 
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vità,  sendo  essi  per  propria  indole  (come  il  Filippini 
afferma  con  parole  da  aggiungersi  ai  nostri  lessici 
di  lingua)  novUosi  e  movitivi;  solo  aspettavano  un 
nomo  il  quale  tutti  questi  umori  raooolti  li  conver- 
tisse  in  arnese  di  rivolta,  e  l'uomo  venne,  e  fit  Viu* 
oentello  d'Istria  nipote  ad  Arriguocio  strenuo  guer* 
riero,  alla  fortuna  male  accetto,  ma  delle  offese  di 
lei  riparatore  solerlo,  e  costante;  capace  a  combat- 
tere, a  governare  capacissimo.  Anch'egli  vinse  e  si 
fece  bandire  conte  di  Corsica;  anco  a  lui  la  vitto- 
ria, eia  signoria  funeste;  imperciocché  Giovanni  da 
Omessa  vescovo  di  Mariana  bene  lo  accettasse  com- 
pagno, non  già  padrone,  per  la  quale  cosa  di  amico 
di  un  tratto  gli  si  voltò  nemico,  e  unite  le  sue  alle 
armi  della  repubblica  soccorritrice  di  Lomellino  ri- 
dotto in  extreynis,  lo  costringe  ad  esulare.  Per  le 
medesime  cause  l'arduo  vescovo  indi  a  breve  im- 
paziente del  freno  genovese  si  ribella,  e  combatte 
con  infelice  fortuna  Abramo  Campofregoso^in  que- 
sta toma  Yincentello  dalla  Spagna  con  nuove  ar- 
mi, ed  oblia,  o  finge  il  tradimento  del  vescovo,  sio- 
cbò  congiunte  di  nuovo  le  armi  loro  Insieme,  rom- 
pono i  Genovesi  prima  a  Morusaglia,  dopo  in  Bi- 
gui^lia,  che  da  per  tutto  cacciati  regironsi  solo  nelle 
due  piazze  forti  di  Calvi  e  di  Bonifazio. 

E'  si  direbbe,  che  i  Re  delle  provincie  costumino 
per  ostinano  alla  roveeoia  dei  Re  delle  foreste , 
impordocchè  mentre  di  questi  i  aeoondi  si  avventino 


all'assalto,  e  tarde  li  seguitino,  eredi  della  vittoria, 

le  jene ,  gli  altri  piglino  i  frutti  del  trionfo  dalle 
mani  di  qualche  capitano  ,  o  del  popolo  senza  un 
pericolo  al  mondo:  Alfonso  di  Aragona  considerate 
ben  ferme  le  cose  della  isola,  qui  venne  con  molta 
copia  di  naviglio,  e  di  armati;  di  giunta  ooeapa 
Cedvi,  poi  stringe  di  assedio  Boni&zio.  A  Vincen* 
tello,  giudicando  ormai  non  averne  più  di  bisogno, 
egli  incomincia  a  mostrare  il  viso  deirarme.  Ope- 
rando solo  ,  il  Re  fa  male  ,  nè  per  quanto  ei  si 
sforzi  arriva  ad  espuj2'nare  Bonifazio  difeso  magna- 
nimamente dai  cittadini:  disperato  di  vincere,  e  vo- 
glioso di  provvedere  alle  sue  faccende  di  Napoli, 
toma  ad  accarezzare  Vincentello,  che  entra  in  gra- 
zia  alla  stregua  del  bisogno  di  ora  in  ora  crescente 
per  la  ribellione  di  Calvi,  e  pel  correre  alle  armi 
dei  villani  di  Campoloro  sotto  il  comando  di  Ma- 
riano da  Gaggio,  inaspriti  per  gl'impronti  balzelli. 
Così  per  manco  di  virtù  del  Re  ri^^tta  la  Corsica 
un  sacco  di  spine,  egli  la  mette  da  capo  in  mano 
a  Vincentello,  e  se  ne  va  con  Dio.  Rimasto  solo 
Vincentello  con  alterna  fortuna  combatte,  però  al* 
Taltimo  avrebbe  vinto,  se  le  taglie  incomportabili, 
e  continue,  e  le  violente  libidini  non  gli  avessero 
alii  nato  gli  animi  degli  aderenti:  considerando  non 
potere  durare  un  pezzo  mentre  va  per  soccorsi  da  Al- 
fonso, sorpreso  da  Zaccaria  Spinola  in  Bastia  è  cattu- 
rato ;  poco  dopo  a  Genova  come  ribelle  perde  la  testa. 
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Stando  la  Corte  Romana  sempre  alle  vedeiie  jjer 
attendere  il  destro  di  rimuginare  le  faccende  a  sì  no 
prò,  fa  sobillare  i  Caporali  dal  Vescovo  di  Aleria, 
che  facilmente  voltaDO  casacca,  e  si  danno  ad  Eu- 
genio lY;  ma  presto  altresì  si  separarono  da  lui 
chd  ambedue  volevano  guadagnare,  e  cotesta  la  fa 
proprio  guerra  tra  pirata,  e  corsaro.  Salta  fuori  un 
Giudice  d'Istria,  il  quale  si  voHa  al  Re  Alfonso  di 
Aragona  per  ottenere  il  titolo  di  Conte  della  Cor- 
sica ,  ed  uno  esercito  per  conquistarla ,  il  Re 
concede  il  titolo;  quanto  ad  esercito  adagio.  I  Ca- 
porali mentre  negano  vassallaggio  al  barone  im- 
posto, loro  par  bello  assoggettarsi  a  volontario  ser- 
vaggio eleggendosi  conte  Renncdo  da  Leca.  Il 
Pa[)a  non  potendo  tenere  la  isola  per  se  la  da  a 
Ludovico  Canipofregoso  a  cui  succede  Galeazzo  il 
quale  provando  uggiosi  i  Maggiorenti,  e  i  Caporali 
si  avvisa  sbrogliarsene  per  la  via  più  corta  am- 
mazzandoli tutti,  ma  non  gli  riesce;  da  capo  ogni 
oosa  sossopra;  alla  fine  per  ottenere  un  pò  di 
sosta  •  e  tornare  poi  meno  dis&tti  a  lacerarsi  «  i 
Corsi  si  danno  al  Banco  di  San  Giorgio  di  Genova; 
questo  che  fosse,  e  come  governasse  dirò  più  tardi; 
il  Banco  da  prima  per  reggere  tranquillo  compra 
la  concessione  della  isola  fatta  dal  Papa  al  Cam- 
pofregoso ,  e  adopera  bene ,  poi  toglie  il  soldo  ai 
Caporali  e  fa  meglio;  amministra  giusto  ma  crudo; 
visto  ohe  crudezza  giova,  la  raddoppia,  finohò  toooa 
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10  estremo,  con  la  strage  che  mena  il  OoTematore 
Spinola  di  talanì  baroni  in  onta  agli  accordi;  i 
Corsi  ribellansi,  e  chiamano  conte  Tominasino  Cam- 
pofregoso. 

I  Genovesi  anelanti  di  dominazione  fuori  di  casa 
non  sanno  f uggire  il  servaggio  dentro,  però  pati- 
scono, ansi  chiamano  tiranno  Francesco  Sforsa,  il 
quale  si  aggioga  sotto  in  pari  servitù  Corsica  do- 
minata e  Genova  dominatrice;  costai  intende  det- 
tare leggi  alla  isola,  e  non  gli  basta  il  potere  ,  o 

11  volere;  ma  forse  non  fu  sua  la  colpa,  heu^ì  del 
Cotta,  che  mandò  a  governarla,  il  quale  avendo 
convocata  a  Bigaglia  V  assemblea  generale  nello 
intendimento  di  accordare  i  Corsi  fra  loro,  da  in 
bestia  per  cagione  di  sabita  contesa  accesasi  tra  i 
baroni  di  oltramonte,  e  gii  abitatori  del  Niolo  ;  come 
lo  spinge  l'ira  mcLlc  le  mani  addosso  a  taluni  ba- 
roni e  fa  sangue  ,  gli  altri  scappano  mulinando 
vendetta;  i  popoli  della  terra  di  Comune  non  aspet- 
tano che  venga  la  volta  loro,  e  si  salvano  anch'essi 
poi  meglio  avvisati  inviano  oratori  al  duca  di  Mi- 
lano Qaleasso  Maria  il  quale  li  riceve  in  grasia, 
depone  il  Cotta  sostituendogli  un  Giambattista  di 
Amelia ,  e  compie  la  opera  lasciata  a  mezzo  dal 
padre ,  di  promulgare  lo  statuto.  Riferirlo  adesso 
nob  giova ,  chi  ne  ha  vaghezza  lo  legga  nel  vo- 
lume secondo  della  storia  della  Corsica  dei  Lìm- 
perani:  boono  wm  sembra  ora,  forse  a  cotesti  tempi. 
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ma  fosse  stato  dooeUente,  anzi  divino  non  potea  ap- 
prodare a  niente  però  che  da  un  lato  mancasse  la 
disposizione  ad  esegnirlo,  dall'  altro  la  forza  a  co* 
strìngere  la  contumacia  dei  renitenti.  Se  in  panu 

goni  il  governo  senza  facoltà  di  farsi  obbedire  a 
Cristo  legato  alla  colonna  appena  ti  accosterai  alla 
verità;  e  tale  fu  quello  degli  Sforzeschi  in  Corsica, 
per  la  quale  cosa  popoli  e  baroni  continaarono  a 
vivere  (se  vita  può  dirsi  quella  che  si  consuma  nelle 
mutue  stragi  )  contro  ogni  civile  costume,  e  dalle 
risse  singolari  passando  a  guerra  grossa  già  ordi* 
nati  in  battaglia  stavano  11  11  per  lacerarsi  quando 
ad  un  Vinciguerra  della  llocca  riusciva  con  parole 
di  pace  placare  gli  animi  arrovellati;  allora  Rena 
non  potendo  tenere  ,  rassegna  e  certo  non  senza 
danaro  il  dominio  della  Corsica  a  Tommasino  Cam- 
pofregoso  congiunto  a  Giampaolo  di  Ijeca:  e  poiché 
questo  comportarono  acerbamente  taluni  caporali 
che  fooevano  capo  a  Renuccio  da  Leca^  chiama* 
rono  per  soccorso  Appiano  IV  da  Piombino;  il 
Campofregoso  tenne  il  dominio  come  il  villano  in- 
timato di  disdetta;  tosava  sul  vivo,  e  Marcello  da 
Farihole  suo  oommissarìo  data  al  padrone  la  lana, 
scorticava  per  sò ,  onde  presentendo  la  tempesta  > 
e  non  volendo  mettere  fiiori  danari  per  istomarla 
Tommasino  cede  la  Corsica  airUfflzio  di  San  Giorgio. 
Appiano  da  Piombino  repugnando  lasciare  la  presa 
manda  il  fratello  Gherardo  a  sostenere  le  sue  parti  ; 
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prima  però,  che  l'Uffizio  di  San  Giorgio  entrasse  in 
balio  Renuccio  fatta  raccolta  dei  suoi  asudia  Giam- 
paolo a  Santo  Antonio  di  Belgodere,  e  ne  rileva 
una  solenne  batosta  »  per  la  qoal  cosa  quasi  solo 
ripara  alla  Yenzolasca;  Gherardo  più  studioso  di 
vivere,  che  di  sflorìa  scappa  per  altra  via. 

L'ufficio  di  San  Oiorgio  in  questo  modo  entrando 
in  Corsica  la  trovò  conquistata  da  Giampaolo  da 
Leca,  e  quantunque  moiestamentd  ebbe  a  spartire 
con  lui:  ora  secondoche  avviene  di  corto ,  mentre 
allo  Uffizio  parve  avere  concesso  anco  troppo,  Giam- 
paolo si  tenne  giuntato  dalla  parte  sua,  però  ò  da  \ 
credersi  che  sebbene  brontolando  avrebbe  morso  il  j 
freno  se  non  accadeva  un  caso  il  quale  spinse  a  | 
nuovi  cimenti  lo  irrequieto  barone.  Il  cardinale  j 
Paolo  fratello  di  Tommasino  Campofregoso  era  ss-  ! 
sunto  al  dogato  di  Genova,  o  piuttosto  se  lo  pi«  | 
gliava;  e  Tommaso  come  cupido  di  pescare  nel 
torbido,  approfittandosi  della  occasione,  scrìveva  al  • 
consorte  Giampaolo:  volere  cavare  di  sotto  airUf* 
fizio  di  San  Giorgio  la  Corsica:  consentire  in  que-  [ 
sto  (e  mentiva)  anco  il  fratello  doge;  però  egli  [ 
procurasse  mandare  all'aria  ogni  cosa;  non  lo  la-  ' 
scerebbero  senza  soccorso;  ottenuto  lo  intento  si 
accomoderebbero  tra  loro  parenti  di  quello,  eh  egli 
Giampaolo  avesse  cavato  di  sotto  allo  Ufficio  di  San  j 
Giorgio.  Mosso  da  tali  istigazioni  Giampaolo,  per  ri-  | 
mettere  in  campo  un  protesto,  domanda  le  spese  com- 
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messe  per  cacciare  vh  rAppiano.  lo  Uffizio  prii  rimbor- 
sasse: e  si  presenta  a  farne  istanza  in  Calvi  al  cospetto 
del  governatore  Zoagli  con  duegento  cavalieri,  e  mille 
fanti  ;  cotesta  era  bravata,  e  così  la  giudicò  Zoagli, 
cbe  diede  baone  parole  pigliando  tempo;  di  ciò  ifip 
formato  lo  UfBsio  di  San  Giorgio  rinfSaocia  le  in- 
sidie al  Gampofiregoso  »  il  quale  nega:  richiesto  a 
soriTere  lettera  a  Giampaolo  per  confortarlo  a  po- 
sare le  armi,  la  scrive,  ma  poi  ne  detta  un'  altra 
alla  rovescia,  la  quale  presa  dall' Ulfizio  addosso  al 
messaggero  lo  chiarisce  delle  trame  di  codesto  uomo 
senza  misura  tristo,  e  destro  poco. 

Ormai  Giampaolo  troTandosi  spendolato  troppo 
si  getta  allo  sban^lio;  corre  difilato  in  terra  di 
Cromane  dove  per  procacciarsi  V  aiuto  del  popolo 
s' industria  dare  ad  intendere  trattarsi  adesso  di 
patria  impresa.  Nella  consulta  del  Borgo  di  Ma- 
riana dove.  SI  dice,  convennero  mt\Ldio  di 
Corsi  egli  parlò  molto ,  e  oooohiuse  niente;  tra  il 
barone ,  e  V  Uffizio  di  San  Giorgio  parve  ai  con- 
vocati che  ot  corresse  quanto  tra  la  peste,  e  la 
morìa. 

Non  avvilito  per  questo  Giampaolo  tentò  la  for- 
tuna delle  armi;  rotto  a  Zuani  non  cede:  avvisato 
come  il  cardinale  Paolo  anteponendo  il  debito  di 
cittadino  allo  atfetto  fraterno,  avesse  mandato  Tom- 
masiao  in  prigione,  continua  a  perfidiare;  sempre 
abbattuto,  rifinito  di  forse  piega  alia  necessità, 
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capitola  con  lo  UfMo  e  ripara  in  Sardegna.  | 

Certo  airurtizio  non  pareva  potere  dominare  sopra  ! 
la  Corsica ,  iinchò  ci  vivesse  un  barone  ,  e  cause        j  | 
per  crederlo  egli  ne  aveva  d'avanzo;  vinto  Giampaolo        j  { 
ecco  risorgere  Renaccio  da  Leca;  questi  propone  la       j  ! 
pace  all'esule,  che  T accetta  e  torna  in  Corsica       !  j 
di  qui  nuova,  lunga,  e  atroce  guerra.  Giampaolo  | 
vince  Rolandone  capitano  genovese  a  Bocagnano,  | 
e  presolo  lo  ritorna  in  libertà,  basta  che  giuri  di       \  | 
non  combatterlo  più,  c  coslui  giura,  ma  giunto  ap«  I 
pt'iiH  in  Bastia  riordina  la  sua  gente,  e  ripiglia  la 
campagna  ai  danni  dei  Leca;  per  altra  parte  i  Ge- 
novesi ricevono  a  patti  il  presidio  della  torre  del- 
l' Orto,  poi  lo  ammazsano:  contro  i  ribelli  non  si  os-       \  \ 
servano  accordi;  oorì  ragionavano,  e  tuttora  ragìo*  | 
nano  1  potenti,  chò  in  questa  parte  non  avanzammo  | 
un  passo.  j 
Questa  guerra  i  Genovesi  terminarono  nel  modo  I 
che  segue.  Un  iigliuolo  di  lieouccio  inconsapevole  | 
di  siilatU  rivolgimenti  venendo  di  Francia  capitò 
a  caso  a  Genova;  fu  visto  e  preso;  lo  Uffizio  di 
San  Giorgio  avvisando  cavar  partito  delFavventura 
dopo  alquanti  giorni  lo  mandò  in  Corsica  con  Fi- 
lippino Fieschi  famigliare  di  Renuccio  per  avere 
praticato  insieme  in  casa  ai  duchi  di  Milano;  il  i 
Fieschi  appena  giunto  avvisa  Renuccio ,  che  vada  j 
a  trovarlo,  se  vuole ,  pv^r  negoziai^e  il  riscatto  del  , 
figlio,  e  poiohò  Renuccio  sospettando  ciondola,  egli  i 
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si  conduce  a  lai  a  Zirlina  dov'ebbe  accoglienze  fra* 
terne e  gli  rìnnnova  la  offerta  di  rendergli  il  fl« 
glie  0  previa,  taglia,  ovvero  per  accordo,  delle  quali 
&ooeiide,  se  a  Ini  piace ,  negozieranno  meglio  a 
Vico;  lo  improvvido  tenne  lo  invito  e  male  gì' in- 
colse, che  il  perfido  Genovese  incatenava  lo  amico, 
e  lo  imbarcava  per  Genova  dove  lo  aspetta  la 
morte,  Giampaolo  da  Leca  da  capo  tradito  dalla 
fortuna,  da  capo  ripRra  in  Sardegna. 

Questa  i  Genovesi  chiamarono  pace,  e  per  raf* 
fermarla  meglio,  il  governatore  di  Negri  prende  a 
blandire  tutti,  massime  il  popolo;  amministra  buona 
giustizia  e  pronta,  lieve  il  testatico  ,  gli  altri  bal- 
zelli equi;  la  dogana  comportuììile ;  le  nozze  popole- 
sche promuove;  cura  ragricoltura.  e  il  commercio; 
la  Corsica  sembra  riaversi  dai  secolari  infortuni; 
di  tratto  in  tratto  agguanta  un  barone ,  di  quelli 
ripresi  in  grazia,  e  lo  strozza;  il  popolo  leva 
la  faccia^  ma  poi  pensa  cotesto  essere  danno  pri- 
vato: ehi  Fha  a  mangiare  la  lavi;  ancora,  ohe  im- 
porta inverdirsi  il  sangue'/  Non  appartenne  costui 
alla  razza  degli  oppressori?  Detto  questo  o  pensato 
il  popolo  riabbassa  la  faccia  alla  mangiatoia.  Cosi 
dopo  uno,  un  altro;  quando  furono  estirpati  i  ne- 
mici ,  venne  la  volta  degli  amioi;  anco  al  popolo 
sembrarono  troppi,  ma  quantunque  ei  miri  meno- 
marsi la  luoe,  pure  non  anco  è  buio  e  la  mangiatoia 
ei  trova  sempre ,  onde  continua  a  dire:  la  rabbia 
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è  tra  i  cani,  lasciamo  correre  l'acqua  per  la  china. 
Per  ultimo  (volj^are  argomento  di  tutte  le  tirannidi) 
i  Genovesi  presero  a  costruire  la  città ,  e  la  for» 
tezza  d'Ajaccio  su  la  riva  del  mare  per  accertarsi 
la  via  alla  Liguria  ,  lungi  un  miclio  da  Urcinio , 
città  romana ,  un  giorno  stanza  dei  Saraceni ,  di 
cui  occorrono  anco  ai  dì  nostri,  le  tombe ,  ed  ora 
feudo  della  famiglia  dei  Leca. 

E'  sembra  leggendo  le  storie,  che  tirannide  chiami 
tirannide;  sicché  mentre  opprimi,  ecco  ruinarti  ad- 
dosso più  potente  oppressore  che  te,  e  l'oppresso 
tiranneggia;  però  vediamo  a  questi  tempi  Genova 
cadere  in  potestà  di  Luigi  XII  e  da  questa  servitù 
nascerne  la  inerzia  che  logora  le  viscere  ai  popoli, 
e  chiamano  quiete;  se  nonché  a  romperla  di  un 
tratto  scappa  fuori  lo  indomato  Giampaolo;  sceso 
in  Aleria  con  soli  otto  compagni  traversa  di  celato 
la  Corsica,  e  si  conduce  nel  Niolo  in  cerca  di  Giù- 
dicello  da  Casamaccioli  suo  nemico;  entratogli  in 
casa  gli  dice:  o  spengimi,  o  aiutami;  il  Giudicello 
commosso  dalla  miseria  presente  del  personaggio 
gli  rimette  ogni  ingiuria,  e  lo  riceve  in  amistà:  non 
infrequenti  casi  fra  nature  superbe  cui  sembra  dol- 
cezza proteggere  chi  si  temeva  pur  dianzi.  Dopo 
questo  primo  successo  Giampaolo  tolti  seco  due- 
gento  armati  se  ne  va  a  Vico  per  fare  adunata  di 
gente,  e  non  riesce,  che  il  popolo  malsano  oggi  mai 
pensava  più  che  alla  patria  a  sò  ;  storna  disperato, 
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ma  lo  rinfranca  il  Giodioello,  e  gli  mostra  la  TÌa 
di  Tenire  a  capo  del  suo  disegno;  tornava  pertanto 
Giampaolo  a  Vico  quasi  solo,  e  poichò  gli  abita- 
tori ritiratisi  in  casa  avevano  chiuso  porte  e  finestre 
epli  si  dava  a  scorrere  le  vie  chiamando  a  nome 
ora  quello  ora  questo  con  voce  di  pianuo  suppli- 
cando che  non  lo  abbandonassero;  le  porte  allora 
si  aprirono  e  ne  nsctrono  nomini  armati  a  soccor- 
rerlo; alle  finestre  comparvero  donne  plaudenti  il 
vecchio  barone. 

Lo  Uffizio  di  San  Giorgio  sperto  dello  ardire  del 
Leca  con  pronta  astutezza  jrli  oppone  un  Henuccio 
della  Rocca  vinto  dai  doni:  a  Giampaolo  sembra 
non  che  opportuno  necessario  allarprare  la  solleva- 
zione, però  tempestando  pel  contado  di  Vivario,  di 
Venaco,  e  superato  qualche  contrasto  piglia  Corte; 
per  la  quale  cosa  lo  Uffizio  pensoso,  ch*egli  stesse 
per  fare  grave  impressione  di  qua  dai  monti  com- 
pra a  cotanti  la  lecra  di  Raffaello  Campocasso,  e  Vin- 
centello  da  C;i.sta  degli  antichi  Caporali  ,  maniera 
di  tiranni  democratici  nelle  terre  del  Comune;  tut- 
tavia, se  in  parte  impedirono  il  Loca,  non  lo  ten- 
nero, però  che  egli  raccolti  intomo  a  sò  settemila 
fanti,  e  duegento  cavalli  con  essi  si  accampa  al 
Ponte  di  Leccia;  costà  la  fortuna  gli  porse  il  de* 
stro  di  avviluppare  ed  opprimere  resercito  di  Ge- 
nova impacciato  per  mala  fluida  in  sentieri  dirotti; 
egli  non  lo  volle,  o  come  credo  piuttosto  non  lo 
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potò  cogliflre  ;  i  Genovesi  sbrogliati  dal  dnro  passo 
condussero  la  guerra  stracca;  combatteva  il  tempo 
per  loro;  di  vero  la  gente  ratmaticcia  delLecaper 
manco  di  danaro,  e  logorati  f  viveri  a  poco  a  poco 

spulezzò;  più  tardi  egli  disperato  volta  faccia,  e 
resiste  ad  Antisanti  ,  e  fu  rotto  :  qui  accadde  che 
il  capitaoo  genoTese  arrovellato  contro  gli  uomini 
della  terra  per  lo  aiuto  fornito  a  Giampaolo  ne 
ordinava  lo  incendio,  ma  il  Gampocasso  rivolto  ai 
suoi  gridò:  —  non  gli  obbedite,  noi  fummo  con- 
dotti a  combattere  nomini  armati  col  ferro,  non 
già  a  distrugg-ere  casolari  col  fuoco.  —  Giampaolo 
sbigottito  dalla  perpetua  avversità,  e  piegato  dalla 
minaccia  di  morte  al  suo  figliuolo  caduto  prigione 
dei  Genovesi  rifà  i  passi  amarissimi  dello  esilio,  e 
questa  volta  per  sempro. 

(Tomparìva  arduo  per  non  diro  impossibile  svel* 
lero  tutti  i  baroni  di  oltremonte,  ma  lo  Uffizio  con- 
siderava che  dispersi  !  principali  gli  altri  si  aves- 
sero a  ripiegare:  e  principali  erano  i  da  Leca,  e 
i  della  Rocca;  dei  primi  non  era  a  parlarnr^  più  , 
lo  VSàsào  gli  aveva  cassati  dalle  cose  esistenti  ezian- 
dio con  Topora  incauta  dei  secondi,  conforme  per- 
suade la  ragione  di  stato;  ora  rimanevano  questi , 
e  questi  importava  distruggero. 

Cause  di  ostilità  ai  potenti  contro  i  deboli  non 
mancano  mai.  anzi  mi  maraviglio  che  le  cerchino: 
quindi  è  che  mentre  Ranuccio  stende  la  mano  al 
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premio,  sente  opporsi:  uivoce  di  ricevere  stesse 
contento  a  non  dare  ,  chè  il  suo  perfido  cioudolio 
nella  guerra  aveva  stremato  lo  U£dzio  d'inesùmabile 
tesoro.  Ranaocio  accortosi  del  vento  che  spirava , 
si  chiose  nelle  sue  rocche  mulioando  novità;  di 
vero  lo  Uffizio  di  cotesto  capo  silensio  diffidando, 
e  studioso  antivenire  qualunque  scoppio  inopioato , 
spediva  se^^retaniente  messacrgi  a  Giampaolo  Leca 
in  Sardegna  profferendogli  danari,  e  grazie  ,  affin- 
chè con  Reauccio  non  si  accontasse;  ma  Giam- 
paolo come  colui  che  chiudeva  in  petto  superbis* 
Simo  cuore  rispose:  non  ùl  mestiere  danaro,  mi 
basta  l'odio  per  non  legarmi  mai  con  raborrito  ne* 
mieo;  voi  direte  ai  vostri  padroni,  che  bene  hanno 
potato  vincermi,  ma  non  sapranno  avvllhrmi;  ri* 
pol  lato  loro  la  moneta. 

Renaccio  considerando  come  lo  starsi  l'ermo  peg- 
giorava il  suo  stato ,  di  subito  esce  in  campagna 
con  tanto  impeto ,  che  sbrattato  tutto  il  paese  di* 
nanzi  a  sò  assedia  il  governatore  Lercari  in  Bastia, 
il  quale  si  guarda  bene  di  sortire  ad  ingaggiare 
battaglia,  consapevole  ohe  lo  indugio  scemava  le 
forze  al  nemico ,  le  cresceva  a  sè;  difatti  arriva 
Niccolò  Doria  in  Ajaccio  e  scorrendo  per  le  terre 
di  Renuccit  espugna  i  castelli  di  Roccapina,  e  di 
Ornano.  Kenuccio  allora  leva  T  assedio  da  Bastia 
per  correre  alla  riscossa  dei  suoi ,  ma  la  era  im- 
presa ardua  davvero;  il  verno  fitto ,  la  neve  con* 
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tinua ,  scarsi  i  viveri ,  le  coperture  insutiicienti ,  i 
monti  impervi! ,  dirotti  i  colli ,  e  pieni  di  pericolo 
e  di  paura  pei  t(')rrenti  giù  ruinanti  a  furia  sgomen- 
tavano i  meglio  animosi:  anco  a  Renuccio  cascò 
il  cuore  ,  che  volto  ai  suoi  disse  loro:  ormai  così 
vuole  la  fortuna ,  pieghiamoci  davanti  alla  forza 
contro  cui  virtù  non  vale:  in  tale  stremo  solo  un 
conforto  mi  avanza,  il  quale  è  questo,  che  se  voi 
vi  siete  messi  allo  sbaraglio  per  me ,  ed  anco  io 
mi  ci  misi  per  voi;  però  che  me  spento  sia  con- 
sumata la  servitù  della  patria.  . 

Arte  fosse  o  fortuna  si  ravvivarono  gli  spiriti . 
e  si  cacciarono  in  mezzo  alla  bufera  su  per  le  rupi: 
non  importa  ricordare  quanti  assiderati  morissero, 
o  quanti  per  cotesto  roccie  sdrucciolando  si  rom- 
pessero, basti  sapere  die  le  passarono:  non  gli  aspet- 
tava il  Doria  stando  contro  il  costume  del  buon 
capitano  a  mala  guardia,  della  quale  cosa  Renuc- 
cio  avvisato  deliberò  coglierlo  alla  sprovvista  par- 
tendo le  sue  milizie  in  due  schiere,  di  cui  la  prima 
capitanò  egli  medesimo  ,  V  altra  commise  al  suo 
maggior  tìgliuolo  Giovannantonio;  con  la  sua  dette 
dentro  nel  buio  della  notte  alla  gente  del  Doria  e 
la  sbaraglia:  passata  la  prima  battisoffiola  fango 
testa,  e  respingono  Tassai to,  adesso  per  vincere  era 
mestieri  entrasse  nella  zuffa  il  tìgliuolo  di  Reuuc- 
ciò  ,  il  quale  impedito  dal  cammino  perverso  non 
giunge  a  tempo;  va  a  rifascio  la  impresa;  i  Ge- 
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novesi  che  prima  avevano  vinto  con  le  armi  e  con 
le  corruttele  dissertano  il  mal  capitato  bai'one ,  il 
quale  ormai  senza  speranza,  accetta  i  patti,  e  ab- 
bandonati alia  loro  sorte  quanti  gli  rimanevano 
partigiani  e  congiunti,  lascia  la  isola.  Allora  i  Ge* 
novesi  considerando  come  questa  volta  si  fossero 
mossi  a  sostenere  il  barone  non  pure  i  vassalli,  ma 
i  {io[)oli  immuni  ,  e  parendo  loro  cosa  di  pessimo 
esempio  ila  non  patire  che  si  rinnovasse  ,  decreta- 
rono si  bandissero  gli  abitanti  del  Niolo  senza  ec- 
cezione come  senza  misericordia.  Che  cosa  sia  Tab- 
bandono  di  tutto  un  popolo  del  suolo  natio  pensi 
chi  legge  :  forse  non  vi  ha  pietà  pari  a  questa;  i 
fuorusciti  si  dispersero  per  la  Sardep^na,  perla  To- 
scana ,  e  per  le  terre  del  Papa;  dicono  fra  questi 
si  trovassero  le  famiglie  donde  nacquero  Sisto  V, 
e  Colombo;  quanto  al  primo  può  darsi,  il  tempo  si 
oppone  alia  seconda  credenza;  ma  la  improntitu- 
dine corsa  per  cronologia  non  si  arresta;  e  poichò 
possiedono  molta  gloria  verace  e  propria  potrebbero 
risparmiarsi  il  saccheggiare  Taltrui.  Più  crudo  il  Do- 
ria  o  volontario,  o  comandato  procedeva  con  ^rincoli 
di  liihivo;  li  mandò  tutti  a  filo  di  spada;  solo  una 
fu  salva  Lucrezia  delle  Vie  per  causa  dì  libidine 
non  di  umanità:  ed  è  strano  che  tre  donne  venule 
in  forza  altrui  le  quali  sostennero  morire  piuttosto  che 
sopportare  vergogne  si  appellassero  tutte  Lucrezia;  in 
questo  tempo  dove  si  dà,  o  si  finge  porre  fede  a  tante 
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arcane  corrispondenze,  si  avrebbe  a  credere  anco  a 
quella  dei  nomi:  ma  di  ciò  sia,  che  vuoisi,  egli  ò 
Corto,  che  femmina  quantunque  facile  a  concedere 
copia  di  sè  patisce  acerbamente  violenza  però  che 
ella  consenta  ai  supplici  che  la  blandiscono,  e  s'ir- 
riti contro  cui  bestia  bestialmente  la  tratta.  E 
vuoisi  eziandio  notar  questo,  che  delle  tre  Lucre- 
zie,  due,  Lucrezia  Mazzanii,  e  Lucrezia  delle  Vie 
morirono  incontaminate  ma  invano  per  la  patria 
loro  ,  mentre  all'  opposto  la  Lucrezia  romana  col 
poUuto  sangue  iniziò  la  repubblica;  vicende  di  cose 
e  onnipotenza  di  fato.     ^  , 

Tuttavia  Giampaolo  sempre  acquattato  in  Sar- 
degna era  una  grande  spina  negli  occhi  all'Uffizio 
e  sia  che  fosse  stracco  di  sangue,  ovvero  non  riu- 
scisse a  spegnerlo  s'  industriò  cattivarselo  da  capo 
con  le  promesse,  le  quali  sempre  furono  dall'arduo 
barone  pertinacemente  ributtate  ;  Renuccio  della 
Rocca  che  allora  si  tratteneva  a  Genova  cibando 
quotidianamente  un  pane  di  veleno,  ciò  udendo  lo 
tolse  in  buon  augurio,  e  sottrattosi  alla  custodia  di 
Genova  si  recò  a  trovare  Giampaolo  volendolo  per- 
suadere, obliate  le  antiche  offese,  a  legarsi  insieme 
per  causa  di  salute,  e  di  vendetta:  ma  Giampaolo 
corso  tutto  di  un  pezzo  lo  ributtò  dichiarandogli  vo- 
lere rimanersi  piuttosto  minato  solo,  che  rimesso  in 
flore  con  gli  aiuti  di  lui  ;  allora  Renuccio  considerato, 
che  sarebbe  ogni  pentimento  tardo  ,  riappicca  la 
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guerra  in  Corsica,  la  qaale  condusse  Inn^a ,  varia, 
e  moltt:plice  :  di  lui  si  narrano  gesti  di  valore  sta* 
pendi  ,  tra  irli  altri  questo  :  in  certa  zuffa  gli  fu 
morto  sotto  il  cavallo,  e  volto  in  fuga  ei  si  salvò 
pedestre;  poi  vergognando  fossero  rimasti  in  mano 
del- nemico  la  sella,  egli  arnesi  del  suo  destriero, 
ne  potendo  patire  che  gli  servissero  di  trofeo  tornò 
indietro  e  &cendo  empito  contro  il  vincitore,  gli 
ebbe  riscattati  tutti.  Allora  considerando  l'Utticio 
come  la  guerra  a  quel  modo  guerreggiata  costasse 
troppo,  fece  dire  a  Renaccio,  che  si  accordasse  o 
guai  1  che  i  suoi  iigliuoli  scolari  a  Genova  e  alla 
traditora  ristretti  in  carcere  ariano  pagato  perlai: 
queste  parole  trucemente  oscure  avendo  gittato 
la  paura  neiranimo  di  Ranuccio,  stette  fermo:  in 
tanto  i  Genovesi  ingrossarono  in  Corsica,  e  quando 
si  sentirono  forti  da  soperchiare  ogni  ostacolo  in- 
timarono a  Renuccio  sgombri  dalla  isola;  tra  cruc- 
cioso, e  atterrito  esitando  egli,  Niccolo  Doria  per 
annientarlo  gli  manda  due  teste  mozze,  del  tìglio  e 
del  nipote;  quasi  nel  medesimo  tempo  giunge  nuova 
a  quel  misero  un  altro  suo  nipote  essere  stato  rin- 
venuto  trafitto  sopra  la  pubblica  via,  urlando  che 
per  pietà  non  gli  ammazzassero  l'altro  figliuolo  fug- 
giva di  Corsica  nella  speranza  di  attutire  la  rab- 
bia dei  feroci.  11  nuovo  esilio  del  Renuccio  era  pari 
a  belva,  che  aspetti  al  varco  d'insanguinare  le  gran- 
fie ;  né  faoevano  attendere  troppo  l'ora  del  riscatto 
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i  Genovesi,  i  quali  se  procedevano  senza  pietà  fuori, 
senza  requie  vivevano  in  casa  ;  tolto  il  destro  Re- 
nuccio  sorge  da  terra  come  uno  spettro  ;  percuote 
ed  ò  percosso;  Tinto  in  un  luo^o,  vince  in  un  al- 
tro; sembra  che  il  furore  gli  raddoppi  le  braccia, 
e  le  vite;  inviato  Andrea  Doria  contro  cotesta 
idra  comincia  minacciando  a  Hennccio  la  morta 
dell'  ultimo  tiizliuolo  ;  ma  costui  non  la  cura  per 
disperazione  impietrito  ;  lo  ammazzi  se  vuole,  glielo 
getti  fra  i  piedi,  egli  gli  camminerà  sul  petto  «  e 
tirerà  innanzi:  da  capo  guerra ,  sovente  fra  molti, 
ma  più  spesso  fra  pochi;  qualche  volta  duèlli ,  o 
stri^  proditoria;  ali* ultimo  anche  egli  diede  den* 
tro  alle  insidie  dove,  pugnando  fino  airnltìmo  fiato 
rimase  morto. 

Così  sparve  la  baronia  di  oltramonte:  altre  fami- 
glie di  f<^udatai-i  rimasero,  ma  spento  In  iiiaiririorenti 
le  altre  si  rannicchiarono  per  non  essere  badate  , 
e  caddero  con  la  oscurità  neirobblio.  H  ci  hanno  di 
parecchi  storici,  che  spendono  parole  assai  per  ce- 
lebrare le  virtà  di  questi  baroni,  ansi  allegano  per 
testimonio  di  verità  il  costume  praticato  sopra  le 
terre  degli  Ornani,  dove  il  vassallo,  che  si  teneva 
angariato  intimava  il  signore  a  compromettere  la 
lite  in  tre  padri  di  famiglia  ,  i  quali  giudicavano 
senza  rispetto  per  l'uno  o  per  Taltro  :  io  noto,  che 
questi  scrittori  tacciono  intorno  alla  eaecnsione  di 
aentense  si&tte  quando  erano  contrarie  al  signore. 
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Senz'altro,  vuoisi  erodere,  che  anco  tra  i  feudatari 
ce  ne  fosse  qualcheduno  il  quale  vivesse  conforme 
a  giustisia,  e  sentisse  carità  del  prossimo,  ma  lo 
stato  tempera  1*  uomo ,  e  lo  plastica  a  norma  del 
suo  ìnstituto;  e  per  me  penso,  che  i  Gfenoveei,  senza 
merito  loro  •  rendessero  un  benefizio  grande  alla 
Corsica  estirpando  la  mala  pianta  dei  feudatari. 

Certo  così  non  pareva  ai  feudatari,  ed  anco  a 
noi  sembrano  i  partiti  adoperati  dai  Genovesi  im- 
mani: e  poiché  quei  tradimenti  in  parte,  e  cotesti 
nequissimi  fatti  accadevano  nella  gioventù  di  Sam» 
piero,  riesce  agevole  comprendere  come  Fodio  con* 
tro  i  Genovesi  quasi  col  latte  s'imbevesse  dentro  il 
suo  cuore  ;  odib  ,  che  io  non  saprei  con  quali  pa- 
role più  potentemente  significare,  oltre  il  dire  che 
egli  era  odio  corso. 

/,  Innanzi  però,  che  per  noi  si  raccontino  i  gesti 
della  guerra  corsa  operati  da  Sampiero  ,  è  pregio  • 
della  nostra  scrittura  con  parlare  succinto  esporre 
che  fosse  il  Banco  dì  San  Giorgio,  e  come  e  per- 
chè governasse  popoli,  soggetti  alla  Repubblica ge» 
novese.  La  indole  dei  tempi,  e  il  modo  di  governo 
dissuadevano  allora  mettere  i  cittadini  sotto  il  tor- 
chio di  incomportabili  balzelli:  certo  allora  come 
ora  avrebbono  saputo  immaginarli,  massime  i  Qe- 
novesì,  ma  non  si  attentavano  a  metterli  fuori; 
però  quando  accadevano  casi  straordinari ,  da  un 
lato  penuriando  lo  erario  e  dall'altro  volendolo  rlii^ 


sanguare  con  altri  paniti  ,  che  gravezze  troppo 
onerose  non  fossero,  si  procacciavano  tanta  pecunia 
che  bastasse  per  via  di  accatti;  e  ai  punto  stesso 
taluna  delle  veoohie  tasse,  ovvero  anco  una  nuova 
imposta  aU*aopo,  lieve  a  sopportarsi  non  meno  che 
agevole  a  riscotersi  ai  prestatori  assegnavano,  onde 
si  rimborsassero  della  somma  accomodata.  I  pre- 
statori  poi  di  per  se  amministravano  la  gabella  as- 
segnata deputando  a  ciò  taluni  cittadini  distinti  col 
nome  di  protettori,  i  quali  dei  danari  raccolti  un 
decimo  ponevano  da  parte  in  prò  della  repubblica, 
e  gli  altri  nove  decimi  ripartivano  a  rata  d'inte* 
resse  fra  i  prestatori,  con  questa  ragione,  che  prima 
pagavano  i  cambi,  e  il  rimanente  mandavano  a  di- 
minuzione, e  all'ultimo  in  estinzione  del  debito:  il 
decimo  dai  rettori  della  rcpulililica  o  si  serbava  per 
nuovi  bisogni,  ovvero  anco  quello  pel  più  sollecito 
saldo  del  danaro  accattato  s'impiegava.  Tali  negozi 
pigliavano  nome  di  Compere,  ed  aggiungevasidopo 
quello  anco  Taltrodella  gabellaass^nata,  comesareb- 
be  a  dire  la  compera  sul  vino,  sull'olio,  sopra  le  carni 
e  via  discorrendo.  Ogni  compera  eleggendo  i  suoi  am* 
ministratori,  cui  aj>i)L'llavano  protettori,  accadeva  che 
ognuno  di  loro  pigliasse  lo  spese  di  amministrazione 
sul  decimo  dovuto  al  governo  ;  la  quale  cosa  fa- 
cendosi grave,  anzi  insopportabile  quando  pei  hi* 
sogni  ogni  di  crescenti  fu  mestieri  ìnstituire  nuove 
compro,  stalnUrono  per  amoro  di  economia  di  oom* 
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mettere  agli  amministratori  di  taluna  corapera  vec- 
chia ramaunistrazione  delle  nuove  che  andavano 
creandosi  in  giornata  ;  di  qui  a  mano  a  mano  re- 
strìngondosi  accadde,  ohe  più  che  due  in  .ultimo 
non  ne  rimanessero,  quella  del  Capitolo  vogliamo 
dire,  e  l'altra  della  Pace;  ma  in  seguito  per  dìsa* 
stri  sofforti  essendo  scemato  di  credito  fecero  tutte 
capo  nella  compera  di  San  Giorgio  rimasta  sola  pa- 
drona del  campo. 

A  crescere  poi  smisuratamente  la  reputazione  del- 
l'ufEcio  di  San  Giorgio  contribuì  questo  fìitto,  ohe  pa« 
reochi  cittadini  vivendo  piuttosto  con  taccagneria, 
che  con  lodevole  sobrietà  avanzassero  un  tesoro,  il 
quale  depositarono  nell'Ufficio  affinchè  con  questo 
sopperisse  ai  bisojini  pul)l»lici,  salvo  l'interesse  bene 
intesi,  e  la  guarentia  più  larga  che  si  potessero; 
e  parve,  che  la  guarentia  si  otterrebbe  là  dove  si 
confidasse  air  Ufficio  ramminisirazione  non  pure  delle 
gabelle,  ma  si  di  qualche  stato  dipendente  dalla  re- 
pubblica, anzi  addirittura  il  governo  di  quello;  nò  que* 
sto  era  difficile  ottenersi  imperciocché  la  massima 
parte  di  cuìoro,  clic  in  Palazzo  tenevano  il  mestolo 
in  mano  si  trovassero  interessati  nel  Banco  :  solo 
bisognava  velare  la  cupidità  con  pretesto  plausibile,  e 
di  leggieri  lo  rinvennero  nei  Dogi  i  quali  l'un  l'al- 
tro del  continuo  sbalzando  attendevano  a  pigliarsi 
un  brandello  dello  stato,  non  già  ad  ampliarlo,  o 
ingagliardirlo;  per  la  quale  cosa  quando  cascava 
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in  mente  ai  cittadini  il  sospetto,  che  qualche  Gap*  j 

pellaccio  (che  allora  cosi  oostumavasi  chiamare  il  j 

Doge)  potesse  mettere  le  mani,  per  fiune  sao  van-  | 
taggio,  in  terra  o  in  provincia,  (e  tu  capisci  che 
dove  il  sospetto  non  ci  veniva  da  se  ci  si  faceva 

nascere)  deliberavano  commetterla  al  governo  del-  ; 

l'Uffizio.  I 

Per  questo  modo  si  costituirono  nello  stato  due  reg-  \ 

gimenti  ostili  fra  loro,  e  perche  non  avesse  mai  pa»  | 

ce,  bastava  che  fossero  solo  diversi,  onde  i  perpe*  ; 
tni  tumulti,  e  i  mutamenti,  i  quali  se  valsero  a  in* 
grandire  i  cittadini,  noeqoero  allo  stabilirsi  della 
repubblica  ;  chè  assai  di  leggieri  si  comprende ,  e 
da  per  S3  stesso  si  manile^ta  come  la  istituzione 

del  Dogato  se  buona  avesse  a  conservarsi,  se  trista  j 

a  disfarsi,  se  emendabile  a  correggersi,  non  già  a  \ 

tenerla  su  ritta  per  essere  percossa ,  o  per  per*  j 

colere.  | 

Per  guisa  e  cause  siffatte  la  Corsica  capitò  nelle  I 

meni  di  San  Giorgio,  che  se  ne  sentì  scottato  e  al-  ! 
l'ultimo  l'ebbe  a  metter  giù.  non  prima  però  di 

avere  mostrato  che  possano  avarizia,  paura  e  crii-  i 

deità  di  mercante  rinterzate  insieme.  j 

Gli  scrittori  delle  cose  di  Corsica,  narrando  di  ! 

questi  tempi,  ci  affermano  come  non  si  potesse  an-  j 

dare  attorno  alle  città  ovvero  ai  castelli  senza  ve*  j 

dere  attaccate  a  ganci  di  ferro  e  pendenti  giù  dalle  j 

mura  le  teste  dei  banditi  :  i  Genovesi  solevano  ta-  | 
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lora  valersi  di  certo  loro  trovato ,  che  un  tempo 
atterrì,  e  poi  fu  volto  in  isccda,  il  quale  consisteva  nel 
far  dipingere  su  tavola  ed  esporre  al  pubblico  un 
ribelle,  che  non  erano  riascìti  mai  ad  agguantare, 
tutto  lacero  nelle  membra  per  attanaglìatura ,  im« 
piccato  pei  piedi ,  col  capo  nelle  fiamme.  Negano 
recisamente  i  Genovesi,  e  con  la  mano  sul  vangelo 
giurcìno,  cause  della  ribellione  del  Satnpiero  essere 
stata  Tanirno  suo  prono  a  vendetta  ed  ingratissimo, 
la  bontà  dei  protettori  JeirUifìzio  a  cui  ripugnò  an- 
dare vie  via  stringendo  il  morso  col  quale  avevano 
infrenato  la  Corsica,  non  già  per  manco  di  pratica 
a  reggere  lo  stato*  essendo  tutti  espertissimi,  e  con- 
sapevoli  che  se  gli  arnesi  di  ferro  coli' uso  lungo 
si  smussano,  tanto  })iù  i  provvedimenti  legali  i  quali 
se  vie  via  non  si  affilano  non  tagliano,  e  neppure 
coDcischiano,  e  finalmente  ne  incolpano  le  comodi* 
tà,  mercè  loro,  acquistate  dai  Corsi,  le  quali  come 
gli  fecero  salire  in  superbia,  cosi  fornirono  ai  me- 
desimi i  danari  per  impegnarsi  a  sostenere  lunghis- 
sime guerre.  —  Sempre  nega  il  reo,  e  pargli  prov- 
vedere alle  cose  sue  non  si  accorgendo,  che  il  ne- 
gar troppo  quasi  risponde  a  confessione. 
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Sampiero  in  Corsica^  si  mette  a  fabbricare  castella,  cerca  in  marii;ig- 
gio  la  Yannina  d'Ornano,  e  (a  ottiem;  I  Gonorvai  k»  arraMano,  or 

vogliono  niente  meno,  die  mozzargli  11  capo  ;  è  salvato  dalla  Fran- 
cia.—  Condizioni  di  Francia,  e  di  Spagna.  —  Apparecchi  guerreschi. 
—  Toroa  in  ballo  Giuvaaai  Turino.  Consulta  per  deliberare  so 
avesse  ad  assdtanl  la  Corsica:  orano  io  senso  diverso  Bernardino 
di  Ornano,  e  Giovanni  da  Turino;  la spanla Bernardino;  la  guerra 
è  rotta.  —  Allobello  Gentile  In  Corsica  a  disporre  il  terrreno.  —  Prin- 
cipe di  Salerno  va  a  Napoli,  e  percitè.  —  Imprevidenza  dell' Ullicio 
di  San  Giorgio.  —  Mal  governo  dei  Governatori ,  —  alcuni  rimo* 
voosl.  —  Armai»  tviea»  e flraneàe  velsgiiiaiio  per  la  Isola.  ^Pattl 
stabiliti  con  Sampiero  —  Benedetto  da  Pino  mandato  a  spiare  i  passi 
del  Sampioro  rimane  con  lui.  —  Il  GoToniatoro  Fitsco  procura  scan- 
sare le  insidie,  e  preso  il  destro  si  ripira  in  Corte  —  Fede  di  Ales- 
sandro Gentile  caiMtaRo  della  raeca  di  Bastia.  —  Suo  parlamenlarlo 
col  Sampiero ,  il  quale  piglia  la  Bastia  ;  s'  è  vero ,  che  la  saccheg- 
giasse. —  Arrivo  del  Thermes  in  Corsica.  —  Sampiero  perseguita 
i  Commissari  Genovesi  oltre  monte,  e  vapor  pigliare  Calvi.  —  Ar- 
mati laica  a  San  Booibdo.  —  I  fraoeesi  pigliano  Praloveechio,  e 
Sanlloreoxo.  —  I  francesi  aggiundolano  Jacaposanto  da  Mare  a  cui 
non  par  vero  lasciarsi  ag.,Mundolar0.  —  Bonifazio  diritto.  —  Calvi 
munito  :  strattagemma  g.-novese  per  avere  soldati  corsi.  —  Calvi 
resiste  agli  assalU.  —  I  Corsi  vondeno  i  Genovesi  Jd  Turdii.  ~  Ge- 
novesi accesi  nel  desiderio  di  ricuperare  la  isola.  —  PrawMonl  per 
difendere  Bonifazio  e  Calvi.  Caracciuolo  e  suo  caso.—  Sampiero 
è  inviato  luogotenente  del  Tliermes  di  là  dai  monti. 


Nei  tempi  dei  quali  sorìTÌamo  correva  ììjì  pro- 
verbio dalla  esperìeiua  yeramente  eoofbnnato  Teri»*^ 


Simo  ,  il  quale  fu  ,  che  la  guerra  fa  i  ladri ,  e  la 
pace  grimpicca  ;  diftitti  i  soldati  mercenari  rapaci 
quanto  spreconi  terminata  la  guerra  si  trovavano 
al  verde,  onde  per  non  morire  d'inedia,  reciso  un 
ramoscello  o  di  querele,  o  di  olmo ,  o  di  altro  al- 
bero cotale,  e  attaccatolo  all'elmo  si  proclamavano 
soldati  della  bandiera  di  San  Niccola,  (il  quale  santo 
i  preti  avevano  assegnato  ai  ladri,  affmchè  niente 
fufjcrisse  alle  sacerdotali  taglie,  nò  manco  i  delitti) 
buttandosi  alla  strada,  dove  progredendo  ,  di  rado 
avveniva  che  non  mettessero  capo  alla  forca  ;  non 
così  Sampiero,  che  o  per  la  via  diritta  ,  e  per  la 
via  obliqua  aveva  raccolto  buona  copia  di  pecunia 
e  serbata  :  essendosi  pertanto  ridotto  a  vivere  a  casa 
sua  ricco  di  fama,  e  di  tesoro  egli  prese  a  trattarsi 
alla  grande  :  anzi  per  crescere  di  reputazione  or* 
dinò  gli  fabbricassero  casa  e  castello  capaci  cosi 
allo  splendore  come  alla  difesa.  A  questo  modo  pro- 
cedono i  Corsi  anco  quando  non  ce  n'è  bisogno  , 
ed  oggi  pure  nelle  campagne  costumano  nella  me- 
desima maniera.  Costà  avendo  egli  pigliato  usanza 
con  la  fainiglia  d'Ornano  vide  la  Vannina  figliuola 
di  Francesco  d'Ornano  ,  e  gli  piacque  ;  e  sombra , 
ch'egli  altresì  andasse  a  garbo  alla  Vannina,  dac- 
ché quantunque  con  gli  anni  ei  si  trovasse  in  quella 
parte  in  cui  prudenza  dissuade  le  nozze  ,  tuttavia 
l'ordine  equestre ,  il  nome  e  la  ricchezza  ed  altre 
cose  ancora  gli  fecero  trovare  grazia  presso  la  donna; 
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e  poi  allora,  e  non  poco  anche  adesso,  costà  corre  il 
vulgare  dettato  alla  rovescia,  e  quello,  che  uom  vuole 
Dio  vuole,  basta  che  all'uomo  in  genere  tu  sosti- 
tuisca il  padre.  Celebrate  le  nozze  magnificentissime* 
yivevasi  il  Sampiero  in  Oorsioa  Bensa  bgiana  non 
però  senza  sospetto  dello  UfìQno  uso  a  tenere  ad* 
dirittnra  per  nemioo  chian^ae  avesse  potestà  di  no- 
cergli,  e  inquieto  per  ootesta  sna  lega  con  gli  Or- 
nano antichi  baroni  della  Cinarca  :  le  quali  suspi- 
cione ed  irriquietezza  aumentavano  quando  pone- 
vano menta  allo  studio  posto  dacrli  Ornano  di  ami- 
carsi Sampiero,  e  dargli  ad  intendere  fosse  dei  loro. 
Sampieropoi  di  oscura  origine,  ed  ambizioso,  di  onore 
più  ohe.Yolonteroso  qoanto  appetiva  credeva  che 
fosse,  onde  si  lasciò  ciurmare  barone  ,  anzi  con- 
giunto alla  lontana  degli  Ornano  dei  quali  assunse 
come  propria  la  insegna,  che  fa  campo  rosso  con 
torre  di  oro  sormontata  da  altra  rocca  pur  di  oro. 
inquartata  di  oro,  e  fronte  di  scudo  azzurro  con 
soprammesso  un  giglio  di  oro  ;  sostegni  ai  lati  due 
aquile  di  oro,  e  per  mmiero  un  aquila  parimente 
di  oro. 

Però  cotesto  anime  di  acciaio  V  ozio  rode  come 

ruggine,  sicché  stava  pari  ad  uccello  in  frasca  per 
mirare  se  la  fortuna  gli  parasse  davanti  la  occa- 
sione di  ripigliare  l'antico  costume  di  vita,  per  la 
quale  cosa  essendo  stato  in  cotesto  torno  messo  alle 
.  coltella  Pierluigi  Farnese  corse  difilato  a  Roma  per 
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tentare  se  potesse  succedergli  neirufficio  di  gonfa- 
loniere della  Chiesa,  ma  ciò  non  venendogli  fatto 
ritornava  a  casa;  del  suo  ritorno  preso  ombra  il 
goveniatore  GioTanmaria  Spioola  chiamatolo 
lusinghe  a  Bastia  lo  sostenne  prigione.  Per  ^oèsté' 
caso  levarono  i  Corsi  querimonie  grandi,  musibRlI 
gli  Ornano;  e  tnttavia  sembra,  che  considdnttì^f^ 
tempi,  e  le  qualità  dell'uomo  i  Genovesi  avessero 
ragioni  di  avanzo  per  sospettarne;  anzi  per  arroto 
era  stato  riferito  allo  ufdzio,  come  Sampiero  avesse 
avuto  in  Moncalieri  colloquio  con  Cesare  Fr^osò, 
ohe  navigando  giù  pel  Po  si  recava  in  Lsvio^te  per 
sollecitare  a  nome  del  Ra  la  Tenuta  dell*  ariiiatà' 
turchesca  in  Itelia,  fermando  fra  loro,  òhé  StaàfiUiti 
disponesse  la  fortezza  di  Bonifacio  a  ribellarsi ,  per 
farne  poi  scala  al  sollevamento  della  ìsola  tutta 
contro  l'aborrito  governo  dell'Uffizio. 

Francesco  d'Ornano  socero  a  Sampiero  vista  la 
mala  parata  non  assonnava,  e  ito  celere  in  Francia 
ottenne  lettere  regie  per  Toratore  del  He  presso  la 
Repubblica,  onde  subito  mettesse  fuori  il  Sampiero 
pena  la  guerra,  imperciocché  Sampiero  fosse  uomo 
di  Francia  ,  e  veruno  dovesse  porgli  le  mani  ad- 
dosso senza  gravi  e  potenti  ragioni  ;  la  diligenza  di 
Francesco  salvò  la  vita  a  Sampiero,  dacché  seb- 
bene lo  avessero  molte  volte,  e  molto  sottilmente 
rioeroo  intomo  aUe  colpe  imputate  senza  poterne 
cavare  ombra  di  prova  per  oondàimailó;  kitlìì;«ttill> 
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governatore  intendeva  ch'egli  avesse  in  ogni  modo  a 
morire,  avvisando  secondochò  la  prudenza  consiglia, 
che  nomini  mSM  o  non  si  yogliono  toccare  e  too- 
oaii  lasciare  yhri:  prevalse  il  peggiore  partito,  e 
Sampiero  alle  ragioni  pabbliofae  aggiungendo  il  ran- 
core privato  Testì  Tedio  di  carità  patria  e  lo  rese 
divino. 

Per  infiniti  segni  anco  ai  meno  accorti  si  ren- 
deva manifesto  come  la  Francia  macchinasse  cose 
nuove  ;  l'antica  gara,  e  gli  apparecchi  guerreschi, 
la  chiamata  delle  flotte  turche,  la  spedizione  fino 
a  Costantinopoli  di  trenta  galee  francesi  per  ingros* 
sarle,  e  al  pnnto  stesso  per  pegno  della  osseryansa 
della  fede,  fornivano  bastevole  indizio;  aggiungi  le 
trame  per  iscreditare  la  Spagna,  fra  le  quali  si  ri- 
corda certo  manifesto,  o  vogliamo  dire  bando  messo 
fuori  da  Enrico  II  di  concerto  co*  principi  di  Al- 
lemagna,  e  mandato  nelle  estreme  parti  della  cri- 
stianità pieno  di  cose  hrutte  contro  lo  Imperatore, 
concitando  i  popoli  alla  ribellione,  e  perchò  nulla 
ci  mancasse  di  quanto  i  Re  puniscono  ferocemente  in 
altrui  ci  si  vedeva  effigiato  il  sik^  bravo  berretto 
frigio  in  mezzo  a  due  pugnali  :  allora  i  Principi 
potevano  giocare  con  arnesi  siffatti,  oggi  no,  che 
corrono  perìcolo  di  tagliarsi  le  mani:  pure  tu  nota 
com'eeai  per  confermare  la  loro  tirannide  da  nulla 
rifuggano,  nd  manco  da, mostrarsi  amici  della  li- 
bertà. 
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Per  la  seconda  volta  si  moveva  di  Levante  l'ar- 
mata turcbesca  ,  che  Tanno  innanzi  se  nè  tornò 
senza  costrutto  per  opera  del  Mormillo,  la  quale  sa- 
rebbe stata  celebrata  magnanima  se  mossa  da  ca- 
rità patria,  ma  venduta  a  danaro  reputarono  tra- 
dimento. Adesso  la  capitanava  il  Dragut  famoso  per 
ferocia  non  menochè  per  militare  prestanza  ;  e  i 
Genovesi  andavano  armeggiando  per  farsi  capaci 
del  dove  cotesto  turbine  di  guerra  sarebbe  ito  a 
scoppiare  ;  i  più  affermavano  in  Sicilia  perchè  più 
prossima,  copiosa  di  ogni  bene  di  Dio,  e  scopo  ca- 
pitale di  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno 
che  con  tanta  ignominia,  e  danno  anco  i>iù  grave 
n'era  stato  bandito  da  Cesare  ;  altri  davano  per  si- 
curo ,  che  la  batosta  sarebbe  tocca  alla  Toscana 
preponderando  nei  consigli  di  Francia  Piero  Strozzi 
smanioso  di  vendicare  il  sangue  paterno  contro  il  duca 
Cosimo  ;  taluno  pensava  anco  alla  Sardegna,  i  meno 
alla  Corsica  come  quella,  che  offeriva  minor  copia 
di  beni  ,  e  perchè  il  Sampiero  cui  poteva  cotesta 
impresa  talentare,  non  esercitava  autorità  pari  ai 
due  personaggi  rammentati  di  sopra.  I  meglio  pe- 
riti allo  incontro  mostravano  all'Uffizio  di  Genova 
la  necessità  di  vigilare  ;  ricordassero  i  Francesi  al- 
tre volte  signori  di  Genova,  e  maggiore  ardere  i 
petti  umani  la  cupidità  di  ricuperare  cosa  che  ab- 
biano perduta,  che  conseguire  cosa  non  mai  posse- 
duta :  avvertissero  che  levati  essi  dalla  devozione 
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di  Francia  eransi  dati  allo  Imperatore  così,  che  la 
Francia  avesse  meritamente  a  cosiderargli  nemici 
come  gli  altri  sudditi  di  lui;  e  di  ciò  averla  chia- 
rita quando  respinta  ogni  entratura  di  messere  Luigi 
Alamanni,  ricusarono  accettare  oratore  regio  sotto 
pretesto  di  non  rincrescere  a  Cesare,  nel  quale  essi 
se  non  tutte  le  speranze,  certo  avevano  posto  tutti 
i  timori  :  ora  i  Francesi  quanto  facili  a  non  ricor- 
dare le  antiche  ingiurie  tanto  si  provano  pertinaci 
a  vendicare  le  nuove;  e  Andrea  D'Oria  vigilan- 
tissimo capitano  gli  avvertì  stessero  all'erta  però 
che  Tarmata  turca  fosse  stata  vista  veleggiare  per 
le  acque  di  Scio.  Fosse  imprevidenza  o  avarizia  lo 
Uffizio  fece  piccole  provvisioni  contentandosi  di 
mettere  due  compagnie  di  fanti  alla  difesa  di  Bo- 
nifazio, una  a  quella  di  Calvi  ;  e  sì,  che  per  poco 
ci  avessero  messo  su  la  mente  i  Protettori  avrebbero 
conosciuto,  che  dove  pure  la  Francia  intendesse  a 
portare  la  guerra  a  Napoli,  ovvero  a  sostenere  quella 
di  Siena  (la  quale  città  ribellatasi  agli  spagnoli  si  era 
costituita  in  repubblica)  avrebbe  mai  sempre  avuto 
bisogno  di  un  luogo  sicuro  dove  fare  la  massa  dei  sol* 
dati,  e  ristorarli  prima  di  cimentarli  in  battaglia;  ma 
in  questo  peccano  non  solo  i  Genovesi  ma  gli  uomini 
universi,  che  ai  pericoli  remoti  non  aggiustano  fede, 
né  cacciano  fuori  danaro  per  preservarsene  quan* 
tunque  la  esperienza  quotidianamente  insegni  come 
accaduto  il  guaio  si  spenda  il  doppio  e  male. 

SI 
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Ma  Dragut  surto  con  l'armata  in  Sicilia  avendo 
sbarcato  una  grossa  banda  di  fanti  sopra  la  spiag- 
gia per  tentare  il  paese,  si  vide  così  duramente  re- 
spinto da  numerosi  squadroni  di  cavalleggieri,  che 
per  allora  reputò  buon  consiglio  non  cimentarsi  più 
oltre  ;  e  nè  manco  gli  parve  ,  che  buona  aria  sof- 
fiasse per  lui  in  Toscana  dove  lo  Imperatore  mandò 
Don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  con  venti- 
tremila fanti,  e  duemila  cavalli  non  solo  per  difen- 
dere cotesta  provincia,  ma  si  ancora  per  ricondurre 
alla  catena  i  ribelli  Sanesi  ,  e  comecché  il  viceré 
giunto  a  Firenze  cessasse  per  morte  di  certo  non 
gloriosa,  la  quale  gli  cagionarono  la  senile  lascivia 
e  certa  indigestione  di  beccafichi  sregolatamente  ci- 
bati, gli  era  succeduto  nella  carica  Don  Garzia  meno 
dedito  al  ventre,  e  alle  altre  parti  turpi  del  corpo, 
ma  troppo  più  valente  di  lui  nell'armi,  però  di  un 
tratto,  quando  se  lo  aspettavano  meno,  Dragut  messo 
a  ruba  in  Sardegna  Terranuova,  e  devastata  l'Elba 
gittava  l'ancora  nel  golfo  di  Santa  Amanza.  Allora 
i  Protettori  doli' Uffizio  ruppero  il  sonno,  ponendosi 
come  suole,  ansanti  ad  abborracciare  difese  :  da  pa- 
recchio tempo  i  Corsi  movevano  lagnanze  contro 
il  Governatore  Lamba  D'Oria,  ma  non  gli  badavano  ; 
adesso  fingono  nuova  tenerezza  per  la  giustizia,  però 
inviano  costà  Bernardo  Castagna,  e  Paolo  Vincenzo 
Lomellino  per  verificare  le  cose;  questa  la  causa 
apparente,  e  per  tenersi  bene  edificati  i  Corsi  ;  causa 
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vera  opporre  riparo  alla  imminente  rovina  ;  al  Go- 
vernatore Lanil):i  chiarito  di  leggieri  colpevole  sur* 
rogano  Marsilio  Fiesco;  quanto  ad  ammannire  le 
difisse  più  ardao  il  compito  :  eccetto  Calvi  e  Boni- 
'fesio  i  presidi  degli  altri  luoghi  tatti  Corsi  o  quasi; 
trovandosi  pertanto  ridotti  a  cercare  il  male  per 
medicina  i  Coinuiissari  assoliano  geiito  cor:ia  ci- 
smontana, e  oltramonfnna  ,  o  mentre  con  la  bene- 
volenza nuova  s  mdustriano  blandire  la  ingiuria  an- 
tica manifestano  paura  :  ancora  esitando  a  delibe- 
rare ,  se  lasciata  Bastia  avessero  a  tenere  Corte 
perdono  Tuna  città,  e  Faltra,  e  volendo  in  ultimo 
riparare  a  Calvi  a  stento  scampano  in  Boni&zio. 

Intanto  venne  in  Corsica  dalla  Sardegna  un  Al- 
toljello  Gentili  da  Brando  uomo  di  molto  credito, 
il  quale  da  parecebio  temjio  miliuiva  al  soldo  di 
Francia;  disse  volere  visitare  i  parenti  e  non  menti 
ma  tacque  della  commissione  di  scoprire  marina  , 
avviare  pratiche  p'^r  disporre  i  Corsi  a  ribellarsi 
ai  Genovesi,  e  riferire  poi  degli  umori  dei  popoli  : 
destro  veramente*  egli  era,  ma  più  che  astuto  egli, 
stolti  i  Commissari  co'  quali  livellando  li  tranquillò 
e  fece  loro  credere  benevoli  i  Francesi;  da  non 
temersi  Dragut,  finché  con  essi  gli  navigasse  quantun- 
que nel  cuore  gli  ribollisse  sempre  la  memoria  della 
prigionia  ch*ebbe  a  patire  appunto  in  Corsica  per 
opera  di  Giannettìno  D'Oria.  —  E  i  fatti  confer* 
mavano  le  parole  imperciocchò  Tarmata  francese, 
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del  pari  che  la  turchesoa  non  pure  si  astenessero 
dal  danneggiare  il  paese,  ma  quanto  loro  i  popoli 
fornicano  di  vittovaglia  puntualraente  pagassero  ;  a 
porgere  poi  sicuranza  intera  più  che  tatto  valse  lo 
sferrare  che  fecero  le  armate  navigando  verso  le 
coste  delln  Toscana  :  già  con  lo  sparire  delle  vele 
temute  i  Commissari  pensavano  alla  vendetta,  su- 
bita e  palese  contro  i  ribelli ,  contro  gli  altri  che 
avevano  balenato  più  tarda,  e  coperta;  —  intanto 
tornano  a  Bastia  per  la  repentina  partenza  delle  ar- 
mate afflitto  avvilita. 

Monsignore  Paolo  Thermos  incerto  se  dovesse  le- 
varsi dalla  impresa  di  Siena,  ovvero  in  quella  du- 
rare convoca  una  consulta  a  Castiglione:  interven- 
nero i  maggiorenti  dello  esercito  e  dell'  armata ,  il 
Morello  ^  racconta  come  in  cotesta  consulta  ragio- 
nasserolangaroente  Giovanni  da  Turino,  e  Bernardino 
daOmanoin  senso  diverso;  raffrontando  con  altri  scri^ 
tori  sembra  ohe  sbagli»  e  metta  Bernardino  in  luogo 
di  Sampiero,  il  quale  era  giunto  dal  Piemonte  tra- 
vestito priusto  pochi  ^'iorni  innanzi  alla  consulta  con 
lettere  e  commissione  liel  re  luirico  per  monsi;jnor 
di  Thermes.  Sogliono  i  nostri  storici,  massime  quelli 
del  cinquecento,  assai  compiacersi  di  ornare  le  loro 
scrittura  con  siffatti  discorsi  cui  danno  ampiesza, 

'  Della  guerra  fatu  da  Francesi,  e  dei  tumulti  suscitati  poi  da  Sam- 
piero dalla  Bastelica  nella  Corsica  —  Lib.  otto  di  MertUo. 
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taluno  ridondanza  ,  e  forma  di  orazioni  classiche  : 
oggi  se  ne  smise  l'andazzo,  e  a  parere  mio  dirit- 
tamente, daocbò  cotesti  discorsi  generassero  sazietà 
mentre  importa  con  sermone  stringato  informare  i 
lettori  dei  &tti,  e  dei  giudizi  ohe  accadevano  in 
giornata,  e  profferivano  gli  nomini  pratici  dei  tempi 
nei  quali  cotesti  fatti  operavansi.  Il  Filippini  atte- 
sta, che  veramente  Sampiero  nella  consulta  orò, 
ma.  secondochò  ne  corre  il  grido,  per  dissoadere  la 
impresa  corsa;,  poco  dopo  però  dichiara  parergli 
impossibile ,  e  tale  sembra  anco  a  me  ;  insomma 
sia  che  vocisi,  fatto  sta  che  talano  sosteneva  la  im- 
presa,  e  tal  altro  la  sconsigliava;  ecco  leragioni  di  que- 
sti :  il  re  Arriiro  apparecchiandosi  a  questa  guerra  fino 
dall'anno  antecedente  aveva  mandato  trentamila  scudi 
al  Cardinale  Ippolito  d'Este  perchè  li  rivestisse  intanto 
biscotto,  e  in  altre  munizioni  necessarie  al  mante- 
nimento delle  armate;  difficile  ritrovare  in  mano 
ai  preti  il  danaro,  che  ci  si  ò  messo,  quanto  focile 
per  loro  la  scusa  di  averlo  speso:  e  ormai  le  pa* 
role  sonavano  invano  ;  denari  e  biscotti  non  ci  erano  : 
ora  colla  difficoltà  di  cose  in  tal  guisa  necessarie 
chi  vorrà  cimentare  la  fortuna,  e  l'onore  di  Francia 
al  danno  e  allo  spregio  f  Grande  la  isola  di  Cor- 
sica, e  ferace  se  vuoisi,  pure  come  popolosa  molto 
la  massima  parte  delle  sue  derrate  consuma  ;  e  av* 
verti  che  la  guerra  se  non  toglie  intero,  impedisce 
assai  il  lavoro  dei  campi.  Sol  cavare  la  viitovaglìa 
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di  Provenza  non  bassi  a  fare  capitale  perchè  es- 
sendo il  navi<rlio  tutto  intento  alla  guerra  ,  i  Ge- 
novesi con  le  loro  saettie  rimuginando  i  mari  non 
sì  tosto  l'avrebbero  viste,  che  prese  e  quindi  ado- 
peratele non  già  a  torre  noi  dalla  fame,  )»en8Ì  ad 
ingrassare  il  nemico.  Tarda  ormai  la  stagione,  la 
partita  dell'armata  turca  prossima  :  senza  lei  resi- 
stere al  naviglio  imperiale  e  Genovese  follia  ;  però 
se  corto  il  tempo  per  avere  l'isola,  più  corto  quello 
del  tenerla,  che  senza  avere  imbastito  niente  di  du- 
revole per  ogni  piccolo  urto  fie  necessario  abban- 
donarla: non  agevole  anzi  arduo,  anzi  disperato  espu- 
gnare Bonifazio  e  Calvi,  e  queste  due  fortezze  es- 
sere quasi  una  porta  aperta  ai  Genovesi  per  en- 
trarci in  casa  a  sobbissare  ogni  cosa  quando  loro 
talenti,  e  conoscano  noi  depressi,  e  se  baliosi  :  ada- 
gio ai  ma'  passi  ;  ciò  che  si  differisce  non  si  per- 
de :  air  anno  veniente  la  impresa.  Le  ragioni  dei 
parziali  alla  guerra  erano  queste  altre  :  se  delle 
provvisioni  raccolte  dai  ministri  regi  avremo  stret- 
tezza ,  non  però  patiremo  penuria  .  e  molto  meno 
assoluta  mancanza  ;  e  ad  ogni  modo  ne  troveremo 
in  Corsica  :  non  è  mica  la  guerra  il  finimondo,  nò 
sempre  si  menano  le  mani  ;  anche  durante  il  tempo 
guerresco  si  semina  e  si  raccoglie  :  se  il  nemico 
possiede  saettie,  e  noi  abbiamo  fuste,  e  fregate  ;  e 
se  i  Genovesi  sanno  menare  le  mani,  i  Provenzali 
non  se  le  tengono  alla  cintola.  Chi  ha  tempo  non 
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aspetti  tempo,  e  la  occasione  porta  ciuffo  sulla  fron- 
ter  in  coppa  d  zuccona,  però  se  non  lesi  agguantano 
le  chiome  a  tempo  le  non  le  si  pigliano  più:  ma  più  ohe 
tutto  si  consideri  la  Corsica;  dello  averla  aizzata  e 

poi  lasciata  in  asso  non  si  parla  nemmeno  ;  già  si  sa, 
in  politica  l'onesto  è  l'utile,  e  cui  rimane  scottato 
suo  danno:  ora  la  Corsica  avvampa  pronta  a  versarsi 
contro  il  nemico  come  bitume  bollente  che  prorompa 
fuori  dalla  caldaia;  se  ciondolasi  caglia,  e  £a  mi- 
gliaccio ;  peggio  poi  se  si  abbandona  esposta  allV 
vara  crudeltà  di  Genova;  quest'altro  anno  se  so- 
pra le  sue  coste  manderemo  una  voce  ci  risponderà 
l'eco  dei  sepolcri,  o  se  taluno  vivente  intenderà  il 
nostro  irrido  ci  respingerà  esclamando  :  —  indietro 
traditori,  sprofondate  nel  mare,  mercè  vostra  la 
morte  e  lo  incendio  diventarono  assoluti  domina- 
tori della  Corsica.  Monsignor  Thermos  poi  si 
dichiarava  inchinevole  alla  guerra  perchò  tale  la 
volontà  del  suo  padrone,  e  gli  bastava,  anzi  ce  ne 
era  d' avanzo  :  tuttavia  anco  il  suo  interesse  lo 
spinile  va  colendo  irli  forte  doversi  ritornare  in  Fran- 
cia senza  avere  compito  gesto  alcuno  di  conto ,  e 
fìerarnonte  lo  uggiva  di  starsi  in  Siena  agli  ordini 
del  Cardinale  Ippolito  cut  attagliava  trattare  mes- 
sali, non  già  armi  e  battaglie.  A  dare  la  balta  alle 
ambagi  soppraggiunse  Àltobello  da  Brando  il  quale 
referi  partitamente  i  trattati  conchiusi  co'  princi- 
pali di  qua  e  di  là  dai  monti,  disposti  tutti  ad  ac- 
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cogliere  i  Francesi  a  braccia  quadre  ;  vista  appena 
la  isola  sarebbe  presa,  ed  era  vero,  che  ai  popoli 
corrotti  mutar  padrone  sembra  libertà  :  aggiunse  i 
Genovesi  non  avere  fatto  provvisione  alcuna  per 
difendersi  eccettochè  di  gente  corsa  ormai  contami- 
nata, e  pronta  a  ribellarsi.  Notano  gli  scrittori  ge- 
novesi ,  ed  io  ricordo  perchè  torna  in  onore  dei 
Corsi  (i  quali  per  quanto  sludio  abbiano  messo  le 
molteplici  tirannidi  che  li  tennero  oppressi  ad  in- 
vilirli non  potranno  mai  essere  spogliati  affatto  di 
virtù)  come  di  così  vasta  congiura  nulla  trapelasse 
nè  alcuno  per  levità,  o  per  paura,  o  per  cupidigia 
di  premio  la  scoprisse.  * 

Risoluta  la  impresa  il  Thermes  mandò  alle  ma- 
rine per  esservi  imbarcati  su  le  galee  quattromila 
fanti  tutti  italiani,  soldati  vecchi  ai  quali  prepose 
Sampiero,  Bernardino ,  e  Piergiovanni  da  Ornano, 

•  Nelle  opere  di  Gi.inliic.i  Duraz/.o  occorre  una  lettera  del  7  Giugno 
(|b3  del  fiell.iy  al  Coiilesiabilo  di  Francia  con  la  quale  anch' egli  cal- 
deggia la  impresa  dì  Corsica:  «  pensando  (ella  dichiara)  al  ragiona- 

•  menU)  che  avemmo  insieme  a  Ferrara  intorno  all'armata,  io  ho  po- 
t  sto  gli  occhi  sopra  la  Corsica,  la  quale  in  virtù  dei  diritti,  che  il 

•  Re  tiene  su  Genova,  io  per  me  giudico  p.itrimooio  suo  proprio.  La 

•  isola  ù  copiosa  di  biade,  vino,  erbe,  boschi ,  e  di  altre  comodità.... 

•  Voi  ne  potete  cavare  un  diecimila  uomini  dei  più  prestanti  d'Italia 

•  e  tirarveli  in  Francia,  ovvero  niiindarli  dove  reputerete  spediente; 

•  naiuralroenle  essi  sono  e  si  vantano  Francesi,  di  guisa  che  un  rapo 

•  di  loro  accorto,  e  valoroso  li  comanderebbe  a  bacchetta,  ed  in  [hjco 

•  di  tempo  ci  diventerebbero  sviscerali  comportando  acerbissimamente 

•  di  starsi  soggetti  a  Mercanti  da  loro  come  mercanti  spregiati,  meii- 

•  ir'essi  si  vanlaao  nobili  ecc.  • 
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Napoleone  delle  Vie,  Ambroirio  da  Bastia,  France- 
sco da  Niulo,  Pierantonio  da  Valentone,  Altohello, 
e  Haflfaello  Gentili  da  Brando,  con  altri  più  corsi 
o  già  al  soldo  di  Francia  o  novellamente  condotti  ; 
oltre  ai  Corsi,  capitani  illustri  delle  milizie  italiane 
furono  il  Duca  di  Somma,  il  Prìncipe  di  Salerno, 
Francesco  Villa  Maestro  del  campo,  Morbale,  Gior- 
dano, e  Francesco  tutti  Orsini,  Giovanni  Vitelli, 
Giovanni  da  Tonno,  Carlo  CaralTa,  Passotto  Fan- 
tuzzi.  e  Moretto  calal)resi  :  nè  mancarono  altri  no- 
bilissimi gentiluomini  di  accorrere  a  Castiglione  per 
vaghezza  di  guerra,  però  ohe  allora,  e  forae  anco 
adesso  metterai  al  cimento  di  ammazzare,  e  di  es- 
aere ammazzati  paia  la  cima  della  umana  dignità. 

Prima  però  d' imbarcarsi  il  Thermos  o  spontaneo 
per  astuto  consiglio,  o  richiesto  per  necessità  spar- 
tiva, a  mo'  di  dire  fra  i  Corsi  la  pelle  dell'orso  in- 
nanzi di  pigliarlo,  ed  assegnava  a  Sampiero  la  si- 
gnoria di  Leca,  a  Bernardino,  e  Pierijiovanni  d'Or- 
nano quella  di  Hocca;  Àltobello  e  Kaffello  Gentile 
ebbero  le  terre  possedute  nei  contadi  di  Sisoo ,  e 
di  Pietracorbaìa  da  Marchiò  Gentile  genovese,  ed 
altri  altre  sostanze  da  levarsi  ai  Genovesi. 

Le  fanterie  francesi  si  recò  sopra  i  suoi  legni  il 
Dragut,  e  così  di  conserva  salparono  dalle  spiag- 
gie  maremmane  drizzando  il  corso  all'  Elba,  dove 
giunsero  con  prospero  vento ,  ma  volendo  quinci 
partirsi  si  levò  un  turbine  che  li  costrinsd  a  stor- 

23 
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nare;  riabbonacciatosi  il  tempo  il  Thermes  si  av- 
vistò spedire  innanzi  al  grosso  dell'  armata  tre 
galee  dove  con  parecchi  italiani  si  trovarono  la  mas- 
sima parte  dei  Corsile  queste  senza  impedimento  af- 
ferrarono il  lido  corso  il  ventìdae  agosto  1553  get* 
tando  l'ancora  alPArenella  laogo  vicino  alla  Bastia 
un  miglio  dal  lato  di  mezzogiorno.  I  Commissari 
i  quali  per  le  irirnndolo  di  Altobello  Gentile  avendo 
levato  la  cresta  si  erano  attentati  jum  tino  di  tor- 
nare alla  Bastia  ,  da  nuova  paura  commossi  ri- 
parano più  che  di  passo  al  Borgo  di  Mariana;  poi 
da  capo  secondo  le  notizie  fallacemente  favorevoli 
appaiono  a  Bastìa,  in  ultimo  viste  le  galee  appros- 
simarsi al  lito ,  io  fretta  e  in  furia  raccomandata 
la  fortezza  ad  Alessandro  Gentile  dando  forte  di 
sproni  per  la  via  di  IielTOdere  fuggono  a  Corte. 
Marsilio  Fiesco  rimasto  in  luot'o  di  eovernatoro  in 
Bastia»  per  non  manciire  al  debito,  tolti  seco  ven» 
ticinque  cavalli  si  avviò  ali'Arenella  per  ispillare 
da  cotesta  gente  a  che  venisse;  andarono  esìan- 
dio  per  la  parte  del  mare  su  di  una  finegata  Be- 
nedetto  da  Pino,  e  Ludovico  Gentile  da  Brando  in 
compagnia  di  parenti  e  di  amici;  taluni  affermano 
spontanei,  altri  all'opposto  di  commissiono  del  Fie- 
sco a  line  di  promettere  Roma  e  toma  a  Sampiero , 
ed  agli  altri  suoi  compagni,  purché  deponessero  il 
pensiero  di  pregiudicare  la  Repubblica:  gli  scrittori 
genovesi  dubitano  se  Benedetto  tradisse  o  no;  a  ere- 
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dorè  oùtà.  U  persaasero  il  fermarsi,  ohe  costai  fece 

presso  Sarapiero,  a  discredere,  il  suo  ritorno  nelle  terre  i 
della  Republjh^M,  ;ipjj;!iia  i^li  nie  t\i  [torto  il  d(?stro.  Al  \ 
Fiesco,  Bernariiiiio  Ha  Ornano  per  istraziodiedea  b'^re,  j 
che  la  loro  venuta  era  per  provvedersi  di  vettova-  i 
glia  fresca»  e  perchè  il  Duca  di  Somma,  e  il  Prìn- 
cipe dì  Salerno  fieramente  travagliati  dal  mare  al- 
quanto sì  riconfortassero,  ma  il  Fiesco  considerando 
che  il  fatto  non  rispondeva  alle  parole  però  che  le  j 
milizie  di  tutto  punto  armate  ,  scese  di  s:alea  ,  si  ! 
allenassero  sopra  la  spiaggia,  senz'altro  volere  ve-  j 
dere  nè  udire  si  tirò  indietro  cacciandosi  su   le  ! 
p«^ste  dei  commissari  co'  quali  giunse  a  Corte.  Il 
Duca  di  Somma  postosi  a  capo  delle  milizie  si 
avviava  a  Bastìa;  lo  precedeva  un  tamhurino  per 
intimare  quei  della  cittadella  a  rendersi,  ma  per  | 
allora  non  ne  trasse  costrutto,  ond'  ei  ordinò  alle  | 
tre  galee  deirAienclla  venissero  ad  ancorarsi  sotto 
la  terra,  la  quale  cosa  fecero  insieme  con  altre  tre  • 
ÌD  cotesto  punto  arrivate  dal  Capo  Corso  dove  erano 
state  spedite  a  speculare  gli  umori  delle  popola- 
zioni; assettatosi  in  ordine  di  battaglia  scaricarono 
alcuni  pochi  cannoni  contro  le  mura,  che  deboli,  | 
e  sgominate  tracollarono  subito:  di  che  sbigottiti 
i  difensori  si  ritrassero  dalla  parte  bassa  della  terra  ■ 
all'altra  dove  sorge  la  cittadella.  Il  Duca  di  Somma  I 
spingendosi  oltre  inviava  Benedetto  da  Pino  al  * 
Gentile  comandante  di  cotesta  fortezza,  affinchè  lo 
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inducesse  a  cessare  le  difese  non  possedendo  eorli 
forze  a  fjran  pezza  bastevoli  per  difendere  la  terra. 
11  Gentile  che  volpigno  era ,  o  che  volesse  mercè 
il  consiglio  di  Benedetto  apparecchiarsi  per  ogni 
baon  riguardo  una  discolpa,  ovvero  argomentare 
dalla  sua  prontezza  a  favorire  il  rivolgimento  la 
stabilità  di  quello  lo  ricercava  per  sapere,  ohe  pe- 
sci piglierebbe  se  si  trovasse  nei  suoi  piedi,  e  Be- 
nedetto non  meno  sparvierato  di  lui  s:li  rispondeva 
cotesto  essere  faccende  soldatesche  delle  quali  non 
capiva  niente:  a  lui  come  Capitano  vecchio  spet* 
tare  il  giudizio  dei  termini  in  cui  si  trovava  con- 
dotto, 6  quindi  se  gli  corresse  l'obbligo  di  difen- 
dersi, 0  piuttosto  tirarsi  giù  dalla  resistenza;  allora 
il  Gentile  per  guadagnare  tempo  e  cavarsi  d*  im- 
paccio volle  udire  il  parere  dei  primari  ufficiali  che 
st;ìvano  seco,  i  quali  quantunque  dessero  risposta 
varia,  tuttavia  dall'  insieme  di  quella  assai  chiaro 
traspariva  il  deliberato  proposito  di  arrendersi;  on- 
d'  egli  sempre  in  vista  di  menare  il  can  per  l'aia 
avverti  che  pur  troppo  non  ci  vedeva  rimedio,  tut- 
tavolta  per  non  venire  meno  alla  fama  di  valore, 
e  di  onore,  che  i  Corsi  meritamente  f^odevano  e^li 
proponeva  si  mandasse  prima  di  rendersi  Teramo 
da  Campocasso  ai  Commissari  per  informarli  delle 
angustie  in  cui  si  versavano ,  e  poiché  i  suoi  gli 
assentivano  ripreso  un  po'  Tanimo,  rispose  non  si 
sarebbe  deciso  innanzi  la  tomaia  del  Campocasso. 
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Non  si  appaiiando  il  Duca  di  Somma  di  cotesta 
erba  trastullo  commetteva  a  Piergiovanni  di  Or- 
nano aodasse  a  capacitare  il  pertinace ,  che  per 
poco  più  gli  facesse  perdere  la  pazienza  avrebbe 
mandato  a  filo  di  spada  lai  ed  i  compagni  suoi; 
nò  a  Piergiovanni  per  quanto  ci  si  affaticasse  din- 
torno toccò  miglior  ventura  che  a  Benedetto  Gen- 
tile, senonchè  Piergiovanni  volendo  sgarrarla  a  forza 
di  arme,  poiché  gli  era  venuta  meno  la  facondia , 
tolte  seco  alcune  fanterie  fece  prova  di  accostarsi 
alla  scoperta  verso  la  cittadella,  e  male  grinoorse, 
che  giunto  alla  Chiesa  di  San  Rocoo  tale  gli  ruinò 
addosso  una  tempesta  di  palle,  che  di  un  tratto  una 
ventina  dei  suoi  caddero  morti;  i  feriti  non  si  con- 
tano. —  Sampiero  cruccioso  che  pigliasse  mala  pioija 
una  faccenda  così  bene  avviata  consiprliò  il  Duca 
a  posare  le  armi,  lasciasse  fare  a  lui,  la  quale  prece 
essendogli  di  lieve  esaudita ,  egli  di  concerto  con 
Giovanni  da  Turino  messa  su  i  burohielli  quanta 
più  gente  potò  si  trasse  per  via  di  .  remi  dal  lato 
australe  della  terra  dove  appaiono  costruite  la  cit- 
ta Iella,  e  la  rocca,  quivi  gli  riuscì  agevolo  scalare 
il  muro  perchè  basso,  e  perchè  disarmato,  avendolo 
per  astuto  consiglio  di  Altobello  da  Braodo,  i  Oe> 
nevosi  sguarnito  delle  artiglierie;  a  qual  modo  la 
terra  cadde  tutta  in  potestà  degli  assedianti,  i  quali 
con  Sampiero  alla  testa  8*incamminàròno  difilati 
sotto  la  cittadella;  li  giunti  Sampiero  salito  in  luogo 
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eminente  levata  ignuda  la  nnano  verso  i  Corsi  che 
spendolati  dai  muri  della  cittadella  stavano  a  con- 
templarlo con  alta  voce  parlò ,  lui  e  i  compagni  a- 
vere  mosso  an  desiderio  accesissimo  di  libérale  la 
Patria  affrancandola  dalla  tirannide  l'cnoTi'se  senza  ì 
misura  truculenta,  e  rea;  questa  carità  patria  avere  i 
spento  in  lui ,  e  nei  suoi  compagni  ogni  passato 
rancore:  accogliessero  da  fratelli  chi  loro  si  prof- 
feriva fratello;  e  cora'essi  a  loro  rimettevano,  così 
da  loro  fossero  del  pari  rimesse  le  offese:  e  non 
chè  avessero  a  patire  ingiuria,  di  tanto  andassero 
sicuri,  ed  egli  con  giuramento  prometterlo,  che  ce* 
dendo  la  terra  e  la  fortezza  come  luogo  principale 
della  provincia  eglino  a  cagione  dello  aiuto ,  che 
portavano  alla  impresa,  oltre  aurli  onori,  ed  ai  premi  j 
presenti,  cht?  nmnificentissimi  avrieno  riportati  dalla  | 
liberalità  del  Re  ,  sarebbero  in  futuro  mantenuti  | 
perpetuamente  nella  grazia  dei  reali  di  Francia.  ' 
Alle  parole  del  Sampiero  aggiunsero  scongiuri,  ed  | 
il  tendere  delle  mani  Bernardino,  e  Piergiovanni  di  j 
Ornano,  ed  altri  corsi,  fìnchd  ormai  a  quei  di  den- 
tro parevano  troppo  gl'indugi,  tuttavia  Alessandro 
pigliava  tempo  non  gi^  perchè  ormai  gli  calesse  la  | 
fede  giurata  ai  Genovesi,  ma  si  perchè  sapendo  e-  j 
gli  sotto  la  cittadella  Altobello  e  Raffaello  Gentile  | 
suoi  nemici  forte  dubitava  di  loro,  e  prima  di  ar-  | 
rendersi  voleva  lo  assicurassero  della  vita;  né  que- 
sto potendosi  11  per  U  ottenere,  e  Alessandro  tui-^  \ 
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tayia  armeggiando  Guidicello  Grimaldi,  Raffaello  da 

Ca.^La,  Antonraatieo,  e  Achille  da  Caiiipucasso,  Ja- 
copo e  Pierpaolo  dalla  Casabianca  ,  e  Frate  dal 
Petricaggio  buttata  giù  buda  gli  puntarouo  alla  fel- 
lonesca le  armi  al  petto,  ond'egli  tenne  per  ventura 
ooi  Genovesi,  paurosi  di  essere  messi  a  peszi,  po- 
tersi riparare  dentro  il  castello  vecchio,  il  quale 
indi  a  breve  rese  salva  la  vita,  la  quale  come  a 
Dio  [ìiaoque  soaiapata  dalle  insidie  dei  nemici  .  si 
condusse  a  Genova  odiato  dai  Corsi  ,  ai  Genovesi 
inviso.  Corsi  e  Francesi  entrati  alla  rinfusa  man- 
darono  a  sacco  la  roba,  gli  scrittori  Corsi  affer- 
mano dei  Genovesi,  ma  quando  si  arraffa  poco 
tempo  avanza  per  distinguere,  nò  di  distinzione  si 
mostrarono  mai  troppo  vaghi  gli  arraffatori. 

Sopraggiunta  la  notte  arrivò  il  Thermes  con  le 
armate;  e  sceso  subito  a  terra  giudicò  da  quel  so- 
lerte capitano  ch'egli  era,  non  ùive  punto  di  me- 
stieri sbarcassero  i  Turchi,  eccetto  pochi,  temendo 
che  per  odio  di  religione  non  trascorressero  in  peg^ 
glori  disordini  ce'  terrazzani,  e  poi  perohò  deside* 
roso  di  condurre  a  termine  il  conquisto  della  isola 
conobbe  non  doversi  perdere  un  momento  di  tempo; 
in  simile  concetto  assegnò  al  Drag  ut  la  impresa  ri- 
fiutata più  ardua  la  espugnazione  di  Bonifazio  ,  tenne 
per.  sò  la  presa  di  San  Fiorenzo ,  a  quella  di  Calvi 
commise  monsignor  Polino;  Sampiero  e  i  Guasconi 
sguinzagliò  dietro  i  Commissari;  e  disegnò  eziandio 
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di  fare  grande  adunata  di  gente  corsa,  e  ne  affidò 

la  cura  ai  Corsi  ribelli  dei  Genovesi ,  i  quali  eon 
l'ardore  dei  nuovi  convertiti  si  accinsero  a  perco- 
tere  intorno  a  tutte  le  buche  [)er  farne  scappare  fuori 
i  combatteuti,  ma  non  ce  ne  fu  bisogno,  che  i  Corsi 
scendevano  giù  a  frotte,  parte,  come  suole,  per  carità 
patria,  e  magnanimo  ardire,  e  parte  per  irrequietu- 
dine, e  per  avarìzia,  tutti  però  acclamando  a  Sam- 
piero  campione  fortissimo  della  libertà  corsa.  Age- 
vule  t\>sa  fuj:are  ^ente  che  sc;ii»pa;  i  Conluuss^:u•l 
non  si  rimasero  ad  aspettare  Sainpiero  in  Corte  , 
airopposU)  si  misero  trepidando  la  via  fra  le  gambe: 
volevano  ripararsi  a  Calvi,  senonchò  il  paese  a  tu* 
multo  non  pure  toglieva  loro  £jBux>ltà  di  andare  in- 
nanzi, bensì  assai  li  spauriva  di  potere  tornarsene 
in  dietro;  difatti  piegarono  a  Bonifazio ,  ma  qui 
trovarono  il  subl)Uirlio  maggiore  ,  per  disperati  si 
geit;iruiio  ia  Ajaccio  svaligiati,  percossi,  con  la  lin- 
gua fuori  Come  belva  cacciata  dai  cani:  nò  qui  &' 
nirono  le  loro  tribolazioni.  Sampiero  entrato  in 
Corte  senza  colpo  ferire,  ne  usciva  di  corto  lascian- 
doci  di  guardia  Alessandro  da  Lento  suo  parzia- 
lissimo«  e  riputato  in  arme.  Sampiero  partendo  alla 
dirotta  da  Corte  sperò  di  cascare  addosso  a  Calvi, 
spaventarla  cui  terrore  del  nome  e  dei  successi,  e 
iuipadroairsene;  arduo  assunto,  che  non  gii  venne 
conseguito,  però  vjdse  a  mettere  sossopra  il  paese 
riducendolo  alla  devozione  di  Francia,  e  togliendo 
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a  Calvi  il  modo  di  munirsi  per  sostenere  un  lunj^o 
assedio.  Anco  le  genti  che  Srimpicro  conduceva  me- 
narono attorno  un  sacco  delle  robe  dei  Oenovesi 
da  non  potersi  con  le  parole  significare  dove  i 
Francesi  radevano,  ecco  soprn ^'giungere  i  Corsi  a 
fare  il  contrappelo  o  viceversa;  chi  scampava  dalle 
mani  loro  con  solo  la  camicia  a-ldosso  si  poteva 
liire  vestito;  lo  botte  non  si  contano;  tuttavia,  che 
accadessero  stragi  non  ricordano  gli  storici.  Il  Ther- 
mes  in  seguito  pose  mano  su  i  poderi,  e  li  sbraciò 
ai  suoi  partigiani;  così  costumava  allora,  per  altri 
coprire  altri  spogliavansi,  obbligando  il  coperto  a 
difendere  con  la  spoglia  ottenuta  Io  spogliatore  « 
che  fjlieraveva  donata.  Ancora,  per  ricompensare  i 
benevoli,  e  cimentarli  in  più  guise,  rapiti  il  Thermes 
gli  argenti  sacri  dalle  Chiese  ne  fece  presente  ai 
Corsi  a  mo'  della  camicia  di  Nesso:  esempio  da 
mettersi  in  mazzo  con  tanti  altri ,  e  che  dimostra 
come  i  Francesi  fra  gli  altri  arnesi  di  guerra  ri- 
pongano la  devozione  e  Tempietà  da  adoperarsi  se* 
condochè  torna  per  agiriundolare  popoli  e  vincere. 
Nel  17'J3  drizzavano  altari  [^licenzialo  dai  cieli  Dio) 
alla  Dea  ragione  ,  e  perseguitavano  chi  aborriva 
dal  matto  culto,  oggi  ci  tengono  il  piede  sul  petto 
perchè  il  bacio  del  piede  di  un  ▼ecchio  insanito  ci 
mette  addosso  ribrezzo,  e  schifo:  ma  Dio  non  paga 
il  sabato. 

Il  Polino  ritardato  dai  venti  contrari  pure  alla 
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I        fine  i^irava  il  Gap  •  curso,  e  poiché  aveva  segreta  i 
comiaissione  di  tirare  per  forza  o  per  amore  dalia  i 
parte  sua  Giacoposanto  da  Mare,  dicono  che  ria-  j 
scisse  a  -tirarcelo  con  inganno ,  ìmperciocohò  aven* 
dolo  mandato  a  invitare  a  bordo ,  quegli  che  in-  ! 
i       tendeva  procedere  adacfio  ai  ma*  passi  si  finse 
?        ar\inìalalo:  Taltro  allora  di  rimando  l'H  scriveva 
j        rin''re>'.-'M"!7li  forte  il  r;i<o  àv.'ndo   d  's. diTato  niet- 

■        terlo  di  mezzo  conciliatore  tra  i  Corsi,  e  i  Geno-        ,  I 

'  .                                            .     .  *  { 

j  vesi  nella  quale  cosa  dov'eijli  fosse  riuscito  sarebbe  ; 

*  •  • 

I  cresciuto  di  autorità  da  ambe  le  parti,  e  di  fortune  j 

i       altresì;  allettato  da  siffatte  lusinghe  usci  fuori  quel       <  j 

j       formicene  di  sorbo  oruarito  a  un  tratto  e  si  recò  a       •  j 

I  bordo  al  Pelino,  che  lo  sostenne  e  lo  siumIì  a  S.vn  '.  : 
i  il 
!        Fiorenzo  ,  dove  il  Thermes  con  tanti  buoni  arco-        ì  [ 

I        menti  lo  persuase  ch\\::li  si  dette  anima  e  corpo        ;  ; 

I       alle  parti  di  Francia,  ed  indi  in  poi  non  girò  più       !  ; 

i  ]  I 

nel  manico.  i 

Se  ì  Commissari  genovesi  o  da  codardia  costretti,  ; 

;       ovvero  obbedienti  al  richiamo  sgombrarono  dalla  •  ; 

!       isola  rimasero  però  in  Calvi  altri  uomini  prestanti,  | 

:       e  capaci  delle  estreme  prove  quantunque  uno  ,  ()-  •  ; 

f  berto  Spinola  fosse  soldato  vecchio  ,  e  Vincenzio  i  ' 
t  .  ■  ■• 

Fies^o  giudice  quivi  preposto  a  giudicare  dei  piati;  : 

nuovi  fossi  cavarono  dentro  le  mura,  e  nuovi  ri- 
pari ammannirono  poco  fidando,  che  i  vecchi  muri 
reggessero  alla  batteria;  in  ciò  si  mostrarono  zelan-       i  i 
tissimi,  uomini  come  donne,  genovesi  al  pari,  che  ! 
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corsi,  che  lo  esempio  vince  a  mo'  del  contafjio,  e 
nella  nostra  natura  ci  entra  per  tre.  quarti  la  pe- 
cora, e  per  un  quarto  il  I  jpo,  tuttavia  si  prevedeva 
che  in  caso  di  assalto  si  sarebbe  patito  diffalta  di 
braccia;  a  sopperire  alla  mancanza  essendo  giusto 
in  cotesti  giorni  capitato  due  praleoni  di  Alassio 
Serra  nella  riviera  occidentale  di  Genova,  che  tor- 
navano di  Sardegna  per  ridursi  a  casa  loro  ne  trat- 
tennero le  ciurme  per  la  difesa  della  Patria;  vera- 
mente Patria  loro  era  Genova  non  Corsica ,  molto 
meno  poi  TUfficio  di  San  Giorgio ,  nondimanco  in 
simili  occasioni  si  costuma  sempre  dire  la  Patria, 
e  più  strano  ancora  si  costuma  sempre  a  credere 
pubhlicn  il  bone  privrito  di  una  classe,  o  di  un'uomo: 
in  onta  a  queste  arij;uzie  la  città  non  conteneva 
presidio  bastevole  a  difenderla ,  però  escogitando 
una  via  per  ottenere  un  polso  di  Corsi,  Vincenzio 
Fiesco  commise  alla  scoperta  ad  Antonpaolo,  ed  a 
Francesco  da  Santantonino  emuli  antichi  di  formare 
due  compagnie;  si  vedrebbe  ora  a  prova  chi  più  di 
loro  potesse,  eoi  da  maf?iriori  clienti  fosse  segui- 
tato; chi  primo  fra  loro  aviebiie  eoinpostt)  la  com- 
pagnia. Egli  era  come  un  palio  Ira  essi,  ma  prima 
giunse  Antonpaolo ,  il  quale  volentieri  fu  messo 
dentro,  perchò  soldato  già  noto,  e  rinvenuto  fedele, 
e  poi  recando  seco  la  £euniglia,  quel  pegno  in  mano 
ai  Genovosi  piacque,  che  subito  la  cansarono  in 
terra  ferma  come  in  fidatissimo  asilo,  ma  in  somma 
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pw  tenerla  prisrione:  poco  dopo  eccoti  comparire 
Franr'r'sco  con  la  sua  compnirnia  chÌPil*>n(io  essere  | 
intromesso:  siccome  però  al  Fiesco  dei  Corsi  pa- 
.reva  averne  ormai  in  Calvi  più  che  prudenza  non  | 
acconsentisse  gli  mandò  a  dire:  non  bastargli  le 
cibarie  ad  alimentare  tanta  gente,  tornasse  in  Ba- 
Is^na  per  tenere  in  devozione  i  popoli,  e  per  coì«  ' 
lettar<»li  vettovacrlie  dì  cui  pativa  penuria.  iM-ance- 
sco  sì  accorse  della  ragia ,  e  parendo«^^li  essere , 
com'era  uccellato,  levatosi  dalla  sofrpfezione  della 
Repubblica  se  ne  andò  alla  bandiera  di  Sampiero 
suo  nemico  vecchio,  superando  Tira  della  ingiù*  1 
ria  recatagli  per  frode  quella  inferitagli  con  la  vio* 
lenza.  | 
Affermano  0i  scrittori  genovesi  come  Jaooposanto  I 
da  Mare  avendo  preso  il  (igliuolo  di  Antou[»aolo ,     ^  | 
che  solo  non  aveva  se'jfiiito  il  padre  a  Calvi  per  j 
attendere  alle  cure  domestiche ,  con  minaccie  di  ; 
morte  lo  costringesse  a  scrivere  al  padre  raggua* 
gliandolo  dello  estremo  in  cui  si  versava,  e  sup- 
plicandolo a  mani  giunte  perchè  nella  terra  susci-       \  i 
tasse  qualche  novità  che  tornasse  in  benefizio  dei       '  i 
Francesi,  e  a!7^:iun!Tono  altresì,  che  Antonpaolo  con         ,  i 
fermezza  spartana  la  morto  del  fìi^lio  alla  infamia        •  j 
del  tradimento  anteponesse:  su  di  che  ho  da  dire,  | 
che  il  figliuolo  di  Antonpaolo  non  fu  ucciso ,  ed  j 
Antonpaolo  stette  fermo  al  soldo  dell'Uffizio,  onde       ;  ; 
coteste  novelle  le  mi  paiono  rifioriture  con  le  quali 
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gfli  scrittori  si  dilettano  ornare  lo  storie.  Nè  qui  si 
arrestano  gli  storiografi  deU*U£Szio  di  San  Giorgio, 
e  per  arroto  raccontano  come  Jaooposanto  cono- 
sciuto le  minacele  non  partorire  fhitto  ricorresse 
allo  espediente  di  concionare  lo  Spinola  e  il  Fiesco 
dimostrando  loro  le  condizioni  dei  Genovesi  ormai 
(lis'>t>rMt'»  nella  Isola:  le  forze  dm  Franc-^si  alìarrare 
da  capo  a  fondo  la  Italia:  matta  cosa  ostinarsi  nel- 
l'animo mairprìore  della  fortuna ,  nè  senza  pericolo 
perchè  rendendosi  a  patti  gli  avrebbero  ottenuti 
amplissimi  per  le  loro  persone ,  ed  anco  potevano 
sperare  sovvenire  alla  Patria,  conciossiachè  il  Re 
placato  più  di  leggieri  gli  riceverebbe  in  grazia; 
mentre  dove  si  fossero  incaponiti  nella  difesa  éa- 
rel)bero  stati  ammazzati  tutti  senza  misericordia. 
Fiesco  e  Spinola  con  parlare  succinto  risponde- 
vano: spalle  ariano  date  ai  Francesi,  ai  Corsi 
corda,  si  partissero  dalle  mura  se  non  volevano 
essere  presi  a  cannonate,  ne*  più  di  ora  in  poi  di 
aceostarcisi  sì  attentassero ,  però  che  ^li  avrebbe 
appettati  un  saluto  di  ferro  e  di  piombo.  = 

Sampiero  cui  gl'indugi  angustiavano  p(^c:':io  die 
morte,  ed  a  ragione,  dacché  nei  rivolgimenti  dei 
popoli  importa  battere  il  ferro  quando  è  caldo,  ot- 
tenne dal  Thermos  titolo  di  suo  luogotenente  di 
oltremonte  con  facoltà  amplìssime  di  fare  e  disfare 
quanto  giudicasse  o[)portuno  in  benefizio  del  Re; 
ond'egli  senza  frapporre  indugi  deliberò  andarsene 
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dìffilato  ad  Aj-iocio,  e  siccome  dubitava  che  i  fanti 
troppo  tompo  niottcssoro  a  fornire  cosi  lungo  e 
disagiato  cammino,  si  accordò  con  lo  ammiraglio 
di  Francia  perchè  li  pii^liasse  a  bordo  e  per  mare 
li  trasferisse  come  difatti  egli  fece;  il  Poliao  da 
parte  saa  osando  diligenza  patì  a  quella  del  Sam- 
ptero  sferrò  da  San  Fiorenzo  con  prospero  vento, 
il  quale  ad  un  tratto  mutatosi  grirap^dl  di  passare 
il  capo  Girolate,  onde  posti  a  terra  Bernardino  di 
Ornano  con  la  massima  parte  d*»!  fanti  raccoman- 
dava slndinss 'Pd  il  [1  (sso.  .-iffinchò  a  Sainpi.To  pT 
manco  di  gente  non  fallisse  la  impresa:  di  vero  Sam- 
picro  cavalcando  forte  era  arrivato  nelle  terre  di 
Ajaccio,  ma  di  gente  si  trovava  ad  averne  anco 
troppe ,  che  gli  avevano  fatto  gomitolo  dintorno  i 
terrazzani  (che  allora,  e  adesso  in  Corsica  paesani 
si  appellano)  per  amore  di  novità,  e  pr^r  cupidìgia 
di  rnpina;  ancora,  i  Genovesi  stanziati  in  Ajaccio 
di  l)en  altro  avevrìno  voglia  che  di  dirnnlersi,  de- 
relitti dai  Commissari ,  guardati  in  cagnesco  dai 
Corsi  d  "Ila  vi^•l  in  forse,  sbigottiti  attendevano  alla 
fuga  sicura:  la  moltitudine  allagò  la  misera  terra, 
dov*ella  passava  non  mise  più  erha,  necessità  e 
vendetta  spingevano  le  mani  rapaci;  quanto  la  mol- 
titudine non  potè  arraffare  guastò.  Gli  storici  ge- 
lìovcsi  rainjìognano  acerbamente  Sampiero  di  avere 
ruzzato  i  Corsi  a  iiitei-ocire  contro  i  Genovesi;  delle 
rapine  non  si  parla  nemmeno;  narrano,  che  con 
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istrane  morti  f^li  ucciàesseio  liundonò  uliri  a  sbra- 
nar»? ai  cani,  altri  linttiKitl,)  vivi  fit»!!'  (ianiine , 
fanciulli  e  ii(j[Hie  cou  etferati  tormenti  strazinssero, 
e  quaaimcnt»^  lodano  come  pietosi  coloro,  che  i  Ge- 
novesi cadati  nelle  loro  mani  venderono  ai  Turchi 
per  poca  e  vile  derrata.  Per  altra  parte  Tarcidia* 
cono  Filippini  afferma,  che  Francosoo  d'Ornano  so- 
cero  di  Sampìero  tatti  protesse  e  i  Commissari 
dt'lìa  U''[)ul)i)lica  noìi  Siìiv/.n  fatioa  so;im]nV.  di  inurti 
pss.'rc.'nc  riuiasti  solo  tluo:  (jiiant-)  a  roba  non  fMia. 
Di  qua  e  di  là  trasmodano,  torse  la  vorità  la  batte 
fra  mezzo:  e  di  le^rf^ieri  vuoisi  oi-edere  questo,  che 
Sampiero  esperto  della  mutabilità  corsa*  attendesse 
ad  inzigargli  a  straripare  nelle  offese,  onde  chiu- 
dendosi la  porta  del  perdono  per  disperati  durassero 
nella  ribellione:  comecché  del  pari  non  dovesse  i- 
^itorare  che  quando  sono  molti  a  commettere  er- 
rori, i  Governi  strozzati  alcuni,  airli  aln  i  conci'iluno 
indulto  per  la  raj^^ione  c!ie  senza  pecore  no:i  ci  ha 
greggie,  e  terra  senza  abitatori  non  è  retaggio  di 
principe ,  bensì  campo  di  morte. 

Il  Pelino  venne  tardi  in  Aiaocio,  e  parve  il  soc- 
corso di  Pisa,  per  la  quale  cosa  fermatosi  alquanto 
navigò  poi  per  sue  bisogne  in  Provenza:  rimasto 
solo  Sampiero  per  assodare  la  signoria  francese 
forse,  con  [tiù  recondito  consiglio,  la  sua)  convocò 
una  «grande  ass<'mblea  dei  matrpfiorenti  per  assei tare 
d  accordo  le  cose  dello  stato,  alla  quale  accorrendo 
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moltissimi  con  inestimabile  ansietà  ili  sapere,  ei^li 
si  recò  in  mezzo  a  loro  dove  con  lunira  ora/ione 
espose   la  mala  si^'noria  dei  Genovesi  ,  p;i;ii.i  più 
da  essi  che  da  lui  militante  in  varie  re^^iuni  :  le 
soflferte  ingiurie  avere,  come  suole,  chiamato  le  of- 
fese  più  gravi  :  Genova  spedire  in  Corsica  per  go-  | 
vernatori  nobili  spiantati  allo  scopo,  che  rifacessero  i 
un  pò  di  roba  ;  ai  suo  giungere  a  casa  essersi  ma-  | 
raviflfliato  ,  che  ci  avessero  lascialo  le  montasene  :  ' 
n<>n   vederci  venire  i  buoni  i^se  pure  a  Genova  ce  i 
ne  nasci'v;i)  perchè  nìioirenti  dalle  pratiche  turpe- 
mente ladre  ;  pertanto  i  Governatori  per  ingrassarsi 
vendevano  la  giustìzia  ali*  ingrosso,  e  al  minuto: 
quattrini,  e  alle  pene  per  misfatti  commessi  non 
avevi  a  pensare  ne  manco  per  ombra;  &1  fine  di 
rosicchiare  su  le  spese  abbandonati  i  lidi  in  balla 
dei  Corsari  :  da  ciò  quotidianamente  uscirne  fune- 
slissinii  danni  ;  i  pianigiani  correre  per  iscampo  ai 
monti,  le  pianure  perciò  lasciate  incolte,  e  cpiindi 
divenute  malsane  :  i  connnerci  spenti,  disusale  le 
industrie.  Ora  basta  :  più  propizia  occasione  non 
potere  offerire  loro  la  Provvidenza,  non  la  dispettas- 
sei*o  dunque  lasciandola  passare  :  «  vi  sovviene  la 

•  FVaucia,  conchiudeva  Sampiero,  e  vi  sovveniamo 

•  noi ,  che  quantunque  fuori  delle  vostre  miserie 
»  di  j^ran  cuore  mettiamo  in  usharai^lio  la  vita  per 
»  liberare  la  Patria  :  c^rto  anco  soli  ,  voi  sareste 
>  di  avanzo ,  ma  il  Re  Enrico  di  Francia  con  la 


Digitized  by  Google 


DI  8AMP1KR0  D*OftNA!SO. 


191 


•  infinita  magnanimità  sua  ci  protegge,  e  pago  della 
»  onoranza  di  essere  salutato  rè  nostro  oi?ni  altra 
»  comodità  del  governo  largisce  a  noi.  Ormai  la 

•  intera  isola  è  caduta  in  poter  nostro  ;  solo  ci  manca 
»  ancora  Calvi  e  fìoni&zio  due  bazxeoole  da  non 
»  avvertirle  neppure  ;  i  Qenovesi  stremi  di  forxa  a 

•  ricnperarla,  e  quando  anco  et  sentissero  potenti 
»  come  presumeranno  durare  contro  il  Re  di  Fran- 
t  eia  oggimai  per  interesse,  e  per  istudio  di  repu« 
9  tazione  obblic'ato  a  sostenerla  ?  » 

Potevano  i  Corsi  fra  le  tante  cose  discorse  dal 
Sampiero  avvertirne  almeno  una ,  ed  era,  che  per 
liberare  la  isola  dai  corsari  affricani  il  Sampiero 
ei  menasse  i  turchi,  ma  quando  il  sangue  ò  smosso 
se  ne  butta  giù  delle  più  grosse  ;  e  poi  perchò  non 
vedessero  sbraciava  onori  a  nome  del  'Re  di  Francia, 
perchè  non  udissero  conferiva  gradi  di  milizia  e  pen> 
sioni,  per  soffocare  ogni  voce  di  coscenza  o  di  pru- 
denza le  terre  rapite  ai  Genovesi  divideva  fra  i 
suoi  parziali  ;  furono  da  lui  eletti  capitani  Rinuc- 
cio,  Federigo,  Vincenzo,  e  Giovanluigi  tutti  da  Istria, 
Orlando  da  Ornano  co'  fratelli  Antonpaolo ,  Agno* 
loaanto,  Antonguglielmo ,  Ratinilo  ,  Giacomo ,  ed 
Antonio  da  Bozi;  taluno  di  loro  per  poca  età  si 
confessava  imperito  alle  armi,  ma  essendo  primi 
nelle  loro  famiglie  volle  Sampiero  ,  che  ad  ogni 
modo  accettassero  ;  non  per  forza,  come  bui2:iarda- 
meate  afferma  il  Merelio,  ma  per  virtù  di  pcrsua- . 


sione,  e  di  vero  Giulio  dei  Bozi  ricusò  aperto,  e  non 
frli  fu  tocco  un  capello  ;  e  sempre  con  ispirito  di 
menzogna,  aggiunge  che  Orlando ,  e  Raffaello  ne- 
mici del  Sampiero  scapparono:  la  verità  è  che  an- 
ch'essi, fatti  hene  i  conti,  si  condussero  alla  ebbe» 
dìenza  regia. 

lia  città  di  Genova  per  questi  successi  rimase 
stupendamente  commossa  :  però  il  Senato  chiamati 
a  se  i  Protettori  nello  Uffizio  di  San  Giorgio  dopo 
discusse  maturamente  le  cose  deliberarono  eleggere 
il  magistrato  dtdla  guerra,  e  spedirono  tino  a  Na- 
poli a  invitare  Andrea  D'Oria  perchè  fosse  contento 
di  recarsi  a  Genova  a  fine  di  sovvenire  del  suo 
consìglio,  e  della  sua  opera  in  cotesto  angustie  la 
Patria:  per  tanto  ogni  loro  studio  posero  a  soste» 
nere  Bonifazio,  e  Gal  vi,  sembrando,  che  non  era  a 
dirsi  perduta  la  isola,  fintantoché  tenessero  in  mano 
quelle  due  porte  per  ricni)erarla:  a  questo  scopo 
Sabbione  Arlotto  da  lli'L'gio  caitiiaiio  fedele  alla  Ke- 
pul)blica  raccolta  quanta  più  gente  potè,  e  aggiun- 
tala ai  suoi  soldati,  tutti  imbarcò  sopra  tredici  fre- 
gate •  insieme  a  copiose  munizioni ,  e  a  non  poca 
moneta  senza  intoppo  di  venti ,  nè  di  nemici  arrivò 
a  Calvi,  dove  gli  assediati  lo  accolsero  a  gloria. 
Anco  a  San  Bonifazio  provvidero  mandandoci  Ma- 
rio Salamoni  altro  capitano  vecchio  della  Repub- 
blica con  soldati,  a  vero  dire  non  troppi,  sopra 
certi  legnetti  capaci  di  scivolare  ira  i  nemici  e 
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giuni^ere  in  porto  dov*  essi  non  gli  avrebbero  po- 
tuti seguitare  per  via  dei  molli  scogli,  o  dello  ar- 
tiglierie disposte  a  fior  di  aoqua;  e  curarono  ezian- 
dio, che  Ambrocrio  Soria  Genovese,  uomo  di  soler- 
sia,  e  di  capacità  notabilissimo,  andasse  in  Sarde- 
gna, e  quinci  a  tutta  possa  provvedesse  di  sussidi 
Calvi  e  BonifiAzìo  :  i  danari,  1500  scudi ,  confida* 
rono  a  Domeiiioo  Cataecioìo,  o  Caraociolo,  percbò 
li  portasse:  questo  uomo  fu  travolto  in  istrane  av- 
venture, che  qui  si  tacciono  perchè  già  per  noi  si 
narrarono  nella  vita  di  Andrea  Doria  ;  solo  correg- 
giamo, dacché  ci  cade  in  acconcio,  un  errore,  che 
quivi  affermai  lo  avessero  a  min  azzato  ,  mentre  al- 
l'opposto trovo  ohe  a  cotesti  casi  egli  sopprav- 
visae. 

I  Turchi,  gagliardamente  istando  presso  di  loro 
Bernardino  da  Ornano,  danno  la  batteria  a  Bonifa- 
zio ,  e  dopo  tracollate  parte  di  mura .  apprestano 

lo  assalto  ;  li  proteggevano  da  lontano  gli  ardii- 
bugieri  sparsi  su  i  colli,  le  culunne  assalitrici  scen- 
dono sul  campo  romanello  e  si  accostano;  bersa- 
gliati dai  Genovesi  non  balenano  ,  appoggiano  le 
scale,  e  già  salgono;  taluno  afferra  i  merli  del  mu- 
ro, pareva  spacciata  per  Bonifazio  :  il  pericolo  ere* 
sce  la  virtù,  con  opere  degne  di  essere  celebrate 
da  nobilissimo  poema  ributtano  laceri  e  sanguinosi 
!  Turchi:  le  mura  parevano  tinte  invermiglio:  non 
erano  usi  a  sgomentarsi  per  una  prima  batosta  i 
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Turchi  a  quei  tempi  ;  però  si  accinsero  ad  un  se- 
condo assalto  di  mare  e  di  terra,  e  per  crescere 
terrore,  notturno,  ed  anco  questo  riusciva  indarno, 
sicché  cominciarono  a  fastidire  una  impresa  dove 
lo  scapito  compariva  maprjjiore  del  guadagno.  Ber- 
nardino da  Ornano  con  parole  accese  s'industriò  ria- 
nimare gli  spiriti  abbattuti,  ed  anco  increscendo  al 
Dragut  tornarsi  in  levante  con  sembianza  di  vinto 
fu  statuito  un  terzo  assalto,  il  quale  non  valse  ad 
espugnare  i  muri,  nè  i  petti  dei  Bonifazini.  Ormai 
pareva  inevitabile  lo  scioglimento  dello  assedio  dal 
lato  dei  Turchi,  i  quali  già  davano  mano  ad  im- 
barcare le  artiglierie  per,  andarsene:  pronto  ad  im- 
pedire che  le  cose  di  Francia  tanto  bene  avviate 
nella  isola  sinistrassero  ,  il  Sampiero  ,  da  Ajaccio, 
con  accesissima  supplicazione  instava  presso  il  Dra- 
gut, affinchè  almanco  per  alquanti  giorni  sostasse; 
allora  non  so  bene  se  con  minaccie,  ovvero  per  per- 
suasione, o  por  corruttele  deputò  il  Catacciolo  a  chia- 
rire gli  assediati  essere  ogni  difesa  vana:  circuita  la 
città  dalla  parte  di  mare,  e  da  quella  di  terra,  impossi- 
bile che  in  lei  entrassero  uomini  e  cose  così  al  com- 
battere come  al  vivere  necessarie  ;  risparmiati  dal 
ferro  gli  ammazzerebbe  la  fame;  e  poiché  pur  troppo 
si  sentivano  ogni  dì  maggiormente  duro  stringersi 
dalla  penuria  la  gola,  e  non  avevano  più  un  colpo 
da  trarre  calarono  agli  accordi,  i  quali  ben  furono 
scritti,  suggellati  e  giurati  non  però  osservati;  danno 
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ad  intendere  per  colpa  dei  Turchi  infelloniti  della 
sira^re  menata  di  loro,  narrandosi,  che  oltre  a  mille 
giannizzeri  giacessero  a  piò  delle  malf^  combattute 
mura,  e  cirto  lutto,  e  verprop^na  per  la  milizia  ita- 
liana, ftt  ohe  tanti  valentaomioi  ricevuti  in  fede  as- 
saliti alla  sproTTista  andassero  a  pezsi  :  per  ventara 
scapparono  il  ospitano  Mario  Salamoni,  e  il  oom* 
missario  Antonio  da  Cannotto,  i  quali  per  ispregio 
della  Repubblica,  mandati  al  remo  furono  poi  re- 
stituiti in  libertà  dal  Thermes.  11  Morello,  come  co- 
lui, che  pieno  di  fiele  contro  i  Corsi  usa  osmi  via 
per  denigrarli,  dichiara  non  aggiustare  punto  cre- 
denza alle  finte  di  desolazione,  che  per  ootesto  ec- 
cidio ostentarono.  Bernardino  da  Ornano,  e  Alto» 
bello  Gentile  ;  all'opposto  giara,  ohe  da  loro  alla 
nefanda  strage  si  eccitassero  i  Torchi,  e  aggiunge 
poi,  che  con  tanti  strazi,  e  cìncisohi  i  corpi  e  le 
faccie  cadaveri  i  Corsi  lacerassero  ,  che  i  Turchi 
stessi  ne  sentirono  ribrezzo  ;  qui  dentro  imperversa 
la  passione,  ma  forse  non  si  dilunga  dal  vero,  chi 
pensa  che  qualche  CJorso  per  vendetta  delle  patite 
ingiurie  non  già  nei  morti  (che  è  vile  cosa,  e  al 
tutto  diversa  deirìndole  corsa)  heoA  nei  tìtì  insan* 
guinasae  le  mani  ;  ad  ogni  modo  il  Filippini  ne  ao> 
cusa  Piergiovanni  da  Ornano  nomo  per6damente 
astioso  :  Sampìero  va  immune  da  qualsivoglia  tac- 
cia, anzi  si  narra,  che  volendo  mantenere  il  patto 
di  non  toccare  le  robe  dei  Bonifazini,  nò  la  volendo 
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intendere  i  Turchi  accordarono  ohe  per  rìsoatto  del 
sacco  verrebbero  loro  pagati  venticinquemila  scudi, 
e  perchè  non  si  poterono  mettere  insieme  in  veruna 
maniera,  il  Thermes  diede  al  Dragutte  in  ostaggio 
il  suo  proprio  nipote,  a  patto,  che  riflcosBÌ  i  danari 
da  CostantinopoU  glielo  nmaiidaaae;  come  in  effetto 
segui;  altri  narra  in  altra  gnisa,  e  dice  ohe  UTher- 
mes  spedìsae  cotesto  buo  nipote  al  Dragatte  per 
confortarlo  a  risparmiare  Bonifacio  dal  saeoo,  e  que- 
gli glielo  sostenesse  prigione  facendogli  sapere,  che 
non  glielo  avrebbe  reso,  ove  prima  venticinquemila 
scudi  non  gli  pagasse  ;  e  queste  sono  novello  come 
senza  verità  dette,  cosi  senza  crìtica  credute,  e 
ripetute. 

Sebbene  con  animo  ingrato  riferirò  un  fatto  come 
quello,  che  dimostra  con  quanta  mistura  di  amore 
di  se  i  Corsi  amassero  la  Patria,  e  quanto  fosse 

malairevolG  condurli,  nonmenochè  tenerli  fermi  nella- 
fedc  :  essendo  rimasto  convenuto,  che  alla  fortezza 
di  Bonifazio  presiedessero  Piergiovanni  da  Ornano 
(il  Merello  o  invece  afferma  Bernardino  da  Ornano) 
e  Àltobello  da  Brando,  sorse  emulazione  fra  loro,^ 
ma  non  per  questo  forse  sarebbero  venuti  a  sere» 
zio  fira  loro,  il  malanno  fu  obe  trovato  nell'erario 
pubblico  non  sò  che  mila  ducati,  Àltobello  profferse 
spartirli  a  mezzo  con  Piergiovanni,  ma  questi  li 
volle  tutti  per  se  prevalendosi  del  numero  dei  suoi 
aderenti;  di  qui  ingiurie  con  paura  di  peggio; 
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della  quale  dìsoonlia  infomato  il  Therme»  oon 
molta  pradensa  ne  cavò  filoii  loro  e  i  Corei,  soetì- 
tnendo  al  comando  della  città  e  della  fortezza  le 
compagnie  dì  fanti  condotte  da  Vincenzo  Taddei, 

e  dal  Moretto  calabrese. 

1  Genovesi  non  si  potendo  dare  pace  per  la  Cor- 
sica ormai  perduta,  dacché  da  Calvi  in  fuori  niente 
altro  fosse  rimasto  nella  potestà  loro ,  adesso  si 
apparecchiano  a  fere  provvedimenti  gagliardi  per 
ricuperarla;  intanto  che  si  allestiscono  le  armi  pro- 
curano staccare  dalla  parte  dei  Corsi  qnelK  che 
avevano  maggiore  segnito  fra  essi.  Il  caso,  che  sto 
per  narrare  occorre  troppo  diverso  dal  Filippini  nel 
Morello;  ma  ragionandovi  su  di  leggieri  si  com- 
prende come  questo  meriti  essere  anteposto  al  pri- 
mo; nello  intento  da  me  testò  indicato  T  Uffìzio  sotto 
colore  di  Commissario  aggionto  in  Calvi  ci  spediva 
Cristoforo  Pallavicini  suocero  di  Giovansanto  da 
Mare  perchè  incominciassero  da  lui:  non  pareva 
riuscirebbe  difficile,  impennocchè  questi  ricco  dovesse 
disamare  i  fortunosi  eventi,  e  poi  fosse  noto  come 
ei  non  entrasse  mica  nella  ribellione  di  buone  gam- 
be, per  la  quale  cosa  aveva  la  scusa  pronta,  o  il 
Pallavicino  gliela  avrebbe  con  destrezza  quasi  messa 
in  bocca  :  a  forza  maggiore  mal  si  pretende  che 
resista  l'uomo;  tuttavia  le  industrie  e  i  blandimenti 
non  sortirono  effetto  con  Gìacoposanto,  il  quale  se 
venne  tentennando  nel  proponimento  di  francare  la 
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patria  dalla  tirannide  genovese,  con  tenace  consi- 
glio ci  si  fermò,  il  Pailaviciuo  quindi  navigando 
per  a  Calvi  ci  condusse  due  oompagnie  di  fanti  ci^ 
pitanati  da  Lazzero  YiUanaova,  e  Gianfranoesco 
Marazzo;  a  aentire  il  Morello  grandi  cose  in  pio- 

0010  tempo  operava  il  Pallavicino:  avendoci  tro- 
vato quattro  compagnie  di  Spagnuoli  le  quali  si  av- 
viavano in  Lombardia;  le  armò,  le  persuase  a  com- 
battere, lo  aggiunse  ai  suoi,  e  poscia  tutte  insieme 
fatto  impeto  sul  campo  nemico  lo  volsero  in  fuga, 
immensa  strage  menarono,  ed  infinita  preda  rac- 
colsero: di  tutto  questo  bassi  ad  attribuire  la  glo- 
ria ad  Andrea  Doria,  conciosaiaoohò  essendo  corsa 
la  &ma  della  sua  presenza  su  le  galee  genovesi. 

11  solo  nome  di  lui  bastò  a  rompere  i  nemici.  Bu- 
giarde piaggierie  ,  e  servili  che  noi  trovammo  unì 
mondo,  e  che  pur  ci  dovremo  lasciare:  il  vero  è, 
che  il  Pallavicino  assalito  il  campo  all'improvviso, 
i  Corsi,  e  i  Francesi  da  prima  balenarono,  ma  to- 
sto ripreso  animo  lo  ricacciarono  a  furia  dentro  la 
città  con  uccisione  di  parecchi  dei  suoi. 

Invece  di  pretendere  trionfi,  sembra  alla  storia 
potere  affermare  addirittura,  cbe  al  Pallavicino  non 
parve  vero  tornarsene  a  casa  con  le  pive  nel  sacco,  se- 
nonché  i  Genovesi  nelle  pratiche  di  lui  confidassero  o 
no,  si  ammannivano  davvero  con  mirabile  prestanza; 
alla  impresa  preposero  Andrea  Doria  ormai  grave 
di  78  anni,  cbe  di  leggieri  accettò,  onde  gli  storici  ne 
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vanno  in  visibilio,  e  gli  fanno  fav  Ihiie  parole  di 
magnificenza  romana  :  per  noi  che  conosciamo  il 
Doria  teniamo  tutte  coteste  cose  in  conto  di  no- 
velle ;  essendogli  stato  ammazzato  Giannettino  con- 
sorte adottato  per  figlio  rimasero  in  casa  infanti  i 
Agliaoli  di  lui  Giovannandrea,  e  Pagano»  ond*egH 
come  altrove  notai  nello  interesse  del  primato  della 
saa  famiglia  ebbe  dalla  parte  sua  a  protrarre  oltre 
i  confini  del  convenevole  il  suo  attaticarsi  nelle  fac- 
cende di  stato  ,  e  dalla  parte  dei  nepoti  ad  antici- 
pare il  momento  di  abilitarli  alle  magistrature. 
Uomo  poderoso  in  guerra  certo  fu  Andrea,  e  astuto 
così  da  stare  pari  a  tutti  i  saoi  contemporànei  nel- 
l'arte di  governare  i  popoli,  e  superiore  a  qualche- 
dnno,^  ma  cupido  di  pecunia,  e  di  signoria:  agognò 
il  principato,  ma  gli  fu  forza  accontentarsi  del  pri- 
mato perchè  gli  contrastavano  in  casa  cittadini,  i 
quali  nella  virtù  delle  armi  valevano  quanto  lui  , 
in  dovizie,  o  in  credito  lo  vincevano  d'assai.  11 
quale  nostro  concetto  sul  Doria,  che  egli  cioè  nella 
presente  occasione  lasciare  non  volesse  ,  e  tenere 
non  potesse,  assai  palese  si  manifesta  da  (luesto, 
ohe  non  si  sentendo  capace  a  governare  la  impresa 
elesse  suo  luogotenente  Agostino  Spinola  oonte  di 
Fassarolo. 

La  solennità  con  la  quale  conferirono  la  eccelsa 

carica  al  Doria  rispondeva  alla  smania,  ed  alla  spe- 
ranza che  avevano  i  Genovesi  della  vittoria  :  lumi- 
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narie  e  falò  non  mancarono:  si  fece  gazzarra;  se- 
condo il  solito  si  mise  in  ballo  Dio  con  messe,  in- 
vocazioni »  e  reliqi'u'.  :  il  Senato  uscito  fuori  col 
lucbo  come  deputato  dei  Protettori  di  San  Giorgio 
Detta  cattedrale  di  San  Lorenzo  gli  consegnò  lo 
stendardo;  Ansaldo  Giustiniano  dottore  di  legge 
spifferava  una  saa  orazione  latina,  che  gli  storici 
genovesi  affermano  mirabilmente  idonea  ad  acoen- 
;ikdere  gli  spiriti,  e  che  io  metto  pegno  facesse  sba- 
digliare gli  astanti  a  cauto  fermo.  Quindi  pro- 
mossero gli  altri  sia  statisti,  ovveio  forestieri  alle 
cariche  principali  dello  esercito.  Ludovico  Vista» 
rino  fu  maestro  del  campo,  commissari  Cattaneo 
,PineIli,  e  Paolo  Casanuova;  Domenico  Doria,  e  Do- 
menico Franchi  su  l'annona  e  sulle  paghe,  Carlo  Y 
imperatore  in  odio  dei  Francesi  permise  al  Dona 
accomodasse  la  Repubblica  delle  galee  che  stavano 
al  soldo  di  lui,  ed  anco  si  valesse  dei  tremila  fanti 
spagnuoli  che  a  bordo  delle  galee  militavano:  pro- 
mise altresì  contribuire  per  metà  alle  spese  della 
guerra,  ma  in  promesse  siffatte  i  Genovesi  non  po- 
nevano assegnamento,  però  ohò  il  forte  non  era 
ottenerle,  bensì  farsele  mantenere.  Anco  il  Duca 
Cosimo  dei  Medici  non  si  mostrò  restio  a  sovve- 
nire le  comodità  della  liepubblica  ,  o  piuttosto  le 
sue,  imperocché  innanzi  tratto  gli  dava  fastidio  in- 
sopportabile la  guerra  che  i  Francesi  insieme  a 
Piero  Strozzi  suo  capitale  nemico  gli  movevano  a 
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Siena,  e  poi  perchè  con  più  recondito  consiglio  mu- 
linava ampliare  da  cotesta  parte  la  sua  tirannide , 
onde  benignamente  ascoltato  Ginmhatista  liOrcaro 
oratore  genovese,  si  obbligò  concorrere  alla  impresa 
con  2,500  fanti,  e  200  cavalli,  i  quali  sotto  la  con- 
dotta di  Chiappino  Vitelli,  e  CSarlotto  Orsini  incam* 
minò  alla  Spezia.  Pel  giorni  nostri  lo  esercito 
raccolto  dai  Genovesi  parrebbe  poca  cosa,  non  così 
allora,  massime  rispetto  alle  forze  che  sì  troyayano 
nell'isola,  dacché  i  Genovesi  avendo  o  nelle  proprie 
terre  cernito,  o  altrove  assoldato  8000  f\inti,  si  tro- 
varono a  mettere  in  campo  circa  quattordicimila 
di  milizia  a  piò,  senza  contare  i  cavalli.  —  Ago- 
stino Spinola  avendo  preceduto  il  Doria,  respinti 
i  consigli  dei  Corsi  i  quali  instavano  perchè  subito 
assaltasse  Bastia,  navigò  a  Calvi ,  dove  sbarcato , 
mandava  indietro  le  navi  a  pigliare  Taltra  gente 
al  golfo  della  Spezia.  Andrea  Doris  salpava  da  Ge- 
nova il  10  novembre  1553,  e  seco  lui  andavano  30 
p^alee,  11  navi,  con  altro  numeroso  naviglio  carico 
di  munizioni  cosi  da  bocca,  come  da  guerra.  — 

Il  Thermes  per  altra  parte  nel  presagio  della 
imminente  procella  non  si  stava  inerte,  che  dopo 
fortificate  le  terre  di  Ajaccio,  e  di  San  Fiorenzo  chie- 
deva con  grandissima  istanza  grinviassero  da  Mar- 
siglia munizioni  sia  per  vivere,  sìa  per  combat* 
tere  nncessarie  ,  e  artiglierie  di  più  misure ,  e  ar- 
nesi guerreschi,  e  pecunia,  le  quali  cose  tutte  ot- 


Digitized  by  Google 


m 


TITA 


tenne.  Poi  come  sempre  avviene,  da  entrambi  i  Inti 
carezze,  ed  asprezze.  Il  Thermes  di  quà  dai  monti 
disef2^na  compagnie ,  elegge  capitani  i  maggiorenni 
fra  i  Corsi,  ne  irrita  l'orgoglio,  le  ceneri  delle  vendette 
sbracia  ;  dove  ci  è  fuoco  butta  legna  :  i  sospetti  con- 
finati, ed  a  cotesti  tempi  si  consideravano  sospetti 
coloro  ,  che  ricusassero  di  prendere  un  brandello 
dei  beni  strappati  a  Genovesi  :  questa  dei  sospetti 
la  è  una  gran  cosa,  imperciocché  quando  lo  stato 
entra  in  subbuglio,  chi  tu  sai  contrario ,  lasciarlo 
libero  in  casa  di  farti  danno  non  puoi,  e  come  ren- 
derlo innocuo  non  sai  ;  la  definizione  del  sospetto 
la  somministrano  la  paura,  e  la  rabbia  :  se  cerchi 
sostituire  allo  arbitrio  dell'uomo  il  prescritto  della 
legge  ottieni  poco  o  punto  ,  conciossiachò  anco  al 
giudizio  di  un  fatto,  presiedano  opinione  e  passio- 
ne :  ma  insomma  camminare  bisogna,  nè  Roma  fu 
costruita  in  un  giorno  ,  e  come  suol  dirsi ,  per  la 
strada  si  assettano  i  basti  :  talora  i  buoni  costumi 
migliorano  le  leggi,  e  questo  è  il  men  peggio  ne- 
gli stati  civili  ;  tale  altra  tocca  alle  leggi  miglio- 
rare i  costumi ,  compito  lungo  ed  incerto.  Filoso- 
fando molti  partiti  si  biasimano,  che  in  pratica  poi 
si  adoperano;  l'uomo  di  stato  si  compone  non  so 
con  quale  stregua  di  teoria,  e  di  pratica,  nè  l'una 
potrebbe  senza  iattura  andare  disgiunta  dall'altra. 
—  Nè  bastava  il  contine,  che  per  soprassello  era 
mestiero  i  confinati,  almeno  i  pi'incipali,  dessero  si- 
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curtà  di  mille  scudi,  che  da  confini  assegnati  non 
partirebbero,  non  parlerebbero,  non  manderebbero, 
non  iscriverebbono ,  e  non  tratterebbono  cosa  al- 
cuna in  detrimento  della  maestà  regia.  Tanto  di 
quà  dei  monti,  di  là  poi  Sampiero  per  commissiono 
aYata  e  per  genio  proprio  intima  i  signori  a  com- 
parirli davanti:  due,  Rafiistello  da  Bosi,  e  Orlando 
da  Ornano  oomeocliè  ricevuti  in  grazia  pure  ricor- 
dando che  in  simili  faccende  il  sospetto  leva  la  gra- 
zia ,  e  la  fiducia  la  vita  si  tirarono  al  largo  ;  il 
Sampiero  allora  giustiticamlo  la  ruggine  antica  con 
la  necessità  di  mantenere  i  tentennanti  in  devozione 
mercò  il  terrore  dello  esempio,  le  case  dei  fuggiti 
arse,  gli  armenti  uccise,  i  campi  prese  per  sò,  e  non 
fa  provvido,  che  l'uomo  ti  perdona  qualunque  in* 
giuria,  anco  quella  della  strage  del  padre,  ma  per 
la  rapina  della  sua  sostanza  ti  si  farà  implacabile. 
Due  isoli  mandò  o  pìuttusto  tenne  ad  Ajaccio  in  cor- 
ti-'se  confine .  i  quali  furono  Paolo  da  Ornano  ,  e 
Giovannone  da  Tavera,  agli  altri  concesse  &coltà 


Per  altra  parte  i  Genovesi  non  mondavano  ne- 
spole, ed  agli  strazi  aggiunsero  provocazioni  inani, 
come  quella  di  dipingere  sopra  le  bandiere  il  Re  di 
Francia,  che  scappava  davanti  San  Giorgio,  il  quale 
incavallato,  con  la  scimitarra  in  mano  pareva  stesse 
sul  punto  di  percuotergli  le  spalle.  Con  le  altre 
nazioni  essi  fecero  guerra  giusta  o  licenziando  i  ,pri* 


di  andare,  o  stare  al  loro  posto.  — 
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gioni  tolte  loro  prima  le  armi,  e  il  meglio  che  si 
trovassero  addosso,  ovvero  sottoponendoli  a  taglia 
mentre  i  prigioni  Corsi  mandavano  in  galera,  donde 
accaddero  dei  fieri  ricatti,  massime  per  la  parte  di 
Sampiero  a  cui  quanti  Genovesi  capitavano  fra  le 
mani  tanti  metteva  alla  catena  :  nò  basta ,  i  sol» 
dati  genovesi  sparsi  per  le  ville  da  principio  pa- 
garono quello  che  comperavano,  poi  rinvennero  più 
comodo  pigliarlo,  per  ultimo  ci  aggiunsero  un  car- 
piccio  di  bastonate:  dalle  quali  asprezze  infelloniti 
i  villani  tendevano  loro  insidie,  ed  avutili  senza  mi- 
sericordia trucidavano.  Le  carezze,  che  da  entrambi 
le  parti  si  adoperarono  furono  arrolare  Corsi ,  al- 
lettarli col  soldo,  le  compagnie  dei  fanti  affidare  al 
comando  dei  maggiorenti  Corsi  :  a  cui  non  potè 
darsi  la  condotta  delle  compagnie  fu  conceduto  di 
venire  alla  bandiera  con  buona  paga  ,  in  aspetta- 
tiva di  ofricio  ;  insomma  con  ogni  maniera  di  vezzi 
s'ingegnarono  tenerseli  bene  edificati:  ben  poca  è 
la  gente,  che  al  suono  della  moneta  non  balli  cosi 
dotta  come  indotta ,  e  la  civile  al  pari  della  bar- 
bara, ma  i  Genovesi  assai  meno  costrutto  dei  ne- 
mici ci  ottenevano,  perchè  dei  popoli  [)arte  stava 
più  in  soggezione  di  quei  di  casa,  che  di  loro  ,  e 
parte  comparando  le  forze  di  un  Re  di  Francia 
con  quelle  della  Repubblica  argomentava  che  l'ul- 
tima ne  sarebbe  uscita  a  capo  rotto,  e  s' ingannò, 
perchè  non  mise  in  conto  la  stupenda  leggerezza 
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che  sta  nelle  ossa  della  nazione  francese  grande 
per  numero,  e  per  tirannide  fatta  .una  e  potente. 

Qui  non  occorre  narrare  Tassedio  di  San  Fiorenzo 
il  quale,  chiunque  ne  abbia  vaghezza,  potrà  leggere 
alla  distesa  descrìtto  nella  nostra  vita  di  Andrea 
Doria  :  egli  elesse  fare  ootesta  impresa  a  preferenza 
deiraltra  di  Ajaccio  assai  più  agevole,  nò  meno 
importante,  ma  in  questa  con  senile  caparbietà  si 
ostinò  :  dopo  due  grosse  scaramucce  gli  riuscì 
piantare  il  campo  intorno  a  San  Fiorenzo  mirabil- 
mente ordinato  e  non  poteva  fare  a  meno  aven- 
doci posto  la  mano  il  Vistarino,  lo  Spinola,  ed  egli 
medesimo,  tatti  a  quei  tempi  giudicati  solennissimi 
maestri  di  guerra  :  episodi  di  questo  assedio  furono 
la  presa  di  Bastia,  però  ohè  quinci  sortendo  squa- 
driglie di  stracorridori  quanti  si  attentavano  sco- 
starsi dal  campo  di  San  Fiorenzo,  o  soli  ,  o  male 
accompagnati  tanti  uccidevano  o  imprigionavano. 
Il  Therraes  mosso  dal  danno  della  presa  della  Ba- 
stia ,  e  timoroso  di  peggio  richiamato  in  fretta  il 
Sampiero  di  oltramonte  gli  ordinò  conducesse  un 
bastione  presso  Murato  per  impedire,  die  quinci  i 
Genovesi  si  allargassero  nella  isola,  il  quale  non 
fece  buona  prova  però  che  trovandosi  assente  Sam- 
piero, fu  assalito  e  preso  comecché  ci  fosse  com- 
battuto dintorno  asprissima  battaglia,  la  quale  durò 
parecchie  ore  con  strage  miserabile  da  ambi  i 
lati  :  però  non  voglio  passarmi  da  avvertire  ,  che 


508  VITA 

di  questo  fatto  riportato  da  taluni  storici  moderni 
su  la  fede  del  Merello  genovese  il  quale  primo  lo 
narrò  non  occorre  traccia  nel  Filippino  contempo- 
raneo, ond*io  dubito  forte  se  sia  accaduto  ,  o  al- 
manco in  quel  modo,  che  però  i  Genovesi  in  tutta 
questi  guerra  si  mostrassero  pusillanimi  quanto 
crudeli  ;  e  forse  lo  si  narra  dal  Genovese  quasi  a 
riparo  di  vergogna  della  doppia  scontìtta  rilevatsi 
in  cotesti  giorni  dai  Genovesi  a  Puriani,  dove  com- 
battè Chiappino  Vitelli  co' toscani  infelicemente  non 
codardamente. 

E  pietosissimo  caso  dello  assedio  di  San  Fio- 
renzo fu  la  morte  di  Giovanni  da  Torino,  la  quale 
accadde  in  questa  maniera.  Chi  viene  dalla  Bala- 
gna  a  San  Fiorenzo  trova  prima  di  entrarvi  urio 
stagno  per  cui  non  si  può  andare  ,  eccettochè  [)er 
barca  che  peschi  poco,  e  quantunque  il  Doria  fa- 
cesse vigilare  sottilmente  la  strada  e  lo  stagno,  non 
poteva  impedire  che  quinci  non  portassero  a  S.  Fio- 
renzo un  po' di  vettovaglia:  ora  nel  mese  di  decem- 
bre  accadde  che  il  Thermes  desiderando  metterci 
dentro  certi  moli  ni  a  braccia  dei  quali  pativa  man- 
camento ,  commettesse  a  Giovanni  da  Torino  cIkì 
tolti  seco  centocinquanta  archibugieri  tentasse  la 
prova  ,  la  quale  ei  vinse  da  quel  valentuomo  cbo 
era,  nonostante  lo  sforzo  di  tutto  il  campo  geiio- 
vese,  a  cui  marcio  dispetto  introdusse  nella  piazza 
i  molini  con  altre  più  cose  necessarie  al  vivere,  e 
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al  oombattera.  Dì  questo  OioTannì  alunno  delle 
Bande  nere  noi  suppiamo  il  costume  ;  come  agli 
nitri  di  cotesta  gloriosa  milizia  non  gli  bastava  vin- 
cere ,  gli  pareva  avere  perduto  dove  non  avesse 
stravinto  ;  però  com'era  entrato  volle  subito  useirne 
in  barUa  dei  Genovesi  :  passò  quindi  co*  suoi  in 
mezzo  ad  una  grandine  di  palle  sen^a  rìmbeooare 
il  fuoco,  ma  appena  i  suoi  furono,  o  si  crederono 
fuori  di  pericolo,  voltata  la  faccia  non  si  poterono 
tanto  tenere:  obe  non  iscambiassero  fucilate  col  ne- 
mico ;  le  quali  mentre  tenta  impedire  Giovanni,  sta* 
dioso  che  i  suoi  si  ponessero  in  salvo  uno  archi- 
liugiere  corso  per  furore  di  zuffa  divenuto  vesano 
lo  passa  fuor  fuora  con  una  palla  sparatagli  nel 
mezzo  del  petto;  i  compagni  visto  il  caso  (Gio- 
vanni moribondo  supplicante  invano)  in  un  attimo 
mettono  in  pezzi  Tinvolontario  omicida.  Di  qui  un 
grande  malignare  dei  nemici  del  Sampiero,  i  quali 
accusano  lui  di  averlo  &tto  ammazzare  per  astio 
e  per  invidia.  Indegne  le  accuse  ,  più  indegne  le 
difese  che  certi  storici  di  piccolo  cuore,  pigliano  del 
Sarapiero  :  egli  se  avesse  voluto  morto  Giovanni  lo 
avrebbe  uccìso  da  se  :  emulo  suo  era,  ed  antico , 
ma  emulazione  tra  generosi  consiste  nel  superarsi 
con  la  virtù  delle  opere ,  non  già  nello  insidiarsi 
co*  tradimenti  :  ad  ogni  modo  chi  tratta  penna ,  ò 
più  agevole  assai  che  sMmbratti  d* inchiostro  ,  ohe 
chi  tratta  spada:  altre  apoloj^  non  fanno  per  la 
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memoria  di  Sampiero  da  Bastelica.  —  Fu  portato 
(io  lo  vo  dire  con  le  parole  dell'arcidiacono  Filip- 
pino Corso,  la  storia  del  quale  contemporanea  ai  fatti 
cha  racconto  meriterebbe  essere  più  nota  in  Italia, 
dove  a  questa  ora  se  ne  avrebbe  persa  la  memoria 
se  il  Giancarlo  Gregori,  sovvenuto  dal  conte  Car- 
landrea  Pozzo  di  Borgo,  non  curava  si  stampasse 
a  Pisa  nel  1832)  •  fu  portato  dai  mestissimi  sol- 

•  dati  il  corpo  morto  davanti  il  Thernies,  il  quale 
»  amaramente  pianse  di  avere  un  sì  gagliardo  aiu- 

•  to,  e  si  fidato  consiglio  perduto  ;  e  dopo  dette  la 

•  sua  compagnia  a  Giglio  suo  nipote ,  e  il  corpo 
»  fece  mettere  dentro  una  cassa  mandando  a  pre- 
»  gare  il.Doria  che  '1  volesse  far  passare  fino  a  Li- 
»  vorno,  dove  sperava ,  che  il  Duca  di  Fiorenza 

•  lo  avrebbe  mandato  al  Borgo  San  Sepolcro  suo 
»  nativo  luogo.  Lo  accettò  cortesemente  il  Doris  , 
»  perciocché  la  virtù  è  di  tanta  forza  che  anco  un 

•  inimico  la  loda  nell'altro:  come  anco  le  cortesie 
»  usate  nella  milizia  non  fiinno  i  capitani  nien  glo- 
»  riosi ,  che  le  vittorie;  e  lo  mandò  su  una  nave 

•  carica  di  ammalati,  la  quale  come  fu  in  alto  ma- 
»  re,  da  fortuna  combattuta  si  ruppe,  e  si  annegò 

•  tutta  la  gente  che  era  seco.  Fu  la  cassa  secondo 
»  alcuni  trasportata  dalle  onde  in  Provenza,  ed  ivi 
»  da  alcuni  pescatori  trovata.  Credendosi  costoro  di 
»  trovare  altre  merci  che  un  corpo  morto  1'  aper- 
»  sero  ;  ma,  come  fu  visto,  non  conoscendolo ,  pa- 
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9  sto  di  augelli  lo  lasciarono.  Questo  fa  il  fine  di 
»  Giovanni  da  Tarino,  lienchò  ua  uomo  illustre  ab- 
»  bia  sepoltura  per  tutto.  • 

Dopo  questo  successo  costruirono  un  forte  sul 
lembo  estremo  del  lago  e  ben  fornitolo  di  presidio, 
e  di  artiglierìe  ci  posero  a  capo  Imperiale  Dona, 
ohe  giorno  e  notte  stando  sn  la  intesa  chiose  ogni 
▼ia  di  sussidiare  anoo  di  nn  sacco  di  grano  la  città 
assediala.  Essendo  ciiiuro,  che  a  cotesto  modo  non 
si  poteva  durare  il  Thermes  con  lettere  ortatorie 
domandava  lo  sovvenissero  di  Francia  ,  e  di  vero 
gli  mandarono  aiuto  tostano  e  potente  da  Marsiglia 
17  galee  cariche  di  armi  e  dì  armati  con  Piero  Stres- 
si, e  il  Duoa  di  Somma  capitani  di  quella  prestanza 
che  tutti  sanno:  il  mare  procelloso  sbalestrò  cote- 
ste  galee  in  questa  parte  e  in  quella,  tardi  da  di- 
verse regioni  si  raccolsero  in  Ajaccio,  però  sdrucite 
ed  incapaci  a  n^ij^ere  il  mare.  Lo  Strozzi  surto  in 
Ajaccio  dopo  avere  sbarcato  la  compagnia  di  Sam- 
piero,  lino  a  quel  dì  tenuta  in  Piemonte,  e  Taltra 
di  Teramo  nipote  di  lui  cavalcò  a  Corte  dove  aveva 
convocato  un  assemblea:  quivi  consegnò  al  Sam- 
piero  potenti  regie  con  le  quali  egli  era  promosso 
a  maestro  di  campo  delle  milizie  italiane,  e  stabili 
co*  luogotenenti  del  Re  quanto  avesse  da  operarsi 
in  vantaggio  di  lui  ;  poi  o  che  tale  lo  Strozzi 
avesse  comando  ,  o  che  da  soldato  esperto  giudi- 
casse non  essere  cotesta  facenda  da  uscirne  con 


t 


213  VITA 

onore  se  ne  andò  col  Duca  di  Somma  in  Civita- 
vecchia. 

Coloro,  che  fra  i  Corsi  (e  non  erano  pochi)  se- 
guitavano la  fortuna  di  Francia,  non  già  la  Francia 
subodorando  i  tempi  voltarono  casacca  addirittura 
altri  stavano  lì  lì  per  voltarla.  Ottaviano  da  Or- 
nano ribella  la  Biguglia  ;  Lodovico  e  Carbone  Gen- 
tili usciti  dal  confino  si  dichiarano  in  prò  dei  Ge- 
novesi :  per  poco  il  Thcrmes  non  pigliava  in  so- 
spetto anco  il  Sampiero,  dacché  davvero  il  socero 
di  lui  .  Francesco  Ornano,  si  mostrasse  più  che 
forse  non  conveniva  parziale  ai  Genovesi,  ed  egli 
stesso  avendo  trovato  Sornacone  da  Bastelica  uomo 
prode  infermo  in  casa,  comecché  fosse  soldato  vec- 
chio dei  Genovesi  non  consentì  gli  torcessero  pure 
un  capello  ;  messo  su  per  sostenerlo  non  volle  farlo 
rispettandolo  come  maestro ,  imperciocché  da  lui 
avesse  appreso  i  primi  rudimenti  della  milizia  : 
onde  ristabilito  in  salute  il  Sornacone  si  condusse 
alla  Bastia  per  adempire  l'obbligo  di  capitano  ono- 
rato ;  così  tra  sospetti  in  parte  giusti,  ed  in  parte 
vani  il  Thermos  logorava  tempo  e  danaro  stando 
male  adesso  ed  in  apprensione  del  peggio.  E  tut- 
tavia se  Messene  piange  Sparta  non  ride ,  che  il 
Doria  viveva  di  pessima  voglia  sentendo  approssi- 
mare il  tempo  nel  quale  avria  suo  malgrado  a  do- 
vere sciogliere  l'assedio,  però  che  Taere  intorno 
San  Fiorenzo  pestilente  sempre  anco  ai  tempi  no- 
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stri  diventato  oltre  il  consueto  corrotto  generò  una 

moria  nel  campo,  donde  si  diffusa  per  buona  parte 
doUa  isola,  falciandovi  vite  a  mo'  di  biada  matura 
per  rendersi  capace  della  strage  che  il  morbo  menò 
fra  le  milizie  genovesi  basti  sapere  che  le  compa- 
gnie di  trecento  soldati  si  erano  ridotte  a  cinquanta 
e  taluna  non  arrìvaTano  ai  Tenticinque  ;  per  la  quale 
cosa  più  Tolte  ta  proposto  il  partito  in  consiglio 
se  si  dovesse  levare  il  campo  prima  che  la  miseria 
crescesse,  e  ne  pigliasse  fumo  il  nemico.  Alla  for- 
tuna non  piacque  disertare  il  vecchio  amico  Doria  ,• 
sicché  quando  egli  meno  se  lo  att^^ndova  feo.^  oa- 

• 

pi  tare  a  cotesto  spiaggìe  sopra  nove  navi  quattro- 
mila fanti  spagnuoli  condotti  da  Don  Luigi  de  Lugo; 
poco  dopo  da  Genova  arrivarono  quattro  compagnie 
di  fanti  italiani  ;  per  la  quale  cosa  rifiorita  nel  Do- 
ria la  speranza  del  vincere,  seminando  oro,  ottenne 
che  parecchi  caporali  Corsi  gli  mettessero  assieiìie 
iiiìo  a  nove  compaijnie  di  soldati:  ai  morti  non  si 
pt^nsò  più  ,  alla  moria  nè  meno  ;  i  soppraggiunti 
prima  di  morire  avrebbero  preso  San  Fiorenzo ,  e 
tanto  ai  Oenovesi  bastava  :  e  come  se  non  ce  ne 
avesse  di  avanzo,  la  fortuna  sempre  seguendo  Tu* 
sato  costume  dopo  avere  immerso  il  Doria  fino  allo 
inferno ,  ecco  ora  lo  esalta  fino  al  nono  cielo  fa- 
cendogli  giungere  appunto  mille  tedeschi  capitanati 
da  Alberico  conte  di  Lodrone,  fanti,  e  capitano  cap- 
pata gente,  e  famosa.  Sospettando  il  Thermes  che 
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il  Doria  con  sì  poderoso  esercito  non  sarebbe  rima- 
sto inerte,  ovvero  ne  ricevesse  certa  novella,  non 
istette  a  ciondolare  a  Murato ,  bensì  più  che  di 
passo  si  condusse  a  Lento,  dove  in  furia  fabbrica 
una  fortezza ,  e  chiama  gente  alla  difesa  :  pareva 
che  là  intendesse  contrastare  di  proposito,  ma  udito 
appena  un  po'  di  rumore  di  arme  alle  spalle,  scappò 
via  riparando  al  Vescovado  sedici  miglia  lontano 
da  San  Fiorenzo.  Però  al  Thermes  non  era  cascato 
il  cuore  avvertito  come  il  Polino  avesse  salpato  da 
i  Marsiglia  con  trentadue  galere  piene  di  gente,  di 
arme,  e  di  fodero  per  impedire  che  San  Fiorenzo 
cadesse  :  e  quantunque  ai  gentiluomini  di  Francia 
poco  garbi  pericolarsi  sul  mare,  pure  per  non  pa- 
tire cotesto  smacco,  e  per  gratificarsi  il  Re  erano  sa- 
liti in  nave  condottieri  di  coteste  milizie  i  maggio- 
renti di  corte  ;  ma  come  la  fortuna  sorrideva  al 
Doria  così  ella  volle  mostrarsi  torva  ai  Francesi  : 
pertanto  appena  l'armata  di  Francia  toccò  Antibo  una 
galea  si  ruppe  :  altre  quattro  ne  furono  respinte  a 
Marsiglia  perchè  male  stagne  all'acqua.  Il  Polino 
a  Aitica  traendosi  con  le  altre  a  San  Fiorenzo,  co- 
nobbe tosto  disperato  lo  ingresso  nel  golfo  irto  di 
fortini  armati  di  cannoni  in  copia;  onde  reputò 
ventura  scivolare  lungo  la  spiaggia  navigando  ad 
Ajaccio.  Sampiero  subito  ristettosi  a  consiglio  col 
Polino,  gli  fece  toccare  con  mano  che  la  impresa 
di  San  Fiorenzo  per  loro  era  ormai  bella  e  spac- 
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ciata,  avanzare  solo  un  tratto  a  salvarla,  il  quale 
coiisisleva  di  assalire  improvvisamente,  ed  occupare 
Bastia;  che  se  il  caso  fosse  ito  a  modo  e  a  verso, 
il  nimico  8Ì  sarebbe  per  certo  diradato  dinanzi  a 
San  Fiorenzo,  e  allora  an  modo  di  schizsarci  den- 
tro non  avrebbe  mancato:  alla  peggio  si  acqui- 
stava Baatia  ;  e  non  gli  doveva  parere  poco  aven- 
do, come  avverti  Sampiero  stabilito  fra  loro,  il 
Pelino  sferra  da  Ajaccio  per  trovarsi  a  Bastia,  se- 
nonché  il  tempo  mantenutosi  sempre  torhido  ora 
torna  alla  burrasca,  e  sbatacchia  le  ^alee  pel  mare 
corrucciato,  fìnchò  non  le  spinare  alla  Pianosa:  mes- 
sasi un  pò  di  calma  gittano  T  ancora,  ma  la  pro- 
cella indi  a  breve  imperversando  più  gagliarda  di 
prima,  cinque  ne  scaraventa  sulla  spiaggia  col  nau- 
frago di  quanti  ci  stavano  sopra,  eccetto  dieci  :  le 
altre  ventidiie  sconquassate  non  che  potessero  of- 
fendere, si  v«jtarono  come  per  grazia  ricevuta  quando 
rientrarono  in  Francia  senz'altra  offesa.  Dopo  tante 
sventure  San  Fiorenzo  ebbe  a  capitolare;  Giordano 
Orsino  tempestava  che  avrebbe  fatto  ,  e  detto,  ma 
contro  fame  virtù  non  vale,  e  fu  mestieri  calare  a' 
patti,  i  quali  dettò  il  Doria  e  crudelissimi  :  tornino 
i  Francesi  in  Francia,  ma  prima  giurino  durante 
intero  un'anno  non  fieno  per  osteggiare  la  Repub- 
blica ;  sortano  con  le  insegne  ravvolte  ;  silente  il 
tamburro;  roba,  ognuno  abbia  salva  quanta  potrà 
sopra  le  sue  spalle  portare;  veruna  rimessione  pei 


Corsi;  come  ribelli  si  presentino  con  la  corda  al 
collo;  giudicherebbe  egli  se  dovessero  poi  o  buttarsi 
in  mare,  od  inchiodarli  in  galera.  I  Francesi  fecero 
le  stimate  per  tanta  improntitudine  :  non  avrebbero 
mai  (  essi  dicevano  )  questa   immanità  consenti- 
ta: della  loro  fede  i  Corsi  confidassero,  però  cho 
i  Francesi  fossero  quanto  onore  era  al  mondo  ;  ad 
intanto  essi  avevano  di  già  accettato  i  patti;  se- 
nonché  i  Corsi ,  che  astuti  sempre  furono  e  sono 
con  inlinite  arti,  ed  audacie  mirabili  provvidero 
ni  casi  propri,  solo  treiitatrò  vollero  credere  ai  Fran- 
cesi ,  e  tutti  e  tniiiuilrè  sdrucciolarono  in  galera. 
E'  sembra  che  per  gl'italiani  lasciarsi  abbindolare 
dai  Francesi  sia  cosa  naturale,  come  alle  farfalle 
farsi  bruciare  al  lume  di  candela;  ma  ora,  che 
le  prove  si  rinnovano  fitte,  spero,  che  approderanno. 
Meglio  di  diecimila  persone  morirono  di  pestilenza 
nello  assedio  di  San  Fiorenzo,  senza  contare  gli 
spenti  per  ferite  :  nè  gregari  tutti,  bensì  con  essi 
molte  persone  di  alto  affare,  e  la  carne  non  valse 
il  giunco,  perchè  co  testa  impresa  fu  notabile  meno 
per  gesti  illustri  oprativi ,  o  per  vantaggio  della 
repubblica  di  Genova  riportato,  che  per  la  superba 
presunzione  di  un  decrepito  incaparbito  ;  tuttavolta 
la  storia  patria  non  senza  orgoglio  ricorda  cotesta 
stupenda  natura  italiana,  per  la  quale  nè  i  propri 
disagi  nè  gli  altrui  curando,  nè  anni,  nè  perversa 
Stagione,  terminato  l'assedio  di  San  Fiorenzo  in  tea- 
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deva  oondurai. tosto  alla  espagnaEione  di  Ajaccio  ; 
noD  gli  assentirono  il  disegno  i  soldati  a£franti  on> 

d*egli  li  mandò  alle  stanze,  i  Toscani  licenziò  ad- 
dirittura con  poca  satisfazione  sua,  e  manco  di  loro 
che  avendoli  presi  in  sospetto  di  parzialità  pei  Corsi 
li  fastidiva  :  quanto  a  se  non  si  volle  movere  da 
San  Fiorenio  quasi  in  dispregio  della  malaria  ,  e 
della  morte,  e  quivi  attese  a  rassettare  lo  sbattuto 
naviglio:  per  mantienersi  poi  i  popoli  in  devozione 
adoperò  doppio  partito,  e  disforme ,  il  terrore,  vò 
dire  e  le  blandizie,  cbò  il  Nebbìo  fece  mettere  a  sac- 
co, e  per  altra  parte  bandi  lo  indulto  pienissimo  a 
tutti  quelli,  elle  dentro  un  mese  si  fossero  sotto- 
messi, tranne  i  Capi  ribelli,  fra  i  quali  come  è  da 
credersi  primo  Sampiero  sul  capo  di  cui  la  repub- 
blica aveva  già  da  molto  tempo  messo  cinque  mila 
scudi  di  taglia,  depositandoli  a  guadagno  nel  banco 
di  San  Giorgio.  / 

11  Tbermes  dal  canto  suo  rinviò  buona  parte  di 
gente  in  Provenza,  e  commise  al  Sampiero  tornasse 
oltramonte  ed  attendesse  a  fortificare  Bonifazio,  ed 
Ajaccio.  Quivi,  Sampiero  si  macchiò  le  mani  di  san- 
gue domestico  ammazzando  il  proprio  nipote  Teramo: 
poco  di  costui  si  conosc(3,  e  sembra  strano,  che  gli 
storici  genovesi  non  pigliassero  argomento  del  mi-^ 
serabile  caso  di  contaminare  la  fama  del  Sampiero: 
però  strenuo  soldato  Teramo  aveva  da  essere,  dae* 
cbò  in  Francia  tenesse  grado  di  colonello ,  e  gli 
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foMe  stata  oommeasa  una  compagnia  di  iSuiti;  di- 

1  oono,  che  morisse  in  duello  provocato  da  lui  a  ca- 
I  gione  di  non  so  quali  rinfacci  dello  zio  per  avere 
pessimamente  adoperato  nei  lavori  della  difesa  di 
Ajaccio,  ai  quali  egli  lo  aveva  preposto  :  ed  ìd  quei 
tempi  i  £Bktti  andavano  innanzi  alle  parole;  e  gli 
nomini  avevano  la  pazienza  oorta;  Sampiero  poi 
cortissima. 

Frattando  non  potendo  da  nna  parte  e  dall'altra 
tentare  cose  maggiori,  i  guerreggianti  si  andavano 
lacerando  a  minuto:  i  Genovesi  pigliarono  in  Capo- 
corso il  castello  di  San  Colombano,  e  dalle  fondamenta 
lo  sovvertirono  ;  i  Corsi  [lor  compenso  assaltano  il 
capitano  Antonfrancesco  Casella  mentre  si  rendeva 
alle  stanze  della  Porraia ,  e  lo  rompono  ammaz- 
zandogli sopra  cinquanta  fanti»  e  troppi  più  mala» 
mente  conciandogliene.  I  Genovesi  tentano  Lento  e 
ne  sono  respinti  «  presero  Castellare  ,  ma  veruna 
sconfitta  al  mondo  pareggiò  mai  cotesta  vittoria  : 
i  difensori  sommavano  a  cento,  capitanati  da  certo 
Maso  uomo  oscuro,  e  tuttavia  meritevole  di  fama: 
gli  assalitori  a  due  mila;  muniti  di  cannoni;  dal 
Yistarino,  e  dall'Adalentado  condotti;  quei  di  den- 
tro considerato  lo  sforzo  nemico,  e  la  penuria  di 
cibo  e  di  lievanda  in  cui  si  versavano  mandarono 
due  uomini  per  accordare,  i  quali  giunti  appena  al 
cospetto  deirAdalentado  furono  da  lui  villanamente 
non  meuocliè  crudelmente  fuili  mettere  a  pezzi,  onde 
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il  presidio  di  Castellare  disparato  di  salute  menò 
le  mani  più  ferooe,  che  leone  le  granfie:  dopo  dne 

ore  i  Genovesi  lacerati  si  ritirano  mulinando  ven- 
detta :  ma  nel  colmo  della  notte  Maso  ,  ed  i  com- 
pap^ni  usciti  dalla  parte  che  parve  loro  meno  vigi- 
lata cercarono  scampo  nella  fuga;  a  taluni  incolse 
bene,  ad  altri  no,  chò  sopraggiunU  andarono  a  fil 
dì  spada ,  poi  sparati ,  e  per  le  fumanti  yiscere  si 
videro  gli  Spagnaoli  firugare  in  traccia  degli  scodi 
di  oro.  che  reputavano  trangugiati  dai  fuggitivi. 
Empio  atto  praticato,  come  altrove  notai,  dai  ro-' 
mani  nello  assedio  di  Gerusalemme  sopra  i  giudei, 
perocché  prima  che  l'uomo  si  perfezioni  nello  inci- 
vilimento è  ci  ha  che  ire  ,  ma  rispetto  a  iniquità 
ei  nacque  di  tutto  punto  compito.  Ne  meglio  si  con- 
duoevano  le  milizie  del  conte  di  I^odrone  nel  Ve- 
scovado, trovando  i  luoghi  indifesi ,  condossiachò 
a  cotesti  tedeschi  non  ci  era  verso  di  persuadere 
che  potendosi  pigliare  la  roba  Tavessero  a  pagare. 
I  Corsi  però,  nelle  circostanti  macchie  si  mordevano 
le  mani  per  impazienza  di  vendetta;  a  conseguire  la 
quale  terribile  nonmenochè  memoranda  spedirono 
oratori  fino  a  Corte  onde  il  Thermos  gli  accomo- 
dasse di  alcune  milizie  italiane,  e  quegli  le  conces- 
se, 800  circa  uomini,  che  arrivati  a  Sìlvareomo  ci- 
trovarono  accolti  da  4000  e  più  Corsi  ;  e  monono* 
stante  non  crederono  potersi  avventurare  nel  dub- 
bio di  etfltre  piantati  sul  più  bello  della  niaohia, 
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Dè  era  il  dobluo  ftiori  di  proponto;  onde  i  Corsi 
tornarono  al  Thennes,  fooendo  ressa  appo  lui,  che 

concedesse  loro  il  Sampiero:  meglio  s'  intendereb- 
bero in  famiglia,  e  di  leggieri  -venne  ai  medesimi 
assentito.  Il  Sampiero  uomo  spiccio  avendo  trovat») 
in  Silvareccio  taota  raccolta  dei  suoi,  che  maggiore 
non  fu  mai  nè  prima,  nò  poi,  disegnò  porsi  fra  mezzo 
al  Conte  di  Lodrone.  e  airAdalentado  opprimendo 
innaosi  tratto  i  Tedesobi  sparsi  per  il  YescoTado,- 
e  dopo  Toltarsi  contro  gli  Spagnuoli  stanziati  nella 
Venzolaeca:  leyati  ad  altissima  speranza  lo  segui- 
tano i  Corsi  ai  quali  con  Sampiero  alla  testa  pa- 
reva non  poter  perdere  nè  anco  contro  tutto  il 
mondo:  tra  la  Venzolasca  e  il  Vescovato  ,  rinve- 
nuto un  luogo  acconcia  alle  insidie,  imboscò  Raf-  | 
foello  Gentili  da  Brando  con  cinqueoento  Corsi  del-  ! 
rOreto  osi  a  tenere  fermo,  ai  quali  aggiunse  otto- 
oento  fanti  italiani  soldati  Tscohi  ed  usi  alle  ha- 
rufifo  :  compito  loro  era  ,  che  caso  mai  gli  Spa- 
gnuoli dalla  "Venzolasca  si  fossero  mossi  a  soccor- 
rere gli  Spagnuoli  del  Vescovato  gli  percotessero 
all'improvviso  mettendo  ogni  loro  possa  a  far  si  che  j 
non  ne  rimanes^  pure  il  seme  ;  egli  poi  oo'  rima* 
nenti,  e  si  afferma  sommassero  a  4500,  scese  giù 
dal  monte  Santo  Angiolo  arrivando  fino  a  Caroa- 
rone  luogo  due  miglia  circa  distante  dal  YesooTato 
sensa  ohe  il  nemico  ne  pigliasse  odore:  ora  meo-  j 
tre  per  tragetti  dirupati  e  rimoti  si  va  accostando  , 


Digitìzed  by  Google 

— 


1»  BAMPIIRO  d'ornano.  f|| 

per  avventarsi  a  mò  che  il  falco  costuma  per  co- 
testi colli,  ecco  dal  piano  verso  Casaccani  un'aomo 
avvisarlo  come  dalla  parte  di  Bastia  venisse  gen- 
te, forse  tre  insegne  in  tutto,  inoaminate,  a  quanto 
pareva,  verso  il  Golo.  Di  vero  erano  le  oompa^ie 
di  fresoo  arrivate  dì  Genova  le  qoali  Agostino  Spi- 
noia  condneeva  per  cotesti  piatii  a  fine  di  rasse- 
gnarle ,  pagarle,  e  all'ultimo  distribuirle  negli  al- 
lof^giamenti  per  coteste  contrade,  clie  hanno  fama 
di  ubertose  fra  le  altre  corse  :  allora  Sampiero 
muta  disegno,  e  pensa  prima  di  combattere  il  Lo- 
drone  sterminare  gii  ospiti  novelli;  a  simile  intento 
tolta  seco  una  mano  di  Corsi  eh'  egli  conosceva 
eapaci  di  mettersi  ad  ogni  sbaraglio ,  gli  altri  ri- 
manda a  Carearone:  e  poi  sempre  più  coprendosi 
con  le  macchie  quatto  quatto  si  avvicina  al  Golo 
accelerando  il  passo  per  sorprendere  il  nemico  nella 
confusione  del  passo,  e  mentre  in  parte  si  trovava 
tuttavia  dall'altra  sponda  :  in  questa  gli  capita  un 
ragazzo  nelle  mani,  il  quale  lo  avverte  non  tre,  bensì 
nove  essere  le  insegne  nemiche  e  con  esse  trovarsi  il 
capitano  Agostino  Spinola,  e  il  commissario  Paolo 
Casanuova:  sostò  alquanto  pensando, seoon cinquanta 
uomini,  chè  tanti  erano  i  Corsi  ì  quali  lo  avevano 
seguitato  potesse  con  fama  di  audace ,  o  piuttosto 
con  biasimo  di  temerario  assalirlo:  lo  vinse  l'ap- 
petito di  gloria  e  la  fede  nella  sua  fortuna:  ora 
non  cammina  ma  corre,  e  sebbene  per  coteste  brio- 


su 

che  più  presto  non  potesse  ire  olii  fà  senz'ale  tanto 

gli  riuscì  avacciarsi,  che  delle  nove,  sette  inse- 
gne sole  avevano  valicato  il  fiume,  alle  quali  te- 
nevano, benché  a  stento,  dietro  le  altre  per  essere 
ingrossato  le  acque  del  Golo  a  cagione  di  pioggie, 
e  perchò  non  soccorroYa  altro,  che  una  scafa  angu* 
sta  per  traghettarli.  Di  un  tratto  i  Corsi  saltano 
in  mezzo  ai  Genoyesi  stupiditi,  non  sapendo  se  fos- 
sero pioTuti  dal  cielo,  o  sbucati  dallo  inferno,  e  ur- 
lando a  squarcia^u^ola  ;  Francia!  Francia!  sì  danno 
a  far  carne.  Lo  Spinola  quantunque  sconvolto  ba- 
dava a  gridare  stessero  fermi,  per  poco  si  ordinas- 
sero gli  arieno  oppressi,  ma  non  valsero  preghi,  nò 
minacele,  nò  esempi,  nè  nulla  :  alla  rinfusa  si  ro- 
vesciarono nel  fiume  in  cerca  di  scampo ,  e  allo 
Spinola,  6  al  Casanuova  toccò  pure  darsela  a  gambe 
se  non  yolevano  cadere  prigioni  del  Sampiero.  Na^ 
rasi  che  i  Genovesi  così  facessero  a  fidanza,  non 
s'immaginando  dalle  mille  miglia  di  essere  assaliti 
in  parte  tutta  attorno  circondata  da  piente  amica, 
che  gii  archibugieri  non  tenevano  nò  manco  la 
corda  accesa.  Nè  per  essersi  i  Genovesi  attuffati 
nel  Oolo  punto  li  lasciarono  i  Corsi  i  quali  balza- 
rono anch'essi  dentro  le  acque,  gli  agguantavano 
6  00*  coltelli  ferivano,  ovvero  ad  annegarsi  giù  nella 
corrente  spingevano  :  quelli  che  erano  entrati  nella 
scafa  s'industriavano  riguadagnare  la  sinistra  sponda, 
ond'eransi  dipartiti,  ma  troncò  loro  il  disegno  Lio- 
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nardo  da  Corie  il  qoale  gittatosi  a  nuoto  tagliò  il 
cavo  a  coi  stavano  raccomandati,  per  la  quale  cosa 

capivoltando  la  barca  diedero  tutti  l'ultimo  tuffo. 
Centocinquanta  cadaveri  furono  raccolti  lungo  le 
sponde,  e  alla  foce  del  Golo;  dei  feriti  non  tiene 
conto  la  storia,  e  mirabile  a  dirsi  cinquanta  Corsi 
poterono  tanto  ;  ma  era  con  loro  Sampiero.  — 
Troppo  maggiore  sarebbe  stata  la  strage  sole  com- 
pagnie di  Lodovico  da  Brando,  e  di  Giordano  da 
Pino  rimaste  sn  la  manca  sponda,  messi  in  as* 
setto  gli  archibugieri  non  avessero  preso  a  bersa» 
gliare  i  Corsi  che  scesi  nel  fiume  si  travagliavano 
allora  Sampiero  considerato  ,  che  ormai  lo  scapito 
superava  il  guadagno  ordinò  si  recassero  a  terra, 
ma  qui  mentre  si  voltano  per  obbedire  Guelfaccio  da 
Cardo  rimase  morto,  e  Sampiero  medesimo  rilevò  un 
arcbibngiata  nel  fianco,  onde  in  quella  stessa  sera 
con  tutti  i  suoi  si  ridusse  alla  Casablanca.  —  In- 
tanto il  conte  di  Lodrone  avvertito  della  gente  po- 
sta in  agguato  tra  la  Venzolasca  e  il  Vescovado 
colà  si  mosse  con  tre  insegne;  non  lo  stette  ad 
asp'^ttare  Ralfaello  da  Brando  il  quale  sperperati  i 
suoi  commetteva  loro  che  con  agili  passi  facessero 
capo  alla  Casablanca,  come  dì  vero  eseguirono  senza 
mancare  pure  uno;  però  Sampiero  sentendosi  molto 
della  ferita  aggravato  su  di  una  barella  si  fece  por* 
tare  ad  Ajaccio,  e  cosi  ebbe  fine  un  impresa  otti- 
mamente pensata,  e  bene  anco  compita  ,  ma  che 
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come  ricca  di  gloria,  così  non  fu  del  pari  vantag* 
giosa  alle  fortune  della  Corsica. 

Udendosi  dal  Thermes  come  i  Genovesi  innanzi 
tempo  volessero  entrare  in  campagna  per  vedere 
se  riuscisse  loro  qualche  bel  tratto  oltreraonte  , 
surroga  Jacoposanto  da  Mare  al  Sampiero,  e  lo 
manda  a  vigilare  i  passi  dei  colli,  onde  dalla  banda 
Orientale  della  isola  si  varca  alla  occidentale;  i 
quali  passi  allora  erano  otto,  chi  più,  chi  meno, 
ma  dirupati  tutti  ,  e  dai  Corsi  detti  focate.  —  1 
Genovesi  frementi  delle  patite  batoste  mandano  a 
ruba,  Casacconi,  Grezza,  e  Rustino  ;  il  Merello  af- 
ferma, che  fecero  bene  perchè  la  troppa  mansue- 
tudine  guasta  i  popoli,  ed  il  soverchio  rompe  il  co- 
perchio ;  le  sono  le  consuete  piaggerie  di  anime 
vendute  :  fatto  stà,  che  coteste  asprezze  furono  ri- 
prese come  barbarie,  e  peggio,  di  cui  ebbero  i  Ge- 
novesi a  pagare  subito  le  pene,  imperciocché  gli 
stranieri  presi  al  soldo  della  Repubblica  rubassero 
a  due  palmenti,  nè  a  cose  ordinate  ci  fosse  modo 
attutirli;  adesso  poi  eccitati  dallo  esempio  niente 
conoscevano  di  sacro ,  onde  gli  Spagnuoli  calati 
nella  Casablanca  svaligiarono  la  casa  a  Camillo  , 
che  pigliava  il  nome  dalla  sua  terra,  dove  i  Ge- 
novesi avevano  depositato  il  miglioramento  delle 
loro  masserizie,  del  quale  successo  ci  fu  un  gran- 
dire;  e  l'Adalentado  ebbe  a  giustificarsi,  a  cercare, 
e  a  rendere  gran  parte  degli  arnesi  rapiti,  e  final- 
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mente  a  consegnare  il  ladro,  il  quale  pagando  per 
tutti  fu  mandato  in  galera,  ma  ci  stette  poco.  L'A- 
dalentado  che  avrà  avuto  mezzo  il  furto,  forse  non 
seuii  giusto,  e  ad  ogni  modo  non  avrà  reputato 
sicuro  che  il  suo  oomplioe  patisse  tutta  la  pena. 

U  conte  di  Lodrone  scorrazsando  per  le  terre 
circostanti ,  dalla  Casinca  un  di  si  spinse  fino  al 
monte  San  Angiolo,  dove  ruppe  una  banda  di  Corsi, 
e  quinci  procedendo  si  avvicinò  al  campo  di  Jaco- 
posante  posto  in  Morosaglia  ;  e  male  gl'incolsG  per- 
chè la  moltitudine  dei  Corsi  gli  mirava  .sopra  ,  e 
gli  sconquassava  le  ordinanze  degli  Italiani,  nè  mi- 
nor danno  soffersero  i  Tedeschi  comecché  non  si 
sbandassero  ;  però  anco  questi  in  sembianza  di  vinti 
ebbero  a  ritirarsi  perseguitati  pertinacemente  fino 
al  colle  del  Cotone  dai  Corsi  inviperiti.  Allo  Spi- 
nola essendo  riferita  la  nuova,  che  anco  1  Tedeschi 
rotti  andavano  in  volta,  tra  sbigottito  e  feroce  ri- 
chiama gli  Spagnuoli  dal  Castellare  ordinando  loro 
che  prima  di  venirsene  via,  lo  ardano,  e  così  fe- 
cero; comandò  altresì  che  tutte  le  propinque  ville 
dieno  alle  fiamme  onde  non  se  ne  approfitti  il  ne- 
mico; ma  ciò  non  fu  mandato  ad  afiètio,  perocché 
indi  a  breve  giunse  la  nuova,  che  i  Tedeschi  quan- 
tunque malconci  crassi  rimasti  saldi,  onde  lo  Spi- 
nola volendo  su  qualcuno  sfogare  la  rabbia  della 
provata  paura,  mise  le  mani  addosso  al  mendace 

novelliere,  che  fu  trovato  essere  un  sergente  ita- 
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liano,  ed  ordinò  che  li  per  lì  glielo  impiccassero 
per  la  gola.  Lo  Spinola  e  il  Lodrone  si  appuntano 
adesso  a  vendicare  Tonta  della  sconfitta  ;  messi  as- 
sieme duemila  fanti  fra  Tedeschi,  e  Spagnuoli,  tutta 
la  cavalleria ,  e  quanti  più  poterono  corsi  amici , 
andarono  ad  ingagiriare  battaglia  con  Jacoposanto 
fermo  al  campo  della  Morosaglia  e  vinsero:  della 
perduta  battaglia  si  adducono  varie  le  cagioni:  smi- 
nuiti i  Corsi  dal  lato  d'Jacoposanto,  perocché  non 
aspettando  essi  l'assalto  nel  giorno  che  correva , 
il  quale  era  sabato,  avevano  deserto  il  campo  per 
recarsi  a  casa  a  provvedere  il  pane  che  appunto 
in  cotesto  dì  si  costuma  cocere  nelle  famiglie:  ine- 
sperto Jacoposanto  il  quale  invece  di  disseminare 
i  suoi  per  tanti  sentieri,  avrebbe  dovuto  raccogliersi 
grosso  per  avventarsi  là  dove  avesse  veduto  spun- 
tare in  arme  il  nemico  :  al  contrario  altri  lo  ripi- 
glia perchè  non  prendesse  i  varchi,  come  quello , 
che  potendo  valersi  di  soldati  in  copia  gli  avreb- 
be agevolmente  chiusi  tutti.  —  Investigare  sif- 
fatte vicende  non  rileva.  —  Lo  Spinola  per  ren- 
dere imperitura  la  memoria  della  sua  vendetta  bru- 
cia Rustino,  Ampugnano,  Vallerustie,  e  Tavagna: 
il  Thermes  a  sua  posta  impaurito  si  ritrae  dentro 
terra;  temendo  di  Ajaccio  vi  si  rinchiude,  lasciate 
con  piccolo  presidio  le  fortezze  di  Campoloro  e  di 
Corte,  per  modo  che  se  lo  Spinola  si  fosse  spinto 
innanzi  facilmente  le  avrebbe  occupate,  ma  volendo 
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Ire  cauto  statai  aspettare  rinfiurzl,  i  quali  egli  sa- 
peva prossimi  ad  arrivare. 

Il  Doria  tra  pel  sospetto  della  venuta  dell'armata 
turohosca,  e  tra  per  essersi  in  cotesti  giorni  accesa 
più  furiosa  che  mai  la  guerra  di  Siena,  giadioò 
spediente  aspettarne  la  fine  innanzi  di  movere  alla 
espognazìone  di  Ajaccio;  non  per  tanto  cessarono 
del  tutto  le  armi  ;  tra  le  altre  avvisaglie  fu  nota- 
bile quella  accaduta  fira  alcuni  cavalieri  corsi,  e  la 
scorta  che  accompagnava  a  Bastia  gl'infermi ,  e  i 
feriti  delle  com{)agnie  del  conte  di  Lodrone:  le  fe- 
cero impeto  addosso  su  la  spiaggia  nel  luogo  detto 
Fruneiole  ;  veuUcinque  i  nostri ,  ventiquattro  i  ne- 
mici, di  questi  quattordici  giacquero  morti,  dieci 
i  feriti;  di  quelli  due  soli  morti ,  i  quali  con  bar> 
baro  consìglio  furono  dal  tedesco  Lodrone  &tti 
appiccare  a  due  sughere  lungo  la  via:  rabbia  di 
orso  non  già  vendetta  di  uomo:  caso  di  mag^or 
momento  era  la  presa  di  Corte:  essendo  giunte  a 
Balagna  cinque  coini)agnie  di  Orazio  Brancadoro , 
e  sette  del  conte  Giovanni  Sanguine,  raccolte  su 
quel  di  Napoli,  il  Doria  si  avvisò  cavarne  partito 
per  cotesta  impresa  alla  quale  prepose  il  Visconte 
Cicala  guerriero  in  terra,  ed  in  mare  prestantissi- 
mo ;  per  rinforzarlo  gli  mandò  da  Bastia  lo  Spi- 
nola, e  il  Lodrone:  di  Spagnuoli  ne  spediva  solo 
trecento,  che  violenti  e  ladri  temè  non  gli  buttas- 
sero sottosopra  il  paese  ;  ebbe  cura  il  Cicala  di 
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sbarcare  in  Ostriconi  due  mezzi  cannoni,  che  per 
via  oltre  il  presagio  agevole  e  piana  trainò  fino 
sotto  Corte  :  raccolte  insieme  tutte  queste  milizie 
trovarono  essere  sufficienti  ad  espugnare  il  castello 
di  Corte  quando  anco  si  fosse  difeso  ;  ma  è  non 
fu  il  caso,  perchè  il  Capitano  Guascone  dopo  alcuni 
pochi  tiri  si  arrese,  il  quale  conoscendosi,  appena 
commesso,  caduto  in  troppo  gran  fallo  ,  si  peritò 
presentarsi  al  Thermes  ,  e  si  condusse  in  Francia 
con  la  speranza  di  onestare  meglio  alla  lontana  il 
malfatto,  ma  non  gli  valse,  che  il  Re  messogli  le 
mani  addosso  ordinava  che  senza  intermissione  lo 
impiccassero  :  anco  ai  soldati  toccò  la  mala  ven- 
tura, cha^l  Thermes  respinta  ogni  scusa,  cacciò  al 

remo.  /       '  *  %  • 

per  noi  furono  riferiti  casi  anco  troppi  donde 

si  ricava  il  truce  animo  dei  Genovesi  contro  ai 
Corsi,  giovi  però  notarne  qui  un  altro,  il  quale  forse 
più  e  meglio  di  ogni  altro  lo  chiarisce.  Venuto  il 
tempo  della  messe  Andrea  Doria,  mediante  pubblico 
bando,  concesse  salvocondotto  ai  Corsi  raccolti  sui 
monti  ,  perchè  senza  timore  alcuno  scendessero  a 
segare  il  grano  seminato  alla  pianura,  e  gli  scrit- 
tori Genovesi  aggiungono,  che  parecchi  biasimarono 
questa  risoluzione  come  concetto  di  padrone  piut- 
tosto amorevole,  che  prudente.  Certo  se  i  Corsi 
morivano  di  fame  non  importava  si  ravvedessero, 
ma  terra  senza  uomini,  e  senza  armenti  è  campo- 
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santo  :  però  non  moMO  il  Boria  la  pietà ,  bensì  il 

pensiero,  die  spento  il  popolo  cessa  la  causa  di 

conquistare  la  terra  che  abita  ;  molto  più  se  que- 
sta terra  sia  Corsica  per  colpa  di  uomini,  e  di  na- 
tura se  non  infeconda,  almeno  sotto  le  altre  itali» 
che  scarsa. 

Però  anoo  i  C!or8Ì  quando  lo  potevano  le  rìcei^ute 
ingiurìe  con  usura  di  sangue  pagavano,  cod  quando 
caedata  una  nave  genovese  dairarmata  iurcbesca 
di  Algeri  ruppe  su  la  spiaggia  della  Padulella  i 

Corsi  furono  sopra  ai  naufraghi,  e  non  pure  gli 
spogliarono,  e  gli  offesero,  ma  stettero  a  un  pelo 
di  venderli  schiavi  ,  nondimanco  o  fossero  i  con- 
forti altrui,  0  un  senso  loro  intimo  di  religione  se 
ne  astennero:  al  contrario  lo  Spinola  per  questo 
caso  indraeato  mandò  Orazio  Brancadoro  in  Tava> 
gna,  e  in  Morìani  perchò  le  terre  guastasse,  e  gli 
uomini  ammassasse;  comando  da  cotesto  feroce 
troppo  bene  eseguito  :  io  poi  non  so  come  T  arci- 
diacono Filippini  s'ingegni  attenuare  il  fatto  affer- 
mando come  costui  non  si  diportasse  crudelmente, 
mentre  il  Merello  dichiara  aperto,  che  dove  il  Bran- 
cadoro scorse,  saccheggiò  ed  arse  qmnti  casaU^  e 
terre  poUite,  ed  essendogli  i  paesani  in  grosso 
numero  venuti  innansi  per  trattenerlo  molti  ne  uo* 
cise,  e  gli  altri  cacciò  :  onde  anco  questo  poamamo 
porre  in  sodo  per  confessione  dei  QenoveSf,  cb'essi 
ammazzavano  i  nemici  loro,  e  i  Corsi  do.  Ben  aveva 
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il  Thermes  presagendo  la  vendetta,  ed  eziandio  ri- 
chiesto, spedito  a  quella  volta  Jacoposanto  da  Mare, 
per  la  difesa  delle  terre,  e  dei  terrazzani,  raa  non 
giunse  in  tempo  ;  quinci  per  certa  sua  spavalderia 
si  condusse  a  trovare  il  nemico  fin  sotto  le  mura 
di  Bastia ,  che  sortito  grosso  ,  e  infellonito  lo  re- 
spinse ;  allora  cavalcò  in  Balagna,  e  lì  rimase  sia 
per  ridurre  i  popoli  alla  parte  dei  Francesi,  sia  per 
impedire  che  quei  di  Calvi  fin  costà  scorrazzassero 
a  foraggiare.  Ma  in  quel  torno  accaddero  a  Corte  e 
nel  Niolo  gravissimo  venture  per  causa  dello  Spi- 
nola, che  sentendosi  male  in  gambe ,  e  temendo , 
che  ad  ogni  momento  i  Corsi  si  ribellaAsero  procu- 
rava alla  chetichella  sostenere  ora  quello ,  ed  ora 
quell'altro  dei  maggiorenti,  e  poi  levarli  di  mezzo 
come  accadde  a  Filippo  Maria  della  Venzolasca,  il 
quale  non  per  reato  che  avesse  commesso,  bensì 
per  sospetto  fece  appiccare  per  la  gola:  le  quali 
arti  la  esperienza  del  continuo  insegua,  e  del  con- 
tinuo invano,  generare  per  lo  appunto  quei  subbu- 
gli, che  intendono  prevenire,  e  di  vero  avendo  lo 
Spinola  fatto  agguantare  da  trentacinque  berrovieri 
Guglielmo  della  Rebbia,  i  popoli  ,  gittata  via  la 
pazienza  ,  lo  levarono  loro  di  mano  scannandone 
quattordici,  poi  cingono  di  assedio  il  Castello  di 
Corte,  e  lo  avrieno  preso,  se  per  ventura  non  riu- 
sciva a  Francesco  Sornacone  partitosi  da  Calvi  con 
celeri  passi  entrarvi  dentro  ;  Orlando  da  Ornano  , 
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e  Giordano  da  Sarla,  che  ce  lo  accompagnarono  ve- 
dendo tutto  il  paese  dintorno  ribollire,  di  corsa  si 
scansavano  nel  Nido,  dove  si  giudicano  in  sicuro 
stante  la  promessa  dei  popoli  :  Corsi  erano,  ed  in 
Corsi  confidayano  ;  i  Niolini  afferrano  la  occasione 
della  vendetta,  che  mai  non  manca  a  cui  Tattende 
e  sa  acchiapparla  ;  trattili  pertanto  nelle  insidie 
allo  improvviso  si  voltano  loro  contro  :  gli  stessi 
Corsi  stipendiati  dai  Genovesi  adoperano  in  danno 
di  costoro  le  spade  noleggiate  a  difenderli;  comec- 
ché gli  storici  Genovesi  narrino  altrimenti,  la  paura 
grinvase,  rotti  gli  ordini  sbandaronsi,  e  dietro  loro 
i  Corsi  in  caccia  come  a  belve  nei  boschi;  la  più 
parie  uccisero,  molti  i  prigioni,  taluno  scampò.  Or- 
lando e  Giordano  ira  questi,  o  per  virtù,  o  per 
sorte. 

11  Thermos  avrebbe  per  certo  proseguito  il  corso 
della  prospera  ventura  se  por  avvisi,  che  gli  vennero 
di  Francia  non  fosso  stato  costrftto  a  mandare  su 
quel  di  Siena,  dove  le  cose  del  He  pericolavano , 
tutte  le  fanterie  italiane;  di  che  notificati  i  capi 
•  risposero:  magari!  purchÒ  loro  si  contassero  sette 
paghe,  di  tante  affermandosi  creditori  :  alle  quali 
pretensioni  rispondeva  il  Therraes  non  doverne  eccet- 
to che  tre  ,  e  le  alti'e  quattro  corrergli  V  ohbligo 
distriìmire  fra  il  popolo  di  Corsica  ,  di  cui  alle 
spalle  SI  erano  pasciuti  i  soldati,  mentre  per  i  ca- 
pitoli della  condotta  essi  dovevano  farsi  le  spese 
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da  se.  Centra  cupidità  no  a  valse  mai  ragione,  dac- 
ché cotesta  conosce  il  torto,  e  di  torto  si  nutrica; 
però  presero  le  armi  contra  al  capitano,  e  due  can- 
noni appuntarono  contro  la  sua  abitazione,  il  Ther- 
mos mordendo  il  freno  piegava  e  pagava,  venute 
poi  le  galee  su  quelle  i  soldati  imbarcò  trattenendo 
con  sue  girandole  i  capi  del  tumulto  in  terra,  quando 
poi  li  vide  soli  gli  aggavigna,  e  ai  merli  della  for- 
tezza gl'impicca:  tra  questi  noi  con  dolente  cuore 
ricordiamo  Giglio  nipote  di  Giovanni  da  Torino 
diverso  troppo  dallo  zio  nel  posporre  il  debito  del 
soldato  alla  cupidità  del  treccone  :  in  questo  altro 
pari  a  lui,  che  non  consenti  ire  a  morte  come  un 
montone,  ma  tratta  fuori  la  spada  si  difese,  finchò 
il  braccio  gli  resse  ;  caduto  offeso  da  cento  ferite 
non  gli  risparmiarono  il  capestro  ma  egli  non  lo 
sofferse;  lo  impiccarono  morto. 

Lo  Spinola  informato  di  questi  successi  disegnò 
cavarne  il  maggior  prò,  che  per  lui  si  potesse,  molto 
più  che  il  presidio  di  Corte  penuriando  di  viveri 
gli  aveva  mandato  a  dire  ,  che  non  sovvenuto  a 
tempo  sarebbe  stato  costretto  a  capitolare  :  per 
tanto  commise  a  quei  di  Calvi  che  lasciassero  ire 
il  Capitano  Spolverino,  il  quale  con  mille  fanti  se 
ne  venisse  nella  Balagna  ;  anco  provvide  che  il 
conte  Lodrone  movesse  da  San  Fiorenzo,  ma  que- 
sti se  ne  schermì  sotto  vari  pretesti  falsi  e  li  dis- 
se, il  vero  tacque,  e  fu  che  sentendosi  odiato  mor- 
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talmente  per  le  commesse  atrocità  ,  temeva  della 
sua  vita  ;  da  Bastia  ,  dove  potè  essere  obbedito  » 
lo  Spinola  spediva  il  Brancadoro  con  millecinque- 
oeoto  fanti;  e  Commiasario  di  tutta  la  impresa 
eleiue  Paolo  Gaaanaova  :  rontine  questo  ;  il  Bran- 
oadoro,  e  lo  SpoWerino  ù  rìaniasero  m  Balagna; 
insieme  oongiiinti  oaooiassero  Qìacoposanio  su  Lento, 
e  quindi  sboccando  al  ponte  alla  Leccia  riuscissero 
sul  cammino  di  Corte.  Ora  Giacoposanto,  che  stava 
sulle  intese,  appena  seppe  giunto  lo  Spolverino  a 
Belgodere  nel  concetto  d'impedirgli  col  Brancadoro 
si  congiungesse,  notte  tempo  lo  assaltò  improvviso 
e  potè  farlo  avendo  saputo  il  nome  del  santo  ^  dato 
alle  sentinelle  del  campo,  le  quali,  deluse  lasciaronlo 
passare,  e  poi  rimasero  oppresse.  IjO  SpolYorìno  non 
si  sbigotU  pel  subito  accidente  :  all'opposto  messosi 
avanti  ai  suoi  con  voce  ,  e  con  esempio  rincoran- 
doli tutta  notte  difese  gli  alloggiamenti;  venuta 
l'alba  sortì  con  tanto  impeto,  che  voltò  in  fuga  i 
Corsi  uccidendone  non  pochi  :  siccome  avviene  egli 
avrebbe  riportato  più  splendida  non  meno  che  più 
fruttuosa  vittoria  se  proseguiva  la  caccia  ;  ma  le 
volgarità  piacciono  agli  intelletti  volgari;  sembra 
apotegma  da  cavarglisi  il  cappuccio  quello  che  suona: 
al  nemico  che  fugge  ponte  di  oro,  —  e  sowente  erra. 

*  Allora  eoli  cUaminÉl  1*  puoi*  daut  per  Mgno  alle  ronda ,  soo* 

lineile,  ascolie,  pattuglie ,  vedette,  ed  ai  corpi  di  guaidia,  tmpoiweliè 
a  tale  uopo  ai  adoperane  il  noine  di  un  mdU». 
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Giacoposanto  si  ritrasse  alla  Petrera  di  Caccia 
luogo  difendibile  molto  pei  colli  dirotti,  e  pel  fiu- 
me Asco;  donde  era  mestiere  passare  se  pure  si 
voleva  scendere  al  ponte  alla  Leccia  :  tuttavìa  si 
Motiva  sbaldancito  per  le  botte  sofferte  parendogli 
non  OBsere  leoondo  il  bisogno  capace»  e  poco  re- 
putato fra  i  SQoi ,  fiicchò  non  ri  lasciando  vincere 
dalla  prosunnone,  come  deve  fare  ogni  cittadino  di 
giudizio,  e  dabbene,  mandò  a  dire  al  Thermos,  che 
se  non  voleva  vedere  i  Genovesi  correre  fino  a 
Corte  a  rinforzare  il  presidio  del  Castello,  ed  a  ri- 
bellargli tutte  cotesto  terre,  gli  spedisse  di  corto 
validi  aiuti,  e  più  di  ogni  altro  sussidio  validissimo 
il  Sampiero;  della  quale  cosa  forte  ri  turbava  il 
Thermes,  oome  colui  che  lo  sapeva  sempre  afflitto 
della  rilevata  ferita,  tuttavia  più  per  non  mancare 
al  debito,  che  per  isperanza,  che  avesse  di  vederlo 
iu  piedi  gliene  fece  motto  ,  ed  il  Sampiero  pronto 
rispose:  «  non  si  confondesse,  andrebbe  come  po- 
•  trebbe.  *  Di  fatti  andò  con  150  cavalli  e  700 
guasconi,  e  camminando  forte  raggiunse  Giacopo- 
santo, che  ri  era  ritirato  al  ponte  sotto  Omessa 
riparandosi  per  certe  viuzze  scoscese  e  nondimanoo 
con  la  febbre  addosso  di  essere  da  un  punto  all'al- 
tro assalito  ed  oppresso.  Quale  e  quanta  Tallegria 
dei  Corsi  nel  sapere  tornato  Sampiero  non  può  con 
parole  significarsi  :  dallo  abbattimento  passati  di 
botto  alla  baldanza  pestavano  i  piedi  per  impazionza 
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di  menare  le  man!  :  qtiesta  fldaeia  di  yincere  in 

gran  parte  accertava  la  vittoria,  e  da  ogni  lato  si 
vedevano  scendere  giù  dai  monti  chiamati  dai  suoni 
rauchi,  e  non  pertanto  profondi  del  nicchio  marino, 
nella  loro  favella  detto  Colombo^  e  modulati  in  guisa 
ohe  anco  ai  più  lontani  annunziavano  la  presenza 
del  Sampiero  fra  loro  :  difficile  anco  nelle  milizie 
ordinate  a  quei  tempi  contare  i  combattenti,  nelle 
tumultuarie  impossibile,  pure  giudicano  sommassero 
a  duemila.  Il  Sampiero  ai  cavalli  prepone  subito 
Giacoposanto,  per  se  tenne  i  Corsi,  a  capo  dei  Gua- 
sconi lascia  il  Muutestrucco  nipote  del  Thermes  ; 
dai  Corsi  amici  il  dì  col  fumo,  la  notte  co'  fuochi 
egli  era  avvisato  di  quello  che  il  nemico  faceva,  e  sto 
per  dire  pensava,  i  Genovesi  poi  o  nulla  sapevano  o 
con  Maoi  notizie  le  spie  corse  li  scarrucolavano; 
quindi  ò  che  il  Sampiero  potò  movere  la  sua  gen- 
te, inconsapevole  il  nemico,  e  la  sua  ordinanza  fa 
questa;  i  Guasconi  incamminò  su  per  la  via  piana, 
Giacoposanto  spinse  innanzi  co'  cavalli  per  le  aspre 
vie  del  monte,  ed  egli  pure  per  cotesto  sentiero 
gli  tenne  dietro:  —  però  quando  con  lena  affan- 
nosa giunse  una  vedetta  al  Brancadoro  per  dirgli 
che  il  nemico  gli  stava  addosso  ebbe  a  strabiliarne, 
ma  siccome  non  correva  stagione  di  dondolarsi, 
raeoolti  i  capitani,  consulta  il  da  farsi:  ò  ci  era 
poco  da  deliberare  ;  bazza  se  scappando  avrìeno  po- 
tuto salvarsi  I  Allora  il  Brancadoro  mette  fuori  un 
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bando  per  avvertire  i  soldati  riposino,  e  mangino: 
quanto  prima  si  andrebbe  a  Corte  ;  incominciata  la 
marcia  di  vero  sfila  da  cotesto  lato  lungo  monte,  sic- 
ché al  Sampiero  che  gli  stava  schierato  paralello 
di  fianco  parve  bene  sostare  per  assalirlo  alle  spalle 
e  quantunque  di  tanta  trascuranza  nemica  egli  non 
andasse  capace;  pure  stava  quasi  per  richiamare 
Jacoposanto  che  nel  presagio  della  ritirata  nemica 
aveva  spinto  verso  il  Nebbie;  a  cavarlo  di  dubbio 
valse  la  opera  di  Francesco  di  Attalla  suo  sergente, 
che  posto  da  lui  a  vigilare  su  di  una  pendice  donde 
tutto  intomo  scopriva  il  paese,  lo  informò  per  via 
di  fumate  come  il  nemico  svolto  il  monte,  e  così 
uscito  dalla  vista  del  Sampiero  invece  di  prose- 
guire per  la  via  di  Corte  si  ripiegasse  per  sentiero 
traverso,  accennando  volersi  ricoverare  nel  Nebbie. 
Il  Brancadoro  con  avvisato  consiglio  pose  nell'  a- 
vanguardia  i  Corsi,  che  stavano  al  soldo  di  Genova 
con  le  bagaglie,  o  perchè  gli  disponessero  bene  il 
paese  o  fossero  i  primi  a  toccarne;  dove  le  cose  si 
mettessero  bene  occupassero  i  varchi  delle  Case 
nuove,  e  del  colle  di  Tenda,  e  quivi  stessero  ;  ai 
quali  comandamenti  i  Corsi  obbedendo  erano  giunti 
ed  avevano  oltrepassato  Pietralba  lasciando  però  un 
poco  indietro  le  bagaglie ,  senonchè  sopraggiunto 
co'  cavalli  Giacoposanto  senza  punto  curarsi  dei 
Corsi,  anzi  studiando  di  non  molestarli  per  isviarli 
dalle  parti  dei  Genovesi  come  più  tardi  successe. 
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si  mette  in  mezzo  della  via.  Indi  a  breve  arriva 
il  Brancadoro ,  il  quale  trovandosi  contro  ogni  sua 
aspettativa  chiuso  il  varco  a  proseguire  il  cammino, 
posta  mano  all'arme  prese  a  operare  da  quel  prò 
soldato  ch'egli  era  ;  dalla  parte  di  Giacoposanto  si  fece 
prova  del  medesuno  yaloret  dui'  con  animo  più  Iwldo  . 
sapendo  il  soccorso  certo  e  Ticino.  Il  MoraUo  ge» 
novese  narra,  che  i  oaTalli  corsi  fbrone  al  tatto 
rotti ,  e  che  i  Genovesi  avrieno  molto  agevolmente 
potuto  mettersi  in  salvo,  se  vinti  dal  soverchio  ar- 
dore non  si  cacciavano  anch'essi  a  perseguitarli  per 
la  costiera  ;  e  non  è  vero  ;  i  Genovesi  combatterono 
sempre  di  lena,  un  roYescio  di  acqua  caduto  allo 
improvviso  nooqne  assai  alle  miocie ,  ed  alle  pol- 
veri degli  archihogi,  e  non  si  disanimarono,  giun- 
sero perfino  a  ricnperare  le  hagaglie,  ma  non  la 
poterono  spontare,  sicchò  mentre  da  una  parte,  e 
dall'altra  si  travagliavano,  ecco  ruinare  giù  il  Sani- 
piero,  e  dietro  lui  il  Montestrucco,  il  quale  con 
tale  irresistibile  urto  gl'investirono,  che  senza  fare 
resistenza  alcuna  sbandaronsi  disfatti  prima  dal  ter- 
rore, che  dalle  armi  e  di  ciò  porge  teetimoniania  il 
piccolo  nomerò  dei  morti  neUa  zoflEà,  però  che  da 
amhe  le  parti  appena  sommarono  a  died»  Lo  stesso 
Morello  bugiardamente  aggiunge,  che  i  Genovesi 
tiratisi  su  di  un  colle  assai  bene  sostenevano  lo 
impeto  degli  assalitori,  ma  che  i  Corsi,  i  quali  seco 
loro  militavano,  alla  sprovvista,  felloni,  e  traditori 
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voltarono  le  armi  contro  ossi;  ed  in  conferma  narra 
come  questi  misleali  non  vergognassero  più  tornar- 
sene a  Bastia  dove  lo  Spinola  fece  appiccare  Ne- 
grone  da  Cardo,  ed  altri  parecchi  convinti  di  tra* 
dimenio.  Invece  Negrone  nel  eapplisio  non  ebbe 
compagni,  nò  si  trova  narrato  da  veruno  il  tradi- 
mento ;  per  lo  contrario  leggiamo .  e  lo  confessa 
anco  il  Morello ,  che  i  Goni  forono  dal  Branca* 
doro  spediti  avanti  ad  accertargli  il  passo ,  per 
la  quale  cosa  se  erano  trascorsi  oltre  non  si  com- 
prende come  si  potessero  poi  trovare  anco  in  mezzo. 
In  simili  venture  U  capitano  dei  vinti,  ed  i  vinti 
cercano  sempre  un  pretesto  per  onestare  la  propria 
vOtà,  e  il  primo  lo  &  eziandio  per  non  torre  il  onore 
di  corpo  ai  secondi,  perchò  terminando  essi  col  cre- 
dere, cbe  cessero  al  tradimento  non  al  valore  si  fi- 
dino riprovarsi  alla  zuffa  ;  però  nelle  solenni  bat- 
titure sempre  si  bocia  al  tradimento  ,  o  un  tradi- 
tore si  trova  a  cui  si  applica  giusto  senza  una 
grinza  lo  antico  detto  :  chi  il  suo  cane  vuole  am- 
mazzare un  protesto  sa  trovare.  Anco  Novara 
ebbe  il  Generale  Kamorino,  e  forse  un  di  la  storia 
scavando  cotesta  fossa  ci  troverà  non  un  traditore, 
ma  un  tradito,  o  se  pure  un  traditore,  conoscerà 
come  non  solo,  bensì  in  compagnia  di  altri  e  più 
molti  avrebbe  dovuto  essere  sepolto  là  dentro.  In 
cotesta  rotta  persero  la  vita  oltre  a  duecento  Ge- 
novesi, ma  colti  nella  fuga,  e  con  ferite  nelle  spalle, 
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0  ammazzati  per  terra,  fra  i  quali  un  Capitano  ita- 
liano ;  mille  i  prigioni,  il  Brancadoro  con  essi,  lo 
Spolverino,  il  Commissario  Casanuova,  e  la  massima 
parte  degli  così  capitani,  oome  uffìziali  inferiori. 
Morì  in  questa  giornata  Jaooposanto  da  Mare  ;  e 
quantunque  intomo  alla  morte  di  lui  oorrenero 
strane  nocelle ,  la  Yorità  ò  questa  :  mentr'egli  se- 
guita alacremente  il  corso  della  Tittorìa,  e  quanti 
giunge  con  la  spada  tanti  uccide ,  un  soldato  che 
giaceva  in  terra  con  la  coscia  rotta  ,  disperando 
perdono  gli  sparò  nel  petto  lo  archibugio,  e  lo  stec- 
chi su  Tatto.  Non  ehbe  troppo  compianto  costui, 
imperciocché  i  Genovesi  da  esso  si  reputassero  tra- 
diti, e  i  Corsi  lo  tenessero  in  sospetto  :  sorte  ordi- 
naria  di  cui  ciondola  per  impulso  estemo  :  chi  im- 
pelato nella  sua  costanza  sta  formo  alcuni  odiano, 
altri  amano,  ma  rispettano  tutti. 

Ne  miglior  fato  incolse  piii  tardi  ai  ma^jgiorenti 
dei  capitani  genovesi  caduti  prigionieri,  impercioc- 
ché essendo  stati  con  onesta  taglia  dal  Therraes 
dimessi  capitarono  a  Corte  (la  quale  per  difetto  di 
cibaria  non  potendo  più  reggere  si  era  arresa  ai 
Francesi)  dove  furono  ospitati  cortesemente  dal  Go> 
Tcroatore,  nella  di  cui  casa  trattenendosi  dopo  cena 
Tennero  fra  loro  a  parole,  e  dalle  parole  trapassando 
ai  fatti  lo  Spolverino  con  lo  aiuto  di  due  servitori 
ammazzò  Giordano  da  Pino,  donde  alterandosi  ter- 
ribilmente la  terra,  il  Governatore  ad  attutire  il  tu* 
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multo  uno  dei  servitori  alla  spiccia  impiccò,  e  lo 
Spolvoriiio  con  altro  famiglio  mise  in  prigione.  Dopo 
due  giorni  fu  data  licenza  di  partire  al  Branca- 
doro,  e  ad  Antonmaria  Spinola,  e  comecché  in  essi 
non  fosse  di  cotesto  omicidio  colpa  dò  peccato,  tut* 
tavia  li  fece  scortare  fino  al  Borgo  dove  giudican- 
dosi sioorì  rimandarono  indietro  la  scorta;  ma  di* 
lungatisi  qmnoi  non  bene  un  miglio  s'imbatterono 
in  Ludovico  da  Brando  cognato  di  Giordano,  il  quale 
male  informato  del  caso,  e  credendone  complice  il 
Brancadoro  veniva  con  fellonesco  animo  contro  di 
luì:  appena  ei  li  vide  disse  ad  Antonmaria  pruse- 
goisse  il  suo  cammino  sicuro,  al  Brancadoro  si  ap- 
parecchiasse a  morire  :  questi,  conoscendo  le  parole 
indamo  per  la  molta  fieressa  dello  assalitore,  spo* 
^iato  com'era  di  armi,  se  togli  la  spada ,  e  uno 
schioppetto  a  ruota  non  trovò  meglio  partito,  che 
Tolto  il  oayallo  fuìri^ire  alla  dirotta  ;  e  non  gli  valse 
conciossiaccliò  Ludovico  montato  su  poderoso  ca- 
vallo tosto  gli  fosse  sopra  trapassandolo  di  una  zaga- 
glia fuor  fuora  da  petto  a  reni  :  allora  il  Branca- 
doro poichò  non  poteva  scampare  la  vita,  volle  ven- 
dicare la  morte,  e  però  volgendosi  con  tanto  impeto 
ohe  ruppe  Tasta  della  zagaglia  confittagli  in  oorpo, 
scaricò  contro  Ludovico  il  suo  schioppetto,  che  non 
prese  fhoco;  poi  mise  mano  alla  spada,  e  si  pose 
per  disperato  a  combattere.  Terribile  uomo  per 
certo  aveva  ad  essere  costui,  dacché  le  memorie 
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dei  tempi  raccontano,  che  LudoTÌco  con  lo  aiate 
dei  suoi  tre  fanti  con  molto  stento  giunse  a  smon- 
tarlo da  cavallo,  e  a  finirlo.  Lo  Spolverino  causa 
del  male  da  Corte  trasferito  ad  Aiaccio  fu  dal  Tiier- 
mes  mandato  in  terra  ferma  a  salvamento. 

Ora  dirò  come  tra  il  Tiiermee  ed  il  Sampiero  * 
aocadesae  tale  uno  soresio  per  cui  non  potendo 
più  vivere  insieme  »  fa  meatieri  richiamare  Sam- 
piero :  già  prima  al  Thermos  a  cagione  del  feroce 
e  indomito  sangue  di  lai  era  toccato  ingoiarne  delle 
amare:  fra  le  altre  questa:  stando  certo  giorno  al  | 
Vescovado  il  Thermes  con  molti  gentiluomini  cosi  | 
Francesi,  come  Corsi,  e  Italiani,  dopo  pranzo,  pio-  | 
vendo  a  scroscio,  per  sollievo  di  noia  si  misero  a  j 
giocare  a  carte:  io  non  saprei  ben  dire  in  quale 
modo  dalle  carte  venissero  a  rimbeccarsi  di  parole, 
ma  r  argomento  dalla  indole  del  giuoco,  che  Tuomo 
imbestia,  e  lo  inimica  ali* uomo,  sicché  al  colon-      {  I 
nello  Giovanni  Vitelli  scapiiò  di  bocca:  bastarjfli  I 
r animo  con  le  sue  sei  compagnie  traversare  la  Isula        !  | 
da  un  capo  ali* altro  senza  paura  dei  Corsi:  a  cui  | 
il  Sampiero  di  rimando;  quanto  a  paura  non  potere 
giudicare,  però  di  questo  accertarlo,  che  in  meno 
di  ventiquattro  ore  gli  bastava  T  animo  di  tagliare 
in  pezzi  quanti  militavano  al  soldo  di  Francia,  non 
che  lui  con  le  sae  sei  compagnie.  Il  Thermes  ciò 
adendo,  fieramente  commosso,  sbatacchiò  le  carte 
sopra  la  tavola  cessando  il  giuoco;  gli  altri  segui* 

SI 


Digitized  by  Google 


Ili  yjTA 

tando  lo  esempio  smisero,  e  per  un  quarto  di  ora 
fu  fatto  silenzio  tale,  che  si  sarebbe  sentito  zufo- 
lare una  mosca:  da  un  punto  all'altro  si  temeva 
fòsse  per  nascere  una  baruffa  delle  solenni,  che  co- 
me  piacque  a  Dio  non  successe.  I  Corsi  scrìvendo 
del  proprio  paese  parzialissimi  sempre  danno  la  col- 
pa di  tutto  al  Thermos  denigrandolo  come  uomo 
inetto,  astioso,  incapace  di  partiti  risoluti,  e  forse 
un  tantino  codardo:  e  queste  paiono  improntitudini, 
imperciocché  fu  notato  sul  conto  suo  ,  che  verun 
gentiluomo  di  Francia  venisse  tante  volto  eletto  luo- 
gotenente dei  He  quante  lui,  e  di  vero  esercitò  un 
tanto  ufficio  a  Parma,  e  a  Siena  innanzi  di  passare 
in  Corsica,  e  dopo  in  Piemonte,  a  Calais,  e  a  Pa> 
rigi;  gli  storici  dei  tempi,  e  i  suoi  compagni  di 
arme  gli  danno  fama  di  capitano  provvido,  perito, 
e  animosissimo;  nella  batta^'lia  della  Ceresola  si 
trovò  a  sbaragliare  i' cavalli  di  Ridolfo  liagliono, 
e  fù  memorabile  presto,  tanto  che  meritò  Tencoinio 
dello  univers.ile,  soldjene  per  essergli  stato  morto 
sotto  il  cavallo,  gli  toccasse  a  cadere  prigione.  II 
Brantome  racconta  avere  veduto  nello  studio  del 
Re  d'Inghilterra  il  disegno  di  cotesta  battaglia  dove' 
allato  ad  un  bosco  si  leggeva  la  seguente  iscrizio- 
ne: «qui  era  il  signore  di  Thermos,  il  quale  men- 
•  tre  combatte  una  stupenda  pugna  con  la  sua  ca- 
»  valleiia  leggera,  stramazza  in  terra,  e  cade  pri- 
«  gionierio.  » 
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La  causa  deUo  aerezio  oooorro  nella  natura  delle 
oose,  e  nello  umore  degli  uomini.  Il  Thermee  oome 
capitano  supremo  intendeva  governare  a  suo  mo- 
do; il  Sampiero  si  sentiva  di  mente  ,  c  di  opere 
superiore  al  Thermes  ;  spiccio,  veemente,  per  ve- 
runa difficoltii  sbiprotiito,  e  vincitore  di  tutte ,  lui 
seguitavano  i  popoli,  e  lui  precedeva  la  vittoria , 
e  non  trattenuto  mai  da  pericoli,  nò  da  infisr- 
mità:  capo  il  Thermos  per  patente  regia,  il  Sam- 
piero  capo  per  autorità  di  popolo,  e  di  più  per  ge- 
nio, e  per  necessità  fazioso:  dei  suoi  amid  svisce- 
rato promotore,  dei  suoi  nemici  svisceratissimo  per- 
secutore. Finché  durarono  i  comuni  periculi  si  sop- 
portarono, quando  parvero  cessati  uno  cominciò  a 
sentire  il  peso  delFaltro.  Il  Sampiero  aveva  molto 
promesso,  e  nè  tutto,  nò  a  tutti  aveva  potuto  at- 
tenere; gli  esclusi  dai  benefizi  si  accalcarono  intor- 
no al  Thermes  ficcando  male  biette  fira  bro,  lui  e 
se  vantando,  Temulo  deprimendo;  e  poichò  amore 
e  signoria  non  patono  compagnia  il  Thermes  co- 
minciò a  fare  di  sua  testa  senza  consultare  il  Sam- 
piero, avvantapfgiando  i  trascurati  quantunque  in- 
degni, e  peggio  poi  detrattori  dell'eroe;  il  quale 
preso  vento  fìcea  bastoni  ira  le  gambe  al  Thermes 
che  comincia  a  incespicare  sempre,  e  talora  a  ca- 
dere; e  se  ne  arrabbia:  la  gozzaia  cresce,  onde  il 
Thermes  dal  canto  suo  impedisce  la  consegna  della 
Signoria  della  Bx>cca  pattuito  premio  a  Bernardino 
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e  a  Piergiovanm  ds  Ornano  selantìninii  finitori  di 
Sampìero,  e  gli  altri  aderenti  di  lai  eon  ogni  ma- 
niera di  vessazione  attraversa;  gli  emuli  al  con- 
trario, e  i  competitori  avvantaggia,  e  a  Corte  con 
amplissime  lettere  raccomanda.  Per  quanto  l'uomo 
ti  porti  amore  non  può  fare  a  meno,  che  non  ci 
entri  lega  d'interesse,  e  di  molta:  quindi  gli  ade- 
renti visto»  ohe  di  qua  si  scapita,  e  di  là  si  raspa 
ciondolano;  i  gareggiatori  poi  ti  lavorano  di  strap 
foro,  e  con  motti  acerbi  ti  trafiggono.  Mandaronsi 
ambasciatori  in  Francia  e  furono  degli  amici  del 
Sampiero,  i  quali  per  lui  si  adoperarono  assai,  ma 
invano,  che  ai  molti  meriti  e  vecchi  prevalse  il 
semplice,  e  fresco  sospetto,  che  Sampiero  pensasse 
meno  alla  Francia,  che  a  tirare  T acqua  al  suo 
molino,  nÀ  in  questo  forse  tutto  era  falso,  ma  era 
altrad  Tero,  ohe  gì*  Italiani  in  Francia  sempre  in- 
contrarono animaTversìone:  astiati  e  ammirati  fin 
qui  come  artisti,  più  tardi  con  BCaria  dei  Medici, 
il  Concino,  e  il  Maasarino  tonati  come  padroni  ;  ben- 
voluti mai:  e  poi  i  Principi  sopportano  i  mediocri 
benefizi  resi  loro  dagli  uomini  mediocri,  ma  i  be- 
nefizi grandi  non  possono  soffrire  :  stupisce  il  popolo 
ohe  mira  i  grandi  benefattori  dei  Principi  perse- 
guitati da  loro,  i  Principi  stupiscono  por  converso 
cmne  il  popolo  non  trovi,  che  la  cosa  cammini  pei 
•noi  piedi,  e  questo  accade  però  ohe  entrambi  ab- 
hiaao  ragtone:  per  qosUo  d  bene,  dò  che  per  questo 
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altro  ò  male:  chiudo  il  capitolo  con  aloune  parole 
del  maresciallo  Monluc  servitore  sviscerato  di  pa- 
recchi Re  di  Francia  care ,  e  graziose  per  V  au- 
rea loro  ingenuità:  «  0  che  pena  è  servire  i  gran- 
»  di  e  quale  e  quanto  il  pericolo!  Ma  bisogna  pas- 
»  sarò  di  qui.  Iddio  ha  fatto  nascere  loro  per  co* 
»  mandare,  e  noi  per  obbedire.  Altri  obbediscono 

•  a  noi:  e  pure  noi  venghiamo  tatti  da  un  padre 

•  e  da  una  madre:  ma  per  allegare  i  nostri  titoli 
»  il  tempo  d  troppo  lontano.  » 

Dopo  tre  secoli*  che  tanto  corre  dalla  età  nella 
quale  questa  sentenza  dettava  il  buon  Maresciallo 
alla  nostra  io  dubito  forse  se  la  vera  stagione,  non 
dico  l'apparente,  anco  sia  giunta  in  cui  servendo 
non  airuomo  ma  alla  umanità,  non  al  Principe, 
ma  alla  Patria  il  cittadino  non  corra  pericolo  per 
il  hene  che  ha  fatto.  — 


I 


CAPITOLO  IV. 


Il  Simpiero  In  con»  di  Francia  disaerve  II  Thermas ,  ma  eon  pòeo 
frutto  :  però  lo  tengono  bene  edificato  per  valeraene  alla  occasione. 

—  Si  da  lo  scatiibii)  ìu  C"rsica  al  Themi»'-*  *;urrogan(Jo^'li  GiorJrmo 
Orsino,  ma  il  Tbeimes  traccheggia  la  parleoza  per  compire  qualche 
impresa  dt  conto.  ~  Inaitrienn  lUcoiealo  ptrlilo.--  Impreee  da  tursi 
In  Corsica  risulute.  —  Cause  per  le  quali  le  parti  di  Frtncia  vanno 
quotidianamente  iledinamlo  in  Corsica.  —  L'armat)  turca  muove 
ausiliairice  dei  Francesi:  eccidi  che  mena  là  dove  pa$sa.  —  Caso 
pietoso  di  Pieroglovannl  onice  Qglio  di  Giaeoposanto  da  Vare  ;  ere- 
diti  di  Giacoposaiito  trasferita  negli  stranieri  :  quello  che  per  ordi- 
nario si  piia  lafjna  a  faticare  per  la  Patria.  —  Altro  casu  di  Giacopo 
dei  Bozi  ;  ammazzamento  fra  Turchi  e  Corsi,  ed  odio  profondo  de- 
gli uni  per  gli  altri.  —  Assedio  di  Calvi  per  parte  del  Turchi  e  dM. 
Phuieesl  ;  ò  respinto  :  la  religione,  eli  pudore  femiDinile  vi  operano 
miracoli.  —  I  Turchi  mm  vogliono  saperne  altro.  —  >'avi},'aiio  a 
Bastia  e  non  ci  fanno  migliori  prove  ;  dopo  scanìtiiatc  male  parole 
00*  capitani  regi  se  ne  tornano  in  Levante.  —  Si  ragiona  intunio 
alle  cause  verosimili  di  qnesto  auereno.  11  Thermes  visto  che 
la  dimora  gli  scema  il  criMliti»  si  parte:  svarioni,  e  n)enzogne  del 
Brantome.  —  Corruccio  dcll  Orsino  :  angustie  in  cui  egli  si  versa  ; 
i  Corsi  infelloniscono  contro  la  Francia  per  la  supposta  morte  del 
Sampiero.  —  La  Inimlciiia  di  Paolo  IV  contro  Carlo  T  Impedi- 
sce al  Di  ria  impadronirsi  della  Isola.  —  I  Francesi ,  che  prima 
con  pessimo  partito  avevano  tenut  a  lontano  il  Sampiero  dalla  Isola, 
ora  con  cinisiglio  anco  peggiore  a  lui  .si  raccomandano.  —  Com* 
parsa  del  Sampiero  In  Corèica  riala  la  parte  francese ,  quello 
elle  nperò  ;  tre^ruo  difficili  ;  per  la  frequenza  co'  Francesi  I  co- 
stumi corsi  deteriorano  ;  popoli  corsi  parziali  ai  Genovesi  in- 
timati dal  Sampiero  a  comparirgli  davauii  per  giusiiilcarsi  vanno 
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e  si  gfintilletno;  soeeom  gli  aflluinii:  mi*  nmviglioM  poiMia. 

—  Paure  e  provvisioni  dei  Genovesi  al  comparire  del  Sampiero  ; 
il  terrore  li  rende  oUraffironi;  alqnanin  pli  aiiuta.  Niccolò  Palla- 
vicino.  —  Caso  forlunoso  accaduto  al  Sampiero  a  Calvi  donde  salva 
la  vlu  appena.  —  Bffèratezze  per  la  parie  dei  Genovesi,  dei  Gmt, 
edei  Francesi  ;  m orlo  impiccato  per  un  piede.  —  Scontro  lerriMle  Ira  i 
fratelli  Gentile  di  Brando,  e  nooirn^ioGìu^^tiniano;  Altobello  Gentil*?  ani- 
mazza  di  propria  mano  i  prigioni;  taluno  ne  salva  a  stento  l'arci* 
dianoDO  FilippÌDÌ  illosire  scrtitore  delle  Morìe  eorse.  —  Vicende 
dei  fralelli  Gentile:  sorpresa  loro  alla  torre  del  Porreito  —  Caf/o  che 
sta.  —  Tremendo  combatlimenio,  e  miracolosa  salvezza  dei  defilile. — 
Per  presunzione  si  espongono  a  nuovo  pericolo  e  ci  rimane  murto 
Alttibello;  Baffaollo  scempi  :  la  testa  mozza  di  Altobello  In  atroce 
trofeo  passeggiata  per  Bastia.  —  RalTaello  per  vendetta  vuole  im- 
piccare tutti  i  prigioni  latti  nella  Cliiesa  di  Sanie  Antonio  ,  e  gli 
viene  cunteso  perchè  troppi  :  più  lardi  ammazza  gli  abiialori  di  Kr* 
balunga ,  e  questa  incendia  e  schianta  :  suo  fine  variamente  mi- 
nio :  ferocia  di  lui.  —  Pessima  condona  dei  congiunti  di  Sampiero, 
uno  dei  quali  Bernardino  è  ucciso;  l'altro  l'ier^jiovaiini  lia  liti  coi 
vassalli  delia  Bocca  dove  governa  da  bandito  più  che  da  barone  ; 
fa  sposare  a  fona  la  v/duva  di  Heouceio  da  Istria  al  suo  cognato 
Porzaiii  :  Piei  giovaoni  e  il  FecHun  ptPSSit  doito  confessalo  il  delitto  a 
questo  (agliano  il  capo,  quatto  spoi^ianu  del  rondo,  e  bandiscono  in 
perpetuo  dalla  isola.  —  Presagi  di  paco,  che  rinfocolano  la  guerra 
perchè  ogni  parte  s'industria  pigliare  più  cho  può  e  ritenerlo  io 
vhtù  dell'ufi  postidet'u,  che  in  ogni  tempo  ed  a  tutti  ^ovft,  meno 
cho  in  (lucMi  ultimi  tempi  a  noi.  —  I  Genovesi  tentano  ricuperare 
Bonifazio  :  auguri  sinistri,  galea  riversala. —  Orribile  naufragio 
dell'armala  genovese  al  Cavo  dell'acqua  ;  una  sola  galera  si  salva: 
iMufraghi  raccolti  o  con  amore ,  o  senza  aspreiza.  —  I  Corsi  grati 
a  Niccolò  Pallavicino  per  la  mansuelndiiie  sua.  —  Miserabile  fine 
dì  Niccolò  Pallavicino.  —  Sampiero  ripesca  l'orliglieria  naufragala 
dei  Genovesi,  che  ripescata  i  Francesi  trasportano  in  Provenia.  — 
Tregua  di  Vasselles  tra  Francia,  c  Spagna  pubblicala,  ma  non  os* 
servata  in  Corsit-a.  —  Discensioni  sul  uirKlo  (l'intendere  la  tregua 
onde  si  menano  da  ambe  le  parli  le  mani  più  furie ,  che  mai.  — 

—  Presa  di  Vitrice  ;  i  Genovesi  ammamoo  il  presidio,  poi  lo  bru- 
ciano. —  Orsino  va  in  Trancia  per  (irovvcdera  alle  difeso  ;  in\ece 
di  Corsi  preponi"  conimulanti  ai  luoghi  forti  Francesi  ;  ingiuriali  i 
Corsi  lenta  poi  iranquillarli  con  suoi  galappi.  —  Si  rompe  da  capi* 
la  guerra;  il  Onea  di  Guisa  In  Italia,. ci»  amieo  prima  del  Cardi* 
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naie  Ctndfo ,  poi  gli  rompe  la  testa'.  —  Sampiero  provvede  tn  Cor* 
siea  gli  atnraannimenti  per  la  (innovala  guerra.  —  L'Orsino  toma 
in  Corsica  con  i  danari  ma  li  distribuisci!  a  s|)illuz/i(°o  ,  su  ii  dise- 
Kiii  di  pigliare  stanza  in  Corsica.  —  Miniere  di  argento  a  Caccia.-— 
Viieaboli  antichi  notlrali  adoperati  nelle  diceende  «Ielle  Soeielà  indù» 
strilli  oRfji  in  disusa  aveinlcx'i  snsliluiti  i  forestieri.  —  Anco  i  Ge- 
novesi si  provvedono.  —  Il  Conte  Gerolamo  da  I^odronr  sj^'ornbra  il 
Capocorso  dai  Francesi,  e  dis(>erde  la  compagnia  del  Sampiero  uiessa 
di  presidio  ad  Brbalunga.  —  Sospetti  del  Sampiero.  -~  Giovanni 
Mancino  luogol<.'nentc  del  Sampiero  sotterra  la  sua  bandiera,  e  ^^liela 
rende  più  tardi.  —  Gli  uomini  di  Zara  seppellirono  dopo  C.impn- 
iandio  il  gonfalune  della  Repubblica  di  Venezia  ;  adesso  non  parve 
il  caso  di  levarla  dall'antica  Sepoltura.  —  Sampiero  ricusa  soeeo^ 
rero  l'Orsino  alla  difesa  di  Furiani,  e  danno,  che  ne  deriva.  —  Mu- 
innf  ,  e  woiune  che  fossero.  —  Tentasi  ('(jmporre  Io  screzio  fra  lo  ^ 
Orsino  e  Sampii-M,  e  sembra  assettalo,  ma  non  per  durare,  e  non 
dura.  ^Sampiero  rappresenta  che  i  Corsi  senza  soldo  non  intendono 
militare  pel  He  ;  di  qui  l'ira  dell'Orsino  si  rinfocola.  —  Calunnia 
ilfl  Mi-rt  ll  I  intorno  alla  (jisposizione  del  Sampiero  di  voltare  casar- 
ca. —  M. seria  dei  soldati  francesi  in  Corsica.  —  Veduta  intimata 
dall'Orsino  al  Vescovado  :  la  incorporatione  della  Corsica  al  reame 
di  Francia  solennemente  bandita.  —  Riforme ,  che  ci  si  fanno.  — 
Orbino  avversa  il  Simpiero,  al  quale  non  riesce  di  fi-rmare  la  sua 
coinp.ignia  ,  e  {lerchù.  —  Il  Sampiero  malcontento  va  in  Corte  di 
Praiieia  ;  sue  querimonie  contro  FOrsino  non  ascoltate.  —  Si  unisci" 
al  Duca  di  Guisa  e  a  Piero  Strozzi  per  la  impresa  di  Calais.  — 
Atrot^iiio  scappa  di  mano  la  isola;  consid-razioni  ìntnrno  ai  modi 
di  :ic(|uistare,  tenere,  e  perdere  le  signorie  —  11  Sampiero  tornalo 
in  Corsica  e  al  tutto  negletto  per  la  ro^^gine  si  mette  a  murare  una 
fortezza.  —  1  Fremasi  pongono  ogni  loro  fidanza  nell'armata  turca, 

che  viene  nel  lìieiliti'rTani'n,  ma  lascia  illesa  Genova,  e  manomette 
la  Spagna.  —  11  S  impiero  va  su  l'annata  del  Gran  Priore  di  Fran- 
cia. —  Screzio  fra  il  Gran  Priore,  e  l'Ammiraglio  torco,  che  si  se- 
pai  ano  ad  architiugiaie.  —  I  Genovesi  corrompono  il  Ci>iisiglio  del 
Sultano;  anco  la  jallaiiza  consueta  nuoce  ai  Francesi,  (Inni  «lei  Ge- 
novesi a  llassira  ammiraglio.  —  Sampiero  abbassato  dalia  fortuna 
vive  malcontenlo  di  se  e  di  altrui.  —  Suo  memoriale  al  Re  di  Fran- 
cia ;  si  deplora  la  sua  grettezza.  —  Paragone  con  Napoleone  a  Santa 
Eleiia.  —  11  Sampiero  disperalo  (Intnanda  due  galere  per  tentare  la 
fortuna  io  mare  ;  —  angustiato  lascia  la  Corsica ,  e  per  qualche 
tempo  se  ne  perde  Ittiaeeia;  anco  rarsino  gli  tiene  dietr-^  In  PMMia 
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per  avere  forse  i  tmere  la  Isola,  ovvero  per  esserne  rldlfaumlo.  | 
Luogotenente  de1J*Orsliio  si  adopera  supptantarlo.  —  Impresa  dMs> 

chia  iiiiscra  t  rre  in  ik-  zzo  ali  »  sta^'iio  di  nit,'ni:Ii:i  ,  e  im  :t'ri<o  1 
sror^o  liei  Francusi  per  (Spugnarla,  onda  iinece  di  gloria  si  pro- 
cacciano scherno.  —  Artifizi  dell'ingeflrnere  Paloca  da  Casale  ;  p.Hiii 
fileggiami;  cnra/zo  di  navi;  l.rri  alluiip;anli$Ì :  altrui  ìiigf<;iio  per 
i^^cliiaiilarr  i  pini  fi;ii  a  difi  vi  dei  muri.  —  ('a;iit  .no  d'  Ila  Torre 
costrellu  dal  presidio  a  ciipitolart:.  —  1  Francesi  ne  luenano  triuato 
eome  di  strepiluM  vittoria.  —  La  Francia  fa  le  viste  di  continuare 
la  guerra,  e  ad  on  tratto  pubblica  la  pace  di  Castel  Cambresi  ;  por  ; 
que^ta'la  Cor.<ica  tradita  si  reridu  ai  Genove-;!.  —  liin.-ri-^'c  vr-rchio 
e  nuove.  —  L'Orbino  pauroso  di  capitare  male  iie^ja  la  restiiu/.iuue 
della  isola  ai  Genovesi  e  mentisce  ;  I  Cor^  abbindolati  pro[)orij;ono 
mandare  ainbascìatori  al  Re;  l'Orsino  li  conforta  a  farlo:  suo  tiro 
per  frodnre  le  paglie:  suo  iruec  tali'i:!  >  ;  sr'ai  jn,  i  Corsi  iiifulloiiiti  j 
cercano  i  Francesi  per  iscaunarli.  —  i'rrie  vdc  punito  delia  sua  ' 
villi.  —Orsino  in  ^tcra  immagine  pur  troppo  delle  fortune  del  po- 
polo. —  Come  g  ivcrniiii»  i  Genovesi.  —  Tirannide  ti  entra  in  casa  j 
sempre  vestita  da  Hl/erlà.  —  Si  rendono  i  lieni  al  Sampicriì,  ma 
non  tulli,  e  a  spilluzzico.  —  Dispuia  tra  i  Conimtssari  geiio\eii  in-  | 
tomo  al  meriti  di  Sampicro  salito  in  gran  foma.  —  Considerazioni 
sopra  i  perpetui  danni  cosi  amichi  come  moderni  recati  dai  Fran- 
cesi alia  Italia.  —  Si  racemnanda  ai  popoli  che  nella  propria  virtù 
ocmfidUio,  altrimenti  lascino  siare.  —  I 

S.'inipiero  in  cort*^  di  Francin  o  con  aperte  vie, 
0  di  straforo  si  alfith  uva  ai  danni  del  Thermos, 
e  questi  per  mezzo  dej^^li  amici,  che  molti  e  potenti 
aveva  accosto  al  re  si  difendeva;  ed  è  più  che 
verosimile,  che  Sampiero  non  avrebbe  messo  capo 
a  nulla,  se  la  presente  utilità  non  persuadeva  i  mi- 
nistri regi  a  tenerlo  bene  edificato  per  valersene 
alla  occasione:  di  vero  il  re  smaniava  rifarsi  in 
Italia  contro  la  Spagna  mercè  1'  aiuto  dell'  armata 
turca,  la  quale  anco  per  quell'anno  il  Gransignoro 
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promise  mandare  nelle  acque  del  mediterraneo:  però 

pascendolo  d' intinitc  speranze  lo  tranquillarono,  ed  j 
egli  per  allora  se  no  stette  con  tonto. 

Intanto  i  ministri  regi  andavano  molinando  non 
darla  vinta  al  Thermes,  nò  al  Sampiero,  bensì  im- 
pattarla fra  loro,  e  a  questo  partito  si  appresono; 
divisarono  il  richiamo  del  Thermos,  ma  per  ora 
lo  lasciano  in  Corsica  affinchè  acquisti  prima  la 
gloria  di  qualche  gesto  famoso ,  come  sarebbe  la 
espugnazione  di  Calvi;  solo  gli  pongono  al  fianco 
Giordano  Orsino,  on  le  in  certo  modo  faccia  il  no- 
viziato per  surrogarli)  con  profitto;  e  cotesto  come 
ogni  prudente  di  colta  si  accorge,  e'  fu  proprio  un 
pigliare  il  male  per  medicina. 

Giunto  pertanto  l'Orsino  in  Aiaccio  su  le  galee 
di  Provenza  con  mille  fanti  e  più  senza  perdita  di 
tempo  si  ristrinse  col  Thermos  per  formare  fra  loro 
(guanto  fosse  spediente  eseguire ,  e  caddero  di  ac-  ; 
cordo,  che  si  dovesse  adoperare  ogni  diligenza  non  \ 
pure  di  spignere,  ma  di  fornire  la  im[)resa  di  Calvi  | 
al  doppio  line  di  escludere  del  tutto  Sampiero  dalla  i 
gloria,  che  ne  sarebbe  venuta,  e  di  mostrare  al  i 
re,  che  senza  di  lui  le  più  arrischiate  guerre  potè-  \ 
vano  ottimamente  essere  compite;  e  non  riuscirono.  | 

Le  cause  poi  per  le  quali  la' fortuna  dei  Fran-  j 
cesi  cosi  celere  crebbe  nelFIsola,  e  così  del  pari  | 
tracollò  ajjpaiono  queste  ,  di  cui  parte  comuni  a  i 
qualuntjue  popolo,  e  parte  proprie  ai  Corsi.  Diedero 
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aiuto  alla  fortuna  di  Francia  la  opinione  della  sua 
potenza,  e  la  sicurezza,  che  la  repul)l)lica  di  Ge- 
nova di  petto  a  lei  o  romperebbe,  o  [lieghoreblje  : 
che  Spagna  volesse  accorrere  soccorritrice  di  Genova 
noQ  8Ì  considerava,  o  se  si  credeva,  si  reputava  che 
sarebbe  stata  vinta  anco  lei:  e  però  non  era  punto  ve- 
rosimile eh*  ella  vorrebbe  sconciare  i  fatti  suoi  per 
assettare  le  faccende  di  tal  gente,  che  per  pigliare 
avrebbe  dato  il  cuore  ;  per  ultimo  in  caso  di  pace, 
la  Francia  tenendo  fermo  a  non  abbandonare  la 
Corsica .  la  Spagna  avi  chbe  lasciato  ire  Gciitn  a  , 
conoscendosi  a  prova  come  in  siffatte  congiuiituie 
gli  stracci  vadano  sempre  all'aria.  Le  carezze  nuove 
poste  a  confronto  dei  bistrattamenti  antichi  move- 
vano altresì  quei  cervelli  voltabili  dei  Corsi ,  ed 
immemori,  che  a  questo  modo  succede  sempre  ad 
ogni  mutazione  di  principi,  i  quali,  quale  più  quale 
meno  partecipano  tutti  della  natura  delle  murene, 
che  hanno  le  lische  nella  coda;  e  molti  dei  Corsi 
prima  seguitarono  le  parti  di  Francia  per  le  pro- 
messe dei  premi,  e  ci  perdurarono  poi  taluni  per 
conservarli  ottenuti,  ed  altri  con  maggiore  ardenza 
per  ottenerli,  imperciocché  noi  vediamo  per  ordi- 
nario essere  verissimo  quello,  che  ci  ricorda  mes- 
sere Francesco  Guicciardini:  io  vo  dire,  «  che  chi 
»  pensa  al  profitto  suo  deve  procedere  con  la  mano 
»  stretta,  ed  inclinare  più  presto  nella  scarsiiù,  che 
>  nella  larghezza ,  intrattenendo  la  gente  più  con 
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»  la  speranza,  che  con  c^Vì  effetti;  la  quale  perchè 
»  la  possa  iii:^M[inare  è  necessario  talvolta  beneii- 
»  care  qualcuno  largamente,  e  questo  basta,  per» 

•  chè  è  naturale  degli  uomini,  che  in  loro  possa 

•  ordinariamente  tanto  più  la  speranza,  che  il  ti- 
»  more;  che  più  gli  conforta  e  intrattiene  lo  esem- 
■  pio  di  uno,  che  veggono  benificato,  che  non  gli 

•  spaventa  il  vedersene  innanzi  Agli  occhi  molti , 
»  che  non  sono  stati  bene  trattati.  »  Della  natura 
dei  Corsi  ultra  volta  fu  detto ,  «  che  va  pari 

•  con  la  natura  dejj:li  altri  popoli  nella  vaghezza 
»  di  novità,  ma  la  supera  in  questo,  ohe  in  essi 
>  vaghezza  diventa  febbre;  e  i  popoli  assai  si  ras- 

•  somigliano  alle  femmine  a  cui  non  basta  avere 

•  marito  non  reo,  ed  anco  buono  per  resistere  alle 

•  blandizie  del  nuovo  seduttore.  » 
Valsero  alla  decadenza  della  dominazione  fran* 

ut\S'?  iti  Corsica  le  cose  della   iTiierra  riuscite  pro- 
spere  agi' Imperiali  in  Tos'-ina  contra  ai   [ircsagi  j 
I«'M"  la  diligenza  del  duca  Cosimo  ,  che  ci  andava  j 
di  buone  gambe  perchè  intendeva  di  fare  per  se.  i 
Oli  odi  contro  ai  Genovesi  col  tempo,  secondo  il 
consueto  un  po*  sboglientirono;  ai  Genovesi  parve 
bene  provare  se  qualche  carezza  approdasse:  e  poi       |  { 
nocquero  eziandio  alle  fortune  di  Francia,  qui  qual- 
che sgraffio  dato  (tutti  i  principi   hanno  ugna)  là 
qualche  ingiustizia  non  iisHii.ii;i:  più  che  tutto  la 
lunga  agonia  di  guiderdone  sempre  delusa,  dacché 
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il  ricordo  del  Guìcciardino  sta  bene,  ma  chi  troppo 

tira  la  corda  si  strajtpa,  massitiie  coi  Cor.-<i,  i  (|uali 
empivano  il  inonilo  di  querele  por  non  aw^i-e  avuto 
parte  delle  spoglie,  eos'u'cliò  non  mai  vi  la  alcuno, 
che  tanto  ai  rammaricusise  di  avere  unu  cosa  sua 
perduta  quanto  edino  si  dolsero  di  non  avere  gua- 
dagnata l'altrui ,  e  lo  scrive  V  Arcidiacono  Filip- 
pini che  li  conosceva. 

Ma  sopra  ogni  altro  gravame  nocque  alla  fama 
come  al  dominio  francese  la  immanità  turchescn. 
Molto  ebbero  a  patire  i  Corsi  dai  Turchi  nemici  a 
Genova,  e  non  ultima  fra  le  cinse  di  alienazione 
dalla  re[)ubblica  essi  alb'uavano  il  non  potei'e  ,  o 
il  non  volere  di  questa  a  pros.'rvnrri  dalie  barba- 
riche ingiurie;  adesso  poi  che  i  Turchi  avevano 
lega  co' Francesi  due  cotanti  più  li  sperimentavano 
truci  e  rapaci;  nò  i  Francesi  ci  potevano  fare  ri- 
paro, che  ciò  accade  sempre  quando  la  necessità, 
o  la  follia  ti  conduce  f»d  accettare  confederato  chi 
di  te  più  può:  onde  allora  toccava  ai  Francesi  sop- 
portare dai  Turchi  qu'dlo.  che  adesso  tocca  sidVrire 
a  noi  alili  Italiani  per  parte  dei  Francesi;  e  così 
fìe  sempre,  che  chi  cerca  aiuto  fuori  di  casa  per 
cacciarne  un  padrone  terminerà  collo  immettercene 
due;  a  tale  fine  approda  il  vantato  senno  del  Conte 
di  Cavour  faccendiere  di  monarca,  non  già  risto- 
ratore di  popcdo  ;  che  se  per  avventura  ci  ver- 
ranno risparmiali  la  vergogna,  e  lu  suazio,  ormai 
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è  chiarito,  cbo  ciò  accadrà  per  virtù  ili  popolo» 
e  1  tasta. 

Difatti  rarip..Lta  turca  venne,  e  fu  di  cento  vele 
tra  pagate  e  V(  ut  iriere;  secondo  il  suo  costume  là 
dove  sorse  lasciò  traccia  di  fuoco,  e  desolazione  in- 
consolabile: degli  eccidi  pubblici  menati  in  Corsica 
poco  dirò,  e  meno  dei  privati»  pure  fra  i  tanti  ne 
traggo  fuori  due,  quello  di  Piergiovanni  da  Mare, 
e  Taltro  di  Giacomo  da  Bozi.  Piergiovanni  unico  fi- 
l;1ìo  di  (ii.icoposnnto  da  Marc,  comcccliò  giovinetto  ci 
si  fussc,  volendo  mantenersi  in  fede  di  Francia  con 
cento  cavalli  cavai  ò  tino  a  San  Fiorenzo  per  ren- 
dere omaggio  airOisino,  e  pili  por  tenersi  bene 
edificato  Hassim  Bcglier-Bey  ammiraglio  turco  da 
cui  implorando  tutela  pei  suoi  vassalli,  ottenne  una 
freccia,  di  quelle ,  che  per  diporto  il  Oransignore 
lavora  di  sua  mano,  e  gli  fu  assicurato  che  quante 
volte  aL^li  assalitori  la  mostrasse,  questi  presi  da 
suììito  i  irore  si  sarebl)ero  rimasti  di  levare  pur 
gli  occhi  nonché  la  scimitarra  a  suo  danno;  tor- 
nava a  casa  con  ttiuto  di  cuore  Piergiovanni  quando 
gli  occorsero  piagnendo  i  vassalli,  e  gli  narrarono 
i  Turchi  seesi  da  parecchie  galeotte  naviganti  lungo 
i  lidi  avere  disertato  il  paese  con  ruberie,  ed  in* 
cendi;  ogni  famìglia  pia!i;Tere  qualche  suo  capo 
tratto  in  servitù;  ond'ei^li  fiducioso  di  ricuperar'e 
le  robe  e  lo  persone,  si  mise  dentro  una  fregata  per 
raggiungere  la  iioita  turca;  lua  non  si  tosto  al* 
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quanto  si  scostava  dal  lido,  ohe  ecco  rainarfrli  (ad- 
dosso una  ^aloottii';  il  portulano  della  quale  senza 
udire  racrione  lo  sostenne  s('hiavo  co'  suoi,  ondo 
ehbe  di  catti  se  dopo  molte  ore  mostrato  il  seirno 
tornava  libero:  delle  cose  rubato  non  si  fece  pa- 
rola, degli  uomini  condotti  in  servitù  nò  manco; 
mentre  tutto  confuso  ei  si  riduce  a  casa  ecco  un'al- 
tra galeotta  turca  si  mette  a  dargli  la  caccia;  al- 
lora remando  a  vo<?a  arrancata  investe  su  la 
spia^'izia  dove  salta  senza  curarsi  della  barca  nè 
di  quello  cbe  ui  era  dentro.  Calmata  la  sotrert;i 
baltisodiola,  bel  Ijeilo  s'ineainmina  p^lcsti-e  verso 
Canari  non  dubitanto  d' iiict^ntrare  per  via ,  cosa 
ohe  fosse  al  suo  andare  molesta,  e  mal  si  appose 
imperciocché  quando  meno  se  lo  aspettava  prorom- 
.  peno  fuori  dalle  macchie  parecchi  Turchi  quivi  ap- 
piattati, e  corrono  su  per  agguantarlo;  del  quale 
'incontro  atterrito  il  misero  giovane  si  cacciò  giù 
por  dirupi,  e  briccbe,  e  tanto  corse  senza  mai  ri- 
piL'liare  flato,  clic  per  li  uMoiihi  dell' Am  ;;ite  pli  si 
scliiant»^  il  cuore,  e  Lriacijue  morto.  Spento  lui  p'ii 
zii  paterni  cont^'sero  del  suo  n'ia-j'-MO  con  Barbara 
sorella  sua,  tinche  monsi^^nore  di  Cros  togliendola 
per  moglie,  convertita  Torfana  in  potente  signora  per 
benefizio  dì  lei  e  più  pel  proprio  il  marito  recise  le  cu- 
pide voglie.  In  questa  maniera  la  casa  Da  Mare  per 
essersi  nei  rivoli?! mentì  della  Patria  adoperata  rimase 
dispersa,  e  la  sua  credila  trapassò  allo  straniero. 
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nè  pel  Capocorso  occorre  monumento,  il  quale  attesti 
la  virtù,  e  le  sciap^ure  di  quei  (labl)ene  cittadini;  se 
ne  domandi  ai  presenti  inceli  non  sanno  che  rispon> 
dcrti,  però  io  non  consento  a  salutare  la  morte  giusta 
dispeosiera  dei  premi,  se  il  piiji  delle  volte  contrasta 
ai  magnauimi  perfino  la  memoria:  più  ohe  altri  non 
crede  anco  la  fama  cade  in  pijtestà  della  fortuna. 

Ora  di  Gtacopo  dei  Bozi;  costai  chiamato  dal- 
l'Orsino  allo  assedio  di  Calvi  mentre  in  couipa*,nii;i 
di  alquanti  suoi  vassalli  senza  sospetto  si  riposa 
sotto  l'ombra  degli  arbori,  viene  assalito  da  uu 
branco  di  Turchi,  i  quali  o  non  pensano  informarsi 
se  sieno  amici ,  o  non  curano  ;  barbari  e  molti  i 
Turchi ,  pochi .  e  feroci  i  Corsi:  di  qui  una  zuffii 
disperata  dove  caddero  i  primi  in  buon  dato,  i  se- 
condi tutti,  eccetto  uno,  che  scampando  per  mira* 
colo  ne  portò  la  novella  in  campo,  onde  divampato 
uno  airucissimo  oilio  fra  Turcbi  e  Cristiani  guai 
a  colui  eh  '  caiieva  in  mano  della  nazione  avversa, 
che  ia  un  attimo  era  senza  misericordia  ammaz- 
zato; quando  gli  andava  bene  messo  alla  catena: 
a  quel  modo  in  cotesti  tempi  costumavano  le  le- 
ghe; ai  nostri  nella  forma  ò  diverso ,  in  soaianza 

poco  divario  ci  corre. 
Air  armata  turchesca  essendosi  congiunta  la  fran* 

ceso  di  trentadue  galee,  entrambe  andarono  alla 

espugnazione  di  Calvi,  così  imponendo  Dra^t  il 

(iualtì  pareva  procedesse  a  dispetto,  imperciocché  es- 
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sendogli  dimostrato  quanto  meglio  fosse  cominciare 

da  Bastia  come  quella,  che  per  trovarsi  manco  di- 
fesa più  agevolmente,  anzi  di  sicuro  poteva  espu- 
gnarsi, e  le  cose  prospere  fino  dallo  inizio  mentre 
crescono  baldanza  al  vincitore,  la  troncano  al  vinto, 
voile  fare  alla  rovescia.  L'assedio  di  Calvi  và  fa- 
moso nelle  storie:  molto  vi  si  affaticò  a  difenderlo 
la  virtù  degli  uomini,  ma  non  avrebbe  durato  allo 
sforzo  dei  Turchi  e  dei  Francesi,  se  le  donne,  e  la 
religione  non  ci  avessero  operato  i  soliti  miracoli, 
e  a  t:into  bastò  un  Crocifisso  ciondolante  dai  merli 
fuori  delle  mura  ,  e  la  minaccia  alle  donne  di  ri- 
manere inquinate  dalle  bai'bariche  libidini.  I  Tur- 
chi non  vollero  saperne  altro;  e  mutata  opinione 
ora  dichiararono  volere  andarsene  a  tentare  la  Ba- 
stia, messo  da  parte  Calvi;  di  ragionacele  ne  cap 
varono  fuori  un  subisso,  ma  a  chi  ha  potere  di 
fare  quello  che  vuole  i  pretesti  non  mancano.  A 
Bastia  poi  i  Turchi  mustraruiio  mente  anco  più 
iniqua  che  a  Calvi  ,  dacché  ricusassero  non  che 
combattere,  scndere,  e  dopo  scambiate  male  pa- 
role co' capitani  regi  drizzarono  le  prue  verso  la 
Sardegna,  e  scomparvero.  Di  ciò  furono  a  cotesti 
giorni  addotte  cause  diverse,  se  forse  non  vere  al 
certo  verosimili,  come  sarebbero  la  corruzione  del 
Dragut  dal  lato  dei  Genovesi ,  e  del  Duca  di  Fi- 
renze, 0  Tira  di  costui  contro  il  re  di  Francia  a- 
vendo  egli  spillato  che  il  He  lo  aveva  disservito 
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presso  n  Sultano  perchè  nel  supremo  comando  al- 
tri, siccome  accailde,  ì:1ì  preferisse;  o  hi  inuU;i  ira- 
gliardia  delle  fortezze  da  espugnarsi ,  o  piuttosto 
la  ferocia  del  presidio  a  difenderle,  od  anco  per  ul- 
timo l'orgoglio  francese,  che  non  permise  lasciare 
ai  Turchi  1*  onore  e  il  pericolo  del  primo  assalto 
a  CalTi. 

n  Thermos  visto,  che  se  aspettava  per  lasciare 
risola  la  espugnazione  di  cotesto  due  terre,  avrìa 

dovuto  fermarsi  un  pezzo,  statuì  andarsene  in  Fran- 
cia ponendo  in  sua  vece  T  Orsino,  (^ui  ci\o\ì  av- 
vertire come  i  Fr.iiic^^si  por  propiziare  alla  tremenda 
vanità  loro  con  fronte  di  bronzo  fino  ab  antiquo  men- 
tissero :  il  Brantome  elogiando  Paolo  di  Thermes 
non  dubita  affermare:  «  questo  buon  capitano  rì- 
>  dosso  la  Corsica  in  devozione  del  Re,  sostenne 
»  grandi  guerre,  e  battaglie  famose  ;  e  dopo  averla 
•  conquistata,  la  tenne  sì  forte,  che  quando  il  re 
»  Enrico  la  cesse  per  tratt  ato,  egli  la  eonsep^nò  in- 
»  tera  e  nella  obbedienza  al  Re.  •»  Ora  il  Thermos 
nè  la  conquistò,  nè  la  rese:  al  reo  ullìcio  questa 
volta  il  re  Enrico  II  commise  l'Orsino:  le  mani 
furono  di  Esaù,  la  voce  di  Giacobbe. 

L*  Orsino  tutto  corrucciato  si  chiudeva  in  Aiaccio, 
dove  moveva  amare  querele  contro  la  Francia,  che 
lo  lasciava  al  verde  di  pecunia  così ,  che  alle  pa* 
ijhe  dei  soldati  non  poteva  satisfare,  nè  nuove  com- 
paguie  condurre,  nè  riparare  le  fortezze,  nè  ai  pre- 
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aidii  sopperire:  la  soiagara  gli  scemava  il  credito, 
glielo  toglievano  afTatto  le  parzialità  dimostrate  ai 
suoi  fautori;  delle  quali  sopra  le  altre,  gli  nooque 
questa,  che  avendo  ricevuto  grano  di  Francia  per 

distribuire  ai  popoli  qui'llo  sl)raciò  ni  Caporali  del 
Nebbie  senza  Ferì)nmo  uno  staio  p-M'  soll'»vare  le 
miserie  degli  altri  bisognosi:  arrogi,  cb  ^  ^li  animi 
in  parte  erano  abbiosciati,  in  parte  infet(»cìti  come 
quelli,  cbe  avevano  perduto  la  speranza  di  rivedere 
Sampiero  intorno  al  quale  correvano  varie  novelle  ; 
tra  le  altre  che  fosse  morto,  e  taluno  aggiungeva 
di  veleno.  In  mezzo  a  quel  ribollire  doL^Ii  umori 
è  opinione  dolla  massima  parte  doTli  sorittori,  cbo 
so  si  fosse  mostrato  il  principe  Doria  da  Napoli  , 
come  ne  aveva  voglia,  con  lo  ^alee  l'aria  di  leg- 
gieri capovolta  da  cima  in  fondo;  ma  non  potè 
farlo  per  essersi  il  Papa  Paolo  IV  scoperto  fiera- 
mente avverso  a  Carlo  V ,  onde  gli  toccò  starsi 
col  suo  naviglio  alla  custodia  del  regno. 

Non  sapendo  a  qual  santo  votarsi,  e  molto  pre- 
mendo ai  Francesi  per  quel  quarto  di  ora  tenere 
la  Corsica  in  loro  dominio,  con  improvviso  consi- 
L,'lio  si  voltano  al  Sampiero  e  lui  intensamente  pre- 
gano ,  ed  inzigano  a  tornarsene  in  Corsica.  Presi 
dall'interesse  del  giorno  non  avvertirono  come  la 
superba  natura  del  Sampiero  punto  si  accomode- 
rebbe a  patire  superiore,  chi  appena  aveva  tollerato 
uguale;  e  dalPaltro  canto  TOrsino  se  prima  lo  a- 
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inava  poco,  l'odierebbe  adesso,  che  si  sarebbe  vi- 
sto ogni  dì  trascurato  ,  disob'i.'dito  ,  ovvero  vinto 
dalle  mag^'iori  virtù  e  re[iutazioue  dell* uomo:  che 
pei  cuori  da  poco  non  ci  ha  spina,  la  quale  punga 
si  forte  come  la  presenza  cotidiaoa  di  tale,  che. 
non  potendo  emulare,  astiano:  men  peggio  se  a- 
▼ossero  preposto  al  governo  della  Corsica  un*  altro 
francese  ,  ma  a  cotesta  gente  giova  meglio  com- 
mettere S[)ropu.-3Ìti  allo  inìjtrovviso,  cbe  compire  e- 
gregie  opere  a  caso  pensato;  e  tuttavia  reggono 
il  mondo  o  lo  pretendono,  e  gii  aitri  lo  soffrono. 
La  venuta  del  Sampiero  per  le  parti  di  Francia 
neir  isola  fu  davvero  come  rugiada  all'erba  inari-  ! 
dita:  havvi  perfino  taluno,  che  scrive,  nò  manco       |  i 
diecimila  fanti  arieno  potuto  rilevare  gli  spiriti  ab-       |  < 
battuti  quanto  la  sola  presenza  di  Sampiero,  egli       |  | 
tosto  si  diede  a  scrivere  lettere  ortatorie  agli  amici,  | 
che  cilicaci,  e  calDro.sissiine  sapf^'va  dettare  supplì-  j 
c mdt)  a  porre  giù  gli  odi  e  gli  sdegni  per  atnoro  I 
della  Patria  e  di  Dio:  non  posava  un  momento  ;  di  { 
qua  e  di  là  cavalcava  per  confermare  i  costanti,  e  > 
sostenere  i  dubbi:  visitò  la  Balagna,  rivide  il  Neb- 
bie: molte  discordie  sopì,  altre  compose  in  tre- 
gua, e  con  dHBcoltà  grandissime  stantechò  per  le  | 
nuove  guerre  le  domestiche  ire  fu-sscro  diventate 
troppo  più  sanguinosi^  di  prima,  e  quindi  ad  asset- 
tarsi più  ardue;  di  vero  uieaire  che  nel  i  inpo  an- 
tico i  Corsi  contendevano  cessassi,  e  qualche  volta 
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ma  di  rado,  con  le  corsesche,  adesso  adoperavano 
gli  archibugi;  arme  come  più  micidiale  cosi  meno 
animosa.  Non  potendo  ottenere  Sampiero  che  i  ne- 
mici 8i  appadauero  per  tempo  lungo ,  e  nè  pare 
pel  medesimo  spano  di  tempo  in  tregaa  si  compo- 
nessero, ebbe  a  dirsi  contento  se  con  qaei  di  Borgo 
rìosd  a  ferii  ginrare  la  tregua  fino  a  Pasqaa  di 
resurresso:  quanto  ai  Lucianesi  più  infelloniti  de- 
gli altri  e'  fu  grassa  se  li  persuase  a  tenere  ferme 
le  mani  fino  a  Natalo  :  così  del  pari  co'  terrazzani 
di  Vescovato.  Dopo  di  propria  autorità  chiamò  da- 
vanti a  8Ò  tatti  i  maggiorenti  della  Casinca,  incol- 
pati di  avere  per  via  di  postare,  e  di  fraadolense, 
fikvorito  le  parti  dei  Genovesi,  perchò  si  giostifi- 
cassero,  e  quelli  andarono,  e  scasaronsi,  o  piutto- 
sto Sampiero  consigliato  dalla  qualità  dei  tempi , 
bcbbe  grosso:  ond'ei  gli  rimandò  benit^namente  con- 
fortandoli a  perseverare  nel  proposito  di  difendere 
la  Patria.  Essendo  ricorsi  a  lui  i  montanari  perchò 
stremi  di  ogni  roba  al  vivere  necessaria,  Sampiero 
adoperandoci  alquanto  oro  francese,  e  di  parecchie 
basse  corse  cavò  grano  dove  ce  n*  era  soverchio 
per  donarlo  a  cui  ne  penuriava:  noi  per  la  storia 
non  troviamo  principe,  nè  re  di  oorona  i  quali  sieno 
stati  a  gran  pezza  obbediti  dall'universale  come  lui 
e  non  già  per  paura,  imperciocché  i  Corsi  ordina- 
riamente le  leggi  temessero  poco  e  manco  gli  uo- 
mini, ma  si  perchò  avevano  singolare  deferenza  al 
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Sampiero:  non  però  tutti  in  ugual  grado ,  nò  al* 

cune  più  che  al  proprio  interesse,  movente  gagliar- 
dissimo nel  comune  degli  uomini,  nei  Corsi  su- 
premo. 

I  Genovesi  imprecando  al  suo  comparire  nella 
isola  si  danno  a  tutt*uomo  a  fare  provvisioni  per 
ripararsi  dal  soprastante  perioolo,  lo  quali  rìasd* 
vano  tanto  più  malagevoli,  quanto  che  fosse  me- 
stieri non  già  aggiungere,  bensì  dis&re  il  &tto,  e 
l>rocurare  che  gli  apparecchi  in  difesa  in  offesa  non 
si  convertissero,  onde  le  compagnie  corse  radunate 
con  diligenza  pari  al  dispendio  dai  Genovesi,  sopra 
le  quali  essi  facevano  fondamento,  avendo  comin- 
ciato a  balenare,  essi  per  sospetto  licensiarono  tutte  ; 
e  tanto  oltre  andarono  con  la  paura,  che  i  Gom* 
missarì  per  ogni  movere  di  foglia  agguantavano  e 
volevano  impiccare;  senonchò  Niccolò  Pallavicino 
con  la  prudenza  sua  alcun  poco  spense  cotesta  fe- 
roce febbre:  procedendo  a  premunirsi  i  Genovesi 
abbatterono  case  intorno  alle  fortezze,  ricostruirono 
bastioni,  accrebbero  cortine;  per  ultimo  chiamarono 
in  sussidio  Tarmata  delle  galee  da  casa. 

Essendosi  poi  il  Sampiero  trasportato  nella  Ba* 
lagna  per  molestare  il  presidio  dì  Oalvi,  gli  ac> 
cadde  un  caso  notabilissimo  dove  la  fortuna  solo 
lo  sovvenne ,  non  bastando  ormai  a  trarlo  d*  im- 
paccio la  virtù.  Il  presidio  di  Calvi  come  quello, 
che  pativa  scarsezza  di  ogni  cosa  necessaria  a  man- 
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tenersi  aveva  in  costume  sortire  in  grossi  stuoli 

di  fanti  a  leijnare  nelle  prossime  macchie  ,  onde  ' 
Sampicro  pivso  fumo  del  fatto  ordinava  certo  f^iorno 
con  monsignore  di  Cros  maestro  di  campo  delie  i 
fanterie  francesi  di  pigliarli  a  man  salva;  però  ' 
mentre  i  fanti  genovesi  attendevano  a  raccogliere  | 
legna,  egli  spedi  alquanti  cavalli  per  le  arene  alla  j 
chiesa  di  Santa  Maria  per  chiuderne  la  ritirata,  se-  j 
nonebò  i  Genovesi  cauti  avevano  munito  la  chiesa  j 
di  buona  guardia,  la  quale  sostenne  strenuamente 
lo  assalto  dei  cavalli;  di  che  accortisi  i  torrieri  ,  • 
che  su  <j:1ì   spaldi  di  Calvi   stavano  alla  veihitta 
porsero  avviso  ai  lontani  onde  celerissimi  stornus-  j 
sero,  sicchò  in  breve  tutti  nella  chiesa  si  riunirono  I 
per  tornarsene  a  salvamento  a  casa. 

Il  Sampiero  quando  si  fu  districato  da  certi  tra- 
getti, che  tenne  per  ruinare  improvviso  o  di  fianco 
o  alle  spalle  dei  Genovesi  li  trovò  trascorsi  fino  \ 
alla  marina,  opperò  conobbe  il  suo  diseL'no  anda- 

I 

to  a  male;  tuttavia  non  comportando  (piinci  ritrarsi  j 
senza  avere  compito  qualche  fazione  di  conto,  si  j 
avventò  impetuoso  contro  il  nemico  cacciandolo  sot-  j 
tosopra  verso  Calvi;  dalla  quale  rotta  sentendosi  • 
trafitto  Grechetto  Giustiniano  giovine  d*  inestima-  1 
bile  ardire,  il  quale  di  sopra  le  mura  stava  a  ve- 
dere cotesta  fazione  cliiesta  ed  ottenuta  licenza  da 
Quilieo  Spinola  commissario,  pose  in  assetto  quanta  | 
più  gente  potè,  o  con  essa  fece  impeto  fuori  delle  ! 
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porte:  ripreso  flato  i  respinti  voltano  &ocia,  e  ve- 
dendosi ora  due  volte  tanti  più  dei  Corsi,  le  arti- 
glierie vicine,  scampo  per  loro,  offesa  al  nemico, 
s'industriano  con  subito  valore  stingere  la  landra 
paura,  i  Corsi  sbandaronsi:  ai  primi  riuscì  facile 
la  fuga,  agli  attardati  arduissima;  fra  questi  mon- 
signore di  Cros:  di  Sampiero  non  importa  dire;  il 
primo  si  mise  per  macchie,  e  per  balze,  dove,  co- 
nosoendo  il  cavallo,  riescirgli  piattostochò  di  utile, 
di  danno,  lo  lasciò  ire,  e  postosi  pedestre  davanti 
ai  suoi  persecntorì  giunse  in  parte  dove  potò  te- 
nersi celato  fino  a  notte:  allora  usci  fuori,  e  la- 
cero nei  panni,  sirraffiato  per  la  persona  con  molto 
sospetto  studiando  il  passo  si  ridusse  agli  alloggia- 
menti. 

Anco  a  Sampiero  parve  bene  abbandonare  il  ca- 
vallo, ma  non  sofierendo  che  in  mano  ai  Genovesi 
capitasse,  e  quasi  trofeo  di  vittoria  lo  mostrassero 

10  uccìse;  poi  prese  a  correre  dimenticando  la  ferita 
nella  gamba  rilevata  alla  zuffa  del  Oolo ,  ma  la  fe- 
rita non  aveva  dimenticato  lui,  sicché  presto  si  per- 
suase, che  così  ranchettando  poca  speranza  gli  ri- 
maneva di  salvarsi  ;  per  la  quale  cosa  deliberò  cac- 
ciarsi in  un  cespuglio  di  pruni,  e  lì  rimanersi  ag- 
gomitolato. I  Genovesi  vistoselo  di  un  tratto  scom- 
parire davanti  tentarono  e  ritentarono  il  luogo  sen- 
zachò  giungessero  a  scoprirlo  ;  narra  il  Morello,  che 

11  Orechetto  passando  da  vicino  al  cespuglio  ci 
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spinse  dentro  un  piede  col  quale  pestò  una  mano 
al  Sampiero,  ma  quegli  mordendosi  le  labbra  si 
tenne  dal  s:ridare,  onde  il  Greohetto  reputandolo 

vuoto  trascorse  oltre.  Quietato  che  si  fu  dintorno 
lo  strepito  delle  armi,  il  Sampiero  sporse  il  capo 
fuori  del  cespuglio,  e  speculando  dintorno  per  ven- 
tura gli  venne  fiitto  scorgere  su  di  un  poggetto 
quinci  alquanto  discosto  Polidoro  da  Corte,  il  quale 
a  cavallo  tutto  pensoso  stava  a  considerare  il  luogo 
del  combattimento,  e  i  morti  che  vi  giacevano  so- 
pra ;  del  quale  successo  Sampiero  pigliando  conforto 
con  mani  e  con  cenni  tanto  si  adoperò,  che  Poli- 
doro riconosciutolo  corse  ad  aitarlo,  e  datogli  il 
proprio  cavallo  lo  abilitò  a  comparire  in  mezzo  ai 
suoi  fedeli  nel  punto  in  cui  con  guai  desolati  lo 
piangevano  morto. 

Questa  avvisaglia  andò  memorabile  meno  per  la 
importanza  del  fatto,  che  per  le  sequele  che  ne  de- 
rivarono, però  che  la  guerra  prese  andatura  Imma* 
ne,  di  feroce  eh*  era  dorata  fin  11:  dei  cinquanta 
Corsi  prigioni  i  Genovesi  la  più  parte  impiccano; 
pochi,  i  più  validi,  mandano  in  galera;  il  Biancone 
della  Volpaiola,  valentissimo  Ira  le  buone  spade  di 
Corsica,  rilevato  morto  di  sul  campo  di  battaglia 
appendono  per  un  piede  alle  forche  come  si  costu- 
mava co*  traditori.  Tale  menavano  strazio  i  Geno- 
vesi dei  Corsi,  ne  meno  peggio  si  comportavano  con 
esso  loro  i  Francesi,  anzi  pure  i  medesimi  Corsi  di 
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parte  avversa,  sicché  cotesta  misera  Patria  tap^liata 
dai  ferri  dei  propri  fiorliuoli,  e  da  quelli  de?li  stra- 
nieri da  tutte  le  sue  vene  versava  san^Tie.  L'Or- 
sino per  riscatto  fece  mettere  alia  catena  i  prigio- 
ni Corsi  cadutigli  in  mano  alla  eapognazìone  della 
torre  di  Montemaggiore;  meno  male  che  si  aste- 
neva da  ìmpicoare;  non  cosi  i  Corsi  contro  i  Corsi.  I 
Gentili  da  Brando  Àltobello,  e  Ra£&iello  forte  razza 
e  feroce  avendo  rinvergato  come  Boni&zio  Giusti- 
niano fratello  del  Grechetto  con  centosessanta  fanti 
e  dieci  cavalli  tendesse  loro  insidie  nella  Bii^uì^lia, 
comecchò  non  si  trovassero  più  di  ventotto  cavalli, 
fidati  nella  propria  prestanza  con  migliore  consi- 
glio le  ammanirono  a  lui  e  quei  ci  cadde  dentro: 
cotesto  fu  un  conflitto  disperato,  Àltobello  toccò 
due  archìbugiate,  mia  delle  quali  nel  fianco;  nò 
però  si  rimosse  dal  menare  le  mani  finché  non  ebbe 
morti  tutti  i  nemici  o  fatti  prigioni:  solo  Bonifazio 
mercè  il  buon  cavallo  scomparve.  Àltobello  per  le 
riportate  ferite  giudicandosi  cassale  volle  fare  da 
per  se  medesimo  vendetta  ammazzando  senza  mi- 
sericordia i  prigioni;  poi  si  diedero  attorno  a  fru- 
gare per  le  macchie,  Kaffiaello  ci  rinvenne  quattro 
feriti,  e  grìmpiccÒ,  altri  per  diverse  parti  trovarono 
altri  laceri  i  quali  condotti  a  Mariana  Àltobello  or^ 
dinò  trucidassero ,  senonchè  il  buono  arcidiacono 
Filippini  assistendo  in  quel  punto  Àltobello,  il  quale 
ficatendosi  grave,  aveva  mandato  per  lui  onde  ac- 
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conciarsi  dell'anima,  s'interpose  e  impetrò  ohe  per 
amore  di  Gesù  Cristo  glieli  donasse,  e  quegli  glieli 
donò:  allora  l'arcidiacono  dubitando  che  Raffaello 
se  fosse  sopraggiunto  non  avrebbe  meuata  buona 
la  donazioce,  dopo  {attili  medicare  alla  meg^tio  dal 
barbiere  procurò  che  sani  e  salvi  arrivassero  a  Bt^ 
stia.  £  poiché  sono  entrato  a  discorrere  di  questi 
Gentile  da  Brando  mi  sembra  molto  opportuno  ti* 
rare  innanzi  raccontando  talun  caso  che  loro  con> 
cerne,  come  quello  che  serve  a  tiare  eccellente  no- 
tizia degli  umori  docili  uomini,  e  dei  modi  di  guer- 
reggiare in  cotesti  tempi. 

Ridotta  al  verde  la  fortuna  dei  Genovesi,  siccbò 
ristretti  a  Bastia  si  videro  sforzati  a  combattere 
più  che  per  altro  per  la  fiime,  vennero  a  sapere 
come  Àltobello  e  Raffaello  Gentili  stessero  a  mala 
guardia,  giusta  la  trascnranza dei  vincitori,  nella 
torre  del  Porretto  dappresso  a  Brando;  però  notte 
tempo  mandarono  di  cheto  costà  due  compagnie 
di  fanti,  le  quali  tosto  p-iunte  a  piò  della  torre 
ordinarono  un  gatto  ^  estimando  sufficienti  a  ta- 
gliarla mazze  e  picconi,  ma  rimasero  delusi  a  ca- 
gione della  pietra  dura»  e  del  cemento  tenace;  però 

*  Gatto,  0  altrimenti  Vigna;  i  Romani  lo  chiaiiiavaiio  Tettudo  arie- 
iurta,  il  quale  insomma  era  una  tettoia  tessuta  di  vimini  »  e  coperta 
di  pelli  Crèselte  sotto  la  quale  operava  la  trave  mimila  0  di  eaito  dì 
montone,  o  di  punta  ferrea  a  tliainante,  o  tii  rampiconi  parimeati  di 
(erro,  p«r  iscrollare,  scassinare ,  e  abbatiore  muraglie. 


m  •AMPIBBO  O'OBIUIIO, 


usciti  dal  gatto  per  via  di  ponte  sa  cavalietti  sa» 
lirono  a  livello  della  porta  praticata  su  in  alto  q 
la  sfondarono.  Gli  assediati,  i  quali  compresi  Alto- 
bello  e  Rafifaello  erano  otto,  crescendo  di  coraggio 
alla  stregua  del  pericolo  essi  riempiono  di  muro  a 
secoo  il  vano  della  porta,  a  dietro  a  quello  pei  per- 
tugi floceano  arohibugiate;  i  Genoyesi  dopo  prati- 
cata una  larga  buca  nel  muro  infilano  un  barìgiio* 
ne  di  polvere  pel  coeohiume  dentro  un  remo  bugio 
da  cima  a  fondo,  empito  del  pari  di  polvere,  e  quello 
intromettono  destramente  per  la  buca  nello  interno 
della  torre,  dove  appena  entrato  accendono  la  pol- 
vere del  pertugio  sicché  dal  remo  il  fuoco  appic- 
casi al  barile,  e  con  orribile  scoppio  balestra  all'a- 
ria il  battuto  soptano  della  torre  con  tutti  quelli 
ohe  ci  stavano  sopra;  e  nondimanoo,  mirabile  a  dirsi  I 
rimasero  vivi  Raffaello  e  Altobello;  questi  sofferente 
della  ferita  tooca  a  Bivlnoo,  e  trassinato  dalla  quar- 
tana poco  si  poteva  aiutare,  all'opposto  l'altro  il 
quale  comecché  avesse  arse  la  faccia ,  e  le  mani , 
irte  le  chiome,  e  tutto  insanguinato  di  qua  e  di  là 
saltava  cacciando  urli,  e  le  picche  spinte  fuori  dai 
pertugi  tagliava,  gli  archibugi  strappava,  durando 
per  ore  e  ore  in  eotesta  disperata  difesa,  ma  alla 
fine  perduta  la  lena  si  apparecchiava  a  morire  quan- 
do improvviso  sopravvenne  il  soccorso  da  Cardo, 
ohe  sbaragliò  oon  molta  uooisione  gli  assediatori 
genovesi.  Allora  gli  amici,  e  i  camerati  s'iudustria- 
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rono  rìmiiOYore  da  ootesti  luoghi  poco  sicuri  i  fra- 
telli Gentile,  ma  essi  o  tirati  dal  destino,  o  oooìe 

credo  piuttosto  dalla  presunziot^c  nella  gente  mane- 
sca sempre  soverchia,  per  nulla  (•onsentirouo,  anzi 
dal  Porretto  ostinaronsi  a  traslocare  stanza  a  Bran- 
do, dove  86  ai  Porretto  stavano  a  perìcolo,  lì  si 
troyayano  due  cotanti  peggio:  della  quale  risolu- 
210116  preso  odore  i  Genovesi  garosi  di  vendicarsi, 
da  capo  notturni ,  e  insidiatori  furono  addosso  a 
certa  casa  nella  quale  i  lEratelli  Gentile  si  riduce- 
vano  a  dormire,  quasi  sdegnosi  di  riparare  in  Ca- 
stello: ammazzate  alla  sprovvitita  le  sentinelle  cir- 
condarono la  casa  per  modo  da  chiudere  la  via  ad 
Ogni  difesa,  nondimanco  Kalfaello  comecchò  a  stento 
arrampicandosi  ebbe  modo  di  salvarsi  per  le  ma* 
cerio  del  minato  castello  un  dì  eretto  allato  alla  casa. 
Altobello  poi  .conoscendo  quella  essere  la  ultima 
ora  dei  vivere  suo  si  condusse  alla  finestra  dove 
provocato  il  nemico  (ìi  colto  da  parecchie  archibu- 
giate,  c,  conturme  al  suo  desiderio,  morto.  Di  ciò 
menarono  strabocchevole  allet:rezza  i  Genovesi,  i 
quali  spiccata  la  testa  al  fortissimo  guerriero  fra 
suoni  e  canti  portaronla,  infame  trofeo,  a  liastia. 
Rafiaelio  rabberciato  alla  meglio  sbuffando  vendetta 
torna  a  combattere;  e  la  fortuna  maligna,  che  alle 
magnanime  imprese  mal  si  accorda  presto  fece  per 
lo  contrario  a  lui  trovare  pianissimo  modo  a  In- 
sanguinarsi. I  Genovesi  per  baticic  la  iurtezza  di 
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Belgodere  si  àfforzarono  nella  chiesa  di  santo  An- 
tonio dove  misero  in  batterìa  tre  cannoni,  ma  i 

Francesi  con  un  solo  cannone  buttarono  giù  dopo 
ventinove  colpi  la  massima  parte  delle  mura  della 
Chiesa  :  il  presidio  vistosi  ridotto  a  mal  partito  si 
attiicoa  alle  funi  delle  campane  deprecando  soccorso; 
da  Bastia  sorte  gente  alla  chiamata,  ma  poi  caglia, 
chò  nota  la  moltitudine  dei  nemici,  e  Tapparecohio 
formidabile  per  ributtarli;  0  presidio  della  Chiesa 
cede  le  armi;  quivi  dentro  oocorreTano  Spagauoli, 
Sardi,  e  Corsi  ;  i  primi  disarmati  e  spogliati  riman- 
dano ,  rialiacUo  Gentile  colà  accorso  per  menare 
le  mani ,  scevera  i  Corsi  ,  e  comanda  irapicchinsi 
tutti.  Parevano  troppi;  si  contentasse,  gli  dicevano 
di  qualcheduno;  ma  costui  imhesUalito;  o  tutti,  o 
nulla.  Allora  la  pietà,  e  la  vooe  del  sangue  ripresero 
il  sopravvento,  i  Corsi  delle  compagnie  dei  Fran- 
cesi rìbellaronsi  protestando  che  non  patirebbero 
si  menasse  tanta  strage  dei  oompatrìotti  loro;  i  Cor- 
si di  Bastia  udendo  e  vedendo  il  tumulto  stavano 
per  saltar  fuori  a  eavarnti  })artilo,  senonchò  il  Ma- 
stel  capitano  dei  Francesi  per  riparare  allo  sconcio, 
puntò  i  piedi  al  muro  dichiarando,  che  non  avreb- 
be patito  a  verun  patto  s'impiccassero  tanti  cristiani 
caduti  per  sorte  di  guerra  in  potestà  di  cristiani  ; 
a  Ra&ello  con  la  bava  alla  bocca  toccò  allora  a 
rodere  il  morso,  ma  non  per  questo  rimise  punto  • 
del  suo  fiero  talento,  sicchò  stando  irrequieto  alla 
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posta  gli  nasci  indi  a  tre  mm  recarsi  con  lo  galee  j 

Francesi  ad  Erbalunga,  e  non  si  trovando  costà  j 
persona  che  potesse,  o  volesse  attutirlo,  diede  alle  \ 
fiamme  castello  e  case,  e  le  mura  rimaste  in  piedi 
fino  dalle  fondamenta  abbattè.  Della  sua  fme  occor- 
rono peiole  brevi,  e  bugiarde  nel  Morello,  il  quale 
narra  come  Raffaello  essendosi  recato  oltramonte 
per  dissuadere  i  popoli  a  pagare  le  taglie,  Tenne 
sostenuto  in  prigione  alla  Bastia,  dove  dopo  alcuno 
spazio  di  tempo  da  febbre  maligna  sopraggiunto 
finì:  la  faccenda  all'opposto  camminò  altrimenti , 
vero  il  suo  viaggio  in  Aiaccio,  e  vere  le  sue  que- 
rele intorno  le  taglie  incomportabili,  falsi  gli  stimoli 
atumultaare;  preso  ed  esaminato  il  Giudice  non  rin- 
venne colpa  in  lui,  sicohò  mandò  all'Officio  par  sa> 
pere  come  ei  si  aTcsse  a  govemare,  risposargli  gli 
restringesse  il  carcere ,  le  mani  e  i  piedi  dentro 
ai  ceppi  gì' inchiodasse:  la  figlia,  che  si  troyaYa  i 
presente  a  cotesto  strazio,  lo  confortava  a  porre  ti-  J 
danza  nella  sua  innocenza,  e  nella  misericordia  dei  ) 
signori  nella  giustizia;  il  Corso  non  fiatò,  fece  ve-  | 
nire  il  Notato  e  dettò  il  suo  testamento,  e  poi  o  ' 
che  i  Genovesi  gli  negassero  il  cibo,  od  egli  lo  ri- 
fiutasse, fatto  stà,  che  mori  di  &me:  dueoose  di- 
mostrando con  la  sua  morte,  che  è  follia  difen- 
dersi a  parole  col  prìncipe  offeso,  quando  non  si 
potè  con  le  armi,  e  che  per  meritarsi  il  compianto 
dei  superstiti  bisogna  combattere  strenuamente  non 
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feroeemente,  ed  anco  se  vuoi  feroce,  ma  per  amore 
di  Patria  non  già  per  furore  di  vendetta. 

Accaddero  in  questo  tempo  due  successi,  i  quali 
nocquero  grandemente  a  SainpirTo.  entratnhi  del 
pari  per  ciò  che  spetta  alla  potenza ,  uno  troppo 
più  dell'altro  per  quanto  spetta  a  reputazione;  dei 
suoi  parenti  e  creati  Bernardino,  e  Piergiovanni  da 
Ornano,  il  primo  colto  con  subitaneo  assalto  alla  villa 
del  Mucale  fa  ferito  a  morte  come  di  fatto  indi  a 
lureve  cessò;  Taltro  dopo  molti  contrasti  rimase  in- 
vestito della  Signoria  della  Rocca;  egli  e  Sampiero 
di  queste  contrarietà  arrovellavano,  attribuendole  al 
malvolere  dell'Orsino,  e  avevano  torto,  iniporeioc- 
ohò  si  ricava  dai  documenti  dei  tempi  che  Piergio- 
vanni si  governasse  piuttosto  da  handito,  che  da 
gentile  barone,  onde  i  vassalli  l'odiavano,  nò  da 
una  parte,  nò  dalPaltra  celandosi  la  iniqua  mente, 
con  male  parole  e  peggiori  fatti  s'inviperivano:  a 
tanto  gìnnse  lo  sdegno  dei  vassalli  eh*  essi  risolve- 
rono mandare  fino  a  Parit^i  ambasciatori  al  Re  per 
querelarsi  di  lui,  e  di  vero  mandaruiili:  pure  lutto 
questo  non  valse,  inipercioccbò  a  chi  comanda,  collo 
acconsentire  alle  istanze  dei  popoli  pare  rimettere 
nn  tanto  della  propria  autorità,  ed  ò  costume  che 
il  Principe  non  ripari  mai  gli  argini  se  non  dopo 
che  il  fiume  ha  strappato  ;  per  la  quale  cosa  Pier- 
giovanni divenuto  per  la  impunità  vie  più  teme* 
rario  ordinò  a  Giovannone  da  Forzaui  suo  cagnotto 

SS 
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di  rapire  la  vedova  dì  Ranacdo  da  Istria,  e  con- 
sumare a  forza  il  matrimonio  oon  eeaa:  al  quale 
eccesso  lo  spinse  il  sospetto,  ebe  inanellandosi  co* 

stei  con  qualche  potente  Signore  gli  diventasse  al- 
l'ultimo  pruno  neir occhio,  e  fjli  fosse  impedimento 
a  mal  fare,  ma  la  donna  trovò  modo  di  fuggire 
l'ahorrito  consorte  in  Àiaccio,  dove  sporse  querela 
all'  Orsino,  il  quale  forse  pigliando  la  palla  al  balzo, 
poicbò  tutta  risola  di  questo  caso  si  commosse  ban- 
dendo la  croce  addosso  ai  Forzani,  e  all'Ornano, 
entrambi  fece  catturare,  e  trasferitili  ad  Àiaooio, 
poiché  in  virtù  dei  tormenti  fu  da  loro  ampiamente 
confessato  il  delitto,  il  primo  condannò  ad  avere 
mozza  la  testa,  all'altro  prescrisse  perpetuo  bando 
dair  isola  con  la  confìsca  dei  beni. 

Le  parti  guerreggianti  erano  straocbe,  non  già 
cbe  lo  dessero  ad  intendere,  chò  anzi  il  contrario 
dicevano,  e  mandavano  a  dire,  ma  si  perchè  come 
accade  Tuna  T altra  lacerava,  e  non  vinceva;  il 
quale  esito  ordinario  nelle  guerre  fa  si  cbe  alla 
pace  esse  si  trovino  in  condizione  dei  iiiocatori  cui 
tocchi  pagare  a  mezzo  il  lume  e  le  carte:  da  sif- 
fatta stracchezza  la  gente  argomentava,  che  non 
istaria  un  pezzo,  che  amhedue  le  parti  si  ritraes- 
sero a  casa  per  curarsi  le  pesche;  aenonchò  questo 
evento  presagito  invece  di  attutire  la  guerra  la  rin- 
focolava afiannandosi  ognuno  ad  agguantare,  o  per 
non  renderlo,  o  per  rendere  meno  ohe  fosse  possi* 
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bile,  e  ciò  tanto  più  i  Genovesi  desideravano  fare 

quanto  maggiore  fosse  loro  cresciuta  la  balia,  come 
quella  che  per  la  nuova  pace  fermata  fra  il  Pon- 
tefice e  lo  Imperatore  avevano  ripreso  l'uso  libero 
delia  propria  armata,  per  tanto  allettati  da  certa 
pratica  condotta  da  Niccolò  Pallavicino  con  alcuni 
terrazzani  di  Bonifazio,  che  gii  accertava  di  ricupe- 
rare con  piccolo  sforzo  cotesta  terra,  messe  assie- 
me quattordici  galee,  passarono  alFElba:  appena 
quivi  arrivate  sì  ruppe  T arbore  ad  una  galea  di 
Bandinello  Sauli.  ond'egli  che  nell'armata  ce  ne 
aveva  un'  altra,  traendone  augurio  ministro,  con  am- 
bedue se  ne  andò  a  Genova.  Giovannandroa  Doria 
preposto  comandante  all'armata,  non  curando  lo 
augurio  si  parti  con  le  altre  dodici,  ma  discostato 
appena  un  miglio  dalfElba,  con  nuovo  caso,  senza 
fortuna  di  mare,  ecco  rovesdarsc  sottosopra  una 
galea  dove  annegarono  schiavi,  soldati,  e  marinari, 
eccetto  alcuni,  che  notando  rimasero  a  galla,  ov- 
vero poterono  aggrapparsi  alle  staminare,  concios- 
siachè  di  molta  acqua  entrasse  nella  riversata  scafa 
non  però  tutta  la  riempisse,  ond'essi  andavano  per 
cotesto  sepolcro  di  acqua,  e  di  buio  aiutandosi  senza 
prò  persuasi  tutti  comperano  di  avere  a  morire;  ma 
uno  di  loro  pensando  che  a  morire  ci  ò  sempre 
tempOt  capitatagli  sotto  una  sgorbia  tanto  con  essa 
s*  industriò,  che  giunse  a  fare  un  pertugio  nella  fa- 
scia dove  introdotta  una  mano ,  aprendola  e  chiù- 
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dendola  domaodaTa  aita:  fortana  volle  che  quel- 
ebeduno  notasse  la  mano,  e  l'atto,  onde  saltatine! 

palischermi  con  le  accette  allargarono  in  fretta, 
e  in  furia  il  pertugio  per  modo  ,  che  parecchi  di 
quei  meschini  poterono  salvare.  Giovannandrea  or- 
dinaya  nonostante  gli  auspici  si  proseguisse  il  cani* 
mino  non  carato  il  mormorare  delle  ciurme,  che 
piene  di  superstixìone  sbottonarono  contro  il  capar» 
bio  capitano;  con  dieci  galee  egli  giunse  in  rista 
di  PortoTeochìo,  cbò  un  altra  galea  lasciò  al  ricu- 
pero dell'  affondata ,  e  11  rimase  su  i  remi  fino  a 
notte,  per  non  dare  materia  di  sospetto  al  nemico: 
calato  il  sole,  tirando  un  aura  soave  ,  essendo  il 
mare  tranquillo,  insidie  dello  inverno,  si  accosta 
cauto  al  Cavo  dell'acqua  quando  d'improvviso  si 
leva  nn  vento  di  libeccio  cosi  pauroso,  e  terribile, 
che  le  onde  scompiglia,  e  le  galee  abatacchia;  non 
valsero  arte,  non  coraggio,  e  nÒ  i  conati,  che  la 
disperazione  persuade,  ed  opera  sola;  in  meno  di 
un  quarto  d'ora  una  sopra  l'altra  coteste  galere 
furono  scaraventate  a  rompersi  miseramente  fra  gli 
scogli  della  spiaggia:  pochi  delle  ciurme  perirono 
il  Doria  scampò  coirunica  galea,  che  a  furia  di  remo 
resistè  nella  bufora;  dei  naufraghi  che  si  misero 
per  diverse  vie,  parte  si  ridussero  sansa  intoppo  a 
Bastia,  parte  ai  affidò  nei  Francesi,  altri  per  ulti- 
mo ai  abbatterono  nei  Corsi,  i  quali  si  contentarono 
svaligiarli  senz'altro  danno;  anzi  a  Niccolò  Palla- 
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Tioino  ed  ai  compagni  suoi  usarono  aoooglienze 
onofte  dimostrando,  che  se  i  Corsi  sanno  Tendicare 
le  inginrìe,  altrettanto  serbano  Tanimo  memore  dei 

benefizi  ricevuti  ;  e  veramente  il  Pallavicino  adem- 
piendo il  debito  di  soldato  della  Repubblica  si  asten- 
ne dalle  asperità,  che  sotto  pretesto  di  zelo  pel 
Principe  ordinariamente  sono  sfogo  di  animo  avaro» 
e  feroce, 

E  sicoonfe  importa  chiarire,  che  in  cotesti  tempi 
non  orano  solo  fenxsi  i  Ck>r8Ì,  ma  bensi  gli  altri  po- 
poli tatti,  e  con  più  infamia  di  quelli,  però  che  essi 
si  vantassero  civili,  o  almanco  avessero  maggiore 
facilità  per  diventarlo,  io  vò  narrare  della  misera 
fine  di  questo  uomo  dabbene.  Essendosi  siabilltcì 
la  tregua  come  innanzi  si  dirà  tra  la  Francia  ,  e 
la  Spagna,  e  questa  poco  osservandosi  in  Corsica 
a  cagione  delle  mutue  ingiurie,  ai  Genovesi  parve 
bene  (  poichò  trovavano  scarsi ,  e  piuttosto  in 
termini  di  toccarne,  che  di  dame)  di  rimovere  ogni 
motivo  di  screzio  ;  per  la  quale  cosa  sapendo  che 
al  Grecbetto  Giustiniano  brillavano  più  che  allora 
non  convenisse  le  mani,  lo  cassarono  dal  comando 
di  Bastia  surrogandogli  Cristoforo  dei  Negri  ;  ve- 
nuto il  Grechetto  a  Genova  gli  fu  riferito,  e  forse 
non  era  vero,  come  a  farlo  richiamare  si  fosse  ado- 
perato il  Pallavicino ,  di  che  egli  pigliando  inasti* 
mabile  rabbia,  tese  insidie  alla  vita  di  lui,  e  col* 
tolo  insieme  col  fratello  Boni&zio,  e  il  suo  luogo* 


S7S  YITA 

tenente ,  mentre  nella  cappella  di  San  Giovambat- 
tista in  San  Lorenzo  orava  genuflesso  barbaramente 

lo  uccisero.  Degli  scellerati  tolsero  piccola  vendetta: 
bandironli  ragguagliando  la  giustizia  alla  misura 
della  utilità ,  poiché  molti  vantaggi  la  repubblica 
aveva  ottenuto  mercè  il  Grechetto,  e  troppi  più  spe- 
rava ottenerne  ;  ma  chi  tal  regge  non  che  gover- 
nare altrui  si  mostra  indegno  di  governare  se  stesso. 

La  moltitudine  dei  Ck»rsi  udito  lo  infortunio  calò 
alle  marine  ,  come  ì  corvi  ali*  odore  del  carcame. 
Sampiero  accorse  ,  ma  non  per  se  ,  sibbene  attese 
con  molto  disagio  a  rijiescare  Tartiglieria,  la  quale 
tolta  dall'acqua  iu  luogo  sicuro  riparò  ,  non  senza 
speranza,  che  fosse  lasciata  a  difensione  delia  isola, 
e  s'ingannò,  però  che  di  corto  giunsero  di  Francia 
galee  che  in  Provenza  la  trasportarono. 

Quello  che  si  prevedeva  avvenne ,  concbiusa  la 
tregua  per  anni  cinque  nell*  abbadia  di  Vasselles , 
ne  portò  la  novella  in  Corsica  Giovangiacopo  del 
Mare,  ma  siccome  saperla  non  significava  osser- 
varla ,  così  trovando  per  canini  ino  due  navi  spa- 
gnuole  cariche  di  merci  per  non  uscire  dallo  eser- 
cizio del  corsale,  se  le  prese.  Aspettando  per 
tanto  la  pubblicazione  della  tregua  crebbero  le  ago- 
nie del  ruffa  rafia  :  Sampiero  era  mandato  oltre- 
monte ad  occupare  terreno ,  ma  prima  egli  si  di- 
stese nella  Balagna ,  e  fatta  raccolta  al  Borgo  di 
Mariana  tenne  Fui'iani,  e  Bel^odere,  e  Cai'do.  Altri 


DI  SAMPIERO  D  ORNANO.  ffQ 

aliroTe  procedeva  nella  medeBima  gmflaflnchò  non 
Tenne  Tordine  a  Giordano  di  pubblicare  la  tregua 
la  quale  cosa  egli  fece  per  via  di  ufficiali  regi  alla 
Bastia,  a  Puriani,  ed  a  Calvi  nel  giorno  settimo  di 

Aprile  155G;  ma  sultito  cominciarono  eli  screzi  per 
intenderhu  i  Genovesi  protendevano  che  dovesse 
operare  la  sua  virtù  sopra  tutti  quei  luoghi ,  che 
stavano  in  poteste  loro  il  giorno  in  cui  si  era  pat- 
tuita a  Yesselles  la  tregua,  che  fu  il  cinque  di  feb- 
braio, alFopposto  i  Francesi  si  puntavano  a  soste- 
nere che  in  Corsica  le  cose  dovevano  restare  al 
punto  nel  quale  le  trovò  la  tregua  ;  e  notizia  pri- 
vata non  poteva  supplire  in  veriin  conto  alla  no- 
tificazione le^rale  ;  di  vero  i  Genovesi  nonostante 
che  la  treiiua  avvenuta  sa{)essero,  si  erano  forse  ri- 
masti dal  trattato  di  impadronirsi  di  Bonifazio?  £  non 
ci  avevano  spedito  la  flotta?  Però  ricusare  reciso 
la  restituzione  dei  luoghi,  dei  prigioni,  dì  tutto  in- 
somma ,  e  se  cori  non  piace  la  sputino  ;  onde  tra 
per  questi,  e  per  altri  successi  non  potendo  per  la 
lontananza  dei  principi,  e  per  la  lunj»hezza  dei  ne- 
goziati venire  a  capo  di  accordarsi  continuavano 
ad  esercitare  le  mani;  e  almanco  lo  avessero  fatto 
senza  inciprignire  le  piaghe  a  bastanza  velenose 
ma  non  fu  così,  dacché  paia  certo ,  che  la  impo- 
tenza riesca  massimamente  crudele  ;  di  vero  Cri- 
stoforo di  Negri  va  airacquisto  di  Vìtrioe  torre  di 
poca  importanza  dove  ai  trovavano  dì  presidio  da 
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oioqnaiita  soldati  fra  Corsi,  e  Italiani ,  i  quali 
ddiìdoai  cirooadare  da  una  gran  calca  di  gente  a 
bandiere  spiegate,  deliberarono  difendersi  fino  agli 
estremi,  e  fu  generosa  il  consiglio  quanto  la  difesa 
folle,  conciossiachò  ei  si  chiudessero  dentro  turando 
con  muro  a  secco  la  porta;  e'  sembra  che  la  torre 
non  avesse  sopra  il  battuto,  dacohò  i  Genovesi  saliti 
sulla  cima  del  muro  presero  a  fioccare  giù  arcbibngiate 
a  fittone  soprai  difensori,  e  tutti  ammazzarono;  né  qxà 
rimasero,  che  entrativi  dentro  invece  di  dare  loro  se- 
poltura cristiana ,  arsero  ;  volendo  poi  i  Francesi 
cavare  dell'atroce  atto  vendetta ,  ebbero  la  giunta 
alla  mala  derrata  sicché  azzuffandosi  intorno  al  forte 
di  Belgodere,  ed  alla  chiesa  di  Santo  Antonio  in- 
sieme con  altri  parecchi  ci  rimase  morto  il  Sarillac 
capitano  guascone  di  chiara  fama,  speditovi  dal- 
l'Orsino fino  da  Ajaccio  per  rinforzo. 

Però  l'Orsino  considerando,  che  in  cotesto  stato, 
che  non  era  pace,  ne  guerra,  non  poteva  durare 
privo  per  arroto  di  notine ,  e  di  ordine ,  e  peggio 
ancora  di  danaro  deliberò  andarsene  in  TVanoia; 
intanto  come  provvido  capitano  prepose  nei  luoghi 
forti  uomini  provati  ed  esperti,  ma  non  si  mostrò 
prudente  scartando  da  per  tutto  i  Corsi,  dacché  in 
Ajaccio  poneva  per  governatore  monsicrnore  di  Bei- 
monte,  a  Bonifazio  monsignore  Della  Mola  ;  a  cu- 
stodia delle  frontiere  di  qua  dai  monti  Beltrando 
di  Masses;  altri  in  altri  luoghi  con  amarezza  ine- 
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stimabile  dei  Ck>r8i,  masBÌme  di  Sampiero  a  cui  pap 

reva,  com'era  vero ,  ch'egli  non  si  libasse  di  loro, 
tuttavia  rOrsino  a  cui,  come  a  tutti  gli  armeggioni 
sembrava  filare  sottile ,  ed  altro  non  faceva  che 
aguzzarsi  il  cavicchio  sul  ginocchio,  pensò  blandirli 
intimaDdo  rassembka  del  popolo  a  Corte  dove  molte 
cose  concesse,  altre  molte  ne  promise,  e  dichiarò 
che  delle  legittime  loro  pretenzioni  si  sarebbe  fatto 
zelatore  alla  Corte  di  Francia;  per  ultimo  li  con- 
fortò a  eleverai  due  procuratori ,  i  quali  egli  si 
saria  tolti  a  compagni  così  nel  viaggio  come  nella 
permanenza  sua  alla  Corte;  ranmiendi  tutti  di  tilo 
fradicio,  chè  diftìcilmente  i  Corsi  si  placano,  e  più 
difticilmente  ancora  si  abhindolano. 

Finalmente  in  Corsica  la  continua  ostilità  la^ 
Tata  di  pace,  o  vogliam  dire  di  tregua  cessò,  per- 
chè in  Europa  da  capo  si  ruppe  la  guerra  ;  la  Fran- 
cia mandò  in  Italia  il  Duca  di  Guisa  il  quale,  se- 
condo il  solito  dei  Francesi,  per  le  posto  la  corse, 
e  per  le  poste  l'abljuiidoiiò  chiamato  in  Francia  pei 
gran  disastro  di  San  Quintino  :  da  ja  incipio  si  mo- 
strò cosi  sviscerato  del  cardinale  Carafla  nipote  del 
Papa,  che  avresti  messo  pegno  che  fra  loro  due 
possedessero  un  cuore,  e  all'ultimo  gli  sfrombolò 
nella  testa  una  ciottola  di  argento  ;  ohi  avrà  va* 
ghezza  di  conoscere  meglio  queste  rivolture  yada 
per  mìo  consiglio  a  leggere  la  storia  del  Noris. 
Ora  anco  in  Coiàica  per  cobUaiu  successi  s'infervo- 
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rava  la  guerra,  siochò  da  ambe  le  parli  presero  a 

sbracciarsi  per  g:li  ammanni menti  ;  il  Saraptero  andò 

utloriio  a  raccu^liero  viuova^lie,  dacché  Julia  lei  i'a 
ferma  non  ne  venissero,  e  ne  ottenne  oltre  la  spe- 
ranza, e  con  buca  esito  non  meno  si  attaticò  nella 
terra  di  Vescovato  a  com[)orra  ìo  pace  i  Ceccaldi 
ed  i  Biagi  famiglie  in  cotesto  parti  potentissime  le 
quali  con  le  inimicizie  loro  tenevano  divise  le  po- 
polazioni. 

In  questa  toma  di  Francia  T Orsino*  bene  edifl- 

cato,  promosso  al  grado  di  luogotenente  del  Re,  o 
creato  cavalieie  di  San  Michele  ;  anco  agli  oratori 
corsi  erasi  largita  la  cavalleria  con  privilegi  e  co- 
modità vuoi  pubbliche  ,  o  private  ;  1'  Oisino  portò 
seco  anco  danari,  e  li  distribuì  nelle  paghe  ,  non 
però  tutti  ;  adagio  ai  ma*  passi,  e  quello  di  spen- 
dere  i  danari  per  quanti  governatori  fin  qui  com- 
parvero al  mondo  fu  tenuto  pessimo;  degli  avve* 
nire  non  so  quello  che  faranno  :  chi  vivrà  vedrà  ! 
—  L'Orsino,  tanto  il  giudiciu  umano  erra,  ormai  si 
accomodava  a  porro  stanza  ferma  in  Corsica;  gli 
piaceva  Aiaccio  dove  aveva  chiamato  da  Roma  la 
mogliera,  la  quale  pure  si  dilettava  dell'acre  mite, 
e  sana  delle  marine  che  a  certe  sue  infermità  ap- 
prestava gradito  non  menochè  efficace  rimedio;  a- 
veva  inoltre  l'Orsino  per  vie  più  invogliare  i  mi- 
nistri regi  dell'isola  recati  a  Parigi  saggi  di  ot- 
u.uo  argento  raccolto  di  sul  contado  di  Caccia,  e 
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proposto  loro  di  utimare  *  In  minif'ra  n  s[i'^sa  del 
croverno.  s<'nonchò  i  ministri  più  mascagni  di  lui 
protestarono  non  patirebbero  a  vcrun  patto  torgli 
il  merito  della  invenzione,  epperò  gliene  concede- 
vano  per  tre  anni  lo  intero  godimento  ;  la  quale 

'  Da  nolta  slngìoiie  noi  altri  Italiani  per  m.inco  (ìi  valere  o  per 
non  viiicibile  iiialigiiità  di  fortuna  non  sappi.i!i)<i  più  vivere  di  vita 
propria;  taccio  delle  cose,  che  qui  tornerebbe  inopportuno  discorrere, 
e  parlo  solo  di  lingua.  Dopo  che  ^'l'Italiani  hanno  preso  dalla  P'rancia, 
jumisìltì,  afTt'tti,  mattimi,  niriian  li.  l(iruziorii,  e  part)le  rtori  si  peritano 
di  lamentare  ia  poveMa  della  favella  per  esprimere  quella  e  quell'alira 
i«iea.  Cerio  a  cose  nuove  parole  nuove;  ma  le  vecchie  perché  non 
ntaniftisteremo  noi  con  [larole  nostrali?  Questo  peccato  in  parto  è  no* 
rro  perchè  incuriosi  di  cercarti  pei  volumi  desìi  antichi  e  purgati 
8t:ritlori,  e  in  parte  degli  Accademici  della  Crusca,  non  dico  dei  pre- 
senti ,  bensì  di  quelli  i  quali  compilarono  gli  antichi  Vocabolari  cer- 
nendo le  parole  dagli  scritlori  unii-riniciite,  e  nò  manco  «la  tutti,  men- 
tre era  mesli-Ti  rac(  tiL.'liert:c  dai  priv.itl  ncorili,  dai  c<'iiir.*itii ,  dalle 
sentenze,  dalie  isiru^iuni,  dalie  ieticre,  e  da  altro  simili  scritture.  Ura 
veniamo  al  (frano:  i  partecipi  per  certa  determinata  quota  nelle  So- 
eiità  noi  usiamo  chiamare  azionisti,  e  i  lavori  su  le  miniere  per  ea- 
varne  il  rr>iiier.de  taenilnre,  collinire,  usuft  utlore,  ed  anco  non  manca 
chi  dice  addirittura  espiotare  la  miniera;  aflermano  altresi  non  po- 
tere asienereene  perchè  la  nostra  fovella  non  ci  somministra  gli  equi- 
valenti, e  non  è  vero.  Le  Cronaithe  Vulterrane  di  Scrittore  anonimo 
d'srorrendo  delle  miniere  di-l  s  ale  [xissedute  ila  Loren/o  il  Magnifico, 
Ci  (anno  sapere  com'  ei  le  utimasse  eoa  parecchi  porzionieri  ;  i  por> 
aionierl  sono  per  to  appunto  gli  ucionisti,  e  1*  utinutre,  è  t*  ewptoUtr 
dei  Francesi  ;  la  quale  parola  io  per  me  giudico  nohilissiina,  e  so- 
pramniodo  acconcia,  imperciocché  tiri  la  sua  radico  dall'  ufi  latino,  e 
iiuu  la  possono  supplire  il  coUivure,  termine  ormai  proprio  dell'  agn- 
TMllnra;  nò  lo  mr^hfe,  generale  troppo  ed  applicato  ad  operaiioni 
«love  la  mano  concorre  al  pari  del  pensiero:  e  neppure  lo  s/htfiar», 
t:;e  denoia  la  raccolta  dei  frutti  del  terreno.  E  tuttavia  i  >  avrò  pnr. 
(luto  lempj,  ed  inchiostro,  e  gl'Italiani  diranno  piuttosto  esplotare 
rhe  vtìmart  h>  miniera  :  m  di  che  io  non  ho  che  replicare;  solo  ipi 
è  piaciuto  chiarire  lalso,  e  bugiardo  chi  sostiene  la  favella  nostra  di- 
Ibltan  di  parole  di  oul  va  eopioso  U  linguaggio  francale.  — 
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cosa  in  altri  termim  signifioava,  ta  cerca  co'taoi 

dnnari,  e  quando  avrai  travato  ripii^lieremo  noi;  Vi- 

tiiliaiio  comprese  la  rairia,  quindi  rin^zraziava,  e  la- 
sciava stare.  Altro  provvisioni  apparecchiava  ancora 
l'Orsino,  come  sarebbe  raccogliere  vettovaglie  nei 
luoghi  forti,  e  ricinjfore  di  nuove  forti tìcazioni  san 
Fiorenzo.  Dai  quali  allestimenti  i  Genovesi  commossi 
pigliano  dal  canto  loro  ad  afforzare  Bastia,  condu- 
cono il  conte  Girolamo  da  Lodrone,  che  i  ricordi 
dei  tempi  ci  affermano  onorato  uomo  e  pratico 
fii  i^uorra,  commettono  ai  capitani  corsi  di  formare 
le  coin[taLrn;ó   delle  milizie  corsi^,  altre  quotidiana- 
mente ne  mandaiio  <]i  terra  ferma.    Il  conte  non 
istette  a  donzellare ,  e  subito  sortito  di  Bastia 
si  diede  a  nettare  il  Capo  Corso  dai  Francesi, 
il  che  gli  successe  con  tanta  agevolezza  che  in 
breve  ora  lo  ebbe  sgombro  tutto  disperdendo  per> 
sino  la  compagnia  di  Sampiero  messa  alle  stanze 
di  Erbalunga:  del  quale  ev<»nto  il  Sampiero  senti 
punì^ento  fastidio   sospettando  di  qualche  postura 
CDncert;\ta  fra  l'Orsino,  e  Achille  da  Campocasso; 
il  solo  conforto  che  a  lui  ne  vciiiw;  fu  che  Giacopo 
Mancino  fl;i  Bastelica  suo  luogotenente  invece  di 
cedere  la  bandiera,  la  sotterrò  in  luogo  segreto 
donde  a  tempo  opportuno  rimossala,  potè  restituirla 
al  suo  capitano.  '  Nò  questo  umore  era  già  il  primo 

'  G  ben  la  rese,  eh  -  il  SampiiTo  sapeva  tenerla  in  alto,  e  drappel- 
iarla  per  la  libertà  della  Patria.  Gli  uomini  «li  Zara  quando  pel  Irar 
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che  nel  Sampiero  mettesse  gozzaia:  egli  conside- 
rava comn  l'Orsino  non  solo  accogliesse,  ma  sì  an- 
dasse in  cerca  di  ogni  occasione  per  deprimerlo: 
agli  emuli  di  lui,  anzi  agli  avversi  deferiva;  lo  no- 
lestaya  con  angherie;  di  lasciarlo  ano  rappresene 
tante  mentre  aariasi  trattenuto  in  Francia  gli  rì- 
flotava;  sapeva  inoltre,  com'egli  lo  avesse  gagliar- 
damente disservito  in  Corte;  di  giunta  a  queste 
erano  sorte  altrn  cause  di  dissidio  fri  loro,  ma  per 
avvampare  il  cmre  di  un  corso,  anche  la  metà 
delle  narrate  pareva  troppa.  Avendo  per  tanto  lo 
Orsino  intimato  nuova  veduta  al  Vescovado  vi  con- 
corse molta  gente,  e  tra  gli  altri  il  Sampiero  coi 
segnaci  suoi,  ma  essendo  a  quei  giorni  successa  la 
scorreria  del  Lodrone  nel  Capo  Corso  la  venne  dif* 
ferita  pel  prossimo  settembre,  onde  il  Sampiero  ca- 
valcando pel  Nebbie  se  ne  tornava  a  casa  :  ora 
il  liodrone  imbaldanzito  dall'esito  della  impresa  del 
Capo  Corso  si  voltò  di  un  tratto  contro  Furiani 
per  espugnarla  a  danno  dei  Francesi;  la  quale  cosa 

dimnnto  del  primo  Bonapirte  a  Cimpoformio  furono  consegnati  al- 
l'Austria MppeUirono  il  gonfalone  della  Repubblica  di  Venezia  :  spe- 
nvaiio  disDiierrario  adf^so,  e  glàavevino  impugnato  la  /apjia  per  isca- 
vare  la  fossanolt  a  fwetal;  ma  poi  gmidandosi  attorno  si  rìposera  In 
i.-tpalla  le  zappe  e  and.irono  via  senza  neanco  cominciare  il  hvoro:  essi 
u>m  avevano  ve  luio  roano  degna  ila  esserle  confidato  il  gonfalone 
della  Repubblica.  Il  Kone  alato  aeoflHall  noilro  Governo  convertito  in 
ffimneiilo,  •  n»  mma  canliinia  quasi  per  hrt  ^  la  medMima  coia 
salirò  al  C  mi  pi  itogli  o  carro  trionfale,  cinto  d' in^eiroe  del  mmlci 
vinti,  0  trovarcisi  scaraventato  con  un  calcio  nel  po^tiooe. 
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essendo  stata  referita  alFOrsino,  che  in  quel  punto 

si  tratteneva  a  San  Fiorenzo  egli  corse  immanti- 
nonte  al  soccorso:  ora  mentre  accelera  il  passo 
scorto  ria  lontano  il  Sampiero  co"  suoi  lo  chiama 
con  la  tromba  affinchè  egli  pure  a  quella  volta 
8*incamini»  ma  il  Sampiero  fingendo  non  vederlo 
nò  udirlo  tira  innanzi  pei  fatti  suoi  :  donde  nacque 
detrimento  grandissimo  alla  impresa,  dacchò  i  Ge- 
novesi udendosi  venire  addosso  la  bufera  si  leva- 
rono da  Furiani,  trainando  le  due  minane  *  che  ci 
avevnno  comlutto  da  Dastia  ,  nò  poterono  più  es- 
sere raLTiziunti,  finché  non  si  furono  messi  sotto  al 
riparo  delle  fortezze  dove  sarebbe  stalo  esiziale  in* 
seguirli  :  chè  se  il  Sampiero  avesse  dato  una  mano 
rìnsoiva  facile  tagliarli  fuori,  e  così  il  nemico  bat^ 
tttto  non  si  sarebbe  attentato  a  dare  nuovi  assalti 
a  Furiani,  mentre  all'opposto  tanto  in  seguito  li 
raddoppiò,  che  i  Francesi  lo  ebbero  ad  abbandonare 
con  la  beffa  e  col  danno.  Vero  è  bene,  che  iili  no- 
mini cui  premeva  cotesta  ruggine  cessasse  si  mi- 

•  5fuiana,  o  Moinna  spezie  (ìi  arlifrlicn.i  di  8  o  !0  P,  di  palla,  corta 
(il  caiiiia  e  riufurzala,  iu  uso  particularuieiile  oeiscculi  16,  e  17,  sem- 
bra ne  aodMaero  io  ispeeie  armale  le  galere.  Non  oceorre  esempio  di 
questa  voce  net  Voc.  della  Crusca:  ce  ne  hanno  esempi  frequenti  nelle 
Storie  del  Filippini,  lì  GraMineagpitinpe  iiti  altro  iraitiHlalMs.  di  Ugo 
GactoUi.  li  Cibrario  uello  scrino.  —  Dulie  artiglierie  dal  MCCC  al  MUCO. 
—  afferma  b  mMmm  essere  lunga  8  piedi ,  e  1  pollici  ;  di  diame- 
tro S  pollici  e  8  linee ,  e  aggiunge  :  •  una  moiaiia  di  bmao  con 

>  data  dei  1531,  e  coi  gigli  di  Francia,  trofeo  della  vittoria  di  Sao 

>  Quiotiiio,  portava  P.  3  di  palla.  • 
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aero  fra  mezzo  per  apppaciarli,  ma  decome  le  canee 
del  rancore  tuitaTta  durayano,  la  riconciliazione 

durò  poco,  e  poi  i^li  aiuini  una  voìta  i;uasli  di  rado 
si  assettano  ;  cuoi  i  e  metalli  tornano  sempre  a  rom- 
persi sulla  saldatura.  Il  quale  screzio  poi  ruppe  in 
maoiiiesta  contesa  alloraquando  V  Orsino  per  tron- 
care i  disegni  dei  Genovesi,  i  quali  assai  si  confi- 
davano in  un  prossimo  rivolgimento  dei  Corsi,  mandò 
il  Sampiero  in  Vescovado  per  radunare  costà  quanta 
più  gente  potesse  al  doppio  fine  di  tome  ai  Geno* 
vasi,  e  di  metteie  in  cervello  quelli,  che  tentenna- 
vano ;  il  Sampiero  non  mancò  al  debito ,  ma  poca 
^ente  rispose  ,  e  quella  poca  di  caporali ,  i  quali 
alia  libera  dissero  non  essersi  veduto  mai  che  i 
popoli  facessero  a  proprie  spese  le  guerre  dei  prìn- 
cipi (  si  vede  chiarò  ,  che  a  cotesti  tempi  i  Corsi 
erano  barbari  )  ;  e  se  fin  lì  Tavevano  fatta  adesso 
correva  caso  di  smetterla  ;  senza  quattrini  1*  orso 
non  balla:  queste  cose  con  altre  di  suo  mise  in 
carta  il  Sampiero  ,  e  fattelo  segnare  ai  suoi  ade- 
renti, perchè  non  si  tirassero  indietro  da  sostener- 
le, le  spedi  all'Orsino,  il  quale  da  prima  dissimulò 
ed  assai  umanamente  rispose ,  ma  poi  da  un  lato 
incalzando,  rimbeccando  dall'altro  vennero  a  mezzo 
ferro  alternandosi  assai  dure  parole  non  senza  ta- 
luna ingiurìa,  e  qualche  minaccia.  Il  Morello  di- 
scorrendo di  questi  ci  attesta  come  moltissimi  dei 
Corsi  biesòero  in  ijilicu  ,  u  tanto  più  nella  fede  di 
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FraDoia  MenaaMro  quanto  ohe  parease  loro ,  che 
anco  Sampiero  non  fosse  alieno  dagli  aooordi  ;  onde 
taluni  si  recarono  in  Genova  per  negoziare  la  pratica 

la  quale  riusci,  perchè  Sampiero  altro  insomma  da 
coleste  girandole  non  si  ripromettesse  ,  tranne  te- 
Lere  in  cervello  i  Francesi  impaurendoli  che  senza 
di  lui  non  avrieno  potato  reggere  in  Corsica  :  la 
quale  malignità  del  Morello  dalle  sue  medeaime 
parole  si  fà  manifesta,  narrando  come  i  Francesi 
fossero  cadati  io,  uggia  ai  Corsi  non  mAo  perchò , 
dopo  avere,  giusta'  il  costarne  loro  promesso  Roma 
e  Toma,  opprimevano  i  popoli  con  taglie  tre  co- 
tanti più  gravi  delle  genovesi,  e  mentre  la  repub- 
blica pagava  i  suoi  soldati  in  tante  belle  lire  di 
argento,  i  Francesi  lasciavano  penuriare  i  propri 
in  ogni  necessità,  sicché  era  loro  mestieri  vivere 
di  rapina  con  inestimabile  fastidio  dei  popoli  :  quelli 
poi  che  più  onesti  non  inchinavano  ai  furto  o  come 
credo  piuttosto  non  oi  si  attentavano  per  paura , 
reoavansi  nei  boschi  a  legnare,  e  col  ritratto  delle 
legna  raccolte,  come  potevano  campavano,  il  qnale 
abbandono  noi  non  crederemmo,  se  in  tempi  da  noi 
poco  remoti  non  avessimo  veduto  soldati  dai  Fran- 
ccisi  spediti  in  Italia  senza  scarpe;  e  nel  secolo  pas- 
sato, leggemmo,  anco  i  famigli  di  Corte  di  Luigi  XV 
languire,  in  tale  miseria,  che  per  le  scale  delle  Ta- 
glierie chiedevano  la  elemosina  a  chiunque  per  suoi 
bisogni  fosse  andato  a  parlare  al  re:  onde  se  il 
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Merello  credeva  quanto  scriveva,  doveva  di  leggeri 
forsi  capace»  che  i  Gorai  seoza  le  istigazioni  di  Sam- 
piero  dovessero  desiderare  mutamento  di  stato. 
Pericolando  in  Corsica  la  fortuna  di  Francia,  nò 

le  vicende  pateiiilo  indugi,  rOrsiiio  intimata  nuova 
veduta  noi  Vescovado,  colà  alla  j)reseMza  dei  po- 
[)oli  da  ogni  terra  concorsi  bandì  :  «>  come  il  re 
»  Arrigo  avesse  concesso  tutto  quanto  gli  era  stato 
>  domandato ,  eccetto  tre  cose  ,  le  quali  erano  la 

•  la  esenzione  perpet  ia  lelL;  t  aglie  ,  la  impunità 
»  dei  delitti  commessi,  e  la  fabbrica  del  sale:  quanto 
»  a  tutte  le  altre  procarino  mettersi  d'accordo  col 

•  presidente  dell'isola,  col  generale  di  finanze,  col 

•  colonnello  Sampìero,  e  con  i  dodici  eletti  Tanno 
»  passato  e  con  gli  altri  Dodici  i  quali  conforme  agli 
»  antichi  riti  eleggerannosi  in  questa;  egli  non  farà 
»  altro,  che  approvare.  Di  più  (e  i  Corsi  ringrazino 
»  Dio,  che  li  volle  riservare  a  tanta  felicità  )  sap- 
»  piano  i  Corsi,  e  n'esultino  ,  e  i  nemici  loro  ne 

•  tremino,  sua  Maestà  il  re  volendo  torre  via  cosi 
»  ogni  speranza  iniqua,  come  ogni  dubbio  ha  con 
»  solenne  deliberazione  incorporato  la  Corsica  al 

•  regno  di  Francia  favore  amplissimo  a  parecchie 

•  altre  provincia  negato,  il  quale  incorporo,  tale 

•  esercita  virtù,  che  formando  essa  una  cosa  stessa 
»  con  la  rimanente  Francia  ,  il  Re  non  la  possa 
»  cedere  mai  là  dove  non  deponga  la  propria  co- 
»  rona.  »  Dopo  questo  un  subbisso  di  altre  promesse, 
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e  di  parole  magnificbe,  le  quali  non  si  ripetono,  pe^ 

chè  le  si  trovano  in  qualunque  bando  antico  o  mo- 
derno (li  Principi  quando  ;i1jl)isoi;nano  del  popolo: 
poi  fatta  la  festa  eaìììmto  il  santo:  cose  vecchie,  e 
sempre  obliate,  sicché  per  me  non  so  con  che  cuore 
corra  tra  gli  uomini  vulgare  il  detto  memoria  di 
gatto  ,  mentre  memoria  dì  popolo  significherebbe 
due  cotanti  più.  I  Dodici  ohe  dovevano  ascire,  coi 
Dodici  eletti  per  entrare,  TOrsino,  Sampiero,  il  ge* 
nerale  delle  Finanze,  e  gli  Oratori  tornati  di  Fran- 
cia ristrettisi  insieme  riformarono  e  statuirono  tra 
gli  altri  ordini  quello,  che  veruno  officiale  potesse 
stare  in  officio  più  di  due  anni  :  e  rinfrescarono  il 
sindacato  a  cui  chiunqae  usciva  di  carica  doveva 
sottoporsi.  Nò  r  Orsini  pretermetteva  occasione  di 
crescere  a  se  credito,  e  torlo  al  S  impiero;  dava, 
comechò  a  spizzico  danaro;  da  Marsilia,  e  da  Ar- 
les  cavava  provviste  grandi  di  vittovaglia,  e  Arti- 
glierie, e  moschetti  e  polvere  in  copia;  favori  Corsi 
perchè  componessero  compagnie ,  finalmente  per 
dare  il  tratto  al  Sampiero  gli  commise  ohe  anche 
egli  ragunasse  la  sua  :  ed  incredibile  a  dirsi!  a 
Sampiero  non  riuscì  farla,  la  quale  cosa  ci  porge- 
rebbe novello  <\sernj>io  della  ingratitudine  dei  po- 
poli, s'egli  por  parte  sua  non  avesse  fornito  ai 
Corsi  onesta  causa  per  alienarsi  da  lui,  però  che 
affermino,  che  nel  consiglio  delle  riforme,  egli  con 
tutti  i  nervi  si  opponesse  a  mettere  sotto  sindacato 
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il  PreBÌdente  della  ìsola  molto  amico  suo,  dando 
così  a  Tederò  che  poco  la  giustizia  gli  calesse  o 
almanco  meno  dei  suoi  interessi,  onde  ì  Corsi  pre- 
solo in  sospctiu  invece  di  favorirlo  lo  contrasta- 
vano in  tutto,  anco  in  quello  che  pure  sarebbe  tor- 
nato a  utilità  comune  :  di  cho  il  Sanijiiero  avendo 
preso  amarezza  inestimabile  si  parti  cruccioso  riti- 
randosi in  Ajaccio  dove  capitata  una  galeotta  turca 
su  quella  in  Francia  passò  ;  quivi  raggiunta  la  corte 
del  Re  ruppe  in  querimonie  contro  T  Orsino  in 
parte  giuste,  e  in  parte  no,  ma  siccome  in  quel 
punto  i  Francesi  non  avevano  bisogno  di  lui,  cosi 
non  badarono  a  queste ,  nò  a  quelie;  se  tale  iner^ 
zia  irrugginisse  cotesto  uomo  irrequieto  non  è  da 
dirsi  ;  ciò  eh'  ei  facesse  in  Francia  in  quel  torno 
non  mi  occorre  registrato  in  verun  libro  ;  solo  dal 
memoriale,  che  nell'amio  seguente  indirizzò  al  Re 
di  trancia  trovo  ,  eh'  egli  seguitasse  il  Duca  di 
Guisa,  e  Piero  Strozzi  in  Piccardia,  ^  dove  cotesti 
animosi  con  la  presa  stupenda  di  Calais,  e  poi  con 
quella  di  "Phionville  rilevarono  la  fortuna  di  Francia 
prostrata  a  San  Quintino  ;  e  di  lieve  ci  persuadiamo 

*  <  Il  vous  plairà  ordoniierau  Sieur  Juurdaii  Ursin  qu'  il  paye  ma 
>  eompft^ie  senond  qu'  Il  ptairà  t  V.  M.  sans  qa'  il  ne  leur  soit 

»  fait  lort,  comme  le  leraps  est  passè,  pour  qu*  il  mu  soit  fait  bon  lanl 
»  les  souldais  quo  j'avois  d'aupres  de  mui  l'aiiiiéri  passée  a  V  entre- 
»  prise  de  Calais ,  cooime  ceux  que  j' ai  de  prasent.  *  Memoria  di 
Sampiero  al  Re  di  Fkwieia  1SB8.  B.  reale  di  Parigi  ^  Ap. 
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che  egregi  j^estì  ef^li  compisse  costà  però  ohe  la  im- 
presa giudicassero  arrischievole  su  quante  ne  fu- 
rono combattute  a  quei  tempi  ,  ed  egli  non  volle 
mai  negli  ardimenti  mostrarsi  da  meno  di  verun 
altro  capitano  ;  il  Guisa  poi  e  lo  Strozzi  ebbero  ai 
tempi  loro,  e  tuttavia  baaoo  fama  dì  capitani  stre- . 

/  Rimasto  solo  F  Orsino  si  mettcYa  coll*aroo  del 
dosso  a  tenere  ferma  la  isola  e  non  riescìva ,  ao* 
cadeva  a  lui  come  a  chi  va  per  arena ,  stancava 

le  gambe  e  non  faceva  cammino;  gli  argomenti 
della  pace  sonza  prò,  e  così  pure  i  fatti  guerreschi, 
un  mal  fato  gli  sconciava  i  disegni;  ma  a  chiun- 
que intende  si  vciieva  in  Corsica  per  sua  indole 
impaziente  e  mutabile ,  comparire  ciò  che  altrove 
accade  dentro  spazio  di  tempo  più  lungo.  Gli  stati 
conquistati  non  si  tengono  là  dove  il  popolo  con- 
quistatore non  si  spanda  sul  paese  vìnto,  e  oi  si 
fermi  come  in  patria  novella:  certo  ciò  darà  sol 
principio  molestia  grande  agli  aborìgem',  impercioo- 
chè  sta  mestieri  mettere  a  parte  della  terra  i  nuovi 
venuti,  ed  ai  popoli  rozzi  la  subiezione  cuccia  troppo 
più  che  ai  civili,  ma  poi  se  il  danno  non  aggra- 
verà incomportabile  ,  se  il  disprezzo  non  irriterà 
soverchio,  e  continuo,  se  si  mescoleranno  i  sangui 
del  vincitore  e  del  vinto,  se  gl'interessi  s'intreeoe- 
ranno ,  per  ultimo  si  acquieteranno  confondendosi 
insieme:  anzi  da  cosiffatta  miscela  vedeouio  rìn- 
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i;c)varsi  le  stirpi,  e  rifiorire  nazioni  reputate  ormai 
in  fondo  della  viltà.  Però  merita  <Trandissiina  con- 
siderazione questo  ,  che  gli  aiut;iton  delle  conqui* 
ste,  sieno  esse  operate  eoa  armi  o  con  frode,  du« 
rìno  molto,  ovvero  trapassino  fagaci  oi  scapitano 
sempre,  e  le  ragioni  sono  varie;  prima  per  la  im- 
prontitadine  di  questi  aiutatori,  ai  quali  per  quanto 
fie  largito  non  si  estimano  mai  abbastanza  ricom- 
pensati, pretendendo  quasi  che  i  nuovi  venuti  stieno 
lì  a  hre  da  Ettore  pei  vantaggi  loro,  e  non  per 
jtropria  utilità;  sicché  le  condizioni  loro  già  rese 
tristi  essi  peggiorano  con  rinfacci  e  querele  ,  ed 
anco  talvolt<a  minaccie  e  congiure,  onde  i  lieti  ab- 
bracci il  più  delle  volte  mettono  capo  alle  forche, 
per  ultimo  riesce  sempre  incomodo  T  arnese  quando 
tu  non  ne  hai  più  di  bisogno:  quanto  agli  aiutati 
poi,  0  sieno  popoli,  o  sieno  principi,  pare,  che  Tuomo 
appena  usci  al  mondo  fosse  fasciato  d*ingratitudine; 
la  diversità  tra  popolo  e  principe  sembra  essere 
questa ,  che  ingrati  ambedue  il  primo  talora  si 
pente,  e  talvolta  espia ,  il  secondo  non  mai  sera- 
hi-andogli  il  pentimento  scapito  dell'  autorità  sua  : 
ancora  la  qualità  del  benefizio  f<jrnisce  materia  alla 
ingratitudine,  conciossiachò  quei  benefizi,  che  pos- 
sono dal  beneficato  rimunerarsi,  o  perchè  non  lo 
levarono  afbtto  da  terra  per  riporlo  in  seggio,  o 
perchè  si  satisfieusciano  col  poco ,  non  uggiscono , 
mentre  i  benefizi  troppo  grandi,  e  che  non  st  pot* 
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sono  ricompensare  amiliano,  ed  irritano.  Acquista 
al  re  una  provincia,  o  vincigli  una  battaglia,  non 
è  difficile  che  ti  butti  là  un  brandello  della  prò* 

vincia  acquistata  per  le  tue  spese,  o  ti  faccia  or- 
revole per  croci,  collari,  o  simili  balocchi  da  f;ui- 
ciullacci  adulti;  acquistaL,4i  uur  'uiiue  novaut  iiuìvo 
su  cento  te  lo  baratta  di  una  scure  sul  collo.  Fi- 
nalmente ai  nuovi  venuti  piace  e  giova  cattivarsi 
la  parte  che  si  ò  mostrata  loro  avversaria,  e  che 
può  nuocere;  a  questa  non  sembra  vero  di  accor* 
darsi  per  tornare  in  pace,  di  poco  si  contenta  per 
servirti,  ed  anco  di  nulla  perchò  si  attacca  per 
paura,  o  per  interesse;  le  basterebbe  non  perdere; 
ma  dove  le  si  dia  comodità  o  speranza  di  appro- 
littarsi,  allora  il  nuovo  principato  la  sperimenterà 
zelatrice  ,  anzi  fanatica:  a  questo  modo  si  spiega 
come  gli  aiutatori  del  principe  nuovo  poco  o  nulla 
sieno  ricompensati,  e  spesso  perseguitati;  mentre 
chi  da  prima  lo  avversò  sia  favorito ,  e  ricevuto 
in  grazia.  \ 
Il  Sampiero  non  avendo  incontrato  fortuna  in 
Corte  di  Francia  se  ne  tornò  tutto  cruccioso  in 
Corsica  tenendosi  da  parte ,  nè  sapendo  in  quale 
modo  sfollare  Tira  ohe  lo  rodeva  si  diede  a  mu- 
rare  una  casa,  o  piuttosto  fortezza  iu  santa  Maria 
di  Ornano.  I  Francesi  tingevano  obliarlo,  o  lo  avo- 
vano  dimenticato  davvero,  dacché  di  lui  ormai  non 
sapevano  ohe  lare  avendo  riposto  ogni  loro  Muoia 
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negli  aiuti  del  Turco,  i  quali  alla  prova  riuscivano 

vani:  difatti  Tarmata  turca  fioritissima  comparve 
sul  Capocorso  a  fine  <li  m;i2UÌo  dol  1558:  invece 
del  DiMiTulti?  le  avevano  pre[tosi:o  conio  ammiraf^lio 
llassim  pascià:  questa  flotta  però  non  volle  recarsi 
a  seconda  dei  concerti  presi ,  a  Bonifazio ,  ma  si 
volse  a  Minorca  la  quale  dopo  avere  espugnata  in 
molto  orribile  maniera  disertò  e  rubò:  di  questo 
non  si  potendo  dare  pace  Francesco  di  Lorena  Gran 
priore  di  Francia,  succeduto  al  Pelino  nella  con- 
dotta della  armata  del  re,  quantunque  sitrovasse 
male  in  anifse  eoi  suo  naviglio,  pure  traendo  seco 
quanti  uomini  di  rw^v,^  vollero  andare  a  trovarlo, 
si  mise  pel  m<  ìiterraneo  in  traccia  del  Turco  ,  o 
lo  rinvenne  presso  Tolone.  Il  Sdmpiero  non  si  po- 
tendo recricre  in  Corsica  fu  dei  primi  a  presentarsi 
al  Gran  priore,  il  quale  lietamente  lo  accolse  e  lo 
tenne  presso  di  se  in  luogo  onorato.  Ora  agitando 
Francesco  di  Lorena  intensissimo  il  desiderio  di  ope- 
rare qualche  atto  illustre  prima  che  la  stagione 
venisse  a  mancnre,  come  sarieno  state  le  imprese 
di  Villali  tìi  ;a,  di  Nizza,  di  Savona,  e  forse  di  Ge- 
nova instava  premuroso  presso  llassim  per  persua- 
derlo a  combatiere,  ma  colui  quanto  più  lo  strin- 
gevano più  sguizzava;  però  il  Gran  priore,  che 
aveva  doni  di  vestì,  c  di  danari  del  re  da  presen- 
tare a  lui  per  gratificarselo  se  li  serbava,  assai 
rimpiangendo  avergliene  consegnato  una  parte,  e 
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non  si  avvantaggiava:  poi  crescendogli  Tira  andò 
a  trovarlo  sopra  la  sua  capitana,  dove  fieramente 
si  dolse  del  fatto  suo,  rimproverandolo  avere  ope- 
rato non  pure  diverso,  ma  contrario  a  quanto  il 
Granturco  con  solenni  promesse  si  era  obbli- 
gato verso  il  suo  re ,  e  di  questo  si  apparec- 
chiasse reoderoe  buon  conto:  alle  quali  fìere  pa- 
role il  Turco  rispose  con  più  feroci  fatti  onde  il 
Gran  priore  mogio  mogio  quinci  si  levò,  ma  non 
gli  valse,  che  appena  entrato  in  barca  con  gli  ar- 
chibugi lo  bersagliarono,  ferondogli  taluni  rematori, 
ed  ammazzandogli  un  suo  buffone  chiamato  Pac- 
coletto;  dopo  questo  garbuglio  il  Turco  fece  vela 
verso  levante  seguitato  seinpie  da  Oiovannandrea 
Doria  con  ventiquattro  galee,  il  quale  lo  badava 
come  amico  ,  che  da  un  punto  all'  altro  gli  si  po- 
teva rivoltare  nemico. 

Ed  ecco  come  il  Merello  ci  fà  sapere  in  qual 
modo  Hassim  fosse  diventato  amico  dei  Genovesi 
anche  prima  ch*ei  si  partisse  da  Costantinopoli: 
egli  narra  pertanto  che  alcuni  rinnegati  genovesi 
più  amorovoli  alla  Patria  che  alla  religione  infor- 
marono il  Senato  delle  pratiche  che  dagli  Oratori 
francesi  si  negoziavano  per  ottenere  anco  in  quel- 
l'anno l'armata,  ed  il  Senato  ringraziandoli  della 
ottima  mente  commise  loro  si  adoperassero  a  stor- 
nare la  procella,  e  non  badassero  a  spesa:  però 
restrìngendosi  essi  co*  Consiglieri  di  quel  potentis- 
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Bimo  principe  n'ebbero  promessa,  che  non  potendosi 
impedire  la  spedizione  delParmata,  pure  si  sarebbero 

industriati  a  cogliere  ogni  conuiuutura  perchè  riu- 
scisse senza  costrutto;  e  il  destro  lo  porse  la  in- 
sanabile jattanza  dei  Francasi   che  esponendo  al 
Granturco  la  commissione  dei  re  dissero,  non  chie- 
dere già  il  soccorso  dell'armata  turchesca  per  ab- 
battere le  forze  della  piccola  repubblica  di  Genoya, 
al  quale  fine  essi  possedevano  forze  di  avanso,  masi 
per  cimentarsi  col  re  di  Spagna  principe  di  grande 
possanza,  e  di  ambidue  loro  capitale  nemico.  Al* 
lora  i  consiglieri  disposti  a  favorire  i  Genovesi,  li- 
cenziati gli  Oratori  Ji  Francia,  presero  ad  ammo> 
nire,  che  non  bisognava  recarsi  su  le  spalle  maggior 
peso  di  quello  che  altri  volesse  imporre;  ancora, 
parere  loro  prolittevoìt3  sgonfiare  un  po' cotesto  tu- 
more francese;  quindi  la  istruzione  da  darsi  all'am- 
miraglio Hassim  avesse  a  dichiarare  cosi:  che  nelle 
zu£Eé  tra  Francesi  e  Corsi  non  si  mescolasse;  ma 
si  attendesse  a  difendere  gli  alleati  dalle  forze  de« 
gli  Spagnuoli  qualora  questi  a  molestarli  venissero. 
Ed  avendo  questo  ottenuto  non  rimasero  qui,  ma 
eziandio  fecero  in  modo,  che  quanti  più  rinnegati 
genovesi  si  poteva  entrassero  sopra  l'armata  come 
ufficiali,  e  di  leggieri  lo  conseguirono,  essendo  que- 
sti per  naturale  inclinazione,  e  per  abito  alle  cose 
marinaresche  dispostissimi;  fra  questi  si  ricorda  fu 
«Monto  Gomito  generale  un  Malanca  nato  in  Santa 
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Margherita  nel  i^'olfo  di  Ila[)allo  il  quale  preso  gio- 
vancello  dai  Tarclii  si  rese  maomettano  ,  ed  appo 
loro  cresciuto  diventò  famoso  capitano  di  mare:  co- 
mediò  e'A'ì  di  acerbe  battiture  trafi^iresso  la  cri- 
stìanità,  nondiiuanco  sempre  p^li  rimase  nei  cuore 
raffetto  pel  luogo  natio.  Tutti  questi  accorgimenti 
forse  non  sarieno  stati  bastevoli  a  partorire  il  de- 
siderato fine,  là  dove  i  Genovesi  non  fossero  stati 
solleciti  ad  aggiungerne  un  altro  potentissimo,  il 
quale  fu  questo:  appena  Hassim  entrò  nello  stretto 
di  Piombino  una  fregata  genovese  gli  portò  di  ogiù 
maniera  provvisioni,  e  dcli^  ature,  e  vesti  ,  e  mas- 
serizie bellissime:  il  medesimo  presente  gli  rinno- 
varono, ed  anco  maggiore,  quando  il  Turco  si  ac- 
costò a  Calvi;  per  ultimo  stando  T  armata  turche- 
aoa  su  le  ancore  ad  Antibo,  Franceschetto  Costa 
genovese  pratico  per  lungo  usare  co' Turchi  della 
ikvella  e  dei  costumi  loro,  fu  per  bene  due  volta 
a  trovarlo,  dove  con  efficaci  parole,  e  con  più  ef- 
ficaci doni  (che  tra  broccati,  e  orerie  si  disse,  che 
sommarono  a  meglio  di  dodicimila  ducati)  ottenne 
che  la  sua  Patria  presso  Hassim  restasse  ottima- 
mente raccomandata.  Ella  è  piacevole  cosa  leggere 
per  le  storie  francesi  i  rammarichi  di  questa  gira- 
volta, cui  chiamano  fraudolenza  dei  Turchi ,  come 
se  non  si  costumasse  fra  gli  stati  sempre  cosi;  in 
taluno  il  panno  mostra  troppo  la  corda,  in  tale  al- 
tro meno,  ma  la  8to&  è  medesima. 
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Nella  vita  degli  uomini  occorrono  certi  tratti  che 
tornano  invincibilmente  ne&stì;  il  senno  diventa 
follia,  e  mentre  tenti  strìngere  la  spada  per  Telsa 
la  pigli  sempre  per  la  lama;  qualcheduno,  ma  raro, 
resiste  e  vince,  la  massima  parte  è  travolta  nel 
vortice  dell'avversa  fortuna;  beato  quegli  che  può, 
e  sa  cansarsi  p«^r  lasciare  la  corrente  che  passi. 
Adé'sso  al  Satnpiero  stava  addosso  una  di  queste 
scionate  della  sorte;  non  gli  riosciva  niente ;i  Corsi 
gli  portavano  il  broncio  per  avere  voluto  alterare 
la  legge  del  sindacato  in  prò  del  Presidente  suo 
amico,  r  Orsino  gli  procedeva  avverso  alla  scoperta, 
anzi  SA  gli  capitava  il  destro  di  fargli  dispetto  an- 
dava a  nozze;  quali  e  quanti  i  gravami  del  Sam- 
pi ero  contro  rOrsino  si  rìcavano  da  certo  memo- 
riale ,  che  ei^li  inviò  al  re  di  Francia  giusto  in 
quel  torno  p^r  averne  ragione.  Innanzi  tratto  ei 
domanda  gli  siciio  saldate  le  paghe  dei  soldati, 
cosi  di  quelli,  che  furono  con  esso  lui  alla  impresa 
di  Calais,  come  degli  altn,  che  si  trovano  di  pre- 
sente a  militare  sotto  la  soa  insegna;  ancora  gli 
sieno  resi  i  benefizi,  che  già  gli  erano  stati  oonoe- 
duti  da  monsignore  di  Thermes  in  compenso  degli 
averi  tolti  dai  Genovesi  alla  sua  donna,  ed  a  lai, 
comprese  le  rendite  dal  1556  in  poi;  per  ultimo 
gli  si  paghino  scudi  300  di  moneta,  o  gli  si  resti- 
tuiscano le  vacche,  i  bovi,  e  il  grano,  che  rOrsino 
gli  ha  preso  per  le  provvisioni  dello  esercito.  E 


80O  VITA 

sa  queste  domande  il  re  gli  rispose:  che  approvava 
tutto  quanto  era  stato  operato  dal  signor  Giordano 
suo  luogotenente,  e  governatore  della  Corsioa  ^etro 
ravviso  del  consijrlio  della  isola. 

Insisteva  il  Sampioro,  affinchè  l'Orsino  fosse  sot- 
toposto al  sindacato,  e  male  stava  questa  domanda 
in  bocca  sua  come  colui,  die  si  era  sbracciato  ad 
esentartie  il  Presidente;  ed  il  re  rescriveva:  bastar- 
gli, che  r  Orsino  bì  fosse  offerto  di  sottoporsi  al  sin* 
daoato,  altronde  i  suoi  luogotenenti  dovere  rendere 
conto  unicamente  a  lui,  e  contento  egli  contenti  tutti. 

Di  più  supplicava  il  Sampiero,  che  l'auditore  del 
Signor  Giordano,  il  quale  era  stato  sottomesso  non 
^ià  al  sindacato,  bensì  ad  un  simulacro  di  sinda- 
cato, e  per  di  più  alla  presenza  dell'  Orsino  .  una 
seconda  volta  si  sindacasse  ,  lunpri  dalla  presenza 
del  suo  padrone,  e  allora  si  verrebbe  in  chiaro 
delle  angherie  commesse  in  danno  suo,  e  altrui:  non 
gli  si  negasse  questa  soddisfazione,  almanco  nel 
suo  peculiare  interesse;  e  il  re  gli  mandò  signifi« 
cando:  prowederehbe;  tuttavia  avvertisse  il  sinda- 
cato di  regola  eseguirsi  una  volta  sola,  epperò  se 
SI  avesse  a  rinnovare  a  carico  dell*  auditore ,  ciò 
non  si  farebbe,  che  a  richiesta  del  paese. 

L'Orsino  f?li  ha  levato  la  torre  del  Capitello  co- 
struita  su  quello  di  sua  nioc^lie  sotto  colore  ,  che 
fosse  male  difesa;  non  si  appagò  della  promessa 
garantita  di  presidiarla  a  forma  dei  suoi  ordini;  ci 
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ha  messo  dentro  villani ,  s' impadronì  delle  vetto- 
vaglie, fece  romp'^re  i  chiusi  andando  in  persona  , 
e  comandando  p^W  st*^sso:  «  aprite  qua,  abbattete 
lèi,  >  con  iscapito  da  non  potersi  dire  del  suo  be- 
stiame: rendasi  la  torre,  ristorinsi  i  danni.  —  E 
il  re  di  rimando:  approvasi  l'operato  dell*  Orsino 
circa  alla  torre,  e  quanto  ai  pretosi  danni  si  esa- 
mineranno, si  valutoranno,  e  poi  si  pagheranno. 

Passando  ogni  modo  1* Orsino  ha  impedito  i  Tas- 
salli  a  pa<]^ara:li  la  taglia,  anzi  l*ha  rìsoossa  per  se, 
vantando  l)up:iardanienttì  averne  commissiono  espres- 
sa da  S.  M.  sicché  egli  Sampiero  se  n'è  trovato 
peggiorato  di  m<^a"lio  che  300  scudi  :  ancora  gli  ha 
portato  via  tremila  e  più  animali  minuti,  e  poi  gli 
è  bastota  la  faccia  per  sostenere,  che  non  somma- 
vano a  cinquecento;  ant^;  si  è  impadronito  di 
certa  casa  della  sua  donna  da  lui  ridotta  ad  uso 
di  stalla;  ristorisi  il  danno,  e  il  tolto  si  renda.  Il 
re  da  capo:  esamineremo,  stimeremo,  e  pagheremo. 

Per  maggiore  strazio  V  auditore  dell*  Orsino  gli 
sostenne  un  vassallo  di  casa .  che  dentro  alla  cu- 
stodia recava  un  cappello  della  sua  consorte  ,  ed 
un  berretto  del  suo  figlinolo,  entrambi  in  procinto 
d'imbarcarsi,  e  si  appropriò  ogni  cosa;  e  aggiungi 
quest'altra,  lo  stesso  auditore  prese  tre  cavalli  de- 
stinati pei  suoi  signori  moglie  e  figlio,  e  gli  vendè 
allo  incanto  senza  che  il  Sampiero  vedesse  più  olio 
nò  lucerna.  —  Il  re  come  quello  che  con  femmine 
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galantissimo  era,  e  più  perchè  si  trattava  di  ba* 

gattelle  comanda:  si  cerchi  se  sieno  resi  cappello,  ber- 
retto, e  cavalli,  e  dove  noi  sieno  si  abbiano  a  ren- 
dere. 

Quest'altro  ò  p'^Ljjrio  ,  e  di  ben  altro  si  tratta, 
che  di  cappelli.  li' Orsino  sovente  sbottonando  ha 
detto:  non  essersi  mai  pentito  dei  suoi  peccati  come 
di  non  avere  messo  a  morte  Sarapiero;  però  piaccia 
chiamarsi  costai  alla  presenza  di  S.  M.  ed  obbli^ 
garlo  a  dire  in  che  egli  abbia  forfatto  al  servizio 
di  S.  M.  —  Ancora,  1* Orsino  al  cospetto  di  fede 
de^ni  si  vantò,  che  caso  mai  gli  venisse  riportato 
avere  il  S;inipiero  discorso  in  modo  meno  rispet- 
toso di  lui ,  fjli  darel>bc  dolla  daira  per  lo  mezzo 
della  faccia;  «  ora  siccome,  dice  il  Sampiero,  io  sono 
»  solito  a  darne,  e  non  a  buscarne,  e  Giordano  lo 
»  sa,  cosi  piaccia  a  V.  M.  concedermi  licenza  di  non 
»  osservare  T  ordine  e  il  grado  di  che  fa  insignito 
»  r  Orsino  per  cavarne  quelle  soddisfazioni  che  si 
»  costumano  tra  gentiluomini.  • 

E  su  questo  il  re  non  prli  risponde  nè  manco. 

Conosce  S.  M.  come  i  Genovesi  per  essersi  il 
Sampiero  manhMiuto  in  fede  di  Francia  gli  abbiano 
tolto  certa  casa  a  Genova ,  e  danari  pel  valsente 
di  dodicimila  saulì:  dei  quali  danni  piacque  ordi- 
nare alla  prefata  M.  S.  che  si  ristorasse  su  le  con- 
fische a  carico  dei  Genovesi:  ora  di  questo  TOr* 
sino  non  avere  voluto  far  niente,  opperò  egli  sup- 
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plica,  ohe  costui  si  punisca  della  sua  contumacia, 

e  gli  si  dia  espresso  comandamento  di  obbedire  al 
regio  decreto,  non  sajiendo  egli  Sampiero  senza  co- 
testo capitale  come  sopperire  alla  famiglia.  II  ro 
risponde  (e  vedremo  non  sìne  quare)  che  ricercata 
sottilmente  la  bisogna  si  ristori  del  danno  sopra  i 
beni  confiscati  ai  Genovesi,  o  in  altra  guisa.  Ter- 
mina dolendosi,  che  l'Orsino  non  gli  abbia  menato 
buone  trenta  o  quaranta  paghe  di  duegento  uomini 
i  quali  pure  fecero  la  mostra  davanti  il  commis" 
sario  Pignano ,  e  il  controruolo  ^  Boivino  ,  proffe- 
rendosi a  provare  mercè  idonei  testimoni  come  i 
duegento  solJaii  sle:>sero  sempre  di  presidio  alla 
torre  di  Brando  per  servizio  di  S.  M.  E  intorno  a 
ciò  il  re  non  si  degna  di  rispondere  nè  manco. 

Nel  considerare  questo  memoriale  l'animo  nostro 
rimane  spiacevolmente  percosso,  come  tanto  uomo 
si  affannasse  dietro  siffatte  gretole;  e  s'inverdisse 
a  cagione  di  miserie,  che  non  valgono  il  pregio; 
ma  cosi  volle  Dio,  e  di  sicuro  con  sapienza,  im- 
perciocché mescolando  insieme  nell*  nomo  stesso 
grandi,  e  [liccule  passioni,  egli  non  superbisse  troppo 
delle  eccelleuti  qualità,  ed  i  suoi  simili  pusilli  per 
natura  non  disprezzasse:  ciò  poi,  se  non  erro,  più 

•  Controruolo  ha  garbo  di  lingua;  vale  il  franrcso  Controleur;  non 
lo  registrano  i  vocabolari,  e  solo  mi  occorri)  adoperalo  dal  Filippiui 
oetie  storie  di  Corsica,  scriltore  del  secolo  deeiaiosesU),  e  più  che  me- 
dloenufloli  Man». 
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che  nelle  altre  indoli  di  popoli  ai  oaaerra  nella  corsa 
cupidìflaima  di  avere,  e  per  eccellenza  permalosa 
e  taccagna,  e  tu  leggendo  dello  esilio  del  primo  Na- 
poleone a  Santa  Elena  ti  senti  chìadere  il  cuore 

neirudirlo  bisticciare  per  1'  acqua,  pel  vino  ,  e  pei 
piatti:  certo  solenne  indegnità  per  la  Inghilterra 
fu  quella,  ma  al  tempo  stesso  ogni  uomo  desidera, 
ohe  di  maggiore  costanza  in  patire  facesse  prova 
quel  potente,  che  si  lungo,  e  tanto  afflisse  altniL 
Niobe  vedovata  dei  snoi  figli  guarda  il  cielo  e  non 
parla,  ohò  la  sventura  quanto  rimette  di  pudore , 
tanto  perde  di  compianto. 

Occorre  altresì  una  proposta  del  Sampiero,  la 
quale  o  sa  del  disperato  ,  o  come  credo  piuttosto 
mossa  da  lui  senza  speranza,  e  senza  desiderio  che 
la  venisse  accettata;  e  questa  fu:  piaccia  al  re 
di  Francia  ordinare  al  Pelino  barone  della  guardia, 
ohe  j^ro  omni  et  toto  di  ogni  suo  avere  gli  dia  due 
galere,  che  con  queste  ei  si  ripromette  recarsi  in 
Corsica,  e  rendere  qualche  segnalato  servizio  a  Sua 
Maestà:  daochò  la  fortuna  dà  molto  tempo  lo  guarda 
in  cagnesco  in  terra,  vorrebbe  tentare  se  la  speri* 
montasse  più  favorevole  in  mare.  Non  gli  porsm 
ascolto,  e  ad  intristirlo  vie  più  contribuirono  le  no- 
tizie delle  continue  insidie ,  che  gli  mettevano  ad- 
dosso i  Genovesi  per  averlo  nelle  mani  morto  o 
vivo,  e  dello  accordo  che  aveva  stretto,  o  almeno 
sembrava,  il  Campocasso  co* Genovesi:  per  le  quali 


Digitized  by  Coogle 


DI  SAMPIERO  d'ornano.  305 

eose  deliberò,  come  io  credo,  andarsene  in  Fran* 
eia;  0  se  pure  non  ci  andò,  che  di  questo  suo  viag- 
gio io  non  trovo  sicuro  ricordo,  certo,  ei  si  rimase 

quieto  a  casa.  — 

Tuttavia  nò  anco  all'Orsino  camminavano  le 
faccendf^   lieto ,  dacché  o  sia  cliò  gli  mancasse 
la  pecunia  ovvero  aborrisse  rismt^ttt^re  fuori  quel- 
la che  si  era  appropriata  ,  un  boi  dì  lasciato  in 
vece  sua  monsignore  Claudio  di  Arlai  di  Bei- 
monte»  salito  in  galea  con  celere  corso  si  tra- 
sferì in  corte  al  re  Arrigo  per  ottenere,  o  che  gli 
desse  danari ,  o  che  dal  governo  della  Corsica  lo 
rivocasse.  Ora  il  calice ,  che  e?li  aveva  porto  al 
Sampicro  la  foi  tuna  apprpstav.i  allo  sue  la'oììra.  ed 
a  sua  volta  lo  (.o.strinir'n'a  a  bere:  italiano  era,  e 
perciò  (lai  Franct-si   odiato,  onde  appunto  perchè 
sul  partire  egli  aveva  raccomandato  (il  liehuonte 
non  mettesse  mano  a  veruna  improsa  nel  mentre 
che  egli  stava  lontano,  e  costui  io  prometteva, 
volte  appena,  che  egli  ebbe  le  spalle  il  Belmonte 
scrisse  al  gran  Priore  a  Marsiglia:  ratto  navigasse 
costà ,  quanta  più  gente  gli  riuscisse  raccogliere 
conducesse:  ora  doversi  tentare  qualche  impresa 
di  conto  sì  perchè  a  cauiono  della  pac-',  ch<'  si  sen- 
tiva prossima,  chi  sà  per  quanto  tempo  si  sarebh'3 
chiuso  il  campo  per  illustrarsi  con  le  armi,  e  si 
perchè  nell'assenza  di  Giordano  la  gloria  intera  ri- 
donderebbe a  loro  francesi.  Il  gran  Priore  accolse 

M 


506  '^JTA 

volonteroso  siffatte  sollecitazioni,  e  conforme  è  na* 
tura  dei  francesi,  i  quali  poiii'^ono  ogni  loro  vanto 
al  vincere,  senza  badare  al  come,  si  parti  da  Mar- 
siglia con  quindici  Lralere:  tutto  lo  sforzo  adesso  i 
Fnineesi  volijono  alla  torre  d'Isi  liia.  juisero  arnesa 
di  LTuerra  nello  stairno  di  Hiiruglia  presso  alla  Ba- 
stia: la  difendeva  con  piccolo  presidio  Niccolò  dei 
Nei: ri.  il  quale  per  rafforzarla  mef^lio  dette  mano 
a  fabbricare  un  riparo  a  forbice  davanti  alla  cor- 
tina, ma  non  lo  potò  finire;  è  fama  che  Giorgio 
D'Oria  governatore  dì  Corsica  pei  Genovesi  non 
avrebbe  nò  manco  pensato  a  sostenerla,  se  non  a- 
vesse  creduto  che  Ìl  presidio  potesse  sempre  [>er 
mezzo  dello  stupno  ritirarsi  in  Bastia,  e  la  repub- 
ìdioa  irli  .s[K>diss(>  aiuti;  entramiii  i  quali  diseirni 
andarono  vuoti,  perchè  la  repuld)lica  distolta  da 
cose  di  maggiore  momento  non  riputò  spediente 
sfornirsi  di  forze  a  casa,  e  perchè  cosistupendo  numero 
di  fanti,  cavalli  e  artiglierie  ammassarono  i  Francesi 
intomo  a  cotesta  povera  torre,  che  appena  tanti  ne  a- 
rieno  intorno  adoperati  a  Dnndermonda,  od  altra  più 
gagliarda  fortezza  di  Fiandra.  Convennero  a  questo 
assedio  i  capitani  Belmonte.  Masses.  Beljjiordano, 
Di  Cros  da  [)arte  di  tt-rra  con  mille  fanti,  e  quat- 
tro cannoni  traiti  da  San  Fiorenzo;  e  tosto  giunti 
mandarono  il  l^erluso  procuratore  del  re  a  radunare 
i  Corsi,  per  le  ville,  e  riusci  oltre  i\ispeitativa,cbò 
in  breve  condusse  cinquecento  fmii ,  e  cinquanta 
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oaTalli:  arrogi  a  questi  la  gente  delle  galee  del 
Priore,  il  quale  sbarcate  airArenella  le  milizie,  e 
le  artiglierie,  andò  a  porsi  fra  TElba  e  la  Capraia 
per  ispiliaro  se  a  Genova  si  facesse  movimento  al- 
cuno per  sovvenire  Ischia.  Per  espugnare  Ischia  di 
forze  ve  n'era  due  cotanti  di  avanzo,  ma  {larendu  ai 
Francesi  non  Itastassero,  empito  il  lago  di  barche, 
nottetempo  piirliarono  anco  quelle  che  auli  assedianti 
giorno  per  giorno  portavano  la  vitto  vaglia.  Nella 
presa  di  cotesta  torre  un  ingegnere  da  Casale  vo* 
oato  Qiovampietro  Paloca  certi  suoi  artifizi  imma- 
ginò, e  pose  in  opera  che  vale  il  pregio  ramme- 
morarli in  succinto.  Da  prima  costruì  quelli  che  a^ 
desso  nel  comune  linguaggio  si  appellano  pottH 
galleggianti  ad  uso  di  batterie  legando  insieme  jia- 
recchie  gondulo,  e  su  quelle  incliiodaudo  assi  per 
lame  un  tavolato  da  portare  quaranta  archibugieri, 
e  sui  fianchi  congegnò  pure  una  parete  capace  di 
sostenere  il  colpo  dei  moschetti,  e  quello  delle  ar- 
tiglierie ammortire;  di  più  dalla  parte  interna  mise 
parecchie  scale  sulle  quali  gli  assalitori  arrampi- 
candosi avrebbero  potuto,  se  loro  ne  cadeva  il  de- 
stro saltare  sopra  le  mura  nemiche.  Nella  vita  di 
Andrea  D*Oria  ponemmo  come  di  siffatte  batterie 
galleggianti  più  tardi  si  disputassero  il  merito  della 
invenzione,  il  Toledo,  e  il  D'Oria;  inentre  so  ([uanto 
si  atlerma  dal  Filippini,  da  cui  ricavo  questo  rac- 
conto, è  vero,  lo  inveuture  iie  sarebbe  il  casalejse 
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Palooa.  Ancora,  sopra  altre  piatte,  fabbricate  in 
tutto  nella  medesima  guisa,  adattò  l'ingegnere  una 
scala  assai  somìglievole  a  quello  arnese  onde  oggi 
si  vas^lia  il  ^ano,  la  quale  di  un  tratto  solleva- 

vasi  retta  da  grossi  travi  superando  di  parecchie 
])raccia  le  unirà  della  Torre:  sopra  la  piazza  in 
ciiii.i  otiiniainontc  riparata  da  parapt^tti  j)otevano 
stare  otto  uomini,  e  da  cotcsta  sommità  speculare 
quello,  che  rulla  Torre  si  aramaimisse,  balestrarci 
dentro  fuochi  lavorati,  e  ferire  a  man  salva  i  di» 
fensori,  che  fuori  delle  case,  si  fossero  attentati  e 
pure  mostrare  il  capo.  Nò  parve  meno  ingegnoso 
il  trovato  coi  quale  il  Paloca  schiantò  la  palizzata 
fitta  intomo  alla  Torre  per  difficoltarne  Taocesso  e 

10  assalto,  dacché  egli  dopo  avere  raccomandato  in 
cima  ad  un  srrosso  cavo  jtai  ccchi  lacci,  o  cappi  di 
ìiolidissime  corde  mandafese  uomini  animosi  sopra 
a^ili  hurchielli  ad  infilarli  dentro  un  pino  della  paliz- 
zata: ciò  fatto  avvolgeva  l'altra  cima  del  cavo  su  di 
un  Àrgano  n  i  u  i  i  <  \  terra ,  donde  tirando  a  forza 
sradicava  i  pini  dal  terreno  ove  stavano  palific* 
cati.  Nonostante  tanto  sforzo  dei  Francesi  •  il  ca« 
pitano  della  Torre  non  voleva  intendere  di  resa; 
i  gregari  genovesi  furono  quelli ,  che  paurosi  del 
minacciato  eccidio,  lo  costrinsero  ad  arrendersi  ,  e 
t;osì  i  Francesi   poterono  fra  gli   altri  annoverare 

11  trionfo  d'Ischia,  e  non  maucarouo  farlo  con  Ischia- 
mazzo  iniiaito. 
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Sui  primi  di  aprile  del  1559  tornava  Gionlano 
Orsino  nella  isola  accoinpaLrnato  da  forte  stuolo  di 
c:alee  francesi,  e  da  molto  barche  carÌL'lu^  di  vetto- 
vaglia per  approvvisionare  non  pure  le  piazze  di 
Corsica,  ma  Grosseto,  e  Moutalcino  altresì;  portava 
ancora  buona  somma  di  danaro;  quanto  sarebbe 
bastata  per  diciassette  paghe,  e  per  saldare  i  Corsi 
creditori  di  fornimenti  per  trentamila  scudi  e  piCl: 
ma  di  un  tratto,  e  quando  ormai  nella  opinione 
de^li  uomini  pareva  deliberato  la  guerra  si  avesse 
a  continuare,  cascò  improvvisa  come  un  tegolo  sul 
capo  la  pace  di  Canihi  t'si  :  per  virtù  di  cui  questa 
pace  si  operasse,  e  quali  e  quanti  i  patti  qui  non 
importa  riferire:  tanto  basti  allo  scopo  nostro,  che 
circa  alla  Corsica  instando  il  re  Filippo  di  Spagna 
perchò  ai  Genovesi  si  restituisse,  il  re  di  Francia 
smanioso  di  pace,  come  testé  lo  era  stato  di  guerra 
dopo  un  cotal  poco  di  contrasto  consentì  a  renderla 
lasciando  in  piedi  le  fortezze,  ed  ogni  altra  opera  difen- 
siva, bene  inteso  però,  che  le  arti£?lierie,  e  le  vet- 
tovaglie, come  qualunque  altra  munizione  potesse 
portarsi,  ai  Corsi  ogni  fatto,  ed  ogni  detto  si  per- 
donassero, i  beni  che  possedevano  si  lasciassero  quie- 
tamente da  loro  possedere:  patii  che  iu  simili  con- 
tingenze sempre  da  una  parte  si  chiedono,  e  sem- 
pre dall'altra  si  accordano  senza  che  questa  pensi 
ad  osservarli,  nè  quella  a  risentirsene:  ipocrisia 
vecchia  nò  da  cessare  per  ora. 
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Per  questa  pace  andarono  i  Ciorsi  atapendamente 

commossi  massime  quelli,  che  si  erano  messi  allo 
sbaraglio  pei  Francesi,  sicché  presero  a  lare  capan- 
nelli, e  a  broululare  ;  di  poi  recai  unai  in  fretta  a 
spillare  dall' Orsino  in  che  termine  la  faccenda  stesse 
e  quegli  pauroso,  che  risola  non  ai  ribellasse,  e  lo 
mandasse  per  la  mala  via  con  faccia  invetriata  ri- 
spondeva: vera  la  pace,  ma  non  vera  la  resa  della 
isola,  «  all'opposto  sapere,  e  sapere  di  certo  il  re 

>  Arrigo  più  che  mai  voglioso  di  tenerla;  e  poi,  o 

>  non  era  stata  con  solenne  decreto  bandita  parta 
»  inte<?rale  del  Reame  dì  Francia?  Non  sì  doveva 
■  ne  niàhco  pensare  che  il  re  Aii  ig'o  fiure  di  ga- 
»  lani.uoino,  come  tutti  gli  altri  re,  foss-i  capace 
»  di  questi  tiri  ;  ad  op-ni  modo  ora  ancorché  lo  vo- 
»  lesse  non  lo  avrebbe  potuto:  sogni  d'infermo  que- 
»  sii;  proprio  suggestioni  del  diavolo.  »  E  poiché 
taluni  ripreso  animo  per  le  sue  parole  proponevano 
mandare  oratori  in  Francia  con  petizione  sottoscritta 
da  più  parte  dei  Corsi,  che  loro  riuscisse,  affinchè 
il  re  non  permettesse,  che  su  quel  misero  popolo 
tornasse  a  cagne«»flfiare  la  tirannide  genovese,  egli 
soggiunse:  «  molto  averlo  a  caro,  piacergli,  anzi 
»  confortarli  a  farlo,  o  tanto  più  approvarlo  in 
»  quanto  che  essendogli  riusciti  corti  i  danari  per 
»  le  paghe,  e  per  saldare  i  debiti  egli  avrebbe  dato 

>  loro  commissione  di  riscotere,  e  portare  quelli 
»  che  mancavano.  >  Le  quali  parole  implicavano 
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un  altra  tristizia,  ed  era  di  serbarsi  il  danaro  iro> 
dando  le  paghe,  e  i  creditori,  come  in  vero  gli  yen- 
ne  fatto:  e  poiché  qualchedano  informato  della  mi- 
serabile verità  delle  cose  andò  a  trovarlo  rappre- 

stìiitandoLrli  quanto  iniquamente  egli  operasse  col- 
r abbindolare  la  f^ente  cagionandole  non  pure  spesa 
ma  altresì  danno  per  lo  inciprignirsi  degli  animi 
dei  Genovesi  venuti  in  cognizione  di  coteste  prati- 
che, egli  si  strinse  nelle  spalle  dicendo  :  «  non  vo- 
»  lere  contrastare  alla  libertà  dei  Corsi;  »  e  oosi 
andò  schermendosi  finché  giunsero  in  Aiaocio  le 
galee  francesi  per  quinci  levarlo,  allora  s'imbarcò 
in  fretta  su  quelle  e  si  ridusse  nella  più  fidata 
stanza  di  San  Fiorenzo.  Quando  i  Corsi  videro  dallo 
svergognato  Orsino  consognare  le  fortezze  ai  Com- 
missari genovesi  arsero  di  furore,  e  si  volsero  con 
fellonesco  animo  a  inquisire  se  taluno  francese  fosse 
rimasto  nella  isola  per  metterlo  alle  coltella,  senon- 
chò  tutti  con  diversi  accorgimenti  avevano  spulez- 
zato. 

Accaddero  in  tanto  tramutamento  di  cose  le  con- 
suete viltà,  ma  non  come  altrove  andarono  del  pari 
impunite;  ad  un  prete  di  Bonifazio,  il  quale  per 
entrare  in  grazia  dei  nuovi  padroni,  appena  gli  an- 

ticlii  furono  saliti  in  nave,  si  era  messo  il  suo  me- 
glio piviale  adtiosso,  e  poi  agiruantata  una  croce,  si 
era  fatto  ad  aggirarsi  attorno  bociando  il  Tedeum^ 
nella  seguente  notte,  per  vendetta  tagliarono  le  vi* 
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gne,  gli  olivi,  e  gli  arbori  dei  fichi;  nò  di  tanto 
paghi  la  notte  di  poi  tutto  il  bestiame  ammazza- 
rongli,  eccetto  un  asino,  che  recatoselo  su  in  galea, 

ferrarono  al  puntale,  immagini  pur  troppo  delle  for- 
tune del  popolo,  che  nei  contrasti  dei  re  va  per 
le  rotte,  e  sopporta  s  'm[»re,  e  non  impara  mai.  • 

1  Genovesi,  secondo  il  consueto  ,  resiituiii  nella 
signoria  della  Corsica  fecero  come  i  gatti  quando 
ritirano  gli  ugnoli;  da  principio  quanto  promisero 
attennero;  con  le  arti  della  mansuetudine  apparec- 
chiano la  vendetta  sicurissima,  parte  dei  Corsi  e- 
saltano,  parte  deprimono  perchò  tra  loro  si  odino, 
poi  tutti  possano  opprimersi  del  pari:  la  tirannide 
ti  entra  sempre  in  casa  vestita  da  lil)  >rià.  per  h) 
manco  da  giustizia.  Anco  verso  il  Sn  ni  ploro  mostra- 
ronsi  liberali,  da  prima  olibliirnronsi  rendergli  2475 
scudi  di  oro,  che  tanti  gli  avevano  confiscati,  e  non 
dodicimila,  com'egli  andava  di  continuo  jattando, 
senza  interessi  però,  e  defalcato  il  valore  dei  va- 
sellami di  argento  dei  Commissari  deirOfiScio  di 
San  Giorgio,  che  il  Sampiero  aveva  trovato  in  Cor^ 
sica,  e  preso  per  se;  come  pure  dibattuti  novanta 
scudi  di  oro  depositati  da  messere  Jeronirao  D'O- 
ria luogotenente  d'Aiaccio  [presso  Francesco  d'Or- 
nano: e  quanto  alla  casa  sjtettante  alla  Vauniiia 
moglie  di  Sampiero,  essendo  stata  anch'essa  con- 

'  Ieri  l'altro  il  Palriam  di  Venezia  aiiima,  6  corpo  (edcseo  si  prof- 
knp  caolare  il  Ttdieo  pel  re  d'Italia  ofu  accettalo  a  braccia  quadre  f 
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iisoata  e  venduta,  le  si  sarebbe  puL^ito  il  valsente: 
ma  poi»  intercedendo  il  Re  di  Francia,  ottenne  patti 
miijliori,  ehhe  gli  scudi  2475  s-'n/a  ciifiilco  veruno, 
e  co' frutti  dal  dì  della  conlisca  lino  a  quello  del 
pagamento;  i  novanta  scudi  pretesi  dal  D'Oria  si 
misero  nelle  mani  ad  un  mercante  perchè  li  pagasse 
dopo  ragione  conosciuta  a  cui  rli  diritto:  e  di  giunta 
il  prezzo  ricavato  dalla  vendita' della  casa. 

Il  Sampiero  per  le  tante  imprese  con  mirabile 
prudenza,  non  meno  chò  con  mirabile  ardire  con- 
dotte a  termine,  salì  in  altissima  fama  non  solo 
presso  gli  stranieri,  ma  altresì  presso  i  suoi  mede- 
simi neaiici,  e  si  racconta  nelle  storie,  come  tra 
Giamb;<ttista  Grimaldi,  e  Cristoforo  Sauli  commis- 
sari,  deputali  dall' Ofiicio  di  san  Giorgio  per  rice- 
vere in  devozione  i  popoli  delia  Corsica,  stamlosene 
un  giorno  per  loro  sollazzo  in  villa  a  Santa  Feli- 
cita della  Guaitella  sorse  nna  lite;  però  chò  dopo 
le  mense  di  varie  cose  ragionando  caddero  sul  tasto 
di  Sampiero,  dove  il  Sauli  si  allargò  lodandolo  am- 
plissimamente, e  a  parte  a  parte  le  sue  gloriose  fazioni 
esponendo,  conchiuse  che  a  parere  suo  egli  era  ca- 
pitano a  veruno  secondo,  ed  a  moki  primo.  I  quaii 
elogi  tornando  molesti  al  Grimaldo  con  molta  pas- 
sione contraddisse  al  Sauli,  alterniando  agevole  no- 
minare uno  stuolo  di  capitani,  i  quali  tutti  di  gran 
lunga  superavano  il  Sampiero;  e  per  tacere  degli 
altri  bastava  rammentare  Aurelio  Fregoso,  che  al- 
io 
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lora  come  faoniscito  genovese  militava  sotto  le  in* 
segne  di  Cosimo  dei  Medici  :  sa  di  che  da  una  parte 
e  dall* altra  perfidiando  si  alterarono  per  modo,  che 

l'uno  se  ne  ritornò  a  Bastia  senza  aspettare  l'altro. 
Tuttavolta,  a  cui  boa  considera,  anco  il  Griinalda 
teneva  il  Sampiero  in  conto  di  strenuo  capitano 
ed  è  certo  che  dove  e^^li  desideroso  di  quiete, 
avesse  voluto  pigliar  soldo  sotto  la  Repubblica 
questa  lo  avrebbe  accolto  a  braccia  qaadre,  e  pre- 
postolo a  qualche  supremo  grado  nella  milizia:  ma 
altro  genio  era  in  lui ,  ed  altra  mente  lo  agitava  : 
la  parte  più  gloriosa  della  sua  vita  avanza  ad 
esporre.  Noi  intanto  daremo  fine  a  questo  capitolo 
ricordando  corni'  verun  popolo  al  mondo  al)bia  tanto 
pregiudicato  questa  nostra  patria  quanto  il  francese; 
dacché,  ci  nocque  nemico,  amico  troppo  più:  gi;\ 
nelle  vite  da  noi  dettate  esponemmo  pli  strazi  di 
Carlo  Vili;  le  feroci  rapine  di  Luigi  Xll,  il  tradi- 
mento di  Francesco  I;  ora  dopo  il  trattato  di  Cam- 
bra!,  viene  quello  di  Castello  Cambresi:  non  ne 
mancheranno  degli  altri.  Contrappongono  quei  po- 
ohi  che  tra  i  Francesi  ci  amano,  cotesto  essere  colpe 
re^ie,  e  di  re  feudali;  ma  noi  sentiamo  che  le  re- 
pubblicane non  ci  lacerarono  meno,  e  nè  le  impe- 
ratorie, e  Canipoformio,  e  Lun-'ville  informino,  dei 
Bonaparte  basti  ricordare  Villafranca,  Zurigo,  e  la 
convenzione  del  Settembre,  e  la  odierna  mediazione  : 
però  siccome  le  storie  si  dettano  dietro  i  consigli 
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della  mente,  cosi  oomprendo  ohe  un  popolo  non  può 
nò  deve  disagiarsi  pei  comodi  altrui,  massime  per 
procurar»!!  la  libertà,  la  quale  se  da  te  non  vali  a 

pigliare  gli  è  inutile,  che  altri  ti  dia  perchè  a  que- 
sto modo  non  attecchisce:  a  noi  non  mancarono  il  sen- 
no e  la  virtfi,  end' io  non  mi  doloro,  e  molto  meno  di- 
spero, prima  perchè  non  ò  lecito  mai  dis[)erare  della 
Patria,  e  poi  perchè  davvero  non  ne  vedo  il  caso;  le 
braccia  lo  ripeto  non  mancarono  nò  i  cuori,  mancò  il 
capo  chò  non  provammo  degno  capo  colui,  che  ci  cad- 
de come  areolita  sopra  le  spalle.  Pertanto  il  popolo 
si  provveda  da  se.  considerando  nella  storia  come 
quando  egli  si  fahbrica  con  le  proprie  mani  i  suoi 
destini,  questi  gli  fruttino  sempre  utile,  gloria,  e 
libertà  con  sicurezza,  quando  poi  ne  e jm mette  la 
cura  di  fabbricarglieli  altrui  allora  si  aspetti  viltà, 
danno,  e  turbulenta  tirannide.  — 


CAPITOLO  V. 


Le  tinuinidi  se  per  parere  si  mettono  su)  giusto ,  non  ci  durano  , 
m>issiine  la  inereanlili.  —  1  (ieiiuvesi  crescono  !•>  taglie,  astuzia  per 
hr  si  che  f  Corsi  non  enllno  fMìé  alcuna  delle  proprie  sosianse 
i  Corsi  danno  dentro  al  tranello.  — Ouiriinonitì  por  l  i  taglia  inconi- 
p^rlabilo;  il  C<)mmì><irio  Oliva  lenta  invano  t  C  r^i  a  pagarle;  non 
riuscendo  con  le  buone  rinorrc  alle  cattive;  manda  per  soldati  a 
Genova;  poi  se  ne  pente.  —  Se  6  vero,  che  t  Genovesi  non  esiges* 
sero  dai  Corsi  più  <li  q  ;  •!!  »  clit»  risrc  rL'.aiio  i  Franotsi.  —  I/Oliva 
allunga  i  denti  mo^t^an(lo>i  rigiiio  nel  Nobbio  ;  cinque  di  ca»a  Casta 
iananxi  di  pagare  la  taglia  ele^Ton-^i  anilarsene  In  esilio:  ci  manda 
ITO  Bi4mo9to  die  proeedtHido  ac  erbamente  ha  di  e  itii  scappare  ;  gli 
«oMittit''fe  l'Adorno  ,  e  ricreo  a  ifici'^-^are  le  taglie  fwl  Ncl/hio  — 
L'Oliva  per  poco  non  perde  la  .le^^ta  per  la  tenuta  mansneludiue 
sua  :  atto  feroce  di  lui  gli  salva  ia  vita.  —  Resistenti  puniti»  puniti 
ahresì  gli  avvocati  :  caso  dì  Taddeo  del  Pietrìca?gio  il  quale  dopo 

■»  molte  miserabili  vicende  è  condotto  a  darsi  con  le  proprio  mani  la 
morte.  —  La  lassa  i><!r  angherie,  che  si  facciano  non  si  può  risco- 
tere;  deputatone  spedita  a  Genova  per  otlOfiere  sollievo  :  nuovo 
aspetto  diilla  tasvi,  lardo ,  e  non  contonta.  —  Per  sos|)etto  i  Geno- 
vesi fanno  s^^uartiire  di  dife-f»  1»?  cKie  :  la  Corsica  in  balia  dei  pi- 
rati. —  Manimi  rinnegai  »  a  Krsa,  —  Difesa  della  torre  di  Orlinola 
—  Valore  dello  Zaecagnino  cui  I  Turchi  ammirati  perdonano  la 
vita;  i  Turchi  v.iiino  in  ni^Mi^iia  ;  prima  Snno  rotti  al  B^rj^'i  ,  poi 
roriipono  i  Corsi  alia  marina.  — A-^.ilo  tiirche^co  in  Vescovato;  il 
prete  Giasone  Leonardi  da  prove  tuli  da  giudicarlo  più  alto  per  la 
spada ,  che  pel  messale.  —  I  Turchi  a  Portovcccbio  malmenano  i 
cavalli  del  Ginstiiìiani  ma  p'-neirali  >Ieiitro  terra  ne  hincirifi  a  rotta 
di  collo.  —  Infortunio  dello  galee  del  iMica  di  Fiorenza,  e  caso  dello 
:>cbiavu ,  che  fuggo  con  la  gamba  lugliata  del  compagno  di  catena 
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io  mano.  —  Sosputlusu  governo  dei  Gmiovesì  :  agli  alati  cuu viene 
non  fidarsi ,  ma  tono  modo  si  ba  ad  intendere.  — ^  Liamaio  roaora 

sul  tormento,  i  suni  rompa'^iu  si  sai viuio  ilopo  avere  t«-rt!alu  di  man- 
dare alTaria  la  r  ti  .ili  l'u  di  Calvi.  —  UalTaellLi  da  Br  ui  iu  fallo  m> 
riru  innocente  del  delitto  che  gli  appu'ievano.  —  I!  l*icvaiio  Casta  so- 
stenuto a  torto,  si  lilwra  dalla  prigione  ueeellando  il  Commissario 
e  poi  si  accomoda  col  Duca  di  Firenze.  —  Avventure  di  Piero  dal 
Pieralbertiiio,  e  dfl  s'io  nip'ttc  fjiciaiio,  — Mirco  di  A'-!(n>'  'Mi  c  .  ;- 
fìnalo.  —  Giaccliiala  di  sospe'ti  falla ci.s:not>(u  ed  ollramnnle;  vari 
tormenti  a  cui  vengono  suiluposii  ;  Orlando  d'Ornano  torturalo  due 
volte;  inolio  le  [u.uiie  «lei  [li.-ili  è  ais'>.  —  Ferraiido  drillo  Mtirac- 
ciiiole  è  callur.ii'» ,  lìariulotii!  o  da  Vn.irn»  lo  libera  a  forza;  p  ti  si 
bulla  bandito:  iaiine»udi  U.>riuli<uuiii  o  giudicato  precursore  di  6aiu* 
piero.  —  Pine  del  povero  Natalino  prm  a  bersJirlio.  —  Dopo  m«ilto 
affaccendarsi  i  (ieiiovisi  p;-;(iaii<)  a  Hartol  tinmeo  i  rani.  —  (  ani 
corsi,  in  ispccie,  di  Onaca.  —  iiarloloniiiieo  non  si  accorda  cu'  Gè- 
iiovesi;  scrive  a  S.impiero  per  sapere  se  verrà  presi*;  quegli  non 
sapendoglielo  dire  ogii  lascia  l'isola  ;  è  fallo  schiavo,  «  condotto  a 
Marsiglia;  Sa.'iiiiiiro  lo  ris  aita  ,  e  da  Ini  nf mito,  roii  lui  sia.  — 
Frale  Giovanni  fall' «re  di  Suinpiero  e  Polidoro  da  Corte  dannati  a 
morte;  si  salvano  con  la  fuga  Liunardo  da  Corte ,  e  Giaeopo  della 
Casablanca.  —  Temeraria  iudiscipiina  dei  soldati  Genuves..  —  Il 
r,:;i-!iiiiaiio  fa  !i  i!ii.'i,:r<'  I''  i-'';i/.i'<ni  nH'ii  'ifie  spe  lit  >  dal  Commis- 
sario Vivaldi  a  iioliiicarglieic.  — C  isn  mi  lice  di  Kllore  Havaschiero 
dato  a  mangiare  ai  cani;  lacero  ranipu;^na  Antonio  da  San  Pio* 
nnao,  che  con  un'archibugiata  lu  spaccia.  —  Air  oliva  sospetto  di 
troppo  iiiisericorili  so  so'^titiiiscono  nel  f,''tveriio  ('.ursica  .Nic- 

colò Cibba.  —  La  Repubblica  di  Genova  leva  il  govt-roo  dell' i:>ola« 
all'Uffleio  di  San  Giorgio»  e  io  ripiglia  per  sé.  —  Sampiero  si  agita 
continuo  a  sofflare  «il  ftiuoo  della  ribellione.  —  Si  cerea  se  tra  le 
cause,  che  lo  innsscro  a  ribellarsi  t  ontro  Genova,  ci  enirasse  la 
inopia  nella  quale  si  trovava  ridotto.  —  Insinuazioni  di  Sampiero 
a  CaiwriDa  dai  Medici  per  ottenerne  aiuti.  —  Caterina  dei  Medici . 
costretta  ad  usare  riguardo  lo  manda  al  l\ediNavarra  nemicissimo 
a  Filippo  di  Spagna  per  avi-r^-li  t.dio  il  regun,  ed  entramM  lo  in- 
viano al  Re  di  Algeri  :  se  il  Sampiero  per  venire  a  capo  della  sua 
impresa  contro  Genova  aburrìsse  dagli  aiuti  lurcheschi.  —  Sam|riero 
appella  posto  piede  in  Affrica  ha  nuova  della  filtra  disi  gnaia  dalla 
sua  mojjlie  Vaotiitia  presso  i  Gi'iiove-jj  ;  da  pnnia  non  la  crede; 
poi  subito  uianda  indietro  Antonio  da  San  Fiorenzo  per  vigilare,  e 
impedirà.  —  U  Re  di  Algeri  uoo  se  la  sente  dì  rompere  ia  guerra 
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con  la  S|i  11,'iiri,  0  coti  Gt'ii*>\  ,t,  e  in.ni  In  Sanipii^ro  a  Costantinopoli: 
riticii  qui  ri  i-col;  !u':;7,t!  lii  le  ini  aiiili  initil  t.  —  Ltl'i-r.i  <lalla  catena 
PuTjj'iovjihn  d"Un<amj.  —  iXavelU  ilei  caiiii'tnc  sjjaralo  suUi»  la  ta- 
vola per  pMv»K  il  r4>r.iL'i»to  dfl  Sam|4'To.  —  Disegno  d«H  Genove:!! 
no!  IfM.iri'  ia!  liain' > 'li  S  iiii,.i<'ro  la  nio.'lii' V.niiiiii;i. — Jiisiilie  e  insi- 
di iIdTi  ;i  «im  s|u  i  |[lìIi>.  —  Oliali  \ei(<-i  :,i!mi'iilc  le  causc  clic  iii- 
dusM  io  i»a.c  0  ubi  no  a  tr.i  hi*-.  —  Qu  ili  le  iiromesse  dei  Cìeiiu- 
V(!3i,  e  se  di  queste  ne  maiidasseio  strittur»  alla  Yannina.  —  La 
Vaiiti^iia  fa  ;un  i  a/zare  Fim  io  ila  Corte  consapevole  del  Irailato  li- 
iil  iio'ia  iiuEi  lo  rivelasM-  ai  itianlu  ;  —  f^iia  fii.M  ila  .M  irsii,'ii3  ni»?- 
naiido  S''0o  un  tulio;  Alfonso  si  lascia  addietro  e  perchè.  —  Anto- 
nio da  San  Fiorenzo  la  in<M*giie,  e  la  raggiunge;  la  Vatinina  ripara 
ad  AnliI)o  d')M.'  è  iii"^-;a  in  <'urle-^e  priijioiK.'.  p  li  iiiaii  ia'.a  a  l  \\\. 
—  Sampiero  di  pcrato  ilc^ii  atuli  turclicaciii  Ionia  in  Francia:  por 
via  udeadu  cho  Caivcse  sap<;va  la  trama  della  itio^lie,  e  glIePaveva 
taciuta  per  paura  lo  anmam.  —  A  .Marsiglia  trova  spogliala 

la  casa  ;  c.iva'>M  ad  AÌK  :  imii  arili-'  ^»  'I  -lair  ia  Variiiiiia  ;  serena 
soUu  la  Qn«-:>ii'a  di  lei.  —  Abiioccaiimui  >  ira  mara»  c  moglie.  — 
il  tioveriiat«>re  dì  Aix  lancia  la  Vannina  in  sua  balia  sesuìlare  o  no  il 
marito;  ella  elfj;s;e  andare  chu  Sampiero  strangola  i  i  inogliee 
poi  va  III  C  rt<!  al  He.  —  Se  sia  ver  -iii  ilc  'a  fama  che  Sarniiicro 
prima  di  ucriilcie  la  consorio  lo  si  prostrasse  ilavanli ,  e  la  rcve* 
risse,  e  ragioni  per  tenerla  late.  ~Se  deva  credersi  l'altra  vore  che 
ella  Volesse  mot  ire  per  la  m  i  io  di-l  proprio  maiiio,  e  motivi  pur 
pnslarci  f.-de.  —  Gruilcrii'  ilrli'Aliilc  (ieritiari>'s. —  Del  ilra  iaiiadi 
Giuseppe  Re\ere.  —  àa>iipiero ,  e  «IcUo  eaii-^e,  che  d".oiio  avere 
mosso  costui  alla  strage  della  m<  glie.  —  Acliitle  da  Campocasso  emti> 
lo  di  Sampier>-.  —  Case  di  Arisi-Hieiiio  se  possa  paragonai  si  con  quello 
di  Santpi"-ra.  —  (l  ii  liziu  int  r  ,o  al  mi^^JlIr)  rommcsso  dal  Sani- 
piero.  —  Jacohi  Arri;,'i  e  I-iiiiipini.  —  il  iliJivllo  g'-iiovcse  ne  tace 
e  perchè.  —  Quale  dei  Iklli  diGiuiiio  Bruto,  di  Virginio,  odi  Marco 
Bruto  si  acc  su  li  |iiù  q<iello  di  Simpiero.—Iu  Italia  e  in  Francia 
correva  l'ainla//.  i  di  ncc  d  re  ì-^  inf>;'li;  veruno  si  ris.  iitì  contro 
Sainpicro,  uè  in  iiieu  i  li^iiimli  della  Vannina.  —  Fttie  deiru.uLr -ne 
che  morto  Sa  i>piero  va  trovare  Atfnnso  per  avvelenarlo,  nta  innanzi 
che  si  accosti  In  ainm  )Z/aii  •. —  Tramestio  di  Siaipieroperamman* 
nire  la  rilielhu.ie  :  ti  nei  s  s;  l'i  dei  Gi  iiuvesi:  a  h-^sn  a  carte  sco- 
perte .si  c  onosce  coiic'  essi  siia/.ÌjjS4'io  chi  lo  mcrdava  meno  o  pun- 
to. —  Il  Siiniiii'ro  sH-iato  di  <»gt>i  aiuto  straniero  delibera  fare  da 
sè  :  si  pr 'pone  occupare  alla  sprevvisla  BoiiiTa/ao  :  iir  ìa  ii 'Ue  tempo 
Aiiloiiio  0  Paris  da  San  Fiorenzo  a  misurarnu  le  mura  :  modi  che 
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|iMti;*:ino  iigii.ili  a  quiilli  clic  ;ii1o[)itò  Ar;Ut' Sii"  ni  '.  —  Avveiiliiro 
di  Aiiioiiio  0  l'aris  da  Snu  Fiorenzo.  —  Riiim  gilo  geiióvese,  e  rin- 
negalo eorso  ;  spenni  il  sento  dell»  religione  dura  n«i  pelli  umani 
qiji  llo  (Iella  Patria.  — S.uupiero  ai  riv.i  i  |ir.a  \;>  i  in  ('fjr^ica  ;  quanta 
genie  lu  accouipaj;nassu;  di  quali  e  quante  roiiiuzioiti  venisse  prov> 
veduto.  — ' 

Fi-a  le  altre  torme  dei  giudizi  di  Dio  eravi 
quella  della  Messa  ,  iikm1ì;iii1i'  la  (filale  il  campione 
doputato  a  si^stiMiurc  il  buon  diriito  se  ne  stava  a 
braccia  aperte,  iìiichó  il  sacertlo te  celebrassi-:  fatica 
dura  olire  ogni  credere  questa:  a  cui  le  braccia 
cascavano  alla  elevazione,  a  cui  al  sanctus;  di 
rado  occorreva  chi  bastasse  fino  ali* ite  missa  est; 
pari  a  questi  ci  appaiono  le  tirannidi  le  quali 
si  mettano  a  stare  sul  giusto  :  e'  non  durano,  quale 
più  presto,  quale  più  tardi,  bisogna  che  ripiglino 
la  usanza  antica:  e  qui  davvero  casca  in  acconcio 
il  proverbio,  che  il  lupo  perde  il  pelo,  il  vizio  mai: 
e  se  questo  è  vero  in  tutte  le  tiraiuiidi ,  due  co- 
tanti più  lo  troverai  veri.s6Ìmo  nelle  mercaiuili,  di 
cui  il  fìne  non  può  essere  altro,  eccetto  quello  di 
scorticare  i  sudditi:  pertanto  l'ufficio  di  San  Gior- 
gio  volendo  ad  ogni  costo  rifarsi,  bandiva  che  qua- 
lunque  Corso  avesse  a  denunziare  quanto  si  trovava 
a  possedere  di  beni  immobili  (i  mobili  non  impor- 
tava) guai!  a  chi  avesse  la  minima  porzioncella 
omesso,  o  taciuto:  la  ptn'derebLe  Ìijso  facto;  nò  que- 
sto solo,  che  por  gluma  avrt.'bì)^,'  paj.^ato  tre  volt  ^  il 
valore  della  ruba  coaiiiicata.  L  Goriìi  sospettosi  della 
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novità  avendo  mandato  a  subodorare  a  che  cosa  ac- 
cennasse, ebbero  dai  Genovesi  in  risposta:  ciò  or- 
dinarsi per  conoscere  i  maggiorenti  della  isola  a  ! 
fine  di  preporli  poi  ai^li  uflSci  più  cospicui,  e  lucrosi.       j  j 

Non  ci  era  bisugno  di  tanto  per  f.tr  b-t'uro  i  Corsi  |  ! 
su  i  ti'anipoli,  e  si  che  arguti  sono,  ma  vanità  e        '  | 

.  cupidigia  benderehljero  gli  occhi  anche  ad  Argo,  che  :  ' 
ne  aveva  cento  ;  sicché  mossi  da  queste  infelici.  pas<  |  ! 
sioni  denunziarono  non  solo  quello  che  possedevano  ! 
ma  eziandio  l'altro,  che  spettava  altrui,  nò  rimase  |  { 
scoglio,  stagno,  pedule,  bosco,  macchia,  insomma 
cosa  alcuna  che  inscritta  non  fosse  comecchò  infe- 
conda da  memoria  di  uomo,  e  non  fruttifera  mai 

.  nell'avvenire,  o  per  malignità  di  aere  ovvero  per  a-  } 
sprezza  di  suolo.  Cavata  per  (questa  guisa  di  sotto  ai  | 
Corsi  la  descrizione  dei  loro  beni.  Genovesi  mascagni  | 
imposero  una  gravezza  ai  popoli,  che  fu  il  tre  lire  per  j 
centinaio  sul  valore  dei  beni  denunziati,  e  venti  soldi  i 
por  berretta,  o  sia  per  capo.  Non  è  da  dire  se  le  que- 
rimonie dei  Corsi  andassero  a  cielo,  e  davvero  la 
taglia  vinceva  le  forze  loro;  avevano  morso  all*amo, 
e  non  sapevano  staccarselo  dalla  gola;  certo,  essi 
dovevano  dire  mea  culpa  ^  ma  che  penseremo  noi  | 
dei  governi  che  tendono  ai  popoli  siffatte  trappole?  ; 
E  ho  detto  tciidono,  e  non  tendevano,  impercioc- 
ché anco  ai  dì  nostri  non  se  ne  sia  smesso  il  vezzo 
e  ormai  cadiamo  tutti  di  accordo  su  questo:  che 
se  gli  Ebrei  credono  non  venuto,  e  i  Cristiani  all'op- 
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posto  venuto  il  Messia,  la  probità  fin  qui  veruno 
afferma  Ebreo,  Turco,  o  Cristiano  avere  mai  vista 
comparire  nei  pfovernì  del  mondo.  Di  vero  Tira  dei 

Corsi  venne  a  tale  che  a  Gasparo  Oliva  commis- 
sario Genovese,  uomo  die  tL'iicva  (\A  .Tatto  molto, 
e  punto  del  leone,  non  dette  cuore  di  mettere  le 
mani  in  cotesto  vespaio,  onde  chiamati  a  se  taluni 
Corsi  gli  ammoniva  paternamente  a  lasciarsi  fare, 
considerassero  le  spese  commesse  nella  passata  ^er- 
ra: non  dubitassero,  che  la  tassa  sarebbe  stata  per 
una  volta  tnnto:  per  ora  pagassero.  I  Corsi  barat> 
tando  le  ragioni  deir Oliva,  per  una  gliene  davano 
cento:  le  spese  cb*ei  ricordava  commesse,  pur  trop- 
po erano  vere,  ma  in  esterminio  loro  fatte:  non  più 
colti.  Unii  j>iù  hi'siiame,  non  pivi  ense;  la  parte  mag- 
^More  dei  Corsi  passare  la  notte  serenando,  le  fami- 
glie streme  di  bi-aeeia.  poiché  gli  uomini  validi  bar- 
baramente svelti  dal  suolo  paterno  adesso  intristi- 
vano al  remo,  i  figli  erano  a  branchi  costretti  a  mendi- 
care pei  castelli  invano,  tenersi  paghi  di  sfamarsi 
con  radiche  di  erbe  salvatiche,  e  senza  sale.  L*  0> 
liva  visto,  che  i  Corsi  avevano  più  giunchi,  che 
egli  ritortole,  e  che  S  'iiza  forza  ijon  si  facevano  da- 
nari, mandò  a  Genova  per  mille  fanti,  giudicandoli 
più  atti  della  sua  elotiuenza  a  persuadere  i  Corsi; 
e  £rlier inviarono;  ma  considerandoci  sù,  mutò  pro- 
posito pensoso  dei  mali  avvenire,  e  riscrisse  non  li 
spedissero  altrimenti.  Lo  ufficio  di  San  Giorgio  do- 
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bitando  fosso  entrata  la  paura  in  corpo  al  Commis- 
sario, e  puntato  a  volerla  s;:^arrare  di  ^.v-hianto, 
«^rimbarcò  alla  volla  (h^lla  Coi-si  -a,  ove  ij^iuriti,  il 
Commissario  con  [)ru(l'Mit(i  consiglio  li  sj»  irt.i  pei  pre- 
sidi dando  ad  intendcit',  eli' ♦'.ili  i^li  aveva  fatti  ve- 
nire in  difensionc  di  loro,  stante  le  scorrerìo  dei 
Turchi  ogni  dì  più  temerari  e  molesti. 

U  Morello  che  dettava  in  cotesti  tempi  storie, 
come  oggidì  si  scrivono  diari,  bugiarda  ed  abietto 
afferma  il  perfidiare  dei  Corsi  intorno  alia  taglia 
ingiustissimo, dacché  fosse  pari  a  quella  che  essi  ave- 
vano tino  all'ora  conlnbuito  ai  Francesi,  e  non  è 
vero,  ricavandosi  da  testimoni  fedo  deicni  coni' eglino 
non  esi;.^r^ss To  altro  die  1" antico  testatico  dei  venti 
soidi  per  fuoco.  L'Oliva,  quando  si  tenne  assicurato 
cominciò  ad  allungare  i  denti,  e  gli  parve  doverne 
fSare  prima  la  prova  nella  pieve  di  San  Pietro  nel 
Nebbio,  dove  incontrava  la  gente  più  procace  a  ri- 
fiutare le  taglie,  e  dalla  quale  pendevano  quasi  gli 
altri  Corsi  per  api>igliarsi  ad  un  partito:  sembrava 
a  lui  che  spuntatala  lì,  egli  era  corno  tagliare  la  testa 
al  toro,  e  a  fare  in  cotesto  mudo  giova  talvolta,  qiian- 
tunque  alloreliè  non  istai  bi-ne  in  griOilii^  sia  più  j»ru- 
dente  incominciare  dal  piano  e  facile  per  giungere  al 
difficile;  di  fatti  egli  non  approdò  a  nulla,  e  tuttavia 
schivando  mettere  mano  al  sangue  si  fece  intendere 
ohe  chi  non  pagava  dovesse  allestirsi  per  andarsene 
fuori  dell'isola,  o  lo  pigliarono  in  parola,  che  cin- 
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que  di  casa  Casta  con  parecchi  popolani  piuttosto 
che  sottomettersi  al  b  ilzcllo  elessero  abbandonare 
la  Corsica,  facemlo  forse  con  la  parvenza  dello  amo- 
re di  Patria  sembrare  l'avarizia,  virtù.  Usciti  fuori 
costoro,  l'Oliva  mandò  un  Belmosto  nel  Nebbie  a 
riscotere  la  taglia,  il  ([uale  procedendo  ^i^?ido  e  bef- 
fardo ebbe  di  catti  dì  riportare  indietro  ie  cuoia; 
allora  vi  andava  un  giovine  Adorno,  e  quale  di 
nome  invero  fornito  di  sagacia,  e  di  bontà,  onde  a 
lui  riuscirono  cose  oltre  1*  aspettativa.  Simili  arti 
di  sapiente  ^roverno  dovevano  fruttare  all'Oliva  le 
lodi  dell' ulTlcio  di  San  Gior^ii),  e  per  poco  non  crii 
fecero  perdere  il  capo;  imperciocché  i  map'uioreiiti, 
i  quali  avevano  persuaso  a  mettere  cotesta  tasflia 
non  volendo  confessare  avere  sbagliato,  perfidia- 
vano a  sostenere,  che  le  difficoltà,  e  i:  disordini 
nei  risooterla  accadevano  per  i^abbiosoiatezza  del- 
r  Oliva,  e  forse,  anzi  di  certo,  per  la  complicità  sua 
co' contumaci;  quello  che  lo  sbìvò  fu  la  notizia  giu- 
sto in  cotesto  punto  arrivata  di  un  atto  atroce  com- 
pito dal  medesimo  Oliva,  il  quale  avendo  udito 
eome  un  PVcgoso  di  Olotia  andava  sbottonando 
su  la  taglia  gì' intimò  il  bando  dalla  isola  pena  la 
testa,  ma  parendo  ai  congiunti  del  Fregoso  cotesto 
decreto  eccessivo,  e  profferito  a  tumulto,  condussero 
il  giovine  Fregoso  a  Bastia  per  escusarsi,  ed  otte- 
nere venia;  all'Oliva  sembrò,  quando  se  lo  vide 
davanti,  ohe  la  fortuna  gli  avesse  porto  il  coltello 
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pel  manico  per  atterrire  i  renitenti,  e  fare  loro  porre 

oiù  Ogni  capriccio  di  contrasto,  onde  senza  più  or- 
dinò gli  mozzassero  il  cupo.  Così  un  delitto  pre- 
servò l'Oliva  dalla  pena  decretata  alla  sua  bontà; 
tale  il  pane  della  tiranniilo,  e  [mre  infinita  la  turba 
di  quelli  che  lo  vogliono  pascere,  non  esclusi,  anzi 
Gompreai  i  liberali,  e  i  repubblicani  larghi  di  cin- 
tura, e  questo  anco  ai  di  nostri  hì  vede. 

Nò  il  castigo  percoteva  subito*  e  terrìbile  chi 
negava,  o  chi  malediceva  la  taglia,  ma  altreai  qua- 
lunque altro  pure  si  attentasse  movere  parola  per 
raddrizzarla  se  applicata  a  casaccio;  poggio  ancora, 
gli  stessi  piatesi  (che  a  questo  modo  aiipcUavann 
i  Corsi  quelli,  che  pagati  o  no  difeuilevano  le  ra- 
gioni altrui  )  puniti  dove  aprissero  la  bocca  ;  obbe- 
dire, tremare,  e  tacere,  ciò  basta:  la  quale  cosa,  se 
vi  ha  terra  dove  sia  diffìcile  ottenere  è  appunto 
la  Corsica,  di  cui  i  popoli  rìtengono  in  se  del  cu- 
riale assai,  e  sono  argomentatori  sempre  sottili,  spesso 
sofistici,  siccome  dirittamente  notarono  i  suoi  sto- 
rici vetustissimi.  Ora  accadde  ohe  Taddeo  dal  Pie- 
tricaggio  trovandosi  in  Bastia  pregato  da  certo  suo 
partigiano  ad  avvocargli  la  causa  circa  alla  taglia 
che  pendeva  al  Banco  del  Vicario,  rispose  :  volen- 
tieri, e  ciò  perchè  quando  gli  si  presentava  il  destro 
di  piatire  gli  paresse  andare  a  uozze,  e  perchè  non  si 
poteva  immaginare  nò  anco  per  ombra  che  volessero 
punire  davvero  chi  prestava  lo  ufficio  dell'avvoca^ 
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tura  in  ogni  tempo,  come  presso  ogni  popolo  reputato 
sacro,  e  s'ingannò;  conoiossiaohò  appena  aperse  la 
bocca  fosse  preso  e  messo  in  cittadella,  poi  bandito 
a  Levante  con  dare  sicurtà  di  scudi  seicento*  che 
avrebbe  osservato  il  confino;  ma  trovandosi  egli 
privo  di  ogni  l>oiio  di  Dio  ^li  etitrarono  mallevadori 
ijoi  parenti  per  cento  scudi  o_;"mino;  però  non  istelLe 
guari,  che  non  si  potendo  sostentare  a  Levante,  un 
bel  giorno  quinci  levatosi  senza  licenza  si  recò  a 
Genova  dove  comparso  davanti  ai  signori  gli  sup- 
plicò con  le  braccia  in  croce  a  liberare  da  tanti 
affanni  lui  misero  vecchio,  e  storpio,  privo  di  so* 
stanza,  e  inetto  a  provvedersela.  La  misericordia 
dei  patrìzi  mercanti*  del  banco  di  San  Giorgio  fu 
questa:  in  esigerono  di  posta  i  seicento  scudi 

da  quelli,  che  avevano  sodato  però  che  andando 
Taddeo  a  Genova  avesse  rotto  il  e  mulino,  lai  chiu- 
sero in  carcere  sei  mesi,  poi  confinarono  a  Ven- 
timiglia,  dove  spesso  attrito  dalla  fame,  patendo  di 
ogni  necessità  preso  da  tedio  insopportabile  portò 
contro  se  stesso  violento  le  mani,  e  sì  uccise;  il 
Morello  storico  ribaldo  su  questa  cosa  se  la  passa 
agilmente  scrivendo,  che  Piero  nella  città  di  Yen- 
timiglia  se  ne  moritte.  Lo  uffizio  di  San  Giorgio 
allorché  ebbe  daiD  le  ullinie,  e  più  feroci  strette 
al  torchio,  vedendo  che  ormai  non  veniva  più  san- 
gue, ma  siero,  ed  anco  scarso  e  acquidoso,  fece 
cosi  sottomano  consigliare  ai  Corsi  mandassero  una 
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deputazione  a  Genoya  a  fine  di  comporre  pel  me» 

£rlio  cotcsta  faccenda  delle  taj^^lie,  e  i  Corsi  ce  la 
invilirono  aiiiiììis.sirna,  comiiosta  di  Cammillo  della 
Casabiunca,  Marcantanio  dal  Vescovato,  Andrea  Lu- 
mio,  e  Cristoforo  di  Antisanti  per  di  qua  dai  monti, 
por  di  là  Giannone  da  Sarla,  e  Raffaello  da  Ortolo, 
Gli  Btorici  genovesi  affermano,  che  i  poveri  furono 
per  parecchi  anni  sgravati  dalla  taglia,  agli  altri 
diminuita  di  molto;  e  non  sembra  che  T andasse 
così,  anzi  leggo  che  fa  rimesso  in  arbitrio  del  com- 
missario assolvere  i  miserabili,  e  sfido  a  chiarirmi 
se  potesse  farsi  meno,  dacché  corra  vecchio  il  det- 
tato nella  Curia,  che  davanti  alla  inopia  cascano 
le  braccia ,  anco  al  Fisco  ;  pei  poveri  la  ridussero 
a  lire  tre,  e  per  gli  abbienti  invece  di  tre  lire  fu- 
reno  tre  scudi:  anco  qui  dn^li  storici  piago^iatori  si 
leva  a  cielo  la  magnanimità  dell' uffizio  afferman* 
dosi,  che  gli  oratori  avendo  ottenuto  più  di  quello 
che  nella  mente  loro  sperassero,  contentoni  torna- 
ronsi,  e  i  iiopoH  esserne  andati  per  allegrezza  in 
solluchero,  e  sono  menzoiine  espresse:  questo  prov- 
vedimento preso  tardi  quando  ormai  il  popolo  era 
ridotto  al  verde,  e  per  di  [)iù  per  tranquillarlo  ora 
che  per  le  notizie  della  prossima  venuta  del  Sam- 
piero  incominciava  ad  armeggiare  fece  proprio  come 
la  nebbia,  che  lascia  il  tempo  che  trova. 

Come  di  riscontro  ad  agguantare  più  che  poteva, 
r  ufficio  studiava  ogni  dì  spendere  meno  che  fosse 


possibile.  Il  sospetto  che  ò  pesto  per  ogni  goTerno 
persuase  srià  lo  ufficio  a  bandire  una  legge  prot- 

bili  va  di  fabbricare  fortezza,  od  afforzare  casa  pel 
tratto  di  dieci  miglia  dalla  spiaggia  marina  dentro 
terra,  e  poicliè  durante  il  dominio  dei  Francesi  sif- 
fatta legge  era  andata  in  disuso,  i  commissari  dello 
ufficio  tornati  a  possedere  la  Isola  curarono  alacre- 
mrate  che  nel  pieno  vigore  si  revocasse ,  per  la 
quale  cosa  nò  difendendo  essi,  nò  lasciando  che  da 
per  loro  i  Corsi  si  difendessero  gli  gittarono,  per 
cosi  dire,  in  bocca  ai  pirati  turchi*  che  ne  mena* 
vano  strazio;  il  Capo  Corso,  e  il  Nebbie  sopra  le 
altre  torre  infestiiti;  un  Corsale,  che  trovo  appel- 
lato Arcarese,  alla  marina  di  Ersa  teneva  stanza 
forma,  e  gov«'rnava  alla  sua  maniera  (che  i  paesani 
non  provarono  certo  più  trista  della  genovese,)  da 
padrone  assoluto.  Un  Marni  rinnegato  atrocemente 
crudele,  capitano  di  ventidue  galeotte  per  isfogare  una 
ruggine  antica  mandò  a  sacco  Centuri  e  Morsiglia;  e 
il  di  seguente  con  mille  dei  suoi  andò  ad  assalire 
Ortinola  difesa  da  due  torri.  I  Turchi  comincnanmo 
ad  assalire  la  meno  gagliarda,  reputando,  che  lo 
spettacolo  dello  sterminio  di  quest  i  atterrisse  co^i 
i  difensori  dell'altra,  da  levare  loro  lialìa  di  con- 
trastare; e  s'ingannarono,  <laecho  in  questa  torre 
si  fosse  chiuso  uno  di  quegli  eroi  popolani  che  la 
storia  si  stanca  di  registrare,  non  già  il  popolo  di 
produrre;  si  chiamava  Zaccagnino;  con  esso  seco 
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erano  due  compagni  (cosi  la  coutano,  ma  io  per  me 

la  reputo  jattanza)  questi  tanto  seppero  fare,  che 
fiiiu  a  Sera  sosttMitioro  la  putit:ii?lia;  io  Zaccatjnino 
percosso  da  venti  liir'  ferite  non  cesse  se  prima  wm 
ebbe  di  propria  mano  ammazzato  sedici  Turchi, 
allora  si  giacque  in  terra  aspettando  la  morte,  se- 
nonohò  il  Marni  ammirando  la  stupenda  fierezza,  e 
forse  sentendo  pietà  di  cotesto  suo  paesano,  lo  rac- 
colse benigno,  prese  cura  di  lui,  e  con  onesta  ta- 
glia lo  rese  ai  parenti.  L*altra  torre  intanto  cosi  si 
rinforzò  di  gente,  e  di  difese,  che  ai  Turchi  parve 
partito  prudente  lasciarla  stare.  Non  per  questo  i 
Turchi  si  rial  isei'u  da  disertare  la  Isola,  all'opposto, 
per  ricattarsi  arsero  case,  portarono  via  cristiani, 
robe,  bestiami ,  una  vera  pietà.  Da  Capo  Corso  si 
voltano  in.  Biguglia,  dove  sorti  alla  spiaggia  di  Ma> 
rìana  sbarcarono  con  cinque  insegne  per  assalire  il 
Borgo,  ventura  fu ,  che  quantunque  camminassero 
cauti  e  notturni,  venissero  avvertiti:  per  la  quale  cosa 
i  Borghigiani  difendendosi  francamente  li  respinsero 
non  senza  però  [> laniere  morti  trenta  dei  loro:  ma 
il  giorno  di  poi  i  Turchi  fecero  bandiera  di  ricatto 
per  via  della  tutnulluaria  arro^Mii/.a  degl'insecutori, 
i  (juali  tumidi  nel  vcilersi  in^^^rossati  dagli  uomini 
delia  Veuzolasoa,  del  Vescovado,  e  del  Castellare 
non  osservarono  gli  ordini,  onde  i  Turchi  di  un 
tratto  voltata  faccia  li  mandarono  conci  che  Dio 
ve  lo  dica  per  me.  Il  rinnegato  seguendo  il  corso 


della  prospera  fortuna  dentro  breve  spazio  di  tem* 

po  si  dispose  a  combatterò  il  Vescovado,  ma  que- 
sto aritiò  salvo  por  la  virtù  dei  terrazzani,  niassiine 
p«^r  quolla  del  {ireto  Giasone  Leonardi  .  il  quale 
chiuso  dentro  una  casa  con  quaranta  dei  suoi,  non 
atterrito  dalla  bufera  delle  palle  balestrato  dagli 
archibugieri  turchi,  nè  dal  nugolo  delle  quadrella , 
nò  dai  fuochi  artificiali  avventati,  nò  dalle  barbara 
e  terribilissime  grida  che  parevano  sobbissare  e 
cielo  e  terra,  tenne  formo,  finchò  i  Turchi  disperati 
ebbero  a  ritirarsi  lasciando  pieno  di  morti  il  terreno  : 
dalla  parte  di  Giasone  morirono  il  fratello  Arriiro, 
e  un  fante  di  casa;  ancb'egli  fu  rinvenuto  mezzo 
mol  ti)  la  stancbezza,  e  pel  fumo  che  lo  aveva 
quasi  atfogato.  Anco  a  Porto  vecchio  un  altro  Cor- 
sale aveva  preso  stanza,  il  quale  essendo  frastor- 
nato nelle  sue  scorrerie  dai  cavalle{;gieri  di  Fran- 
cesco Oiustiniani  lo  trasse  in  certa  imboscata  dove 
gli  ammazzò  un  fratello  con  parecchi  dei  suoi,  e 
gli  prese  mezzi  i  cavalli,  poi  si  spinsero  oltre  monte 
pei  contadi  di  Portopolo,  e  delle  Molina,  ma  con 
piccolo  danno,  che  i  popoli  accoi'si  a  stormi  riscat-^ 
tarono  la  preda,  e  i  predatori  con  le  cnrsi'sche  néi 
reni  fino  alla  spiaggia  ricacciarono.  K*  fu  in  quel 
torno,  che  tre  galee  del  Duca  Cosimo  assaltate  da 
sedici  galeotte  turchesche  non  potendo  reggere  con* 
tro  il  nemico  soperchiante  investirono  in  diversi 
luoghi  della  costa  orientale,  e  tranne  la  capitana. 
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le  altro  due  vennero  in  mano  ai  Torchi;  in  que- 
sta occasione  accadde  il  caso  mirabile  del  cristiano 
che  messo  alla  catena  insieme  con  un  Turco  nella 
notte  jt^li  propose  scappare,  e  poiché  il  Turco  rifiutò 
reciso,  il  Cristiano  senza  gingillarsi  gli  diede  un 
picchio  sul  capo,  e  tagliatagli  la  ^  im^a  dove  stava 
attaccata  la  catena,  con  la  gamba  e  la  catena  in 
mano  si  pose  a  fuggire  in  cerca  di  scampo,  e  lo 
trovò  dopo  cinqae  miglia  di  penoso  cammino  alla 
torre  dei  Prunelli.  —  Insomma  perchè  io  non  mi 
slarghi  troppo  nel  racconto  di  questi  fatti,  basti 
dire  ohe  ormai  non  solo  i  lidi  erano  diventati  pe- 
ricolosa stanza,  ma  nò  anco  salvavano  i  luoghi  più 
interni  e  reconditi  dovi^  i  corsali  audacissimi  per 
le  inferme,  0  punte  difese  si  spiugovauo. 

À  queste  cause  di  p^r  sa  sutBcieuti  a  rendere 
torbido  il  reggimento  dei  Genovesi,  se  ne  aggiunse 
an  altra  troppo  maggiore,  e  fu  lo  strazio,  che  co- 
storo ogni  giorno  menavano  dèi  cittadini  per  so* 
spetto  di  ribellione.  Motivo  di  sospettare  essi  ave- 
vano pur  trojtpo,  nò  in  cui  governa  vuoisi  ripren- 
dere il  sospetto;  se  Cesare  costumava  dire:  meglio 
morire  un  giorno  ,  che  vivere  con  sospetto  tutto 
Tanno  (che  a  lutto  quello,  che  parlano  uomini  come 
Cesare  non  bisogna  credere  ,  i  quali  cupidi  della 
A\ma  di  magnanimi,  quanto  menn  (o* fatti  diventano 
tali,  tanto  più  con  parole  s'industriano  comparire} 
e  lo  fiiceva,  Cesare  trovò  quello  che  andava  cer^ 
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cando;  nè  a  fin  di  conto  lo  «tato  può  gittare  via 
la  previdenza  come  il  cittadino:  fidarsi  è  ì)uono,  non 
fidarsi  è  nie£!^lio:  ma  se  il  sospetto  è  necessità  nei 
governi,  il  punto  st^  nel  saperlo  esercitare,  e  non 
a  mo*  che  U  Ciclope  accecato  stende  le  branche 
per  acciuffare  cut  primo  gli  capiti  sotto,  e  i  Ge- 
novesi costumarono  per  lo  appunto  cosi:  delle  mol< 
te  immanità  da  loro  commesse,  preme  per  bene  in- 
tendere questa  storia  riferirne  alcune.  Preso  prete- 
sto da  certo  omicidio  p  rpetrato  a  Zuani,  misero  le 
mani  addosso  a  parecchi  cittadini  riputati  a  torto 
{larziali  (Kl  Saiii(»iero,  e  tanto  cnidi'lmente  li  tor- 
turarono p  ;r  estorcerne  nov.  lli',  che  uno  di  loro 
dett<ì  Liamato  spirò  l'anima  sul  tormento,  onde  gli 
altri  adoperandoci  ogni  stremo  sforzo,  rotto  il  car- 
cere, si  gìttarono  alla  macchia;  anzi  prima  di  par- 
tire deliberarono  lasoiare  un  ricordo  eternamente 
memorabile  ai  loro  tiranni,  facendo  saltare  in  aria 
la  cittadella  di  Calvi;  se  ciò  avesse  dovuto  accadere 
anco  con  la  morte  loro  non  rilevava;  e  lo  &cevano 
di  certo,  se  per  avventurai  Genovesi  non  avessero 
il  giorno  innanzi  reniosso  le  polveri  dal  ricettacolo 
dove  solevano  stare.  —  Già  narrai  del  fine  mise- 
rabile di  RalTaelìo  Brando,  reo  sì  di  molti  delitti, 
ma  perdonati,  e  di  sicuro  innocente  di  quello  per 
cui  fu  fatto  morire  di  fame,  impercioccbò  adesso 
si  conosca  che  Sampìero  troppo  in  lui  non  confi- 
dasee,  nè  mai  con  esso  seco  ai  danni  di  Genova 
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congiurasse.  Anco  il  pievano  Deodato  da  Casta  tor- 
bido uomo  era,  e  faccendiere,  non  ribelle,  i  Geno- 
vesi lo  costrinsero  a  diventiirlo  e  con  malo  loro 
prò:  costui  recatosi  p'^i  suoi  nej^ozi  in  B;istia  fu 
preso  e  sostenuto  in  cittadella  tranne  il  sospetto 
non  avendo  nulla  da  appuntargli,  ciondolavano  se 
dovessero  liberarlo»  o  no,  ma  egli  che  temeva  pel 
fresco  caso  di  Raffaello  da  Brando,  supplicò  il  Qa- 
vematore  gli  desse  licenza  di  andare  a  Genova  per 
presentarsi  allo  Ufficio  e  quivi  scolparsi:  ilQover* 
natore  studioso  di  cavarsi  d'impaccio  glielo  concedeva 
con  che  desse  mallevadore  per  mille  scudi  ;  trovato  e 
accolto  il  mallevadore  s'imbarca  sur  un  briìjantino  che 
se  ne  andava  a  Genova,  dopo  avere  prima  fatto  scalo 
a  Livorno;  colà  giunto  fingendo  scombuiato  lo  sto- 
maco» prega  il  padrone  Genovese  per  pooo  di  ora 

10  metta  a  terra,  e  quegli  acconsente,  allora  il  dab- 
ben  pievano  se  nò  va  difilato  al  Governatore  della 
terra,  cbe  era  Bastiano  Campana,  col  quale  si  ado- 
pera per  siffatta  guisa  che  questi  manda  ad  inti- 
mare al  padrone  del  brillantino  parta  ipso  facto  , 
pena  l'arsione  del  brigantino,  ed  altra  ad  arbitrio: 

11  padrone  ignorando  da  qual  parte  soffiasse  il  vento, 
si  da  attorno  a  cercare  il  piovano,  e  trovatolo  lo 
pressa  a  salire  a  bordo;  ma  il  piovano  sfiaccolato 
gli  risponde  essergli  caduto  certo  suo  scrupolo  nella 
testa  per  cui  non  gli  parrebbe  menare  vita  tran- 
quilla fintantoché  non  avesse  sciolto  un  suo  voto 
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alla  Madonna  Santìssima  del  Loreto;  per  allora  n 
se  ne  andasse  con  Dio,  a  ritorno  passasse  di  là  a 

ripigliarlo.  Il  Commissario  uccellato  riscosse  la  mal- 
leveria dei  mille  scudi,  e  in  altri  modi  si  sbizzarrì 
sopra  la  sost-inza  d«.'l  piovano,  ma  questi  chiamato 
a  se  certo  suo  figliuolo,  che  se  ne  stava  a  Piom- 
bino si  condussero  insieme  al  Duca  Cosimo,  da  cui 
ottennero  onorato  stipendio,  ed  io  processo  di  tempo 
acoontatisi  co* fuorusciti  Corsi,  che  ricchi  e  inciti 
soggiornavano  in  Montalto  portarono  alla  causa 
dei  Genovesi  pregiudizio  non  lieve.  Più  duro  &to 
incolse  Piero  dal  Piedalbertino  di  Grezza,  costui 
senza  colpa  nò  P'^ccato,  e  solo  p'-t'chc  fu  detto  al 
Commissario  di  avere  ricevuto  lettere  di  Francia 
da  Sampiero,  ò  preso,  ricercato  sottilmente,  e  tro- 
vatolo innocente  lo  rimandano  non  mica  a  casa  : 
bensì  al  confino  per  quattro  anni  fuori  della  isola; 
entra  in  nave  per  ridursi  a  Savona  luogo  del  con- 
fino insieme  col  suo  nipote  Luciano,  assalito  dai 
Turchi,  cadono  schiavi,  e  sono  tratti  in  Affrica, 
dove  dopo  avere  sofferto  martiri,  e  di  ogni  maniera 
strapazzi  riscattansi  mercè  centocinquanta  scudi; 
reduci  in  patria  maceri  ,  il  Commissario  soiiìo  a 
pietà  li  respinge  al  confino.  Marco  di  Anibiegna 
per  le  medesime  cause  posero  al  tormento,  e  rin- 
venutolo incolpevole  secondo  il  lodevole  costume 
cacciarono  al  confine  di  Levanto.  Frattanto  accadde 
più  lacrimevole  ventura:  i  Corsi  raccolti  in  Toscana, 
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mordevano  il  frano  nel  yedeni  esdusi  da  casa,  onde 
Bbracciandosi  per  rientrarci  col  mezzo  di  certo  pae- 
sano da  Alesciani  vocato  Vecchione,  spedirono  let- 
tere ai  consorti  ,  eJ  amici  luro  per  ispeeulare  gli 
umori,  e  poi  fabbricarci  sopra  i  castelii  giusta  il 
cosiunie  eterno  dei  fuorusciti;  di  ciò  avendo  preso 
fumo  il  Comiuissurio ,  ma  le  persone  ignorando 
pensò,  G  mise  in  opera  un  suo  trovato,  e  fa  que- 
sto di  fare  un'abbracciata  di  quanta  più  gente  po- 
tesse così  cismonte,  come  oltramonte,  persuaso  ohe 
j&a  tanti  i  rei  ci  avessero  ad  essere:  perchò  poi 
la  cosa  passasse  di  quieto,  dopo  essersi  indettato  col 
Commissario  dì  Aiaccio,  il  Commissario  Oliva  chia- 
ma a  sò  certi  caporali  sotto  colore  di  preporli 
ad  arrolarc  compagnie  di  fanti  ;  a  questo  modo 
n'ebbe  sette  nelle  mani  e  gli  chiuse  in  prigione, 
meno  fortunato  U  compagno  di  Ajaccio,  ne  piglia, 
e  mette  in  carcere  cinque  soli,  poi  alla  spicciolata 
ne  racimolò  altri  quattro.  11  Commissario  di  Ajac- 
cio pose  tutti  al  tormento;  uno  solo  Antonguglielmo 
De*Bozi  per  fortuna  fuggì;  più  infelice  degli  altri 
Orlando  da  Ornano  a  cui,  dopo  la  tortura,  arsero 
i  piedi  unti  di  grasso,  e  poi  in  catene  mandato  a 
Genova  dove  lo  torturarono  da  capo;  alfine  uscito 
da  queste  prove  giustificato,  anco  lui  cacciarono  in 
esilio.  Giudice  gentile  commesso  a  siffatte  proce- 
dure fu  Girolamo  Giustiniano  mandato  a  posta  da 
Bastia  in  Ajaccio;  costui  passando  dalle  Murao- 
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duole,  qaasi  per  tenersi  in  esercizio»  agguanta  un 
Ferrando  principale  del  luogo,  e  veramente  toccò 
la  piaga;  Bartolommeo  alfiere  suo  congiunto,  uomo  » 
per  Tftlore  raro  anco  in  Corsica  dove  il  valore  fu, 

e  tuttavia  dura  qualità  naturale  ,  s' interpose  col  i 
Giustiniano  perchè  lo  liberasse:  egli   sperava  non 
gli  sareljliL'  ni}g;ito  conio  quello  che  aveva  proce-  f 
duto  sempre  fedele  alla  Repubblica,  e  molto  si  '. 
fosse  meritato  di  lei,  ma  ributtandolo  acerbamente 
il  Giustiniano,  egli  sacramentò  glielo  avrebbe  svelto  | 
di  mano  e  come  disse  fece,  cascandogli  addosso  alla 
sprovvista  con  una  mano  di  giovani  feroci  in  certa 
stretta  dove  i  cavalli  più  che  di  aiuto  erano  im*  j 
paccio  ;  dopo  ciò  Bartolommeo  si  buttò  bandito,  tali  | 
e  tante,  e  così  ardite  opere  eonducendo  a  line  ,  1 
che  bene  può  salutarsi  dai  Corsi  precursore  del  j 
Sampiero:  i  Genovesi  da  prima  a  mo' di  bruti  senza  i 
discorso  presero  a  infierire  sopra  i  suoi  poveri  cam-  | 
I   {       pi,  e  ad  incendiargli  la  casa;  lo  stesso  fecero  prò* 
I  I       vare  ai  suoi  compagni,  subito  dopo  gli  misiero  alle 
I       calcagna  Geronimo  Roccatagliata  con  fanti  e  ca- 
valli cui  egli,  peritissimo  dei  luoghi,  qua  e  là  ag- 
girava, poi  quando  meno  se  lo  attendevano  per  | 
iscoscesi  burroni,  e  sul  ciglio  di  terrìbili  precipizi  ! 
I  piombava  loro  addosso,  e  gli  finiva:  certa  volta 

avendo  preso  i  forzieri  di  Niccolò  Cattaneo  alfiere  | 
ci  trovò  la  bandiera  del  Roccatagliata ,  la  quale  I 
j       egli  inalberò  per  iscbci^no  sopra  un  altissimo  ca* 
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stagno,  e  quivi  stette  assai  lungo  tempo ,  perchè 
una  palla  venuta  non  si  sa  da  che  parte  stecchiva 
chiunque  si  accostava  a  levarla,  o  alla  meno  tri- 

sta  lo  stroppiava.  L'unica  gloria  acquistata  da  Ge- 
ronimo lU'Ua  inr-»li(_:e  impresa  fa  (piesta  ,  che  uno 
(lei  compagni  di  Bartcdommco  chiamato  Natjilino  non  } 
potendo  più  seguitarlo  per  colesti  aspri  sentieri  ri-  ' 
finito  di  forze,  e  febbricitante  si  arrampicò  sur  un  | 
fronzuto  arbore  confidando  nascondersi  sotto  le  fron-  | 
de,  e  gli  veniva  fatto  se  non  chè  ad  un  soldato  giù-  1 
sto  in  quel  punto  prese  voglia  di  destarsi,  però  che  | 
alzando  il  capo  in  su  per  bere  a  garganella  gli  oc- 
corse rannicchiato  Natalino  fra  ì  rami,  onde  chiamato 
il  liotcataiiliuta  a  se  ^'li  mostrò  cotesto  nuovo  uc- 
cello, della  qual  cosa  tlt>po  avere  riso  un  pezzo  misero  j 
su  fra  loro  a  chi  primo  l'avrebbe  Alito  cascare;  il  j 
meschino  tracoUaudo  lacero  da  cento  ferite,  innanzi  ! 
di  morire  fissi  gli  sguardi  nel  RoecataL^li.ita  cosi  [ 
lo  minacciava:  «  Geronimo  ricordati  che  Bartolomeo  j 
»  vive,  nò  io  rimarrò  senza  vendetta.  »  Ogni  giorno  j 
accorreva  gente  per  ingrossare  la  banda  di  Barto-  1 
lommeo  ma  egli,  che  conosceva  di  che  panni  i  6e-  | 
novesi  vestissero ,  molti  ne  rimandava  non  nocete  I 
tando  che  quelli  che  teneva  per  provati  nella  pelle,  , 
e  nelle  ossa.  Coniuiosso  dal  nuovo  pericolo  il  Com-  , 
missario  ordinava  a  Francesco  Giustiniano  ,  e  a  ; 
Francesco  Spinola  che  tolti  seco  fanti  e  cavalli 
perseguitassero  Bartoiommeo,  nò  mai  ne  lasciassero 
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Torma  finché  non  glielo  avessero  recaio  nelle  mani 
vivo.  0  morto ,  e  costoro  con  inestimabile  ardore 
si  posero  a  dargli  la  caccia ,  parendo  ad  essi 

trojipo  f^rave  iniriuria  quolla  di  non  potere  mettere 
a  partito  una  torma  di   lu  iiinnli ,  ma  Bartolom- 
nieo  quasi  por  dil\ii:TÌo  aj.'L^iuiidolandoli  di  rupe  in 
rupe  gli  stremò  per  modo  di  forze ,  che  al  fìae 
ebbero  a  tornarsene  senza  costruito  ai  quartieri , 
menando  però  a  loro  posta  io  istrano  trofeo  certi 
cani  feroci,  che  rinvennero  legati,  ed  ai  quali  ve- 
runo ebbe  cuore  accostarsi,  sicchò  Tarieno  lasciati 
stare  se  an  paesano  non  si  fosse  proiFerto  di  me- 
narli a  guinza<>lio;  e  qui  noto,  che  un  di  i  cani 
corsi,  in  ispccie  quelli  di  Ortaca  andavano  famosi 
nel  mollilo,  a  cagione  della  t('JTÌl)ilità  loro,  ed  an- 
c'ogLri  vanno,  però  se  poco  o  nulla  mutarono  nel 
pelame  bianco  rossigno  in  alcuni ,  c  giallastro  e 
nero  in  altri,  molto  hanno  dimesso  dalla  natia  fie- 
rezza, forse  perchè  gli  animali  domestici,  pigliando 
esempio  deiruomo,  con  lui  si  mansuefanno,  e  8*im- 
besUano  con  lui.  Tentate  le  cattive,  misero  innanzi 
le  buone:  ma  Bartolommeo  su  le  prime  fece  il  sor- 
do, poi  parve  assentirò,  tuttavia  per  sospetto  mancò 
alla  posta,  rinnovate  le  istanze  Oizli  scelse  luogo 
aperto  dove  non  si  pot<^s>  ^-o   nascon  lere  cavalli , 
nò  accostare  gente,  ch'ei  prima  un  miglio  almeno 
alla  lontana  discoprire  non  potesse,  da  ogni  lato 
mise  sentinelle  e  vedette,  a  due  soli  diede  licenza 
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preseniarglisi  innanzi .  i  suoi  lo  circondaTano  te- 
nendo il  cane  deU*archibugio  sulla  ruota,  e  basso; 
intenti  in  lui  per  eseguire  gli  ordini  non  pure 
parlati  ma  accennati;  veruno  aperse  bocca;  egli 
solo  favellava  copioso  ,  ed  amaro  :  a  questo  mo- 
llo   era   difiSoile    clic  lo    potessero  cogliere  alla 
sprovvista,  ed  ammazzarlo,  non  facile  accordarsi 
con  lui,  difatti  non  si  presero;  allora  egli  scrisse 
domandando  al  Sampiero  sei  fosse  per  venire  to- 
sto, ohe  cotesta  vita  disperata  per  orridi  boschi,  e 
por  nude  roccie,  patendo  inopia  di  tutto  ei  non  po- 
I       teva  durare,  ed  avendogli  il  Sampiero  risposto  che 
cascasse  il  mondo  in  Corsica  voleva  andare,  ma 
circa  a  tempo  non  poterglielo  dire  preciso,  egli  sa- 
lito in  barca  alla  s[)iaggia  di  Aleria  deliberò  ve- 
nirsene in  terra  ferma ,  sjnonchò  navigate  poche 
miglia  di  mare  i  Turchi  gli  furono  addosso  e  lo 
presero  schiavo;  però  ventura  voile  che  invece  di 
'       trarlo  in  Barberia,  lo  menassero  a  Marsiglia,  dove 
incontrato  il  Sampiero  fu  da  questo  riscattato,  e 
I      rimesso  in  arnese:  da  indi  in  poi  Bartolommeo 
I       corre  la  fortuna  di  Sampiero,  le  sue  battaglie  oom* 
I       batte,  e  per  lui  muore  come  mostrerà  a  suo  tempo 

[         (piesta  storia. 

j  E  poiché  il  sospetto  è  di  quelle  passioni  ,  che 

I  dopo  il  pasto  hanno  più  fame  di  prima,  le  prigionie 
spingevano  alia  necessità  di  nuove  piigiouie  ,  per 
la  qual  cosa  ormai  in  Corsica  non  occorreva  più 

i 
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famiglia,  che  non  lamentasse  il  ano  prigioae,  con 
temenza  di  peggio,  e  le  pocbe  rimaste  illese  da 
un  punto  air  altro  se  1*  aspettavano  ;  le  prigionie 
accompagnavano  quasi  sempre  le  torture,  mettevano 
capo  al  confino,  e  talora  alla  morte.  Amministrava 
le  cose  di  Sani  pieno  oltramonte  un  frate  (Giovanni 
terziario  dell  uniine  di  S.  Francesco,  presso  cui  tro- 
varono lettore  piene  delle  sj)eranze,  e  dei  conceili 
che  mulinava  nella  mente  il  fiero  Corso,  e  queste 
bastarono  a  fargli  troncare  il  capo  :  anco  Polidoro 
da  Corte  quel  generoso  salvatore  di  Sampiero  alla 
rotta  di  Calvi  mandarono  al  carnefice  ;  più  avven- 
turato il  fratello  Lionardo  scampò  con  la  fuga  ; 
fuggendo  del  pari  salvò  la  vita  Giacopo  della  Ca- 
sabianca. 

I  soldati  dei  Genovesi  poi  se  spediti  a  tenere  in 
devozione  i  Corsi,  por  conto  proprio  incrudelivano 
e  arraffavano  per  niodo  da  non  fare  più  crescere 
l'erba  donde  passavano  :  ove  poi  o  fossero  stati  ri- 
presi ,  0  minacciati  di  castigo  si  rivoltavano  mo* 
strando  i  denti  primi  a  stracciare  Tautorità  che  li 
pagava,  percbò  la  ^cessero  rispettare  :  cosi  lo  Uf- 
fizio di  Genova  essendo  stato  informato  delle  imma- 
nità commesse  da  Francesco  Spinola,  e  da  Francesco 
Giustiniano  su  i  popoli  di  Vivnrio  mandò  al  Commis- 
sario Giovanijiietro  Vivaldi  li  processasse  ambedue,  e 
seco  portasse  a  Genova  il  processo  coiiijiiiato;  il  Vi- 
valdi spedi  incontanente  a  citarli  un  vecchio  corso. 


Digitized  by  Google 


DI  8AMPJKR0  D  ORNANO.  SU 

che  laceva  ufficio  di  usciere,  il  quale  incontrato  prima 
il  Glostiniano  gli  notificò  la  citazione ,  improvvido 
di  male  come  colui ,  che  sapeva  presso  i  moderni 
l'usciere  essere  sacro  a  mò  degli  araldi  presso  gli 
antichi  ,  e  s'ingannò  ,  imperciocché  il  Giustiniano 
preso  da  furore  lo  costrinse  a  mangiarsi  le  cita- 
zioni con  minaccia  di  morte,  nè  più  nè  meno  di 
quello  che  costumava  Barnabò  Visconti  quando 
condotti  su)  ponte  del  navìglio  in  mezzo  a  Milano 
il  cardinale  di  Belforte ,  e  Tabate  di  Farfa  legati 
di  papa  Gregorio  XI,  iti  a  significargli  la  bolla  della 
scomunica  diede  loro  la  scelta  di  bere,  o  di  man- 
giare ,  onde  i  tapini  elessero  piuttosto  rosicchiare 
pergamene ,  bolli ,  e  salimbacche  che  affogarsi  nel 
canale  ;  ma  tu  nota  che  Barnabò  a  questo  modo 
adoperava  in  ispreto  dell'  autorità  di  un  nemico  , 
mentre  il  Giustiniano  lo  faceva  in  onta  del  suo 
principe  di  cui  era  suddito,  e  soldato.  E  questo  caso 
pur  troppo  ne  partorì  un  altro  più  miserabile  as* 
sai,  dacchò  in  Corsica  seme  di  offesa  non  cascava 
sensa  che  portasse  col  tempo  frutto  di  vendetta. 
Dopo  non  molto  tempo  Fabio  da  Campobasso  con 
parecchi  compagni  notte  tetnpo  sorprese  Ettore  Ra- 
vaschiero  da  Chiavari  sobbito  di  molto  valore,  che 
S''  ne  viveva  dentro  una  torre  a  Luciana  parendo- 
gli di  starci  sicuro;  avutolo  in  mano  deliberarono 
quello  ne  avessero  a  fare  ;  taluno  infellonito  per  la 
strage  di  Paris  da  San  Fiorenzo ,  il  quale  poco 
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prima  caduto  in  mano  dei  Genovesi  avevano  morto 
a  furia  di  arohibugiate  pigliandolo  a  bersaglio,  vo- 
leva, che  nella  medesima  gaìsa  si  spacciasse  ;  ma 
altri   essendosi  rammentato  delle  citazioni  fatte 

mangiare  al  vc  -chio  corso,  propose  che  dappoi  che 
i  Genovesi  condannavano  gì'  innocenti  a  mangiare 
carta  ,  essi  p'T  pari^rlia  dovevano  far  mangiare  il 
Genovese  dai  cani,  e  piacque:  aizzati  alla  vita  del 
misero  ferocissimi  cani  io  stracciarono  a  brindelli 
ma  comecché  patisse  orribile  angoscia  pare  sten- 
tando a  morire,  egli  voltatosi  ad  Antonio  da  San 
Fiorenso  presente  a  cotesto  strazio  gli  disse:  •  ver» 
>  g'^gna  per  un  soldato  sopportare  che  al  suo  co- 
•  spetto  si  consumi  tanta  empietà.  •  Di  che  An- 
tonio commosso,  non  s^^nza  rinfacciargli  con  parole 
piene  di  amar.^zza  le  infamie  sur»  .  e  dei  suoi  gli 
sparò  nel  cuor'»  V  archihugio  ,  e  lo  stecchì  ;  mo- 
strando coma  in  lui  il  senso  dell'  onore  soldatesco 
superasse  la  carità  del  cristiano,  anzi  dell'uomo. 

AirUfficio  di  San  Giorgio  parve  potere  riparare 
all'imminente  scoscendere  del  suo  governo  mutando 
Governatori ,  e  secondochò  per  ordinario  avviene 
blandizie,  mìglioramenU  ributtò  come  partito  dan- 
noso, si  attenne  al  tremore  ;  quindi  richiamava  lo 
Oliva  riputato  troppo  mansueto  sostituendogli  Nic- 
colò Cilih;\:  a  chiarire  la  mente  di  costui  baste- 
rebbe  quello  che  narrammo  operato  fin  qui  dall'O- 
liva avuto  in  concetto  di  caloscione  ;  ma  per  co- 
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noscerlo  meglio  Yaolsì  aggiungere  •  che  il  Cibbà 

fu  que^^li  che  nel  consiglio  dello  UMcio  propose 

di  castigare  la  supposta  pietà  dell'Oliva  nientemeno 
che  tai;lian( logli  il  capo.  Tuttavia  nò  anco  questo 
rimedio  la  repul)ltlica  di  Genova  reputando  suffi- 
ciente, venne  nella  deliberazione  di  torre  il  Governo 
della  isola  all'  Ufiìzió  dì  San  Giorgio  e  ripigliarlo 
per  sò  ,  il  quale  fine  le  venne  fatto  di  conseguire 
non'  senza  mollo  contrasto  degli  interessati ,  mas- 
sime di  Ettore  Fiesco  (uomo  a  cui  crebbe  autorità 
nella  congiura  di  Gianluigi  il  tradimento  dei  suoi) 
e  gliene  incolse  pe<;<7Ìo  ;  che  non  fu  mai  sola  Fi- 
renze a  credere  siultaiuciite  che  la  mala  signoria 
si  rimedi  coi  dar  volta  nel  letto  ; 

Vedrai  te  snmigliare  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  pusa  su  le  piume 
E  Cil  dar  volu  il  suo  dolore  scherma 

Danti 

• 

pertanto  la  Repubblica  spediva  a  fare  le  ultime 
prove  di  rigore  sopra  la  Corsica  i  Commissari  Giu- 
liano SauH,  e  Francesco  Lomellino. 
\    '   Da  quanto  esponemmo  ci  vuol  poco  a  capire  che 

A  la  Corsica  conteneva  in  se  tutte  le  cause  onde  8Ì 
generano  le  rivoluzioni,  e  ce  n'era  di  avanzo,  pure 
su  cotesto  fuoco  soffiava  indefesso,  alacre  ,  tenace 
Sampiero  ,  e  faceva  quello  che  fa  il  vento  in  fìam- 
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ma.  Ira  e  pietà  lo  sforzavano,  ohò  a  nobile  cuore 
riesce  insopportabile  vedere  stradare  dallo  straniero 

una  contrada  in  cui  nascesti  ,  lontano  dalla  quale 
sei  costretto  a  vivere  e  che  ami  :  lo  esilio  o  ti  cir- 
conda di  solitudine,  di  silenzio ,  e  di  deserto  ridu- 
cendoti a  strascioarti  sopra  la  terra  né  vivo  ,  nò 
morto,  ad  aggirarti  per  così  dire  intorno  air  orlo 
della  fossa  senza  cascarci  dentro,  ovvero  tutte  le 
passioni  pigliando  sembianza  di  furie,  senza  requie 
con  le  faci  loro  ti  accendono,  e  coi  loro  flagelli  ti 
percotono  onde  tu  diventi  per  necessità  o  Dio,  o 
demonio;  il  più  delle  volte  tutti  e  due  ad  un  tempo. 
Ei'ci  anco  un  alira  coìia  non  deliiiita  bene,  voljIìo 
ilire  ,  se  il  bisogno  metiesiso  anche  i  suoi  eculei  a 
jdinzeccliiare  Sampiero,  inpercioccliè  sebbene  si  legga 
nel  processo,  formato  contro  di  lui  a  Genova  nel 
1564  il  rinfaccio  di  avergli  reso  i  danari,  i  beni 
suoi  particolari,  il  feudo  di  Ornano,  e  la  sua  casa 
e  questi  goduti  fino  al  1503,  ^  le  sue  lettere  a  Ca- 
terina dei  Medici,  ed  a  Carlo  re  suo  figliuolo  vanno 
ripetendo  lagni  per  la  estremità  in  cui  si  trova  ri- 
dotto ;  la  pensione  assegnatagli  in  Francia  su  la 
taglia  furena  (forse  sulle  tratte  delle  nierci  da  paesi 
stranieri)  di  Villanova  non  gli  si  paga  ;  e  intanto  i 
Genovesi  sbandiscono  Ja  persona  da  lui  mandata 
in  Corsica,  e  negano  dargli  copia  del  bando  per 

^\  *  fhm.  ined.  dells  BibL  di  Parigi  riporuti  dai  Coos.  Gregori  in  ap- 
pendice al  Tomo  IV  delle  storie  del  PUippiiii. 
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nascondere  agli  occhi  del  mondo  la  intollerabile 

loro  tirannia  ;  a  lui  fanno  pafi^^are  le  taglie,  ed  im- 
pediscono che  trliole  {lauliiuo  i  vassalli  :  incilano 
Orlando  da  Ornano  e  Raflaello  dei  Bozi  a  trava- 
irliarlo  con  inliniie  molestie  per  le  signorie  donate 
lì  Francesco  d'Ornano,  e  a  lui  confermate  dal  Re 
Enrico,  e  dal  trattato  di  pacp:  delle  pievi  di  Talavo, 
e  di  Cauro  assegnategli  dal  l'bermes  in  saldo  di  paghe 
(Ielle  compagnie  dei  fonti ,  e  di  qnella  di  Nonza , 
che  gli  donò  il  reTerendissimo  cardinale  di  Arma- 
gnac  gli  ritengono  l'entrate;  le  quali  tutte  lettere 
furono  scritte  dal  10  maggio  al  28  giugno  del  1561  * 
e  le  storie  dei  tempi  concordi  raccontano  ,  come  i 
Genovesi  adoperassero  jier  precipuo  allettamento 
ad  attirare  la  Yannina  dH^rnano  in^Genova  la  pro- 
messa di  renderle  il  prezzo  di  due  case,  che  era 
di  5000  scudi  già  messo  a  guadagno  sul  Banco 
di  San  Giorgio,  e  la  sua  signoria  di  Corsica,  cose 
tutte  di  già  confiscate;  e  questo  accadeva  sul  de- 
clinare dell*  anno  1562;  onde  io  conchiudo  che  ì 
Genovesi  mentivano:  la  menzogna  non  è  mica  qua- 
lità esclusiva  di  un  tempo  ,  o  di  un  «overno,  e  i 
governi  mentirono  prima  della  Repubblica ,  menti- 
«cono  più  invei  tH'ondi  cbe  mai  ados.-so,  e  se  codardi 
mentiranno  sempre  :  io  stato  cbe  mentisca  meno  è 

*  fimi.  ined.  della  Biblioteca  imp.  4i  fuiffi,  pubbUcaU  del  Gods. 
iiftfgori  loc.  cii. 
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quello  degli  stati  Uniti  di  America,  almeno  mi  paro 
per  ora. 

Con  siffatta  disposizione  di  animo  sempre  tenuta 

viva  dalla  sparanza  di  riuscire,  tu  miri  Sampiero  ser- 
peiitare  Caterina  doi  M*^(lici  perchè  di  c  <^l;uo,  o  alla 
scoperta  la  sovvenga  nella  impresa  di  dt'primere  i  Ge- 
novesi contro  dei  qu.ali  ella  covava  rutiline  vecchia, 
a  cagione  dello  esteriuioìo  dei  Fie»chi  a  lei  devotissimi; 
poi  le  insinua  cotesta  essere  la  via  di  ferire  di  straforo 
la  odiata  Spagna,  e  cosi  mano  a  mano  districarsi  dai 
Guisa  attorcigliati  a  mo*di  colubri  alla  monarchia  di 
Francia:  la  Corsica  aversi  a  considerare  come  scala 
a  intenti  più  grandi;  si  fidasse,  e  lo  aiutasse,  chea 
lui  bastava  il  cuore  a  capovolgere  il  mondo:  propo- 
nimenti di  animo  grande  ,  mesctjlati  ai  deliri  del 
fuoruscito;  e  a  Caterina  dei  Modici  oltremodo  grati 
imperciocché  molte  cord  '  t  lla  tenesse  tese  al  suo 
arco,  e  avesse  cervello  da  bastare  ad  una  serqua  di 
uomini  di  stato,  ma  le  conveniva  camminare  a  filo 
dì  sinopia  per  non  correre  pericolo  di  riaccendere  in 
mal  tempo  la  guerra,  e  dare  dentro  ai  tranelli  dei 
Guisa:  pertanto  ella  persuadeva  a  Sampiero,  che 
con  esso  lei  fingesse  il  contesmoso ,  e  in  puT)hlico 
si  accontasse  cui  Me  di  Nuvarra  .  il  ijuale  aveva 
contro  il  Ile  l^'ilippo  legittima  eaiusa  di  rovello,  con- 
ciossiachè  questi  dopo  avergli  promesso  assegnargli 
in  compenso  del  regno  di  Na varrà,  che  gli  aveva 
tolto,  la  Sardegna,  lo  avesse  gabbato,  tenendo  forte 
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la  Sardegna  e  non  restituendo  Navarra.  Però  i  re 
di  Navarra  non  isguazzavano  a  danari  anco  qaando 
tenevano  il  regno,  figurarsi  adesso,  che  lo  avevano 
perduto ,  però  d'accordo  a  Caterina  gli  diede  let- 
tere per  il  Ile  di  AlL^ori,  ed  ep^li  andò:  racconta  il 
buon  arcidiacono  Filippini  (il  quale  prete ,  e  sotto 
le  branche  p^enovesi  vivendo,  di  tanto  non  sa  fre- 
narsi e  dissimulare  che  di  ora  in  ora  non  iscoppi 
in  elogi  del  suo  eroe  Sampiero,  principalmente  poi 
dotve  non  corre  pericolo  di  dare  delio  stinco  dentro 
la  cruda  vanità  dei  Genovesi)  che  i  Corsali  turchi 
a  Marsiglia  udita  questa  risoluzione  del  Sampiero 
facevano  ai  pugni  per  condurlo  in  Affrica,  ma  egli 
risoluto  ributtò  cotesta  compagnia  non  volendo  tro* 
varsi  presento  alle  ra[»ine,  che  per  avventura  essi 
arieno  potuto  commettere  in  via;_!:p:io  a  danno  della 
cristianità  ;  e'  sono  novello  ,  imperciocché  andando 
egli  in  cerca  di  soccorso  presso  i  Turchi  ,  e  per 
ìsperìenza  sapendo  di  che  panni  vestissero ,  non  si 
comprende  come  avrebbe  egli  potuto  rattenerli  dallo 
osato  costume,  non  essendo  riuscito  a  tanto  nò 
anco  i  Francesi.  Chi  piglia  il  lupo  per  compare  , 
bisogna  che  porti  il  cane  sotto  il  mantello ,  e  per 
tenere  a  sesto  le  mani  del  Granturco  ben'  altro  a 
cotesti  tempi  ci  voleva  ,  che  cani  corsi.  Saliva  il 
Sampiero  nel  24  Giugno  del  1502  una  galeotta  al- 
gerina che  aveva  condotto  in  Francia  Serafiiga  am- 
basciatore dei  Re  di  Algeri,  menando  seco  Antonio 
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e  Paris  da  San  Fiorenzo,  PiergioTanni  da  Galvese, 
ed  un  altro  di  Massa  e  con  prospera  navigazione 
^unse  al  termine  del  suo  viaggio:  appena  posto 
piede  sul  lido  ecco  capitare  da  Marsiglia  una  nave 
partita  poco  dopo  di  lui.  dai  marinari  della  quale 
apprende  correre  voce  pubblica  costà  come  la  con- 
sorte (li  ìui  V'annina  avesse  iloliln'rato  ridursi  a  ì 
Genova  co' figliuoli  all'obbedienza  della  repubblica:  ! 
da  prima  come  accaile  quando  ascoltiamo  sl^mq- 
gherataggini  non  diede  loro  retta,  ma  subito  dopo 
il  sospetto  da  cima  in  fondo  gli  brulicò  nelle  vene,  | 
onde  non  potendo  resistere  allo  spasimo  subito  su* 
bito  respinse  indietro  Antonio  da  San  Fiorenzo,  an- 
dasse ,  spiasse ,  se  vero  arrestasse ,  chi  resisteva 
uccidesse  e  senza  rispetto  ,  tutti ,  fossero  pure  la 
propria  moi^lie,  e  i  tÌLT:liuolì.\Dal  Re  di  Al^^eri  ebbe 
liete  accoglienze,  e  sincere,  perchò  a  quei  tempi, 
valendo  la  forza,  questa  pregiavano  i  popoli,  i  bar-  ^  j 
bari  del  pari  che  i  più  civili  :  ridottisi  a  parlamento  ! 
insieme  al  He  di  Algeri,  parve  a  questo  che  met- 
tersi allavventura  contro  la  Spagna ,  e  la  repub* 
bltca  di  Genova  fosse  troppo  maggior  soma  che  i 
suoi  omeri  potessero  sopportare,  però  oonfortavalo 
andarsene  fino  aOostantinopoli  per  persuadere  il  Sul- 
tano a  volerlo  sovvenire  con  la  sua  armata,  gli 
darebbe  egli  lettere  di  favore  amplissimo:  a  Sam- 
piero  non  parve  fatica  andarsene  a  Costantinopoli, 
sarebbe  andato  allo  infcrao  per  nocere  alla  Ke- 
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pubblica.  Anco  costà  Diiesto  ricovimento  ,  carezza, 
e  promesse,  ma  sul  subito,  o  almeno  presto  quando 
la  sua  impazienza  esigeva,  non  potò  ottenere  nulla. 
Mentre  in  CostantìnopoU  si  tratteneva  gli  occorse 
Pierf^iovanni  da  Ornano  alla  catena  abidttarsi  in 
servigi  schiaveschi,  onde  non  perchò  Tuomo  sì  me- 
ritasse diverso  destino,  ma  compunto  dalla  carìtk 
della  Patria  comune,  e  mosso  dal  dolore  che  a  tale 
fosse  ridotto  un  figlio  della  nobile  prosapia  da  Or^ 
nano  ,  co' suoi  danari  lo  riscattò,  e  datigli  panni 
onorevoli  lo  tenne  seco.  * 

I  (ronovesi  vi'jilaiulo  intorno  ai  modi  di  sventar-» 
le  insidie  di  Sampiero,  vennero  nel  concetto  ,  eh-» 
dove  potessero  alienargli  la  moglie  Yannina  di  Or- 
nano, e  averla  nelle  mani  con  un  uno,  o  entrambi 
i  figli  di  lui  forse  sarieno  giunti  ad  opprimerlo , 
prima  per  la  tremenda  perturbazione  che  avrebbe 
gettato  in  cotesta  anima  fieramente  altera  avven- 

*  Contano,  ehe  il  Gnmsignora  volendo  aeeerlarsi  m  ,  e  quànto  et 

fos'^e  dì  vero  niMIo  ini[)L'rt<'iTÌto  ror.i^Ltin  S.mipirTO  «i  avvisasse  di 
mellerlo  alla  prova  :  a  laln  elTetlo  lo  corivilò  a  Stileiiiiis<imo  barichetif) 
dove  presuro  parte  i  principali  dello  impero  per  lo  innanzi  avvertiti 
ora  nienira  11  Sampiero  stava  per  propinare,  levato  in  piedi,  alla  sa- 
lute tlel  Sultano,  ecco  scoppiare  di  «otto  alla  menTi  un  patiiione,  clic 
mariila  sos<ii»pra  vas'llatni,  arnesi,  bircliieri  ogni  cosa  con  ispavente- 
volc  fracasso.  Il  S.in)piero.  coniano  sempre,  non  torse  collo,  nè  piegò 
sua  eosta  eonlinoaudo  a  bAte,  quasi  si  fosse  rolla  una  tazza  tra  ie 
mam  ai  servi.  Qiin<ta  novella  io  hn  posta  in  noti  non  parendomi 
dicevole  alla  gravità  della  storia  ripurlarla  nei  lesto  :  la  vita  di  Sam- 
piero va  tanto  zeppa  di  venture  atrocemente  vere,  cbe  noo  Importa 
rimpinarla  eoa  le  Ouiiasie  della  leggenda. 
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inra  siffatta,  di  poi  per  la  paura  dei  cari  capi  ca- 
dati in  mano  a  tali,  eh*  egli  doveva  reputare  ca- 
paci glieli  mandassero  spiccati  dal  busto  ,  in  fine 
a  cagione  del  credito  perduto,  o  senza  duf>])io  sce- 
mato del  Sam[iiero  presso  i  suoi  sospettosi ,  ehe 
tutto  questo  non  fosse  avvenuto ,  lui  inconsape- 
vole, e  per  sua  utilità  privata:  e  pur  troppo  si 
apponevano,  che  delle  arti  del  Maccbiavelli  gli  stati 
italiani  serbavano  allora  tutte  le  triste ,  le  nobili 
o  avevano  dimenticato,  o  forse  non  appreso  mai. 
'  A  condurre  il  trattato  deputarono  un  Bazzilicupo 
mercante  genovese,  il  quale  a  cas^ione  di  commer- 
cio assai  usava  il  porto  di  Marsiirlia:  questi  di  leg- 
gieri si  accostò  a  Michelan^iolo  Ombrone  sacer- 
dote, da  Sampiero  ,  e  più  da  Vannina  tenuto  in 
conto  di  amico  sviscerato,  tanto  che  gli  commisero 
la  custodia  dei  %U  loro  Alfonso ,  e  Antoofranoe- 
IGO.  Qaal  causa  movesse  costui  a  misfare  non  ò 
noto;  i  drammaturgi  immaginano  non  so  che  amori 
sconciatigli  dal  Sampiero,  il  quale  non  era  uomo 
da  simili  smancerie:  ed  io  per  me  non  comprendo 
come  ci  dobbiamo  beccare  il  cervello  a  inquisire 
moventi  reconditi,  quando  la  cliiave  maestra  per 
ischiudere  l'animo  del  prete  ti  casca  sotto  la  mano 
naturalissima,  voglio  dire  l'avarizia:  di  certo  non 
lo  posso  affermare,  pure  io  vivo  sicuro  che  premio 
della  scelleraggiae  sarà  stato  pattuito  un  vescovato 
0  qualche  altro  benefizio:  ormai  per  esempi  quoti- 
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diani  d  chiarito  che  il  prete  quanto  si  ya  acco- 
stando a]  papa  per  cresciuta  dignità,  tanto  si  al- 
lontana dalla  reli^one,  e  dalla  vìrttl.  Dicono,  ed  è 

da  credersi,  nho  l' Omlìrone  e  il  lìazzioalupo  per 
ismovere  la  donna  adoperassero  di  on:ni  ragione 
argomenti:  innanzi  tutto  il  dolore  suo  dove  si  tro- 
vasse priva  dei  figliuoli,  che  i  Genovesi  erano  de« 
liberati  a  farglieli  rapire ,  ed  ella ,  alle  insidie  di 
repubblica  tanto  potente  di  peconia,  e  di  inganni 
quale  troverebbe  riparo?  Nò  pei  figliuoli  solo  ella 
doveva  tremare  ben^  anco  pel  marito  ormai  cieco 
nella  sua  caparbietà  di  cozzare  contro  la  repub- 
blica. Avvertisse,  ella  donna  di  tanto  buon  giudi- 
zio, come  poti'C'l)1)e  Sampiero  solo  durare  nella  con- 
tesa, se  unito  alla  Francia  non  potò?  E  adesso  men- 
tre la  Francia  si  perita  a  movere  un  passo  ,  ma 
giudichi  ella  se  non  sia  furore  propriamente  quello 
di  Sampiero  a  levare  su  la  bandiera  della  ribellione 
contro  Genova?  Non  vissero  i  suoi  maggiori  di  casa 
Ornano  grandi,  e  reveriti  signori  pur  dominando 
la  repubblica  a  Genova?  £  in  Genova  ella  non 
possiede,  o  a  meglio  dire,  non  possedeva  prima  che 
per  la  fellonia  del  marito  gliele  confiscassero  capi- 
tali e  case?  Molti  dei  principali  patrizi  non  la  sa- 
lutarono un  tempo  congiunta  dilettissima,  e  se  ne 
onorarono,  come  adesso  l'aborriscono,  o  bisogna  che 
fingano  aborrirla?  Sicurol  sopportare  con  serenità 
gff  oltraggi  della  fortuna  avversa  fu  giudicata  sem- 
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pre  virtù  di  animo  costante,  come  del  perì  vizio 
di  aDÌmo  cocciuto,  e  vacuo  non  sottraraene  quante 
volte  si  possa  fare  con  onore:  ed  essa  alle  angu- 
stie presenti  non  era  nata,  e  dove  a  lei  paia  bello 

[lalirle  per  .se,  né  ella,  né  altri  potranno  mai  cou- 
sitlerare  giusto  che  le  l'aeeia  sopportare  ai  ligliuoli. 
Finalmente  p  ^nsi,  madonna,  che  i  figli  suoi  escano 
dalla  stirpe  degli  Ornano,  e  devono,  anzi  hanno  di* 
ritto  di  attendere  dai  genitori  loro  che  per  educa- 
zione nelle  gentilesche  discipline,  per  isplendore  di 
vita,  per  famiglia  orrevole  non  abbiano  a  scapitare 
nella  reputazione  del  mondo.  La  repubblica  dispo- 
sta ad  aprire  le  braccia  e  stringersela  al  seno  come 
dilettissima  figlia;  le  renderebbe  case,  capitali,  e 
la  signoria  dei  ^iioi  niaugiori;  aggiungerebbe  a  (|ue- 
sti  altri  benefizi:  e  ne  manco  essere  aliena  dal 
concedere  il  perdono  al  Sampiero,  all'opposto  desi- 
derare preporlo  alle  f  jrze  terrestri  della  repubblica, 
e  certo  non  poterle  affidare  meglio  rispetto  &  va- 
lore; Dio  volesse  potere  dire  altrettanto  circa  a 
devozione  1  La  quale  profferta  della  repubblica  se 
madonna  con  la  consueta  sua  sufficienza  conside- 
rava, di  lieve  sì  sarebbe  persuasa  come  le  aprisse 
il  cammino  salvando  sè,  e  i  figliuoli  di  eavare  il 
marito  dalle  jierieolose  lorlune  dentro  le  (piali  si 
era  cacciato,  imperciocché  vu-nissero  a  mancargiiene 
le  cause,  o  piuttosto  a  tornirgliene  delle  nuove  per 
entrare  in  più  glorioso,  e  più  fidato  arringo.  — Ho 
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letto  oome  i  Genovesi  mandassero  a  Vannìna  scrit- 
tara  nelle  regole  in  testimonianza  della  promessa, 
ma  la  ò  immaginarne  di  scrittore  di  drammi  : 

questo  altro  invece  5^embra  accertato ,  clie  la  pra- 
tica (li  questo  negozio  avesse  vita  anco  prima  ch^ 
Sampioru  [)art.issc  por  Levante,  imperciocché  dubitan- 
do Vannina  che  Florio  da  Corte  il  quale  aveva  preso 
odore  del  trattato  noi  rivelasse  al  marito,  ella  lo 
feoe  senza  pietà  da  ansuo  schiavo  scannare;  e  in- 
tanto questo  accenno  onde  si  giudichi  meglio  Van- 
nina, Sampiero,  le  opere,  e  le  passioni  loro;  leo- 
nessa moglie  di  leone  eli*  era,  non  già  femmina  da 
sdilinqaire  alla  vista  del  sanane. 

Nel  concetto  di  non  tornare  più  a  Marsiglia  bensì 
di  fermarsi  a  Genova,  ci  mandò  in  più  volte  ogni 
miglioramento  di  casa  sua;  quando  seppe  giunta 
ogni  cosa,  notte  tempo  salita  su  di  una  fregata  si 
parti  da  Marsiglia  menandosi  seco  Michelangiolo 
Ombrose ,  e  Antonfrancesco  suo  figliuolo  minore: 
perchè  lasciasse  Alfonso  non  ò  noto;  forse  essendo 
già  adulto  temerono,  che  mettendolo  a  parte  della 
trama  non  la  mandasse  airaria  o  come  credo  piut- 
tosto  si  trovava  lontano  da  Marsiglia  a  fare  in 
Corte  il  suo  ufficio  di  paggio  presso  il  Re  Carlo. 
Antonio  da  San  Fiorenzo  che  di  già  arrivato  a 
Marsiglia  stava  sullo  intese ,  avvertito  sul  far  del 
giorno  della  fuga  della  Vannina  in  fretta  e  in  fu- 
ria subito  sur  una  fusta  armata,  vele  adoperandovi, 
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6  remi  tanto  si  avacciò ,  tutto  qael  giorno ,  e  la^ 
notte  appresso  navigando,  che  sul  brazzo  del  nuovo 
di  giunse  sopra  alla  fregata  a  centocinquanta  mi- 
glia distante  da  Marsiglia  verso  il  capo  di  Àntibo, 
i  fui^gitivi  conoscenftosi  insei^uiti  reputarono  meno 
tristo  consi^ulio  in  iiriz/iu  si  alla  s[»i:i^_;ia,  ma  non 
dando  \ovo  tro;;'ia  Anionio  con  loro  scose,  non  ne 
lasciò  più  l'ornia,  e  con  essi  andò  al  cospetto  dA 
Governatore,  dove  da  un  lato  sostenendo  Vannina 
la  propria  libertà  e  potestà  di  recarsi  dovo  me.i]:lio 
talentasse,  dall'altro  Antonio  il  maritale  dominio, 
e  r obbligo  nella  moglie  di  obbedire  al  marito,  il 
Governatore  non  sapendo  che  pesci  pigliare,  decisa 
di  custodire  in  cortese  prit^ionia  la  Vannina,  e  il 
figlio,  iìnchò  il  presidente  d-dla  Corto  di  Provenza 
non  mandasse  ordini  p 'r  sua  norma;  i  quali  non 
si  fecero  ation  lere,  e  furono  cli'<':li  con  onorevole 
scorta  incamndnasse  la  doiuia  a  Aix.:  iiassi  a  cre- 
dere che  per  ottenere  cotesto  provvedimento  An- 
tonio da  San  Fiorenzo  andasse  munito  di  procura 
di  Sampiero. 

Intanto  il  Sampiero  da  Costanfinopoli  tornava  in 
Algeri  cruccioso,  che  le  cose  non  andassero  a  modo 
suo:  felice  Giovanni  da  Precida ,  il  quale  dopo 
tanto  ramingare  fra  g^mia  straniera,  ed  auonie  mor- 
tali era  alfin  }:iunto  a  guada- :l.u^i  l'aiuto  dei  Re? 
Almeno  così  doveva  giudicare  Sampiero  mendicante 
sussidio  anco  dai  Turchi  per  liberare  la  Fatria  ;  noi 
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però  lo  ropatiamo  avventurato  per  non  essere  rìn- 
Bcito,  imperciocché  diversamente  altro  non  avrebbe 
fatto,  che  mutarle  tiranno,  e  due  cotanti  peggio 
del  primo.  In  Algeri  ebbe  contezza  piena  del  caso 

della  Vaniiina,  per  la  quale  cosa  lempestaiirlo  s'im- 
h'AVrì)  (li  nuovo  .spiru'iMiilttJii  a  golfo  lanciato  verso 
Marsiglia:  piir  via  torbido  si  mantenne  sempre,  al- 
ternando il  cupo  silenzio  col  procolloso  sdegno ,  e 
siccome  sovente  dandosi  del  pugno  sulla  fronte  esola* 
mava:  <  chi  mai  lo  avrebbe  immaginato!  •  per 
mala  sorte  a  Piergiovanni  da  Calvese  venne  in 
mente  di  rispondere  a  lui  essere  noto  il  tiro,  oda 
tempo  antico.  Allora  il  Sampiero  gli  occhi  ficcan- 
dogli dentro  gli  occhi  gli  domandò:  «e  perchè  me  lo 
»  celaste  voi?  n  E  l'altro:  «  temei  della  tiiie  del 
*  povero  Florio  cui  madonna  Vani  dna  fece  aramaz- 
»  zare  per  sospetto  non  ve  lo  dicesse.  »E1  io  ti  am- 
»  mazzerò  per  avermelo  taciuto  «  e  forse  non  erano 
anco  mezzo  queste  feroci  parole  profferite  che  il 
Calvese  ferito  al  cuore  boccheggiava  nella  morte. 
Sceso  a  Marsiglia,  e  presentato  il  padrone  della 
galeotta,  che  quivi  lo  trasse,  con  alquante  botti 
di  vino,  ed  altri  doni,  Sampiero  si  diede  a  doman- 
dare se  fosse  vera  la  fuga  della  Vannina,  non  mica 
perchè  punto  ne  dubitasse,  um  perchè  tale  è  fatta 
la  nostra  natura ,  che  per  credere  quanto  a  noi 
spiace  bisogna  quasi  conficcarcelo  nel  cervello  co' 
chiodi:  poi  andò  in  casa,  e  la  rinveime  vuota,  vuota 
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par  fino  delle  armi,  saore  memorie  dei  periooli  du- 
rati, e  testimonio  degriacliti  gesti  ond'era  famoso: 
riarse  d'ira,  e  la  sera  stessa  del  suo  arrivo  cavalcò 
forte  verso  Àix:  giunse  notturno,  e  se  ne  andò  di- 
filato alla  casa  dove  albergava  Vannina;  stette  in 
forse  di  battere  alla  porta,  e  svegliarla,  poi  si  ri- 
mase, e  finché  non  sorse  l'alba  si  pose,  come  si 
dice,  a  fare  la  leonessa  *  sotto  le  finestre  di  lei  ; 
a  giorno  alto  si  apersero  le  porte  ed  una  fante  ti 
affricciò  su  r  uscio,  egli  avendole  chiesto  se  ma- 
donna fosse  levata  da  letto,  e  udito  di  no,  sali  le 
scale,  e  comparve  improvviso  nella  camera  alla 
moglie:  veruno  era  presente,  e  quello  che  fra  loro 
passasse  ben  potrei  immao^inarlo,  ma  non  lo  posso 
affermare,  che  lo  uiricio  di  clu  dotta  storie,  c  di- 
verso da  quello  d' inventore  di  romanzi.  Questo 
altro  sappiamo  come  cosa  certa,  che  avendo  Sam- 
piero  ordinato  alla  moglie  di  andare  seco  a  Mar- 
siglia, e  titubando  ella ,  comparve  il  Magistrato  e 
dichiarò,  che  a  nome  del  Be  vietava  si  usasse  vio- 
lenta a  madonna  d'Ornano;  essere  rimesso  in  vo- 
lontà sua  Fandare,  o  lo  stare,  al  che  Vannina  ri- 
spose non  riconoscere  altro  signore,  e  padrone  eo* 
cetto  suo  marito,  ed  in  tutto,  e  per  tutto  disposta 

*  Fare  la  leoneMn,  i  nostri  anUehi  scrittori  con  qa?sta  frase  signi- 

flcavano  l'atto  di  aspettare  pi<;;;c-ggi nulo;  chi  vide  fiere  in galibia giu- 
dichi se  pili  graMoMole  si  poireibbe  dire. 
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alla  obbedienza  di  quello.  Il  Magistrato  allora  Tao- 
oomiatò  con  nn  Dìo  yi  aocompagni! 

Così  andati  a  Marsiglia  nella  casa  yaota  dimo- 
rarono alquanti  giorni,  in  capo  ai  quali  egli  di  pro- 
pria mano  la  strangolò,  e  fattala  poi  seppellire  con 
gli  onori  debiti  a  donna  di  così  alto  ligna^^gio  nella 
Chiesa  di  San  Francesco  dove  avevano  il  convento 
i  frati  minori,  senza  frapporre  indugio  se  nò  andò 
a  Corte  per  ragguagliare  la  Regina  del  suo  viag- 
gio, e  Tuolsi  credere  altresì  per  iscansare  le  prime 
caldezze  dei  fiscali ,  che  per  poco  di  acqua  Tenga 
dall'  alto ,  in  tutti  i  tempi  vedemmo  subitamente 
smorzare. 

La  storia  di  questo  caso  miserabile  va  accom- 
pagnata di  molti  particolari,  che  come  chi  li  narrò 
io  giudico  non  avesse  ragione  affermare  veri,  così 
a  me  pur  manca»  onde  rigettarli  per  falsi;  importa 
però  discorrerne  succintamente:  dicono  che  Yan- 
nina  innansi  di -morire  o  desiderasse,  od  imponesse 
che  Sampiero  piegate  le  ginocchia  innanzi  a  lei 
come  sua  Signoria  la  riverisse;  e  dò  può  darsi 
che  fosse  cosi:  ferocissimi  tempi,  e  cortesissimi  ad 
nn  punto  cotesti»  si  adoravano  le  donne,  e  si  am- 
mazzavano: simili  scene  di  tenerezza  vengono  ai 
carnefici  del  pari  che  ai  sacerdoti:  il  Piantoni  boia 
regio,  che  incominciò  coll'impiccare  Ciro  Menotti , 
e  annovera  a  tutto  oggi  un  cencìnquanta  omicidi 
commessi  in  buona  fede,  racconta  che#  coscienza 
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gli  8Ì  eommaove  dentro  ogni  qual  volta  ha  da  stros- 
zare  qualche  tapino,  e  col  cuore  compunto  davvero 
lo  bacia,  e  gli  domanda  perdono,  pronunziando  la 

formula  la  quale  adopornsi  eziandio  da  altri  che  af- 
fatto carnofici  non  sono:  e  sacerdoti  vidi  pianicene 
avendo  a  taijliare  le  trecce  di  donzella  che  si  ve- 
stiva Clarism,  e  pur  le  tagliava:  ma  se  ciò  accadde 
io  penso,  che  derivasse  da  più  alto  af]:'tlo:il  Sam- 
piero  per  me  deve  avere  mostrato  a  Vannina  a 
parte  a  parte  le  ragioni  per  le  quali  snella  voleva 
salvare  dalla  ignominia  il  suo  nome,  dalla  infamia 
i  figli,  e  il  marito,  dalla  servitù  la  Patria  era  me- 
stieri che  si  offerisse  vittima  espiatx)ria  piuttosto- 
che  alla  colpa,  all'errore  commesso,  ed  ella  toccato 
con  mano  oi^ni  cosa  da  quella  craprliarda  femmina 
ch'ella  era  avrà  detto:  «  sta  hono  io  devo  morire.  » 
Ed  a  sua  posta  da  lei  si  sarà  chiarito  Sampiero 
che  la  radice  del  suo  errore  fu  il  soverchio  affetto 
pei  figliuoli,  e  per  lui,  ed  egli  del  paro  deve  es* 
.  seme  andato  convinto:  da  questo  gruppo  di  pas* 
sioni,  di  ragioni,  di  necessità,  e  di  proponimenti 
mortali  gli  animi  esaltati  si  sentono  come  spìnti  a 
piangere ,  a  scambiarsi  carezze  .  e  ì)aci,  levarsi  a 
cielo,  a  mordersi,  ed  a  uccidersi:  (Udirio  o  procella 
della  mente  umana  sbalestrata  fuori  dei  termini 
della  vita  ordinaria.  Aggiungono  altresì,  ch'ella  do- 
mandasse in  grazia  di  essere  uccisa  da  lui  ;  ed  anco 
questo  mi  tembra  verosimile  considerata  la  natura 
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nmana,  e  più  specialmente  gli  umori  dei  tempi:  la 
morie»  dacchò  morire  bieogoa,  sembra  meno  amara 
se  ministrata  da  persona  diletta;  la  Oarlonia  in* 
nansi  di  morire  volle  sapere  se  il  suo  consorte  duca 
di  Palliano ,  e<^Ii  proprio ,  avesse  ordinato  la  sua 
morte,  e  certificata  del  sì  non  trovò  nulla  a  ripe- 
tere accomodandosi  al  doloroso  passo  :  uè  a  lei  fiera 
donna  doveva  piacere,  e  molto  meno  a  Saui{)iero  , 
che  altri  si  attentasso  toccarla:  ha  la  sua  superbia 
an' o  la  morte.  L'abate  di  Germanes  immagina  che 
la  Yannìna  domandasse  questa  grazia-  al  Sampiero. 
per  intenerirlo,  e  riporta  certo  discorso  gremito  di 
figure  rettoricbe  ch'ò  una  delizia  a  sentirle  pronun* 
ziate  dalla  donna  per  fare  maggior  breccia  nel  cuore 
del  marito,  ed  a«fgìunge  poi  «  qne  apres  eette  h- 
»  rad(?  sciitiincidale  elle  esperaU  que  Sanipiero  au- 
»  f-iiit  fremi  de  coiameUrc  un  si  affretix  aitenfnt, 
»  iiiais  cct  artijicr  affeiulrissaut  ne  peid  rien  sur 
•  son  ame  *  la  f/n'ivìe^  e  i'aii>f<y'  e'  sono  grullerie 
delia  fabbrica  del  Germanes,  il  quale  abate,  e  fran- 
cese di  questi  misteri  di  cuore  corso  non  capisce 
niente.  La  morte  della  Vannina,  quanto  a  me  penso, 
essere  stata  sequela  di  sillogismo  dì  cui  le  premesse 
furono  ferocemente  se  vuoi ,  ma  pacatamente  di- 
scusse fra  la  Vannina,  e  Sampiero,  e  con  interezza 
di  volere  da  entrambi  i  coniugi  accettate. 

A  me  sembra  dol  pari,  che  le  cause  di  questo 
omicidio,  laddove  con  una  tal  quale  arguzia  si  no- 
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tino  le  storie  dei  tempi,  di  per  se  stesse  soaturì- 
soano  faorì,  ed  egregiamente  furono  messe  in  luce 
nel  dramma  scritto  da  Giuseppe  Rovere  sopra  que* 
sto  argomento,  le  quali  sono  le  seguenti.  Se  ci  è 

verso  che  le  tramo  dei  fuorusciti  giungano  mai  a 
buon  termine  bisogna,  che  una  mente  ordini  i  moti 
scomposti,  e  li  dirip:a  assoluto:  però  quanto  più  i 
caduti  nella  miseria  di  avere  a  congiurare  per  la 
Patria,  e  per  la  libertà  sentono  stringersi  da  simile 
necessità,  tanto  meno  poi  sono  disposti  a  soddisfarla 
perchè  uno  repugna  sottomettersi  ali* altro,  .ed  è 
ardttissima  cosa  primeggiare  in  simili  temperie  di 
saccessi,  chè  innanzi  di  attingere  l'autorità  bisogna 
essere  piuttosto  amato  che  temuto ,  e  conseguita 
che  sia,  giova  essere  più  temuto  che  amato;  ma 
per  ordinario  le  qualità  che  rendono  l'uomo  capace 
d'imperio  escludono  le  altre  che  glielo  fanno  otto- 
nere  dalla  benevolenza  dei  cittadini,  e  non  sembra 
che  amabili  fossero  e  Cromwelio,  e  Napoleone,  sio- 
chò  se  un  mirabile  accozzamento  di  circostanze 
non  gli  avesse  promossi,  ò  da  dubitarsi  assai  se 
mai  fossero  giunti  al  supremo  grado  che  tennero, 
airopposto  apparvero  graziosi  Cesare,  e  Oianluigi 
Fiesco;  il  primo  fece  prova,  che  le  qualità  per  ben 
reggere  assoluto  signore  non  gli  sarl-^no  mancate; 
del  secondo  nulla  può  dirsi,  che  la  morte  gli  diac- 
ciò la  mano  giusto  nel  punto  in  cui  stava  perag' 
guantare  lo  scettro.  Ora,  secondandoti  poco  ledr- 
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costanze,  e  meno  arrìdendoti  le  grazie,  per  primeg- 
giare sopra  gli  altri,  bisogtia  che  la  necessità  stringa 
co'suoi  nervi  di  ferro  ^li  uomini  per  acquistare,  o 

per  evitare  una  cosa  ,  e  t  he  tu  possieda  1'  abilità 
per  ucfjuistarla ,   ovvero  per  evitarla;   e  nò  anco 
tanto  basta;  bisoi^na  altresì  che  altri  ti  reputi  ca- 
pace a  tanto:  pei  popolo  corso  questa  necessità 
pesava  pur  troppo,  nei  Sampiero  la  prestanza  oc- 
correva, ed  anco  in  molti,  anzi  nella  massima  parte 
oi  era  la  opinione  che  in  lui  si  trovasse  altissima, 
ma  appunto  per  questo,  altri  gliela  negavano,  o 
gliela  contrastavano  astiosi,  nè  a  lui  tanto  o  per 
ìstato,  o  per  prodezza  inferiori  da  cedergli  il  passo 
se  non  isforzati;  eranvi  i  Casta,  i  Ceccaldi  di  qua 
dai   monti,  di  là  parect-lii  de<z:li   Ornano  ,  e  sopra 
tutti  Acliille  da  Canipucasso,  il  quale  smanioso  di 
tirarsi  innanzi,  ora  aveva  parteggiato  pei  Genovesi 
ed  ora  contro  di  loro:  in  cotesto  punto  fumava  di 
furore  perchè  ì  Genovesi  dopo  averlo  bandito  gli 
avevano  preso  la  madre  in  ostaggio,  e  sostenutala 
prigione;  noi  lo  vedremo  da  capo  assettarsi  coi  ne- 
mici della  Patria,  e  da  capo  perseguitarli  finalmente 
morire  militando  per  loro:  costai  di  fede  dubbie* 
sana  iiou  ritiaiva  mai,  com'è  costume,  di  mettere 
male  biette  inLonio  alla  fede  degli  altri,  siil>ito  per 
lui  non  era  presto  abbastanza,  avventato,  e  teme- 
rario; non  forte  ma  convulso;  impaziente  dei  se* 
condì  uffici»  cupido,  quanto  incapace  dei  primi,  i 
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quali  però,  remoaso  Sampiero,  egli  bene  o  male  si 

apponesse,  pensava  veruno  avrebbe  potuto  contra- 
starcrU.  A  levare  via  di  nn  tratto  il  sospetto,  che 
spontaneo  nasceva  dalla  Ui^n  della  Vannina,  e  la 
invidia  avrebbe  orriliibnent'^  dilTaso,  le  parole  non 
bastavano,  gli  scritti  allora  si  adoperavano  poco,  e 
di  effetto  non  aicuro  e  non  lungo.  Fra  Sampi  ero,  e 
i  Genovesi  causa  e  testimonianza  di  no  odio  ohe  or- 
mai non  si  sarebbe  potuto  attutire  che  con  la  morte 
era  mestieri  mettere  sangue,  e  sangue  con  la  strage 
della  Vannina,  fu  messo:  cotesto  fatto  cadde  come 
un  raan^lio  sul  capo  alla  calunnia:  ne  rimase  il 
Sampiero  come  consacrato  capo  della  ribellione,  e 
verun  p'*cT?io  di  fede  potevano  chiedere  i  Corsi  mag- 
t^iore,  ne  ai  medesimi  darsi  come  la  necessità  della 
vendetta.  Ditiicile  affermare  come  neirare  ,  se  nel- 
l'animo del  Sampiero  capisse  anco  il  dolore  della 
roba  perduta:  certo  piccolo  affetto  egli  ò  questo, 
anzi  sordido,  ma  le  passioni  si  formano  a  nodi  com- 
plessi, e  l'uomo  tiene  del  verme,  e  di  Dio:  per 
quanto  con-  la  mente  si  levi  in  alto  ep^li  non  di- 
mentica mai  la  terra  end' è  n.ito  ,  o  piuttosto  la 
terra  non  dimentica  lui;  volentieri  per  tanto  noi 
non  lo  vogliamo  credere  ,  ma  non  ci  è  concesso 
dire  noi  non  possiamo.  Nò  mi  arrogo  solvere  me- 
glio r  altro  dubbio  se  fosse  tutto  amore  di  Patria 
quello  che  condusse  Sampiero  a  levare  la  mano 
contro  la  moglie  oonciossiachò  si  legga  in  Pausania 


DI  SAMPIERO  d'ornano.  5Q5 

come  Aristodemo  per  primeggiare  su  gli  emuli  of* 
frisse  prima  in  sagrifizio,  e  poi  di  propria  mano 
trafìggesse  la  figliuola:  intorno  a  questo  argomento 
il  Monti  compose  una  nobilissima  tragedia  dove 

occorre  una  sentenza,  che  io  piuttosto  col  desi- 
derio che  cuiriiitclk  tto  non  vorrei  apporre  al  Sam- 
piero  la  quale  snonn  così:  •  sappi,  che  uomo  am- 
bizioso, è  uomo  crudele.  » 

I  giudizi  intomo  all'operato  di  Sampiero  furono, 
e  sono  vari  secondo  gli  amori  degli  uomini.  L*Ja- 
cobi  lo  loda,  e  sostiene,  che  mancando  ogni  diritto 
legale,  o  convenzionale,  egli  tolse  in  prestanza  le 
leg^i  di  Roma  dei  Bruti,  di  Virginia,  e  di  Catone 
per  far  giustizia  della  propria  moglie,  e  questi  mi 
paiono  svarioni;  chè  a  ragionare  cosi  non  trovere- 
sti delitto  il  quale  nella  intenzione  di  cui  lo  per- 
petrò non  escludesse  il  dolo,  e  quindi  non  fosse  im- 
meritevole di  pena:  l'Arrighi  va  più  dimesso,  o.non 
leva  un  ragnatelo  dal  buco,  che  biasimarlo  non 
osa,  6  a  lodarlo  si  perita:  il  Filippini  racconta  il 
fatto,  e  messo  il  morto  sulla  bara  non  arrogo  pa* 
rola:  il  Morello  sul  caso  sta  muto  come  un  sepol- 
ero;  segno  certo  eh* egli  sentiva  come  la  colpa  di 
cotesta  strage  per  tre  quarti  dovesse  mettersi  su  l  a- 
niraa  dei  Rettori  della  Rt^pubblica,  ma  questo  forse 
poco  a  loro  premeva,  e  allo  Storico  anco  meno;  a 
loro  doveva  importare,  che  i  delitti  della  repubblica 
non  si  propalassero  con  iscapito  di  reputazione,  e 
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danno  dei  snoì  interesai;  allo  storico  non  pigliar 
^atte  a  pelare  onde  invece  di  premi  gliene  venis- 
sero sprrafìfi.  E  ci  hanno  chi  para«rona  il  caso  della 

Vannina  alla  morte  a  cui  Giunio  Bruto  condannò 
i  propri  fipfli;  altri  lo  pDnj^ono  a  pari  di  Virginio 
truci(l:ttort'  (iella  proftria  fìi^lia:  taluno  invece  lo  aj?- 
guaglia  a  Marco  Bruto  omicida  del  preteso  padre: 
i  quali  successi  a  mio  parere  si  accordano  in  que- 
sto, che  tutti  .furono  operati  o  per  promuovere,  o 
per  confermare,  o  per  salvare  la  libertà;  ma  poi 
diversificano  fra  loro,  conciossiachò  Virginio  ucci- 
dendo la  figlia  intendesse  preservarla  dalla  contami- 
nazione della  libidine  patrizia,  e  se  ne  osci  la  ribel- 
lione, e  quindi  la  libertà  di  Roma  dalla  tirannide 
dei  Decemviri  e'  fu  per  via  oi  e  isi^  itali»  ,  non  per 
intenzione  determiniiia  e  disp(i-i:i:  e  Mirco  Bruto 
spr>i^nendo  Cesare  tiranno  penso  (ii  fare  rivivere  la 
libertà  già  morta  prima;  piuttosto  sembra  che  at- 
tagli meglio  a  Sampiero  Giunio  Bruto,  al  quale  fu 
mestiere  con  orribile  atto  di  rigore  torre  Tanimo 
al  re  vinto  d'insidiare  Roma,  spaventare  i  suoi 
complici  dentro  la  città ,  assicurare  i  timidi ,  ed 
attentare  a  tutti  che  a  Roma  i  regi  non  sarieno 
più  entrati  senoachò  camminando  sopra  le  ossa 
di  Bruto:  e  in  ciò  mi  confermo,  perchè  a  remo- 
vere i  sospetti  come  a  cessare  le  trepidazioni  esti- 
massero necessario  bandire  Collatino,  di  cui  dava 
meno  fidanza  Tessere  stato  marito  di  Lucresia, 


Digitized  by  Coogle 


DI  8AMPJBR0  D*0RNANO.  M5 

che  sfiducia  U  sua  pareoiela  con  la  famiglia  dei 

Tarquini. 

Alla  Cort(3  di  Francia  cotesto  successo  non  fece 
caldo  nò  freddo:  anco  costà  correva  il  costume  di 
ammazzare  le  mogli;  in  quel  torno  fra  noi  il  duca 
di  Bracciano  strozzava  Isabella.  Pietro  dei  Medici 
pugnalava  Eleonora,  il  duca  di  Pagliano  strangolava 
la  moglie  Garlonia,  in  Francia  il  signore  di  Mon- 
soreau  scannava  la  moglie*  e  il  soo  dmdo  colon- 
nello Bussy  per  giunta;  e  poi  il  paese  dove  si  oon- 
sLimavano  le  strafai  d»'lla  notte  di  San  Bartolom- 
m-M)  non  si  spaventava  per  bni^attelle  siffatte:  se  a 
Sanipiero  non  f»liene  venne  loil»',  nè  manco  el)])e 
a  patirne  biasimo:  neppure  i  tigliuoli  diventati  a- 
dulti  sembra,  che  per  questo  gli  scemassero  amore  ; 
air  opposto  d*  immortale  odio  proseguirono  prete 
Ombrone,  e  poiché  a  Sampiero  mentre  visse  non 
toccò  in  sorte  vendicarsi  di  lui.  Alfonso  gli  fece 
{•agare  le  debite  pene,  e  a  drittto,  che  cotesto  prete 
fu  perdutissimo  uomo;  di  vero  quando  Oiorgio  Do- 
ria  pregò  Leone  di  Ancona  vescovo  savonese  a  in- 
terporsi  con  Alfonso  perdio  [tonesse  giù  il  pensiero 
di  levare  la  Corsica  dal  dominio  della  Repubblica, 
e  come  da  impresa  affitto  disperata  si  tirasse  in- 
dietro, rOmbrone  volle  imbarcarsi  con  quelli,  che 
seguitarono  il  Vescovo,  il  quale  sotto  colore  di  vi- 
sitare  la  dioeesi  doveva  incontrare  Alfonso  a  Torre 
di  Porto:  nè  valse  che  il  Vescovo  rammoniase  del 
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pericolo  a  cui  si  esponeva  imperciocché  da  un  lato 
affidasse  costui  la  reverenza,  che  i  figli  di  Sam- 
piero  un  di  come  a  maestro  ^^li  professavano,  e  dal- 
l'altro sapesse  beii'e_;;ti  che  cosa  anLÌassc  a  fare: 
giunti  in  prossimità  d-Ahi  posta  il  Vescovo  sl)ÌLrot- 
tito  dagli  urli  d'  ira  e  di  minaccia  che  rompe- 
vano alla  vista  deli  Ombrona  tornò  con  le  braccia 
ÌD  croce  a  supplicarlo  che  quinci  si  rimovesse;  e  per 
.  questa  volta  non  disse  a  sordo,  che  messaglisi  ad* 
dosso  una  sconcia  paura  volte  le  groppe  al  cavallo 
costui  prese  a  scappare  alla  dirotta;  in  mal  punto 
però,  che  Cacciaguerra  di  Niolo  con  altri  due  com- 
pagni gli  corsero  dietro,  e  fermatolo,  lo  spensero 
a  ghiado:  avendolo  poi  ricercato  addosso  gli  rin- 
vennero nella  scarsella  più  maniere  tossico  per  la 
quale  cosa  i  Corsi  sos[)ettando  ch'ei  fosse  andato 
costà  per  avvelenare  Alfonso,  e  Àntonfrancesco  Or- 
nano, e  quanti  più  potesse  caporali  Corsi  per  pro- 
oaociarsi  il  prezzo  del  sangue,  e  che  gli  altri  preti  tutti 
come  complici  lo  accompagnassero,  saliti  in  furore 
volevano  metterli  alle  coltella;  per  huona  ventura 
frate  Antonio  di  San  Firenze  uomo  in  divinità  ec- 
cellenttì,  e  di  credito  grande  fra  cotesta  gente  ri- 
coverò quei  meschini  che  tremavano  a  verga  in  certa 
casa  fortificati,  poi  recatosi  alla  finestra  chiamava 
a  nome  Lionardo  da  Corte,  raccomandandogli  per 
Dio  cessassero  cotesta  furia,  uomini  di  pace  essere 
eglino ,  e  fin  colà  iti  per  adempire  una  missione 
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di  paca:  il  mal  prete  intraso,  e  male  loro  grado  ao* 

compagnatosi  con  essi:  solo  che  quotassero  uno 

istante,  gli  arieno  resi  capaci:  allora  posarono  i  tur- 
bati spiriti,  e  presero  a  negoziare  le  condizioni  della 
f  pace. 

Dopo  la  morte  della  Vannina  parve  essersi  cac- 
ciato addosso  a  Sanipicro  una  furìa,^  end' egli  per 
sentire  meno  il  grido  della  ooscienza,  si  arrabat- 
tasse per  condurre  a  compimento  il  suo  disegno: 
rinnova  lettere  a  tutti  gli  amici  della  isola  perchè 
raccolgano  i  banditi»  e  dalla  vita  randagia  li  ridu- 
cano a  seguitare  la  bandiera  di  lui,  che  si  appella 
liberatore  della  Patria:  i  più  sperimentò  fedeli,  qual- 
cheduno  debole,  o  traditore;  traditori  Andrea  dei 
Bozi,  e  l'altro  di  cui  nel  processo  del  Sampiero  si 
tace  il  nome,  il  quale  depositò  nelle  mani  del  Go- 
vernatore la  lettera  annanziatrice  dei  quattrocento 
fanti  raccolti  da  Sampiero  nel  posto  di  Cros  alle 
isole  Jeres:  però  mirabile  cosa  da  avvertirsi  e  ca* 
pace  di  molto  insegnamento,  se  il  sospetto  volesse 
mai  imparare,  sarebbe  come  da  cotesto  processo  po- 
chi  od  errati  compaiono  gli  aniiri  del  Sampiero, 
che  con  lui  ai  danni  (l'Ila  ri'[)ul)ì)ìi('a  cospiravano. 
Se  i  Turchi  non  vencrono.  adesso  mulinava  il  Sam- 
piero, il  fistolo  li  colga;  se  la  Francia  nicchia,  e 
teme,  egli  di  nulla  teme,  e  le  mani  gli  brillano  per 
combattere  alla  scoperta;  Scipione  Fiesco,  ad  Au- 
relio Fregoso  prima  di  tutto  sono  genovesi,  ed  or- 
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mai  adagiati  al  servizio  altrui»  si  oapisce  ohe  non 
abbiano  a  procedere  svìsoeratissimi  per  la  libertà; 
Cosiino  dei  Medici  troppo  è  diverso  dal  padre  Gio- 
vanni: questi  andava  in  cerca  di  principato,  quegli 
lo  ha  trovai'):  tra  l'uno,  e  l'altro  corre  il  divario 
di  chi  va  per  acquisto,  a  chi  sta  per  custodia:  e 
qual  capitalo  puossi  lare  su  principe,  che  serve  da 
un  lato  per  dominare  dall'altro?  Ohi  patisce  sopra 
di  se  altri  che  Dio  merita  egli  nome  di  principe? 
Cosimo  si  professa  vassallo  di  casa  di  Austria,  il 
signor  Giovannino  moti  combattendola;  il  Duca  di 
Toscana  trema  di  perdere  la  grazia  del  re  di  Spa- 
gna, ed  egli  Sainpiero  &rà  guerra  a  Genova,  alla 
Spagna,  e  se  hacci  altri  c)jyié  favorisca,  romperà 
guerra  anco  a  loro. 

Pareva  a  Sampiero,  -e  certo  si  apponeva  al  vero 
che  se  qualche  ardito  gesto,  come  la  occupazione  di 
una  principale  fortezza  avesse  annunziato  la  sua  pre- 
senza in  Corsica,  di  un  gran  colpo  sarebbero  stati 
•  percossi  i  Genovesi,  ed  i  Corsi:  a  questo  effetto 
pertanto  manda  Antonio,  e  Paris  da  San  Fioren- 
zo fidatissimi  suoi  in  Sardegna,  dove  noleggiata 
una  fregata  sì  fecero  notte  tempo  trasferire  sopra 
uno  defili  isolotti  ond'è  gremito  lu  stretto  di  San 
Bonifazio;  quiiu  i  mossero  sotlo  le  mura  della  for- 
tezza di  Bonifacio  dalla  parte,  che  per  essere  co- 
struita sopra  alto  e  dirupato  scoglio  teme  meno  le 
offese,  ed  è  però  guardata:  carico  loro  era  misurare 
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a  punto  l'altezza  delle  mura,  per  salirci  poi  con  le 
scale,  che  bastassero  airuopo,  forse  rimembrando 

Saiiipiero,  come  Aralo  Siconio  poiché  con  imlustria, 
e  fortuna  maraviLrliosc,  si  accinsi?  a  scalare  le  tnnra 
di  Corinto,  trovò  troppe  cort.^  le  scale  ammannite. 
Il  modo  che  tennero  i  due  Corsi,  o  sia  ch'essi  lo 
immaginassero,  o  fosse  loro  suggerito  dal  Sanipiero 
merita  di  essere  riferito:  tagliarono  canne  alte  un 
braccio  o  poco  più  rasente  ai  boccioli  le  une  più 
sottili  delle  altre  con  questa  ragione,  che  le  secon- 
de venissero  ad  incastrarsi  nelle  [ir ime,  e  così  ritte 
formassero  ihsieme  un* asta  luniJ^a  ^^iusta  il  bisogno: 
le  quali  Iellate  corte  in  fascio,  di  lieve  trasporta- 
vano senza  dare  liio'jo  a  sospettare  l'uso  a  cui  e- 
rano  declinale  Nmi  M  iiza  diincollà  irli  unmiiu  di 
Sumpiero  menarono  a  line  la  bisogna  loro,  coiicios- 
siachè  dai  passi  misurati  su  lo  spai  do  si  accorp:es- 
sero,  che  ivi  vigilava  una  sentinella;  trattenendo 
per  cosi  dire ,  il  fiato ,  ed  ogni  più  sottile  cautela 
adoperando  per  non  movere  rumore,  finalmente  pre- 
sero la  misura,  ma  tanto  non  poterono  affrettarsi, 
che  prima  del  rompere  del  giorno  giungessero  alla 
freiiatn,  dove  suliito  co'conduttoi-i  di  quella  entra- 
rono in  iscr«v,io  ,  dacché  costoro  a  cui  pareva 
senur.NÌ  il  capt.'stro  al  collo  volessero  senza  induirio 
sfrenellare  i  reaii  e  partirsi,  e  i  Corsi  sapendo  co- 
testi mari  infi'stati  dai  corsali,  temessero,  comecché 
si  trattasse  di  tragitto  breve,  cadere  schiavi:  preval- 
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se  il  consiglio  dei  condntiori  perchò  sostenuto  dallft 
forza:  e  quale  si  presagì  tale  saccesse;  appena  slar- 
gatisi alquanto  dal  lito  ortni  scliizzai-o  su  per  di 
dietro  ad  uno  di  cotesti  isolotti  una  fasta  turca,  e 
mettersi  loro  .-ì  ldosso  alla  cuccia;  non  sovvenendo 
allo  scampo  altro  rimedio  i  conduttori  della  fregata 
diedero  volta,  ed  arrancando  con  quanta  lena  si 
sentivano  nelle  braccia  investirono  dentro  la  spiag- 
gia, dove  tostochò  sarti  saltarono  a  terra  salvan- 
dosi con  la  fuga  per  le  prossime  macchie;  non  li 
seguitarono  Antonio,  e  Paris  facendo  i  conti  fra 
loro,  che  a  mettersi  per  la  Corsica  correvano  il 
rischio  di  girser)C  a  dare  dei  calci  al  rovaio»  e  re- 
staudo  il  p'"'ij'-rio  c!i^  potesse  coi^lierli  ora  di  essere 
mandati  a  Icistonaro  i  pesci:  o  capestro,  o  remo; 
certo  non  si  offeriva  allettatrice  la  scelta,  ma  per* 
cbè  dal  remo  ci  si  ritorna ,  elessero  il  remo.  Ora 
per  giunta  di  sventura  il  padrone  della  fusta  si 
trovò  essere  un  rinnegato  genovese,  il  quale  rovi- 
stando per  la  fregata  pose  mano  sopra  un  fascio 
di  lettere  scritte  dal  Sampiero  per  Militare  gli  spi- 
riti, e  tenerli  pronti  a  levare  su  lo  armi,  ond'A 
che  dubitando  njip;ift(Mi''ssero  ;il;1ì  uomini  fatti 
schiavi,  e  lo  volcn  lu  sap.'re.  cl*1ì  cominciò  a  basto- 
narli, poi  gì' interrogava:  i  Corsi  stettero  duri,  il 
bastone  capitava  per  soprasse! lo  ni  remo,  ma  anco 
con  questa  giunta  sempre  meglio  della  forca:  allora 
il  rinnegato  pensò  che  io  lettere  spettassero  ai  fug- 
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gitivi,  onde  sciolto  dalla  catena  un  vecchione  che  ] 
gU  mangiava  il  biscotto  a  tradimento  lo  maadò  i 
con  le  lettere  al  Commissario  generale  di  Corsica  | 
a  Bastìa,  ed  egli  veleggiò  per  Bona  di  Barberia«  \ 
dove  essendo  giunto  a  salvamento  diede  fondo  al  | 
fianco  di  altri  legni  turcheschi  ancorati  in  quel  ; 
porto,  e  colà  stando  i  nostri  corsi  con  la  t 'sta  chi-  • 
na  sul  renio,  rotti  per  la  persona,  o  maninconosi  i 
del  misero  stato  nel  quale  ora  si  trovavano  ridotti,  { 
ad  Antonio  parve  udire  suono  di  voce  a  lui  cono- 
sciuta, per  la  qn\le  cosa  levata  in  su  la  faccia  gli 
venne  fatto  vedere  Marni  rinnegato  corso,  suo 
vecchio  amico,  però  con  gran  cuore  chiamatolo  a 
nome,  e  quegli  andatolo  a  udire,  gli  narrò  pietosa- 
mente i  casi  suoi  non  senza  acerbe  querele  per  lo 
strazio  di  che  gli  aveva  tormentati  il  Genovese, 
il  Marni  allora  o  porche  tenesse  primazia  sul  rin- 
negato genovese,  o  perchè  so  la  pi^'ìiasse,  prima- 
mente li  fece  subito  sciorre  dalla  catena,  e  poi  o- 
però  in  modo  che  le  bastonate  fossero  rese  ai  Ge- 
novese col  cambio,  oltre  ad  un  carpiccio  di  male 
parole  per  non'  avere  avuto  rispetto  ai  servitori  dei 
re  dì  Francia  legato  del  re  di  Algeri. 

Finalmente  rotti  gl'indugi  il  Sampiero  nel  10 
Oin^o  deiranno  1564  partiva  da  Marsiglia  con 
una  galera,  e  col  hrigantino  del  capitano  Bastide: 
con  lui  s'  imbarcarono  Antonio  da  San  Fiorenzo, 
FiUppouo  Corso,  Bruschino  da  Grezza,  ed  altri  corsi 
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in  numero  di  Tenti;  compagni  della  impresa  lo  ac- 
compagnarono ventìcinque  soldati  provenzali:  reca- 
va seco  duegento  archibugi,  che  correva  voce,  gli  a- 
vesse  fomiti  il  Poìino  barone  della  Guardia  antico 

ammirai^ìio  di  Francia,  e  suo  amico  vecchio,  selle, 
ferri  da  cavallo,  polvere,  e  piombo:  poco  prima 
aveva  ni  uidalo  in  Corsica  un  legno  carico  di  sale 
presagendo,  che  durante  certo  spazio  di  tem[>o,  Ge- 
nova non  glielo  avria  somministrato  di  certo,  nè 
egli  avrebbe  saputo  donde  cavarlo.  Sampiero  si  fer* 
mò  a  Tolone  dove  tolse  su  in  galera  del  Re  altri 
venti  provenzali  di  tutto  punto  armati  ;  iodi  drizzò 
le  prue  in  Corsica,  dove,  secondandolo  il  vento, 
giunsre  la  notte  del  di  undici  al  dodici  nel  golfo  di 
Vallinco;  e  la  mattina  sul  fare  all'alba  sbarcò  ce- 
lerissimo armi,  imiaizioui  e  sDl  iati.  Quello  che  per 
lui  si  operò  noi  verremo  esponendo  nei  seguente 
capitolo.  — 


CAPITOLO  VI. 


Ifìrabìle  AiììtmfA  di  Sampiero  appena  giunto  In  Gorsiea  :  serive  al 

Duca  di  Panna  ,  e  nifiiaccia  datai  ai  Turchi  ;  chiatna  i  fralelli  di 
Lioii.inli  (la  e, 'riti  a  vcii  lioarc  la  morte  dfl  fr;i!>  io;  Fcd.  ri^")  ed 
Ervoìe  d'Istria  spaventa  e  accende:  entra  in  Olin'-to,  piglia  ti  ca- 
stello d'Istria  ;  m.in«la  Ariiille  da  (^anipueasso  ad  occupare  la  torre 
di  Sotlac.'iiò  ma  è  r.'-i|iiiiii)  dalla  virtù  di  una  donna.  —  lìaduna 
hj'siiatni',  e  f  ^  ltiro  :  !a  ;,v'nti;  si  muove  a  S<'i{u ilari  ma  non  tanta, 
rimanda  ia  galea  su  la  qualtì  egli  venne,  e  tiene,  il  brigantino,  cbe 
pigliano  le  g.dee  »pagnu>ile  poco  dopo  velej^frianli  per  a  eosti.  — 
Provvisioni  di  i  Genovesi  :  proc«'S-4o  contro  Sainpiero  ;  il  suo  capo 
e  quello  dei  suoi  roii)[rif,'  ii  mcs-ii  a  ta;j:lia.  —  Il  Commissario  For- 
□ari  fatta  la  ina^sa  dei  soiilaii  ci  prepone  capiiano  Nicculò  dei  Ne- 
gri, e  tatti  spinge  io  fretta  e  in  furia  contro  Sampiero:  tenta  più 
volle  fari)  uccidere  ma  invano;  al  fine  ir  \a  due  di  Bustino  clic 
pigliano  il  carico  di  ammazzarlo;  Pievano  di  Otues-^a  avuto  odore 
delia  cosa  ne  avvisa  Sampiero,  il  quale  appena  visti  i  sicari  com- 
parirgli dinanzi  gli  là  mettere  in  peztì.  —  Di  Negri  va  a  Corte  ; 
Sampiero  non  die  fiip^irlo  gli  ramezza  la  via  :  se  molti  su  quei 
principi  seguitas<eroSaun>iero.  —  >ovelle  funeste  giungono  al  Di  Negri 
i  sicari  mandali  a  spegnere  i  maggiorenti  corsi  non  lànno  ufflcio 
arni  af  uniscono  eoo  loro.  —  Corsi  stipendiati  dai  <Senovesi  parte 
tradiscono,  e  parte  si  ritir  ino  a  casa  a<[)eitando  l'esito  delle  prime 
battaglie.  — -  Ettore  Ravaschiero  rotto  al  Vescovado.  —  Straitagemioa 
del  Di  Negri  per  ritirarsi  senza  essere  nolestato.  <— Soldati  traffiuio 
le  paghe  ai  Genovesi,  e  vatmo  a  Sampiero.  —  Considerazioni  in* 
tomo  al  delitto  di  irnfTare  le  paghe.  —  Sampiero  S'-e-idc  dii  monti 
intima  a  Napoleone  lieulile  renda  la  torre  delia  Venzola;sca  :  è  preso 
ad  archibugiate  ;  arsione  della  torre  :  il  presidio  si  arrende  ma  è 
Bandaio  attaglio  delie  spade.  —  Air  ai  so  d'Erbalunga  cede  la  torre 
della  Veoxolasca»  e  seiua  danno  è  lascialo  andare.  —  Parolo  od 
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opere  dell'arciiliacotio  Filippini  niolcralo  di  qiit'i  tempi  ,  cho  ag- 
ghiacciano gli  animi;  ma  arriva  Sa  «i|tiero.  —  Fr.il.la  a<  cogli.  ii/.a 
che  gli  fanno  al  Vescovad>>  :  wm  entra  in  casa  a  fNirsona;  dopo 
mesae  seiilinelle  mangia  in  piazza:  sua  allot  uzio  e  n  Corsi  ohe  Io 
cirrTiti():iiio.  Natura,  c  cosuimiì  .l.-llri  e.-ni.-  nm  It-r  iia  aiit!f  hU-;ima 
al  mondo.  Rinforzi  di  tigni  iiiaiiicra  inainiati  da  Basila  al  Di  >e;^ri; 
consulta  di  gtierra.  e  deliberaxiune  dei  Gtnovesi  di  andare  ad  as- 
salire Sa  npi'To,  che  irli  a^in-Ua  di  [lii'-  fermo  al  Vccovaio.  —  Dis- 
ivisizione  di-lla  l);ili.i>,'lia  per  p.trle  dei  Gi  iiov.  si:  prr  parlu  di  Sam- 
pi^ro.  —  Frove  di  iirusiinno  da  Oro/7,a,  cUa  riljuua  il  Ravascbie- 
ro.  —  Sampi«>ro  in  mcm  alla  battaglia  ramitogna  i  Corsi,  cbe  €(hii- 
ballotio  -fililo  II'  haiidieio  di  Griiova;  «.fTctio  che  parlorl-icono  cole* 
ste  parole  aiii'siaio  d;i;,'li  siiorici  se  \oro>iir,ile.  —  Valore  e  morte 
di  Bruscliuio  da  Orcut.  —  I  fratelli  Casta  LoJovi..-o  e  Giudice  rio- 
fiewano  la  battaglia.  Duello  tra  Asi  Ito  Gtiiaile  e  Achille  da  Cam- 
pocass  »  :  Astoifu  riniaii  '  morto.  —  Sam|iii  ro  si  miio\e  per  dan^  il 
tratto  alla  liiiiau'ha  ;  sua  l  i  prowiia  a|)parizionei  tigonieuio  dei  Ge- 
novesi ,  che  fuggono  di.sperataniente.  —  Funerali  di  Bruschino  e 
pronuMione  di  Pedeleve  suo  fratello.  —  Trib.»laziuni  deirarciJiacono 
Filippini  moderalo  di  colesti  lem(>i.  — S;r"P";  i  riluia  la  <spitilità 
dalla  gente  del  Vt-scovaio ,  e  dorme  in  piazza.  —  Uis.siuiuiazione 
inane  di  Carlo  IX  Re  di  Francia.  —  I  Genovesi  non  si  lasciano  ab> 
Modulare  e  pigliano  un  legno  francese.  —  Nere^^ità delle  rivoluzioni 
di  far  presto.  —  S.im,i't  r.i  iwis  iio  sul  punto  ili  pa>*«:iro  ni  Mal.-\;;na 
che  i  Genovesi  aliendoao  a  ricatlar.si  della  rolla  sollerta.  — Venuti 
i  primi  rinforzi  in  Bastia  il  Pomari  si  apparecchia  a  vendicarsi; 
i  capitani  oonsuliati  lo  confurtano  a  tarlo:  richiede  dì  soccorso  Don 
6arzia  di  Toledo,  che  'glielo  prom»'tt''.  —  Ni'-colò  di  muove 
ad  assalire  Sampiero  nella  pieve  di  Caccia  ,  arriva  alla  \  ulpaiola  ; 
da  Olio  scblaBb  al  putestà  Murazzann,  perchè  non  ha  da  all«iggiare 
la  gente.  Corti  iCflorrcnli  ad  ingrossare  S  impiero,  ch*é  favorito 
dalla  fortmi.ì.  —  Awi-iitura  di  Lucia  J-'lla  Ca^alnaiM-.i.  —  Vanità 
dei  Genovesi  a  non  apparire  mai  violi  da  disgradarne  i  Francesi.  — 
Pericolo  di  Sampiero,  che  scampa  per  miracolo.  —  Battaglia  di 
Caccia.  —  Prove  di  Sainpiero.  —  Tradimento  di  Gior-rm  ol  >  da 
Caccia:  —  nrrihilo  rolla  dei  Genovesi.  —  Altri  Cor^i  abbandonano 
la  bandiera  della  Uepubblica.  —  Di  iNegri  ammazzalo  dal  Murai» 
zaoo  in  vendetta  dello  schiaffo  ricevuto.  —  Mansuetudine  del  Satif 
piero  sfronialamenie  calMimiata  dai  Genovesi.  —  I  Francesi  come 
ai  tempi  di  Carlo  Vili  incrudelirono  la  Italia,  adesso  inferociscono 
la  Corsica.  —  Armi  da  fuoco  di  coiesà  tempi  :  e  dama  dallo  averle 
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iiiiradolle,«  poi  moltiplieaid  Detta  irata.  —  Grande  rivolgiiMnlodei 

Corsi  in  favdro  del  Sanipior»;  il  qiiile  pi  rò  si  perita  a  passare  ol- 
Irernonle,  e  <Ii-r[:(iì  pir^ciio  in  Uala^tia.  —  Jatinii ilei  OfKnesI 
che  la  paura  di  Francia  confcsiano  per  negare  quella  di  Saiiipiero 

—  Chiatnaia  M  Sampioro  di  là  dai  monti  ;  suo  ingresso  in  Vieo. 

—  A>s'  nihl  rii  Viro.  —  Eloqnciiza  il<  I  Saniiiit-ro  e  con^iilfrazioill 
sopra  lo  facoltà  or  turie  dei  ^rraiidi  sci. movit  ri  del  popoli.  — Ora- 
zione di  SainpiiTo  ai  pnp<di  oltrainoniani  :  ^ii  r<t\ulla  contro  Gio- 
vanfirancesco  dolte  'Cristinaoele  c«n  eRicaciiiSiroo  discono.  —  Im- 
pro|tori  aiilichi  e  mmli mi  contro  (ìiovanfranresi-o ,  il  quale  diceva 
la  venia,  almanco  nella  nia]»>i(na  parie.  —  Su  le  opere  di  Sampiero 
poss  UIC  paraj^ofiarsi  con  quelle  di  Gus^lavo  Wasa ,  e  si  nega.  — 
Prova  che  mnm  a  dimo^iran»  come  Sampiero  più  che  libertà  cer- 
cn<':e  vendella  ;  e  s'è  \ero  ,  che  viik'-;-;o  assoggettare  la  Corsica  al 
Granduca  di  Toscana.  —  1  populi  di  ultramoiite  s^tssopra  in  favore 
di  Samfriero.  —  Presa  di  Portovecchio.  —  As«emt>lea  detta  km 
dette  Vie  :  ocni|>azione  del  Castello  d'Istria.  —  Presidia  il  Veico* 
valli  —  Maihi  ra  con  la  qnale  i  foisi  si  tiiatitenj^  «ii't  Sf.lto  le  ar- 
mi. —  Carua  di  quei  di  Alesani  verso  la  patria.  —  lenuiivu  da 
parte  dei  Corsi  di  sorpremiere  San  Fiorenzo  narralo  dngti  storie! 
genovesi  se  sia  verosimile.  —  Grandi  provvisioni  dei  Genovesi  per 
vincer?*  la  guerra  corsa  ;  Ainln  a  Centurione  eletto  provveiliiore,  Ste- 
fano Uoria  generali*  dell'ariue.  —  Consulla  a  San  Fturen/o  ,  e  la 
guerra  di  qua  dai  monti  detìlieraU.  —  Aiaecio  rinforzato  di  preal> 
dio.  ->  La  Biguglia  e  la  Ca«inca  terre  felici  ora  per  le  duituroo 
guerre  magane:  ì  frati  primi  ad  ahi'arle  (ioivnii,  primi  ad  abhan- 
donarle  nifennc.  —  1  Turchi  si  appruliltan  >  delle  cunl(.'S0  cristnne 
per  dare  alla  contraila  rultimo  crollo:  immanità  turrite  ;  valore  di 
Piero  ila  Piedalheriino  ,  e  di  Luilovico  C  ista.  —  I  t,  ,iuu>si  occu- 
pano  Vesi  'ivaio  ;  ci  falihrica.  o  ui:  furie:  tulio  lo  t.f  r/.o  dei  com- 
hatlunii  SI  sia  riunendo  ailoruo  al  Ve.scovaio.  —  Sampiero  si  ac- 
cinge a  passare  di  qua  dal  ntonti,  ma  prima  tenta  alcune  imprese, 
(•!:(!  ;;!i  riesCi  no  iiili  l.ci.  — Dnell  i  ira  R.ilT.iel'o  Giu-^'iiiiaiiO  e  B.irlo- 
nii  lo  da  Vi\ario.  e  ;  inric  di  It .rio  n  olo.  —  MafTaello  gli  spicca 
il  capo,  V  to  p  >ria  in  tri<  iif.i  a  liistia.  —  Gesto  di  Giuvaiini  delia 
Coeelila  per  vendicare  la  inortn  di  Etrioaiiolo,  e  generusità  sua  ira- 
niai,'iiiali  da  un  ntodi  rno  s  rill  're  ror^o  :  il  fallo  sia  die  Giovanni 
ne  tocca.  —  Il  Dulia  si  |.r.)|ioiie  (lass.iie  i  tiiouli  per  hherare  dallo 
assedio  il  cast»  Ilo  di  C»irle ,  e  San.piero  intende  impedirlo.  —  Per 
quante  vie  dalla  banda  di  ilcnlru  iu  Cor^iea  si  passi  uei:e  parli  oc* 
eideiitali.  —  Piaimra  di  Ca.siuca ,  e  di  Biguglia,  e  caleoa  di  mooU 
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do  mi  hisognerà  ,  cosa  che  >ion  credo ,  avrò  tanto 
aiuto  quanto  ne  saprò  domandare  tanto  per  mare, 
che  per  terra  *. 

Intanto  essendo  sbarcati  i  suoi,  egli  per  la  più 
diritta  Tia  andò  a  Olmeto,  dove  rimase  un  ora; 
quinci  recossi  al  castello  d'Istria,  e  presolo  ci  pose 
stanza:  nel  punto  stesso  commise  ad  Achille  da 
Campocasso  con  celere  cammino  andasse  ad  occu- 
pare la  torre  di  Sollacarò,  e  quegli  va,  ma  non 
l'ebbe,  che  gli  fece  duro  contrasto  la  moglie  di 
Federigo  da  Sollacarò  ,  la  quale  ci  si  rinchiuse 
dentro  con  parecchi  dei  suoi  per  difenderla,  li  Sam- 
piero  con  quanta  maggior  diligenza  per  lui  si  po- 
teva mandava  dintorno  a  raccogliere  bestiame,  e 
fodero,  ad  aizzare  I  popoli,  i  quali  movevansi 
ma  non  come  si  aspettava,  forse  come  suol  dirsi 
scottati  dall'acqua  calda  ora  paventavano  la  firedda; 
e  poi  tale  è  la  natura  dell'uomo  che  pazienta  più 
del  somiero  assai  finché  o  la  passione  acutamente 
non  lo  assilli,  o  l'abbaco  non  gli  faccia  tornare  il 
proprio  conto  a  buttare  via  il  basto  :  pure  qualche- 
duno  lo  raggiunse:  allora  allungato  il  passo  entrò 
nelle  Giammannacoe;  qui  vedendosi  più  forte,  o 
piuttosto  preso  consiglio  dal  proprio  ardimento,  li- 
cenziò U  galera  regia  con-  la  quale  era  venuto  di 

*  luttu  queste  lettere  sono  estratte  dalia  Bib.  Imp.  di  Parigi  ed  edite 
dal  Com.  GngoffL 
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Francia,  e  ritenne  il  brigantino,  che  indi  a  poco, 

passando  a  caso  le  gaXee  di  Spagna,  cadde  indifeso 
nelle  raarii  degli  Spaj^nuoli. 

1  Genovesi  tosto  avvertiti  della  presenza  del  Sam- 
piero  in  Corsica  sentendone  stupenda  alterazione, 
subitamente  spedirono  costà  due  capitani  con  le  loro 
compagnie,  liguri  entrambi,  Niccolò  di  Negri,  e  Gio- 
Tambattista  Fiesco:  non  meno  tosto  formarono  il 
processo  al  Sampiero  per  delitto  di  lesa  maestà  con- 
dannandolo non  so  nò  manco  io  a  quante  mai  pene 
una  più  grossa  dell'altra;  per  ultimo  gli  bandirono 
addosso  la  taglia  di  scudi  4000  di  oro  se  conse- 
gnato vivo,  se  morto  2000  con  liberazione  di  un 
riln'llc:  anche  sul  capo  di'gli  altri  suoi  compagni 
misero  le  taglie,  ma  minori,  sopra  Achille  da  Cam- 
pocasso  se  vivo  scudi  mille,  se  morto  cinquecento, 
e  la  liberazione  di  due  banditi;  Antonio  da  San 
Fiorenzo  andò  soggetto  a  taglia  del  tutto  pari  a 
quella  del  Campocasso;  Bartolommeo  da  Vivario 
trecento  scudi  se  vìvo,  duecento  se  morto:  due- 
cento, a  cento  a  pari  patti  Pier  Battista  della  Pie- 
tra; e  di  questa  taglia  curarono  ne  fossero  appic- 
cati i  cedoloni  da  un  cajio  nlT  altro  della  Corsica. 
Cristoforo  Fornari  governaiure  ordinava,  lasciato 
in  Aiaccio  e  nelle  fortezze  oltremonte  tanto  presi- 
dio, che  bastasse  a  difenderle,  gli  altri  soldati  si 
mandassero  fuori  ad  opprimere  Sampiero:  di  qua 
dai  monti  ad  assottigliare  i  presidi  nelle  fortezze 
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IflgM  di  Stmpiero  piri  «  i|ueno  di  KbXo  Massiaio  penegnilute 

Annib.ile.  —  Misero  caso  di  Acliille  d\  Caraporasso  ;  che  venuto 
a  screzio  col  S.irnpiero  negozia  di  passare  dalle  parli  dei  Genovesi: 
atroce  patto  della  riconciliazione  gli  propongono  la  strage  di  Sam- 
piero;  ne  piglia  orrore  ;  scappa  In  Nebbio,  e  culi  si  vive  io  uggia 
a  sè,  G  ad  altrui  :  esempio  memoribìle  dei  danni»  dio  reca  la  leg- 
gerezza unita  aita  vanità.  — * 

Chi  tempo  ha  e  tempo  aspetti  perde  tempo,  e 
bene  mostrava  saperlo  Sampiero,  che  mentre  sbar- 
ca arme,  armati  e  munizioni  manda  lettere  ai  pros- 
aimi,  ed  ai  rimoii  per  ammannire  forze  neeeaaarie 
cosi  a  difaodersi,  come  a  conquistare.  — >  Forse  que- 
ste lettere  erano  apparecchiate  innanzi  nondiman- 
co  fatto  sta,  che  la  data  nelle  medesime  scrìtta  ò 
quella  dessa  del  giorno  in  cui  Sampiero  pose  piede 
nell'isola:  al  Duca  di  Parma  pertanto  ei  fa  sapere 
essersi  messo  con  alcuni  compagni  al  cimento  per 
affrancare  la  Patria  dalle  immanità  genovesi,  e  gliele 
tratteggia  forse  un  pò  esagerando,  ma  nella  mas- 
sima parte  vere;  poi  lo  supplica  a  non  permettere 
alla  repubblica  che  tiri  gente  dagli  stati  suoi  a  dan- 
no della  Corsica:  Tuole  infine  farlo  testimonio  pres- 
so a  Dio,  ad  a  sua  maestà  cattolica  della  misera^ 
bile  necessità  che  lo  ha  costretto  a  pigliar  Tarme 
contro  atroci  tiranni,  non  già  signori  civili  e  cri- 
stiani: i  Corsi  ormai  risoluti  di  mettere  tulli  la  vita 
innanzi  di  tornare  in  potestà  dei  Genovesi,  ovvero 
darsi  ai  Turchi,  nò  di  ciò  doversi  incolpare,  chò 
disperazione  non  conosce  legge,  benid  la  colpa  ri* 
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furore  lo  cercassero  a  morte,  incominciò  a  tremare: 
una  dopo  l'altra  gli  sopraggiungono  novelle  di  spa- 
vento, Giudicello  da  Corte,  e  Colombano  dalla  Brocca 
stipendiati  dai  Genovesi  in  procinto  di  passare  alla 
bandiera  di  Sampiero  ;  di  già  averlo  fatto  con  tutti  i 
tuoi  soldati  Paolo  della  Brocca.  Giocante  da  Oreasa 
nemico  di  Braschino  spedito  segretamente  dal  Fomari 
per  ammazzarlo,  di  un  tratto*posto  giù  ogni  rancore 
essersi  rappattumato  con  lui,  ed  ora  uniti  movere 
ai  danni  dei  Genovesi  ;  il  medesimo  essere  accaduto 
di  Bertacciulo  ,  Martino ,  e  Salvatore  da  Vivario 
commessi  a  trucidare  Bartomiolo,  i  quali  per  amore 
di  Patria  riconciliati  insieme  avevano  giurato  spe- 
gnere ogni  loro  odio  nel  sangue  dei  nemici  ;  più 
tardi  Melchiorre ,  e  Jacopo  Negroni ,  Francesco  e 
Piero  da  Santantonino,  Astolfo  da  Campocasso,  ed 
Ottaviano  da  Biguglia  avere  derelitto  la  croce  di 
Genova,  per  la  testa  di  moro  della  Corsica;  altri,  ed 
erano  i  più  ,  presi  i  danari  dai  Genovesi  avevano 
riputato  iorse  poco  onorevole,  ma  certo  molto  utile 
scansarsi  garbatamente  alle  proprie  case  aspettando 
per  vedere  da  qual  parte  la  fortuna  avesse  rivolta 
la  faccia:  finalmente  Ettore  Ravasohìero  rotto  nel 
Vescovado  andare  ramingo,  e  di  sua  vita  in  forse; 
costui  in  compagnia  di  Piero  della  Vensolascacon 
fanti,  e  con  cavalli  era  stato  spedito  a  disperdere 
Bruschino  da  Grezza  comparso  in  cotesto  parti  per 
formare  una  compagaia,  e  due  se  poteva  per  Sam- 


piero  ;  ora  trovandosi  anoo  costà  Piero  da  Piedal- 

bertino  per  arrolare  in  prò  dei  Genovesi ,  allo  im- 
provviso dice  sentirsi  rimordere  il  core  pel  tanto 
aflatircasi  in  istr;izio  della  Patria,  onde  avvertito 
Bruschino  della  bufera  che  sta  per  iscoppiargli  so- 
pra ,  con  lai  si  acconta ,  insieme  tendono  gli  ag- 
guati» e  pigliano  i  passi,  donde  di  oorio  passando 
il  Ravaschiero  e  Piero  della  Yensolasca,  rimasero, 
sconfitti  cosi,  ohe  appena  essi  salvaronsi  fuggendo, 
gli  altri  o  morti,  o  feriti,  o  dispersi.  Per  tutte  que- 
ste cose  Niccolò  si  teneva  per  giudicato,  e  non  chè 
avesse  balia  di  andare  ad  a.ss.ilire  il  Sampiero  ma- 
lediceva l'ora  che  si  era  dipanilo  da  Bastia  ;  pure 
intendendo  ritrarsi  dal  mal  passo ,  forte  dubbioso 
che  i  Corsi  i  quali  sotto  di  luì  militavano  di  re- 
pente non  gli  si  voltassero  centra,  fingeva  baldanza 
e  'Consultava  co'  Corsi  per  fare  nella  notte  seguente 
una  solenne  incamiciata  a  distriuione  di  Sampiero: 
prossime  ormai  Testreme  ore  del  giorno,  andassero 
ad  ordinare  i  soldati.  Appena  questi  ordini  furono 
dati,  che  vennero  trasmessi  al  Sampiero,  per  mezzo 
di  uomini  fidati  il  quale  senza  dimora  alcuna  si  pose 
ad  allestire  difese,  e  tendere  insidie;  breve,  ad  usare 
le  arti  di  eccellente  capitano  per  vincere  ;  Niccolò 
quando  vide  apparecchiati  i  suoi  usciva  di  Corte, 
ma  invece  di  movero  contro  Sampiero  rotrocesse 
eoo  celeri  passi ,  e  piuttosto  di  uomo ,  che  fugga 
che  di  soldato  che  si  ritiri ,  fornendo  nello  spasio 
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non  si  attentava,  e  tuttavia  abbisognando  di  srente 
abìjorracciò  quattro  compagnie  di  Corsi  preponendo 
ioro  a  Capitani  Antonfrancesco  Coppole,  Marcanto- 
nio di  Bastia,  SansoDeito  di  Biguglia,  e  Polbatti- 
sta  da  Omessa,  ed  accozzatele  insieme  eoo  le  com- 
pagnie TCDute  di  terraferma,  ne  compose  an  giusto 
esercito  a  cui  diede  per  capo  Niccolò  di  Negri,  mae- 
stro di  campo  Pìerandrea  da  Gasta,  e  sergente  mag- 
giore Ettore  Ravaschiero;  tutti  poi  spinse  in  furia 
contro  Sanipiero,  pensando  (ed  era  giusto  concetto 
il  suo)  lo  indugio  pigliare  vizio;  lieve,  forse  spe- 
gnerlo nei  primordi,  più  tardi  certamente  pericoloso 
nò  questi  soli  contro  Sampiero,  ma  altri  molti  ezian- 
dio, allettati  dalla  promessa  di  venire  in  processo 
di  tempo  eletti  capitani:  insomma  a  detta  degli  sto- 
rici Genovesi,  tra  fanti,  e  cavalli  da  prima  furono 
millecinquecento,  a  cui  si  aggiunsero  dopo  quattro- 
cento altri;  in  tutti  millenovecento. 

Queste  le  armi  soldatesche,  ma  con  esse,  e  sopra 
esse  i  Genovesi  non  omisero  mai  le  armi  di  Guida; 
di  fatti  il  Morello  genovese  ti  racconta,  che  il  For- 
nari  tentò  segretamente  con  premi,  e  con  promesse 
indurre  molti  ad  ammazzare  Sampiero,  ma  con  suo 
dolore  indamo,  finalmente  rinvenne  due  di  Restino 
ohe  ne  tolsero  il  carico,  assicurando  potere  riuscirvi 
con  molto  pericolo,  ma  con  poca  difficoltà,  impera 
ciocche  si  sarebbero  presentati  a  lui  per  seguitar- 
lo in  qualità  di  fanti,  e  tanto  gli  si  fermerebbero 
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di  una  notte  tanto  cammino  qaanto  appena  ne  aveva 

prima  in  due  giorni  discorso;  studioso  di  salvare  la 
vita,  bagagli,  e  arnesi  lasciò  in  Corte,  i  ^uali,  utile 
trofeo,  caddero  in  potestà  di  Sampietro. 

Prima  che  venga  la  fortuna  pochi  gli  amici,  dopo 
venata  bisogna  rimandarne  a  casa  :  veramente  vento 
ancora  non  era,  ma  brezza  quella  che  adeaao  porta 
Sampiero  »  pure  bastevole  a  dare  il  tratto  agli 
esitanti:  gli  andarono  incontro  Piero  di  Piedalbei^ 
tino,  ma  questi  anco  prima  come  dissi  si  era  aperto 
per  lui,  0  per  troppo  amore  che  portasse  alla  Pa* 
tria,  0  piuttosto  ai  danari  avuti  dai  Genovesi  per  for- 
mare una  compagnia,  i  quali  truffb  con  suo  sommo 
disdoro,  imperciocché  i  principi  studiosi  sempre  a 
rendere  esecrabile  quello  che  può  meglio  nocere  a 
loro,  dissero  e  fecero  credere  capitale  delitto  il  fro- 
dare le  paghe:  di  vero,  il  bisogno  di  raccogliere  sol- 
dati sovente  estremo ,  e  del  pari  inevitabile  il  bi- 
sogno fidare  il  danaro  ai  Capitani  perchò  dessero  il 
gaggio  alla  gente;  con  questi  due  bisogni  infinita 
la  voglia  nei  Capitani  sempre  cupidi ,  a  spesso  ladri 
di  appropriarselo:  a  parte,  che  il  soldato  truffatore 
appena  |ireso  poteva  addirittura  mandarsi  alla  for- 
ca, già  fra  i  suoi  più  non  si  considerava  soldato, 
e  dove  gli  venisse  inferita  ingiuria  non  poteva  ri- 
chiamarsene; mandato  un  cartello,  senza  infamia 
il  provocato  poteva  rifiutargli  il  duello:  male  cor» 
cava  ripaiD  di  onore  colui  che  ne  aveva  fiitto 
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miserabile  getto.  Dopo  di  quello  venne  Valerio  della 

Casablanca,  e  Giudicello  da  Cono  uomini  di  seguito 
grande,  e  di  non  mediocre  valore,  costoro  si  erano 
profferiti  ai  Genovesi  ma  gli  scartarono,  gli  ebbe 
amici  Sampiero,  perchè  contro  Sami)iero  non  vol- 
lero condurli  a  nolo  i  nemici  :  non  tutti  così,  tutti 
però,  anco  i  generosi,  con  qualche  mistura  d*iote- 
resie,  chò  dopo  molto  servag^^io,  gli  uomini  con 
mezza  virtù  ai  hanno  a  salutare  eroi.  À  questo 
modo  cresciuto  di  forze  Sampiero  si  mette  a  per- 
seguitare il  Di  Negri,  che  giunto  al  Borgo  sì  tenne 
sicuro  per  la  vicinanza  di  ll  isti  i,  (Ktnde  ogni  mo- 
mento venendogli  soccors<i,  aiaiulò  Napoleone  Gen- 
tile a  presidiare  la  torre  della   \'enzolasca  ,  e  Al- 
fonso Gentile  V  altra  del  Vescovado  :  dopo  poco 
venendo  giù  per  le  pievi,  di  Àmpugnani,  di  Grezza 
e  di  Alesani  ecco  sopraggiungere  Sampiero  con 
duemila  e  più  tra  cavalli,  e  fanti,  e  senza  frapporre 
indugio  recatosi  sotto  la  torre  della  Yenzolasca  si 
pose  a  supplicare  Napoleone  a  non  volere  essere 
micidiale  alla  Patria  :  corso  dovergli  jìreniere  la 
libertà  corsa;  etiW  \i'auLo  non  por  doiiiliiare  ,  ma 
sì  per   vivere  fraiello  in  mozzo  a  fratelli  :  lo  pre- 
sero ad  archibugiate,  che  per  ventura  noi  colsero 
allora  inferocito  il  Sampiero  ordina  ammucchiarsi 
dinanzi  la  porla  arbusti,  e  legna  secche,  su  quelle 
versarsi  olio  in  copia,  poi  accendersi  :  gravi  e  densi 
vortici  di  fummo  investirono  par  lunga  ora  la  torre; 
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di  un  tratto  ecco  rìivampare  la  fiamma  terribile  di 
cui  le  Tette  lambivano  fino  alla  cima  le  moraclie 
scoppiavano,  e  tremavano  come  se  avessero  senso 
di  dolore  :  i  chiusi  ormai  non  valevano  più  a  sop- 
portare Tarsura,  e  temevano  peg^'io  aspettandosi  di 
momento  in  momento  che  gVi  arroventati  sassi  gli 
sejtpellissero  sotto  le  mino:  chiesero  i  patti,  e  non 
irli  ebbero;  si  arr<*sor(i  a  disert zione ;  e  la  discrezione 
fu  questa,  mamiarono  tulli  a  filo  di  spada,  eccetto 
uno  ,  ai  quale  quantunque  ferito  di  una  archibu* 
giata,  riusci,  fu<;gendo,  salvarsi:  veramente  era 
meritato  lo  eccidio,  e  può  credersi  che  nulla  sa- 
rebbe valso  a  dissuaderne  il  Sampiero,  pure  vuoisi 
avvertire  che  ad  aizzare  gli  animi  più  che  altri  ci  si 
adoperasse  Achille  da  Campocasso  nemico  antico 
di  Napoleone,  e  di  tutti  i  Gentili  di  Erbalunga,  Su- 
bito do[to  s'ineamuiinarono  alla  torre  del  Vescovado, 
la  quale  non  potando  Alfonso  tenore  contro  tinto 
sforzo  di  ponte,  la  rese  a  patti,  che  ottenne  e  ono- 
rati, e  gli  furono  attenuti,  ond'cL'lì  liberissimo  potè 
tornarsene  al  suo  Capitanò  nel  Borgo. 

Ora  importa  narrare  un  caso ,  il  quale  aocadde 
più  volte  prima,  e  si  rinnovò  dopo ,  e  si  rinnova 
sempre,  come  quello  che  offre  esempio  della  immu- 
tabile temperie  di  taluni  uomini;  T arcidiacono  Fi- 
lippini ce  ne  ragguaglia  ,  e  comocchò  ei  ne  fosse 
capitale  autore  tutto  ci  persuade  a  crederlo  verace; 
sapendo  egli  prossimo  Sampiero,  e  della  sua  for- 
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tana  dibiiando,  raccolti  i  maggiorenti  della  terra 
nella  Chiesa  di  Saato  Sebastiano  gli  ammoniya 
considerassero  bene  le  miserie  nelle  quali  erano 
stati  raiTYolti  per  avere  voluto  pigliare  parte  nelle 
guerre  passate  ;  parergli  prudente  a  non  ispendo 
larsi  nelle  accop^lienze,  perchè  i  padroni  non  se  ne 
arrecassero  ,  ed  in  breve  ,  passato  quel  nuvolo  di 
polvere,  sopra  di  loro  non  inferocissero  :  in  procinto 
di  mettere  la  falce  dentro  la  messe  matura  badas- 
sero, per  dimostrazioni  inconsulte,  a  non  perdere 
il  sostentamento. delle  proprie  famiglie,  e  di  loro. 
Cotesto  parole  caddero  oome  un  rovescio  di  acqua 
sopra  gli  animi  che  a  mano,  a  mano  aeoendevansi 
e  ritrodrono;  però  nel  pnnto  in  che  stavano  per 
deliberare  il  da  farsi,  comparve  il  Sampiero  seguito 
da  centocinquanta  uomini  in  parte  armati  di  ar- 
chibugi ,  ma  pochi  ,  forse  dieci  in  tutto  ;  i  più  di 
corsescbe  ,  e  di  spade;  i  terrazzani  rifugiaronsi  in 
casa,  ed  egli  rimase  lunga  ora  in  piazza  primà  che 
alcuno  lo  visitasse  ;  pure  alfine  taluno  ver^pognando 
del  turpe  atto  usci  fuori,  e  gli  proffersè  là  ospita- 
lità la  quale  senza  infamia  in  Corsica,  à  hefcsotao 
quantunque  forestiero,  si  rifiuta. 

Il  Sampiero  taceva,  ma  intanto  collocava  senti- 
nelle in  vedetta  per  iscoprire,  se  dai  vari  lati  si 
accostassero  nemici,  ed  anco  per  vigilare  ogni  moto 
dei  terrazzani  che  egli  dubitava  avversi,  ed  erano: 
ciò  fatto  prese  a  cibarsi  di  quel  poco  che  gli  ave* 
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vano  portato.  Ora  ossia  che  il  rimorso  pungesse 
gli  uomini  del  Vescovado,  ossia  che  la  curiosità  li 
cacciasse,  a  poco  a  poco  accalcandosi  gli  fecero  co- 
rona dintorno»  ond'egli  levatosi  prese  risoluto  a  par- 
lare in  questa  sentenza  :  •  Uomini  del  Vescovado,  io 
»  confesso  essermi  un  poco  ingamiato  su  quanto  da 

•  voi  mi  aspettava  :  memore  di  quello  die  un  di 

•  operaste  in  pr6  della  Patria,  per  coi  andaste  fra 

>  i  più  lodati  ,  ìllostri,  a  me  tardava  trovarmi  in 

•  mezzo  a  voi ,  e  però  da  toi  stessi  Tedete  con 
»  quanta  sollecitudine,  e  prestezza  io  vi  sono  venuto 
»  a  visitare:  credeva  eziandio,  che  a  voi  come  più 
»  prossimi  a  Bastia  «  precipua  sede  delle  forze  ne- 
s  miche,  riuscipse  più  arduo  liberarvi  dalla  servitù 

•  e  quindi  io  più  rattamente,  che  altrove  accorreva 

•  qui  per  portarvi  lo  aiuto  del  mio  sangue,  e  della 

>  mìa  vita,  mostrando  con  gli  effetti  quanto  io  vi 
»  tenessi  in  cima  dei  miei  pensieri,  e  vi  ami.  — « 

•  Voi  mi  avete  ben  crudelmente  corrisposto!  Ve» 

•  runo  fin  qni  in  questa  Patria  come  voi  al  mio 
»  cospetto  si  è  appiattato ,  e  peggio  della  fuga  as- 
»  sai  veruno  mi  ha  fatto  lo  invito  alla  trista,  che  mi 

•  faceste  voi.  Voi  temete  per  le  messi  forse  ?  E  vi 

•  pare  essere  prudenti  voi  pigliando  maggior  cara 

>  del  grano,  ohe  della  terra  ohe  lo  produce?  Ditemi 

•  raccolte  le  biade,  e  rìpoetevele  in  casa,  le  posse- 

•  derete  ricure  f  Forse  non  verranno  i  Genovesi  a 
»  torvélef  £  la  prima  volta,  che  vi  lasdarano  ap- 
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p  pena  gli  occhi  per  piangere?  Basta,  sìa  comevo- 
•  lete  :  essendo  io,  ed  i  miei  amici  risoluti  del  tutto 

»  di  affrancare  questa  Patria  dalla  servitù,  ce  ne  an- 
»  dromo  a  unire  le  nostre, forze  con  quelle  di  altri 
■  prodi  uomini  voracLMiieiitc  Corsi,  lasi-i;m*!o  voi  al 
»  tutto  soli  :  dij^lrieateveli  co'  Genovesi  nel  modo 
»  che  giudicherete  più  utile;  e  quando  flagellati  da 
»  insopportabili  battiture  voi  griderete  :  aita  !  aitai 
»  Doi  non  Ye  la  daremo,  non  già  perchè  non  Yor^ 
»  remo,  ma  perchè  non  potremo  :  forse  avrete  &me 
>  di  noi,  ma  fie  lungi  dal  becco  Terba.  » 

I  Filippini ,  0  almeno  gli  uomini  che  loro  asso- 
ni ìi:1ì;uhi  in  Atene  furono  i  Rt'tori,  in  llonia  i  Poni- 
peiani,  i  ciondoloni  in  lni:hilterra,  *  i  Dottrinari  in 
PVancia,  i  Moderati  in  Italia,  preiite  che  la  vilth,  o 
la  pusillanimità  I  iratta  per  prudenza,  e  reputa  es- 
rere  savia  tenendosi  addietro  per  attendere  gli  even- 
ti, come  se  la  procella  desse  luogo  a  elezione  ; 
sempre  arrivano  un  ora  più  tardi,  sempre  &nno 
un  passo  meno  del  necessario:  intesa  alla  utilità 
dell'ora  non  sa  badare  a  quella  del  giorno,  o  se  a 
quella  del  giorno  sfuggo  loro  la  uiilità  del  mese, 
e  dell'anno  :  mentre  gingilla  sull'orlo  del  fosso  che 
dovrebbe  saltare  ci  è  rovesciata  dentro  :  sovente  si 
caccia  in  mezzo  alle  tanaglie  dei  partiti  senza  con- 
cetto, sciupando  le  forze  dello  stato,  poi  butta  giù 
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le  mani  con  lamentevoli  querimonie,  e  quando  ha 
guasto  ogni  cosa:  sciagurata  gente,  venuta  al  mondo 
per  ruinare  repubbliche,  e  per  tracollare  monarchie, 

a  tutti  ed  a  se  stessa  ilaniiosa;  saccento  nei  tempi 
prosperi,  shiirottita  nei  fortunosi;  per  paura  violen- 
ta; all'ultinKj  fastidievole  a  quei  dessi  cui  ella  mo- 
stra sostenere,  perchè  tanto  ò  il  male  che  non  mi 
nuoce ,  quanto  il  bene  che  non  mi  ^iova .  odiata 
da  coloro  che  ella  avversa  perchè  sa  inasprirli,  non 
ispegnerli. 

A  Niccolò  Di  Negri  coceva  forte  la  vergognosa 
fuga  da  Corte  ;  nè  credo  che  allegasse  la  scusa  del 

mentitore  Merello,  e  se  l'avesse  detta  non  ci  avreb- 
bero creduto,  pnrò  die  il  Sampiero  stesse  loro  dinanzi 
armato  più  di  corag;jrio  che  di  soldati,  e  di  armi: 
sia  poi  che  Niccolò  domandasse,  ovvero  spontaneo 
lo  spedisse  il  Governatore  ,  egli  ebbe  di  rinforzo 
Qiorgiucolo  da  Caccia,  Pagnale  da  Pietralba,  Bri- 
sca  da  Castagneto,  e  Pierandrea  da  Belgodere 
ognuno  con  la  sua  compagnia  intera  ;  ci  andò  con 
mezza  Giambattista  da  Omessa  non  Tavendo  potuta 
compire  :  e  poiché  il  Governatore  Fornari  viveva 
con  sospetto,  che  i  popoli  del  Nebbio  da  un  punto 
airaltto  (lossi-o  volta,  sovvenendo  di  armi,  e  di 
vittuaglie  Saiii[t:t>ro,  ci  s[iedì  per  tenerli  in  divozione 
due  capitani  Kistoruccello  da  Casta,  e  Marcantonio 
da  Bastìa  con  le  loro  compagnie,  dalla  quale  mossa 
sortirono  due  contrari  eifetti,  che  Marcantonio  giunto 
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a  Munto  aoooitoii  che.  non  era  aria  addentrarsi  » 
retfoceae  oon  TeloDa  oanunìno ,  e  nun  gli  i»nre 
sentirsi  salvo,  ÈDxhò  non  ebbe  raggiunto  il  Di  Negri 
al  Borgo  ;  Ristoruccello  poi  mandò  a  proiferìrsi  al 

Sampiero,  che  lo  accolse  a  braccia  aperte.  Pertanto 
Niccolò  radunava  a  consulta  i  Capitani  per  delibe- 
rare 88  dovesse  o  no  assaltarsi  Sampiero  ;  diverse, 
come  suole,  le  sentente:  i  capitani  corsi  negarono: 
pigliasse  la  lepre  col  carro,  essi  dicevano  ,  lo  in* 
dugio  combattere  per  lui  :  ma  appunto  perchè  i 
Coni  gli  consigliavano  le  parti  di  Fabio,  piacque 
a  Niccolò  fare  da  BlaroeUo,  e  poi  sapendo  Ingente 
di  Sampiero  poca,  e  male  armata  giudicava  ripor- 
tarne facile  vittoria  ;  dato  per  tanto  il  segno  della 
partenza  lasciava  il  Borgo  in  ordine  di  battaglia 
con  le  insegne  spiegate,  e  camminando  di  buona  lena 
arrivò  fin  sotto  alla  Yenzolasca  dove  ebbe  nuova 
che  il  Sampiero  se  ne  stava  ad  aspettarlo  di  piò 
fermo  in  Vescovado  :  di  tanto  avvertito  Niccolò  co* 
manda  a  Francesco  Giustiniano  se  ne  vada  al  Ve- 
scovato, e  si  trattenga  alle  Camperà  finché  egli  non 
giunga  00*  &nti  ad  assaltare  la  terra  ;  le  &nterie 
proseguono  e  arrivano  in  luogo  detto  ai  Perelli: 
qui  il  capitano  Genovese  dispone  la  battaglia  ,  a 
Pierandrea  da  Casta  commise  che  tolti  seco  ses- 
santa archibugieri  occupasse  un  poggio  chiamato 
la  Fetrella  a  cavaliere  della  terra,  donde  si  apre 
il  varco  per  TOretto,  allo  scopo  di  tagliare  il  passo 
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a  Sarapiero  quando  sconfitto  tentasse  fu^^crir^li  di 
mano.  Dal  lato  di  sciroooo,  posto  a  mezzo  tiro  <ii 
archibu,2:io  dalla  torra  l'attore  Ravaschiero  con  un 
buon  polso  di  fanti;  tutte  le  altre  fanterie  tenne 
seco,  c  con  queste  si  accinse  a  dir  dentro  dalla 
parte  della  via  maestra ,  ovvero  da  levante:  anco 
i  cavalli  8i  appressarono  chiadendo  il  passo  delle 
vigne.  Rimane,  oltre  a  questi ,  un  quarto  passo  a 
tramontana  dove  come  più  agevole  si  vede  essere 
Tassalto,  così  più  difficile  riesce  la  difesa,  e  questo  il 
ca[iitano  {genovese neprle.sse; izli  scrittot  i  dio  presumuno 
scol[>arlo  atnM'niaiio  averlo  abbindolato  iCursialla  fede 
dei  qnali  come  pratici  tl  jl  [)a  se  si  couìinise,  i  quali 
nonostantecbò  dalla  Repubblica  tirassero  soldo,  dubi- 
tando die  Sainpiero  ed  i  suoi  chiusi  daogni  parte  vi 
arieno  lasciato  la  vita,  di  cotesta  strada  tacessero,  af- 
finchè in  ogni  estremo  ei  trovassero  scampo,  il  quale 
come  a  noi  sembra,  infatti  egli  ò  diseolpamento 
inane,  dacché  stesse  al  Capitiino  di  pigliare  notizie 
sicure  ;  ed  oUre  h'>  lo  os'^ere  incannato  non  iscusa, 
non  ci  poteva  cadere  iiiirauiio  es?.enilo  luojio  pros- 
simo a  Bastia,  in  potestà  dei  Genovesi,  frequenta- 
tissimo, e  per  di  più  a  mezzo  colle,  per  cui  i  sen- 
tieri da  se  stessi  si  fauno  raanifcsTi. 

Il  Sampiero  all'  opposto  ra^gu:i;;iiuta  di  ora  in 
ora  delle  mosse  dei  G  enovesi  avrehbé  potuto,  senza 
scapito  di  r  puiazione,  scansarli,  ma  non  volle,  ani- 
moso gli  aspetta  come  se  lo  cingessero  dintorno 
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mara  e  fossi  ;  cauto  nota  Tordine  che  tiene  il  ne- 
mico per  assalirlo,  e  certo  di  lieto  auspicio  gli  sarà 
stato  notare  come  il  varco  st-'tientrioiiale  trascuras- 
se ,  che  meno  atto  a  diT' •ridersi  conosceva  alla  ri- 
tirata adattatissimo  :  risoluto  oppone  le  difese  alle 
otfese  ,  contro  al  Ravaschiero  avventa  Bruschino 
da  Orezsa,  contro  il  Di  Negri  Achille  da  Campo- 
casso,  a  coi  assegna  per  riserva  Piero  da  Piedal* 
bertino  ;  egli  resta  nella  piazza  del  Vescovado  te- 
nendosi al  lato  Ercole  d*Istria,  e  Bartolomroeo  da 
Vivario;  lì  presso  un  suo  servo  col  cavallo  allestito. 
Ad  ingagi^iare  la  battaglia  cominciò  Pierandroa  Casta 
dall'alto  del  poirgio,  a  cui  suMlo  tennero  dietro  i 
compagni  spesseggiando  co'  tiri,  sicché  i  terrazzani 
considerando  cotcsta  cinta  di  fuoco  riputarono  Sam- 
piero  addirittura  spacciato;  Ettore  Ravaschiero  che 
ebbe  fama  di  avventatissimo  si  slancia  contro  Bru- 
schino non  meno  intrepido,  e  manesco  di  lui:  qu$il 
coltello  tal  guaina;  però  il  primo  p  'r  quanto  ci  si 
arrovellasse  non  arrivò  a  spuntarlo:  da  una  parte, 
e  dall'altra  si  accostarono,  e  si  rimescolarono ,  git- 
tati  gli  archi bu'^i  non  atti  a  cot  «sta  battaglia,  corpo 
a  corpo  ,  ci  adoperarono  i  jtugnali  ,  e  le  spade  : 
strenui  tutti,  mirabile  Bruschino,  che  menando  le 
mani  forte  ,  e  incessante  ributtò  duramente  il  ne- 
mico, il  quale'  ormai  sfidato  di  vincere  in  cotesto 
punto  andò  a  cercare  migliore  ventura  in  un  altro 
scendendo  giù,  e  mettendosi  dentro  ad  un  bosco 
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per  mezzo  del  quale  veniva  a  riunirsi  al  corpo  del 
Di  Negri:  ora  accadde  che  scendendo  i  suoi  soldati 
tra  ì  quali  militavano  di  parecchi  corsi,  dal  colle, 

prima  che  s'inselvassero  riinan 'ssto  allo  scoperto 
e  però  in  vista  del  Sanipiero  ,  il  quale  rimescolan- 
dosi tutto  con  voce  di  minaccia,  e  di  lamento  gri- 
dò :  «  0  Corsi  a  questo  modo  voi  fate  coiitro  la 
a  Patria  vostra  ,  c  con  tra  a  cui  procura  il  bene 
»  vostro,  e  di  lei?  »  Affermano  che  coleste  pa- 
role avessero  virtù  di  confondere  i  Corsi  combat* 
tenti  col  Ravaschiero,  onde  di  ora  innanzi  si  sen- 
tirono avviliti,  e  quasi  snervati  a  menare  le  braccia: 
per  istrano  caso  in  ciò  trovansi  concordi  gli  scrit- 
tori genovesi ,  ed  i  corsi  :  per  mo  non  credo  gli 
uni,  nò  gli  altri  ;  non  credi)  i  primi  percliò  giudico 
che  così  la  contino  p  .'r  isccniare  Tonta  della  scon- 
fitta, non  credo  i  secondi  perchè  duliito  che  vo- 
gliano attenuare  la  infamia  che  la  Corsica  parto- 
risse uomini ,  che  per  moneta  straziassero  la  Pa* 
tria  ;  di  vero  chi  penetrò  nelle  costoro  menti,  e  chi 
ne  lesse  i  cuori?  Fatto  stà  che  insieme  con  gli  al- 
tri continuarono  a  mostrarsi  {nin  naci  ;  come  gli 
altri  inferocirono,  talché  chi  ci  si  trovò  chhs  adire 
che  tanto  era  lo  stre[>ito  delle  archibucriate  delle 
trombe,  e  dei  tamburi,  tante  e  così  diverse  le  strida 
che  la  i  'rra  come  scossa  per  terremoto  agitavasì,  e 
pareva  che  da  un  momento  all'altro  subbissasse. 
Quantunque  i  soldati  del  Ravaschiero  nel  riti* 


rarsì  mandassero  per  via  di  saluto  un  archibugìata 
nella  mano  a  Bruscliino,  questi  alla  meglio  fascia- 
tola, accorre  a  rincalzare  l'ioro  di  Piednlbertino  il 

qiinle  si  versava  in  presentissimo  }i  t  lodlo  ;  non  solo 
i  suoi  coiloiitlo  avevano  dato  canijio  al  nemico  di 
peuelraro  nella  terra ,  ma  sojii'air.it  ti  dal  numiTo 
soperchiante  balenavano  per  isbaiidarsi.  liruscbino 
ruiuÒ  impetuoso,  ed  improvviso  come  aequa  grossa 
giù  per  torrente,  e  con  un  urto  irresistibile  lo  re- 
spinse fuori  delia  terra,  nè  di  ciò  pago  mentre  si 
affatica  a  volgerlo  in  fuga  colto  di  un  archibugiata 
nel  capo  cade  morto.  A  tal  vista  sgomentaronsi  i 
Corsi,  ripresero  animo  i  Genovesi  i  quali  instando 
iiicaiiiu  la  rincacciarono  itn  oltre  metà  della  terra 
nel  più  emiiiento  luopro  dove  sta  la  Chiesa.  Pareva 
perduta  la  zuffa,  ma  la  fortuna  alicrnando,  volta 
da  cotesto  lato  Giudice  e  Lodovico,  fratelli  Casta 
con  le  genti  loro  i  quali  tutti  saltando  in  mezzo 
con  le  spade,  le  corsescbe,  ed  armi  corte  si 
aprono  un  cerchio  dintorno ,  e  qua  e  là  irrom- 
pendo i  rovesciano  i  nemici  da  capo  fuori  della 
terra,  eccetto  dieci,  che  si  rifup^iarono  dentro  una 
casa.  Alfonso  da  lùbalniua,  il  quale,  comeccbò 
(  u L'ino  di  Achille  da  Ciimpocasso  l'odiava  a  morte 
vistolo  fla  lontano,  volendo  sfop-are  l'antico  ran- 
core, ed  anco  per  purgarsi  dalla  nota  di  viltà,  che 
gli  appiccavano  a  torto  per  avere  senza  resistenza 
ceduto  al  Sampiero  la  torre  del  Vescovado,  lo  chia- 
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ln^  a  nome  dicr^ndo  Io  aiicndosse,  l'altro  stoifft: 
avvicinatisi  liviili  in  fa^'cia.  tonondo  entram^M  il  dito 
Sdì  in  '  aìla  mota  dfìH'arcliibugio  ,  con  ^li  occhi 
ficcati  dentro  gli  occhi,  canti.  0  guardinghi,  di  un 
tratto  si  recano  rarchibugio  in  ispalla,  e  sparano, 
ODO  rimase  in  piedi,  forse  non  il  migliore.  Achille 
da  Oampocasso  ,  Taltro  Alfonso  Gentile  si  rotola 
nella  polvere  dove  giaoqiie  morto.  Due  ore  durò 
l'assalto,  nè  Sampiero,  il  quale  dirigeva  il  combat- 
tinT^nto,  mostrava  volersi  movere;  allora  in  cotesto 
P'into  pi^rò  cot)si<lerando  come  lo  impeto  soldatesco 
se  negli  assalii  non  arrivi  a  sgarrarla  di  schianto 
di  per  se  stesso  si  consuma,  e  parendogli  ormai  ve- 
nato il  tempo  di  dare  il  tratto  alla  bilancia,  piut- 
tosto a  balzi  che  camminando  si  accosta  al  luogo 
dove  aveva  combattuto  Achille;  seguivanlo  Ercole 
d*Istria,  e  Bartolommeo  da  Yivario  scongiurandolo 
a  non  mettere  a  repentaglio  la  vita,  e  sforzandosi 
di  agguantarlo  p-^r  le  braccia,  visto  poi  cbe  buttavano 
le  parole  indarno  ,  ancbe  essi  si  accingono  a  imi- 
tarlo ;  egli  sempre  di  corsa  arriva  a  certo  ser- 
raglio fabbricato  dai  terrazzani  per  tema  dei  Tuiv 
chi,  a  trovatolo  chiuso  grida  con  la  sua  potente 
voce  :  aprUe ,  aprite»  Aperto  che  fu  ,  quinci  pre- 
ruppero egli  co*  due  compagni ,  e  tale  con  lo  im- 
provviso aspetto  diede  animo  ai  suoi,  ed  empi  di 
terrore  i  nemici,  che  non  come  scrìve  il  Merello  a 
poco,  a  poco  ritiraronsi,  ma  in  furiosa  fuga  si  sban» 
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darono  incalzati  con  ]e  spade  nei  reni,  e  seminando 

di  morti  il  terreno ,  ai  quali  morti  il  dabbene  Ar- 
cidiacono Filippini  ci  fi  sapere  cbe  diede  cristiana 
sepoltura  ;  ed  anco  il  prò  lirusdiino  ei  compone 
nel  sepolcro  nella  Chiesa  dell'Annunziala,  e  gli  disse 
la  requie  standovi  presente  Sanipìero  nella  sem- 
bianza lacrimoso ,  ed  i  compagni  tutti  ;  per  solle- 
Tare  poi  come  meglio  per  lui  si  poteva  il  dolore 
di  Pedeleve  fratello  del  Bruschino  lo  prepose  al 
comando  della  sua  compnp^nia  cosi  gli  dicendo  : 
■  Pedeleve,  piprlia  animo,  io  ti  porgo  la  occasione 
»  di  operare  illustri  cose  in  prò  della  Pati-ia  come 
»  tuo  frat^'llo  P>rus<'hino,  e  di  morire  [«-  r  lei.  » 

F(»rso  non  furono  mai  viste  cascare  t  into  spiccate 
le  tribolazioni  addosso  cui  dondola  stando  fra  mozzo 
i  partiti  contrari,  come  nel  Filippini,  le  quali  anco 
perchè  in  parte  appaiono  gioconde,  racconterò  ad 
allenire  la  mestizia  della  storia.  Dopo  il  molto  af- 
faccendarsi co*  morti  il  dabbene  Filippini  reputando 
avere  saldato  ogni  suo  conto  co'  vivi,  si  tenne  si- 
curo, e  s'ingannava,  impercioccbò  essendo  stato  ri- 
ferito a  Sampiero  che  dalla  casa  sua  erano  uscito 
le  archibugiate  che  spensero  Bruschino,  e  ferirono 
Piero  di  Piedalbertino,  e  nella  medesima  str.rsi  ap- 
piattato Clemente  suo  congiunto  scopertosi  in  quella 
guerra  al  Sampiero  nemioo  ;  e  per  giunta  la  ma- 
lagorata  conclone  tenuta  in  Chiesa  deirarcidiacono 
mandava  subito  Antonio  da  San  Fiorenzo  a  rovi- 


^  y  i^Lo  l  v  Google 


DI  SAMPl£aO  d'ornano.  m 

stare  la  casa,  il  quale  andò  con  una  frotta  di  com- 
pagni, terribile  nei  detti,  e  negli  atti ,  con  l' arme 
in  ni;ino,  sacramontandu  ad  ogni  momento  volere 
ai  cani  traditori  sì)arrare  il  petto,  svellere  il  cuore, 
e  sbatterlo  loro  sopra  le  guancie  *  onde  il  povero 
prete  rabbrividiva  e  si  votava  a  Dio  ,  ed  ai  santi 
perchè  lo  scampassero  da  cotesto  pelago:  finalmente 
lo  lasciarono,  ma  se  gli  avessero  tocco  la  vena 
goccia  di  sangue  non  ne  saria  scaturita  per  fermo, 
Ai)pena  si  era  rimesso  dalla  battisoflola  ecco  ginn* 
gore  a  lui  di  soppiatto  un  uomo  di  Sorba  per  av- 
vertirlo fuggi-s.s  '  in  fretta  senza  stare  a  perdere  il 
tempo  di  cliiuiier^i  l'uscio  dietro  ;  un  nuvolo  di  Corsi 
venire  giù  alla  dirotta  su  Vescovado  con  animo  di 
ammazzare  quanti  giudicavano  nemici,  massime  lo 
Arcidiacono ,  di  cui,  aveva  inteso  dire,  che  il  pezzo 
più  grosso  aveva  ad  essere  Torecchio.  Ricominciano 
le  smanie  del  prete,  ad  inacerbire  le  quali  un  frate 
della  Yenzolasca  sotto  colore  di  girare  [)cr  la  cerca 
gli  guizza  in  casa ,  ed  a  sua  volta  lo  supplica  a 
scap[»:ire  se  la  pelle  gli  preme  :  graiKle  da  un  lato 
sti  iugeva  il  pn  te  la  p;iura.  ma  grande  altresì  dal- 
Taltro  lo  angustiava  Tavarizla;  stava  fra  la  incu- 
dine, e  il  martello;  la  vita  ò  buona,  ma  che  di- 
venta mai  senza  le  comoditèi  che  la  rendono  grata? 
Allora  meglio  morire ,  anzi  non  essere  nati  :  non 
sapendo  >  dove  darsi  di  capo  scrisse  lettere  senza 
data  ad  Antonio  da  San  Fiorenzo  (il  quale  cono- 
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sdiiio  Taomoper  averlo  accolto  ospiia  in  casa,  gli 
era  diventato  amico)  perche  gli  parlasse  chiaro,  e 
lo  avvertisse  in  tempo  che  gli  giovasse,  chè  allora 
si  sarebbe  scansato  in  terra  ferma  ;  Antonio  da 
San  Fiorenzo  non  sapemlu  leggere,  diede  la  lettera 
a  Paolo  Àntooio  dal  Vescovado ,  uomo  esperto  ,  e 
gli  rimase  in  mano  :  tuttavia  i  Corsi  non  si  videro 
altrimenti  come  si  temeva,  ed  anco  per  questa  volta 
dallo  spavento  in  fuori,  non  toccò  ali*  Arcidiacono 
altro  discapito.  Ora  questo  Paolo  Antonio  avendo 
ruggine  vecchia  contro  rArcidiacono,  aspetta  che 
nella  perpetua  vicenda  della  guerra  i  Genovesi,  cac- 
ciatine i  Corsi,  enti'iiio  nel  Vescovado,  e  poiché  egli 
si  era  chiarito  ribelle  manda  a  cluaniare  un  suo 
fratello  dandogli  la  posta  nel  castagtieiu  della  Mu- 
racoia;  questi,  ottenutane  licenza  da  Stefano  Doria, 
va;  allora  Paolo  Antonio  gli  confida  tramarsi  lo 
eccidio  dei  Genovesi,  anima  del  negozio  TArcidìa* 
cono,  in  prova  di  tanto  consegnargli  la  lettera  scritta 
da  lui:  non  gli  facesse  amarezza  la  mancanza  di 
data,  essere  frcsea  ft  esea,  d'j'M  i ,  e  nò  manco  si 
confondesse  con  la  parvenza  delle  cose  scritte,  che 
artatariiL'iite  si  erano  adoperate  simboliche  per  ve- 
lare la  realtà  delle  positive.  Il  fratello  portò  la  let- 
tera al  Doria,  il  quale  per  allora  non  ne  fece  caso 
limitandosi  a  tenere  di  occhio  il  Filippini,  ch'essendo- 
sene accorto  non  sapeva  darsene  pace,  considerando 
come  a  lui  non  approfittasse  girsene  a  piedi  nò  a 
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cavallo;  mentre  portnnto  se  no  stava  con  pessima 
voirlia  un  bel  di  St^  fiiiio  lo  chiama  al  suo  cospetto 
dove  esW  essendo  subito  andato,  ci  trovò  Andrea  Cen- 
turione,  e  Cosimo  Merello  cancelliere;  Stefano  gli 
domanda;  prima  di  partire  volere  essere  informato 
da  lui  se  sapesse  che  taluni  Corsi  ribelli  avessero 
scritta  lettera  a  qualche  uomo  della  terra;  al  che 
il  Filippini  rispose  esserne  del  tatto  al  buio.  Al- 
lora Taltro:  e  uomo  di  questa  terra  sapete  voi  che 
abbia  scritto  a  Corsi  fuorusciti?  Ed  anco  questo 
icrnoro,  bado  ai  fatti  miei,  e  non  tafano  per  quelli 
dcirli  altri.  —  E  voi  ne  S(  rivostf  ,  o  ne  inviaste 
qualcheduna  a  persona?  lo?  mai.  —  Bene  sta: 
adesso  mirate  un  po'  se  rnvvisite  questa  ?  —  E 
toltasi  dalle  buffe  ^  delle  calze  la  lettera  scritta  dal 
povero  Arcidiacono  ad  Antonio  da  San  Fiorenzo 
gliela  squadernò  davanti  agli  occhi.  —  L'arcidia- 
cono alquanto  rimescolato  a'  industriava  a  farlo  ca* 
pace  del  quando,  e  del  come  Taveva  scrìtta  ,  ma 
l'altro  non  volle  intendere  ragione  ,  e  avvampante 
piT  collera  gridava ,  sapersi  che  a  lui  aveva  por- 
tato le  lettere  quel  tristo  frate  di  Fra  Francesco 
ed  egli  avere  confidato  la  risposta  alla  madre  sua» 

*  lìuffe  noD  si  trova  nei  vocabolari  della  lingua,  ma  chi  baio  meote 
la  foggia  dd  vesiire  di  cote.sU  tempi ,  agevolmente  indovina  ehe  fbs* 
•ero:  oltre  alle  calze  ovvero  calzoni  slretttoiml  costumavano  portare 
soprammesse  certe  lirachc  Iar;:he,  e  spaccale  donde  uscivano  rigon- 
flameiiii  di  slOiTa  diversa  le  quali  dalla  ciutura  scendevano  quasi  a 
.  mem  eoada;  queste  per  certo  si  dùamtvaiio  Mk 
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che  86  l'era  nasoosta  fra  i  capelli:  non  ayere  egli 
potuto  mettere  le  mani  addosso  eccettocliò  a  due» 
a  Franceschino  dal  Vescovado  complice  suo  il  qoale 

dopo  la  consueta  tortura  era  stato  già  appeso  alle 
forche;  adesso  venire  la  volia  di  lui  :  si  apparec- 
chiasse a  morire.  —  li  prete  batteva  i  denti  come 
per  la  (^^uartana  :  fortuna  sua,  che  ci  si  trovasse 
il  Centurione,  il  quale  opponendosi  a  quello  av- 
ventato consiglio,  e  per  non  aguzzarsi  il  palo  sul 
ginocchio  trattandosi  di  ecclesiastico  ,  persuase  il 
Doria  a  mandarlo  prigione  a  Genova,  perchè  quivi 
0  si  scolpasse,  o  dopo  formale  processo  fosse  con- 
dannato. Il  povero  arcidiacono  non  fu  condannato, 
non  percliè  ei  fosse  innocente,  che  questa  dove  en- 
tra sospetto  di  prinei]>e  non  fu  mai  buona  rai'ione 
per  andare  immune  di  pena,  ma  perchè  egli  ebbe 
un  santo  dalla  sua.  condannato  ei  non  fu,  ma  per 
diciannove  mesi  durò  ristretto  in  carcere ,  e  cono* 
sciuto  per  ultimo  incolpevole  ebbe  conUne  nella 
città  di  Genova  dando  cauzione  di  osservarlo.  — 
Tornò  in  Corsica  più  tardi  dove  facendosi  piccino 
tenendo  ricurvo  il  dosso,  ridendo  a  tutti  ,  e  sorri- 
dendo, levando  l;1ì  occlu  al  cielo,  e  qualrlu.'  volta 
sospirando,  molto  badando  a  casa  ,  non  vedendo  , 
nè  udendo  persona,  solo  a  porte  e  finestre  cliiuse 
con  la  serva  favellando,  ed  anco  con  questa  poco, 
arrivò  ai  tardissimi  anni  non  vivo ,  e  non  morto, 
alternando  vespri,  e  compiete  con  huoni  desinari,  e 
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migliori  cene,  ed  anco  scrÌTendo  storie  o  piuttosto 
cronache  intorno  alla  Corsica. 
Sampiero,  certo  non  senza  consiglio,  tornò  la  sera 

al  Vescovado  dove  la  gente  shij^ottita  si  peritava 
a  p!v>eiitarp:lisi  davanti,  j  iir  tro[>po  orano  mutati 
L^!i  animi  por  virtù  (lolla  fortunn,  od  anco  per  ver- 
i:  _:na,  ma  egli  guardaiulola  alla  trista  non  pors^e 
balia  a  veruno  di  aprire  bocca  ;  dopo  avere  messo 
attorno  le  guardio  si  fece  portare  uno  strapunto  in 
piazza ,  e  su  quello  si  giacque  avendo  nsc^  padi- 
glione la  notte  divinamente  stellata. 

In  queste  storie  sovente  mi  occorse  notare  quanto 
inani  fossero  il  più  delle  volte  i  tratti  furbeschi 
onde  uno  stato  s' industria  accal;i[»piare  un  altro. 
Ora  qui  riferisco  come  Carlo  IX  re  di  Francia  per 
dare  ad  iiit^'udere,  clic  su  cotesta  mossa  di  Sampiero 
contro  ai  Genovesi  non  aveva  messo  nò  sai  nè  olio, 
scriveva  al  medesimo  lettere  regie  con  le  quali  lo 
ammonniva,  che  egli  aveva  maraviffliosamente  fai- 
lUo  a  movere  guerra  ai  Grenovesi  massime  invo* 
cando  lo  aiuto  dei  Turchi  :  egli  non  ignorare  dav- 
vero come  tutto  questo  sia  contrario  alla  pace  di 
Castello  Cambresi  :  poggio  poi  essersi  impadronito 
di  una  iralera  regia  ;  lasciava  considerare  a  luì  se 
per  queste  coso  egli  non  aveva  ragione  dì  cliia- 
marsi  pessimamente  contento  del  fatto  suo  ;  se  mai 
gli  caleva  conservare  la  regia  grazia  si  levasse  to- 
sto da  cotesta  impresa,  e  ritornando  con  la  galera 
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Marùglia  si  recasse  senza  frapporre  dimora  a 
Corte  doye  gli  avrebbe  reso  conto  del  suo  operato. 
Così  scrìyeva  il  21  di  giugno  il  Re  ;  il  Sampiero 
capì  la  ragia,  mise  in  disparte  la  lettera,  e  rescrisse 
che  se  la  Regina  voleva  che  si  sostenesse,  biso- 
gnava mandargli  continui  sussidi  ,  e  Caterina  non 
si  ristava ,  ma  eli  era  mesliero  farlo  a  spizzico  , 
per  non  dare  causa  palese  a  qu.  r 'lo  ;  pure  i  Ge- 
novesi postergato  ogni  rispetto,  dopo  alcuno  spazio 
di  tempo,  un  bel  giorno  agguantano  una  fregata 
spedita  dal  Re  di  Francia  al  Sampiero,  e  quanti 
ci  trovarono  sopra  tanti  misero  al  remo;  di  che 
fieramente  turbato  il  Re  di  Francia  scrisse  ai  si* 
gnori  :  grande  ingiuria  essere  quella,  nò  poterla  a 
patto  alcuno  patir.',  molto  più  che  lutto  il  mondo 
sapeva  il  Sampiero  p«^r  fro.io  avergli  rapita  una 
galera ,  onde  era  stato  intimato  a  rimenarla  ,  e  a 
partirsi  subito  da  cotesta  impresa  :  nò  volendo  co- 
stui obbedire  appunto  sopra  la  fregata,  tanto  a 
torto  Boprapresa,  aveva  ultimamente  spedito  per- 
sona a  posta  per  fare  ricredere  cotesto  suo  soldato 
oontomace  :  però  gli  rendessero  la  fregata ,  e  la 
gente ,  senza  bisogno  di  altra  istanza  più  espres- 
sa ;  e  in  fondo  il   Re  supplica  il  Creatore ,  che 
a!  bia  i  suoi  carit-simi  ,  e  grandi  amici  i  Genovesi, 
nella  sua  santa  ,  e  degna  guardia.  ^  Il  tratto  che 
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passa  daUa  prima  alla  seconda  lettm  troviamo 
essere  di  mesi  dae,  e  al  Re  &noiullo  pareva  divino 
aver  menato  a  bere  quei  barboni  di  senatori  ge- 
novesi :  certo  mascagno  e  trincato  al  pari  di  qua- 
lunque Ile  egli  era  ;  quando  ordì  la  trucissima  notte 
di  San  Bartolommeo ,  dopo  fatta  la  festa  egli  gio- 
condamente domandava  :  «  eh  !  che  vi  pare  ,  V  ho 
>  recitata  bene  la  mia  parte  io  ?  l'ho  imparata  la 
»  lezione,  e  il  latino  di  mio  nonno  Luigi  XI?  » 
E  allora  noverava  soli  ventisei  anni.  Il  Brantome 
della  soelleraggine  regia  accusa  Alberto  Gondi  fio- 
rentino pervertitore  del  giovinetto;  ma  lo  smenti- 
scono le  parole  di  questo  ,  che  desuìiie  la  propria 
perizia  dagli  inso!?iiamonti  di  Luigi  XI  ;  e  poi  per- 
chè le  jene  sìiranino  fa  fpìi  inubtieri  mandarlo  a 
studio  ?  Dissimulare  nei  iic  viene  da  natura  :  be- 
stie carnivore  essi  sono;  anco  il  Gioberti  lo  afferma. 
Tuttavia  anco  per  umiliare  il  tristo  vanto  di  Carlo 
(ed  ora  apparisce  patente  dalle  carte  della  Repub- 
blica) si  sarebbe  potuto  dirgli  che  nò  egli,  nò  al- 
tri si  stimassero  da  tanto  di  bindolare  italiani,  dac- 
ché i  Genovesi  fossero  punto  per  punto  informati 
delle  parole,  dei  concerti,  e  dei  sussidi  che  da  Ca- 
terina dei  Medici,  0  dal  figliuolo  Carlo  si  partivano 
non  che  delle  cause  per  cui  procedevano  simulati; 
niente  vi  manca,  nò  un  archibugio ,  né  un  barile 
di  polvere  ;  sapevano  quante  volte  la  galera  regia 
(che  la  lettera  del  Re  affermava  rapita,  e  non  ri- 


406  ▼WA 

mandata)  avesse  scorso  i  mari  su,  e  in  giù  per  por- 
tare provvisioni ,  e  notizie  ,  e  quanta  ressa  faces- 
sero i  Francesi  attorno  ai  Turchi  di  ogni  ragiono, 
perchè  venissero  da  capo  a  disertare  la  cristianità; 
se  più  i  Francesi  non  ispedivano  soccorsi  in  Cor- 
sica, i  Genovesi  conoscevano  appieno,  che  essi  erano 
trattenuti  dalla  paura  di  provocare  la  Spagna,  e 
perchè  a  cagione  delle  guerre  civili,  appena  potendo 
sopperire  a  loro  medesimi,  certo  poco  si  pigliavano 
peiLsiero  d'-lle  co;^j  iiltrui. 

Come  si  r;;UTa  olio  n-'lla  ritirata  di  }»Iosca  clii 
si  fermava,  proso  da  p  lo  periva,  così  perisce  clii 
sosta  a  mezzo  della  rivoluzioni  ;  per  tanto  Sampiero 
per  indole,  e  per  nec^'-ssità  irref;'i:t'to,  posto  presidio 
al  Vescovado,  va  airOiHìto,  indi  alla  Brocca,  dove 
rassegnata  la  sua  gente ,  invece  di  trovarla  sce- 
mata, la  riscontra  cresciuta  di  hen  trecento  armati 
tutti  di  archibugio:  era  disefl^no  del  Sampiero,  at- 
traversato le  pievi  di  llostino  e  di  Caccia,  andar- 
sene in  Bulagna,  terra  la  quale  come  anche  adesivo 
è,  fu  sempre  sopra  ogni  altra  della  Corsica  popo- 
lata di  uomini  assai  bene  in  arnese,  a  cagione  della 
raccolta  degli  oli  ordinariamente  copiosa,  e  talvolta 
mirabile;  senonchò  giunto  alla  Petrera  villaggio 
della  Pieve  di  Orto  per  fidatissime  spie  ebbe  fumo 
che  in  Bastia  si  gridava  guerra,  e  guerra  da  tutti 
si  voleva,  però  stesse  su  l'avvisato  :  le  ricevute  bat- 
titure avere  inviperito  non  abbattuto  i  Genovesi. 
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Nò  le  spie  aveYano  riferito  il  £edso,  dacehò  in  Ge- 
nova intesi  ad  opprimere  Sampiero  creavano  un 
ufficio  a  posta  sopra  questa  guerra,  spedivano  at> 
torno  capitani  a  raccogliere  soldati,  eleggevano  ge- 

norale  supremo  della  impresa  Stefano  Doria  sij^nore 
di  Dolceacqua  ,  jirov  veditore  Andrea  Con  turione  ; 
senza  posa  ammassavano  nella  isola  di  ogni  ma- 
niera vettovaglie  c  munizioni,  sicché  lo  spesso  na- 
vigare su  e  giù  delle  galee  della  Repubblica  dalla 
Liguria  alla  Corsica  porgeva  immagine  di  una  frotta 
di  formiche  passeggianti  sul  mare:  intanto  da  Ge- 
nova arrivarono  alla  Bastìa  due  compagnie  di  fanti 
comandate  dai  Capitani  Mombilla,  ed  Angelieri,  e 
due  di  cavalli  una  da  Ajaccio  condotta  da  Giro- 
mino  Cicala  ,  l'alira  da  Portovceehio  con  a  capo 
Alaramo  Doiia  ;  sic<  hò  il  Fornari  in  breve  si  vide 
riiurnilo  di  un  due. n ila  c;:;i|ur(\iit.o  fami  ,  e  due- 
cento cavalli  e  più.  Or  innanzi  che  il  General  su- 
premo giungendo  nella  isola  pigliasse  il  comando 
di  tutta  cotesta  gente  al  Governatore  Fornari  venne 
in  pensiero  di  sollevare  con  qualche  impresa  fortu- 
nata la  sua  fama  scadut  a  [  .r  gli  s  ip[)ucci  com- 
messi; quindi  convocati  i  capitani  si  consultò  se 
fosse  0  no  da  ass^dirsi  senza  dilazione  il  Sampiero 
i  quali  tulli  risposero:  magari!  non  meno  caldi  di 
lui  di  rifarsi  ;  tuLiavia  per  sempre  più  procedere  av- 
visato, udendo  che  Don  Garzia  da  Toledo  con  ven- 
tidue  galee  di  Spagna  stavasi  surio  nel  golfo  di 
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San  Fiorenzo*  si  fece  a  troTarlo,  e  con  molta  istanza 
lo  pregò  a  sovvenirlo  conducendosi  fino  in  Ajaccio, 
e  quivi  con  le  sue  bande  spagnaole  provarsi  ad 
espup^nare  il  Castello  d'Istria;  la  quale  fatica  fu 

dal  Toledo  con  lieto  animo  acceltiita.  Così  arnnian- 
nita  con  tutto  n^ìo  la  impresa  il  sci  di  luglio  il  Di 
Negri  si  partiva  dal  Borgo  alla  volta  delia  pieve 
di  Caccia,  e  la  sera  del  medesimo  jriorno  si  fermò 
alla  Yolpaiola,  dove  mandato  a  chiamare  il  Po- 
testà che  Marezzano  aveva  nome*  acerbo  nei  modi 
gli  comandò  apprestasse  gli  alloggiamenti,  e  poiché 
questi  nonostante  il  buon  volere  a  cagione  delle  an- 
gustie del  luogo  non  riusciva  bene,  nè  presto  ,  il 
Di  Negri  preso  dalla  coìl'  ia  p'ii  apjìiccicò  una  so- 
lenne ciaffata  :  poi  avendo  verilicato  da  so  medesimo 
la  incapacità  della  terra  ad  albergare  tanta  gente  , 
brontolando  diede  ordine,  che  una  parte  procedesse 
fino  a  Rostino  ,  e  colà  come  poteva  meglio  si  as- 
settasse. 

Oltre  la  gente  che  traendo  dalla  Casinca,  da  Am- 
pugnani,  e  da  Gasacconi  condottevi  da  vari  capo- 
rali di  cotesto  parti  per  emulazione  di  Piero  da  Pie- 

dalbertino,  che  lavatosi  a  tempo,  e  conosciuto  il 
vento  era  stato  dei  primi  ad  aderire  a  Sampiero,  e 
però  temevano  averlo  a  patire  superiore ,  altra  in 
numero  più  larga,  e  più  potente  in  arme  se  ne  ag- 
giunse ai  rivoltosi  per  uno  strano  aocidente ,  dao* 
chò  come  vuol  fortuna  quando  una  cosa  ha  da  riur 
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scire  ogni  particolare  l'aiuta,  a  mo'  che  tutti  i  rivi 
interessano  il  fiume,  Lucio  della  Casabianca  perso- 
naggio di  credito  grande  in  coleste  contrade  militava 
con  le  sue  genti  sotto  le  insegne  della  Repubblica, 
le  quali  sebbene  a  paro  dei  soldati  sapessero  menare 
le  mani,  non  com*  essi  avevano  imparato  a  mar- 
ciare in  ordinanza,  onde  Ettore  Ravaschiero  dopo 
averle  più  volte  ammonnite,  e  sempre  invano,  stiz- 
zito disse  a  certo  Scarmiglione  di  Ampugnani  par- 
tigiano di  Lucio,  che  non  volendo  egli  intendere  il 
sermone  da  ora  innanzi  ci  aria  adoperato  il  basto- 
ne. Per  le  quali  parole  Lucio  commosso  si  voltò 
ad  Ettore  con  malpiglio  minacciandolo,  che  prima 
di  torcergli  un  pelo  avrebbe  dovuto  provare  se  la 
sua  spada  tagliasse:  di  qui  si  venne  alle  ingiurie, 
dalle  ingiurie  ai  fatti,  che  se  ad  Ettore  bolliva  il 
sangue,  a  Lucio  ardeva  giovane  di  diciotto  anni,  e 
nei  tafferugli  avvezzo  a  darne ,  non  a  buscarne  : 
furono  trattenuti  da  offendersi;  se  trasgredissero, 
pena  il  bando  dalla  milizia  ;  di  che  Lucio  sbuffando 
deliberò  tornarsene  a  casa  ,  e  senza  pur  torre  co- 
miato  fa  a  Morosa^^lia  dove  occorse  in  una  banda 
di  ben  cinquecento  Corsi  in  procinto  di  recarsi  in 
aiuto  di  Sampiero,  ma  bisticcianti  fra  loro  pel  oa^ 
pitano  da  eleggersi  :  appena  però  si  videro-  capitare 
davanti  Lucio  lo  giudicarono  mandato  da  Dio  a  por 
fine  alle  liti,  onde  di  comune  accordo  creatolo  con- 
dottiero, sotto  la  sua  guida  sì  mi^ieru  tosto  per  Ut 
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pieve  di  Yallenistie  alla  volta  del  campo  di  Sam- 

piero,  dove  arrivati  la  sera  vennero  accolti  con  ma- 
ravigliose  dimostrazioni  di  bonevoleaza,  e  di  alletto. 

I  Genovesi  poco  dopo  la  partita  di  Lucio  mos- 
sero per  Caccia  sempre  costegi^iando  il  Golo,  e  la 
sera  fecero  alto  alla  Chiesa  dell'Annunziata  lontana 
dalla  Pietrera  un  miglio  scarso.  Da  una  parte  e 
dall'altra  tutta  la  notte  posarono.  Ella  è  piacevole 
cosa  considerare  come  gli  storici  Genovesi  si  affa* 
iichino  a  beccarsi  il  cervello  per  dare  ad  intendere 
che  la  Repuljblica  non  ne  toccò  mai.  e  comunque 
i  fatti  noLÌssimi  "li  aLiiiaviirnino  a  confessare  in  ul- 
timo  che  la  vittoria  arrise  ai  Corsi,  pure  ghiribiz- 
zano in  modo  da  parere  non  viuU;  cosi  adesso  tu 
gli  odi  affermare,  elio  Niccolò  non  s'incamminasse 
già  ad  assalire  il  Sampiero.  bensì  a  pigliare  Corte, 
e  tu  mira  se  procedendo  dritto  per  ponente  sia 
buona  strada  per  a  Corte  passando  da  Castifao,  e 
mettersi  in  mezso  a  tre  fiumi,  il  Oolo,  TAsco  e 
la  Tartagine  col  bosco  della  Trepidata  di  fronte  : 
poi  ti  narreranno  ,  che  le  vitLovaglie  mancarono  , 
come  se  non  fosse  officio  di  buon  capitano  prov- 
vederle all'uopo,  e  dovesse  farsi  capitale  su  la  bu- 
sca; e  cotesta  guerra  durata  tre  giorni  potesse  lo- 
gorare quella  po*  di  scorta  cbe  il  soldato  si  reca 
sempre  addosso,  massime  a  cotesti  tempi:  aggiun- 
gono a  scasa  la  moltitudine  inopinata  dei  Corsi 
aggrappatasi  attorno  a  Sampiero,  la  quale  innanzi 
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'  tratto  non  fu,  e  veruno  impediva,  che  la  presagia- 
aero;  e  di  -  faccia  a  milizia  ordinata  moltitudine  non 
ò  forza;  non  mancano  lamentazioni  di  tradimenti, 
i  quali  durante  la  zaffa  non  accaddero,  bensì  dopo 

la  rotta;  per  ultimo  mettono  in  campo  la  pioggia, 
che  bagnò  la  polvere  ai  Genovesi ,  e  li  buttò  in 
terra  spossati  dal  disagio,  quasi  che  la  pioggia  ba- 
gnando la  polvere  ai  Genovesi  la  risparmiasse  ai 
Corsi ,  e  1'  umidore  per  gli  uni,  fosse  secchericcio 
per  gli  altri.  Nò  finisce  qui,  che  non  si  peritano 
raccontare  come  Francesco  Giustiniano  entrato  coi 
cavalli  in  battaglia  ributtasse  con  molta  furia  i 
CSorsi  e  gli  avrebbe  dispersi  se  col  ritrarsi  eh*  essi 
fecero  per  luoghi  alpestri  non  gli  avessero  tolto 
r  abilità  di  perseguitarli.  Nella  mischia  dei  fanti 
poi  due  volte  il  Di  Negri  manda  sottosopra  la  mol- 
titudine nemica  che  ripara  su  in  poggio  dentro  una 
Chiesa;  ì  Genovesi  stavano  li  accaniti  per  disper- 
dere  la  terza,  ma  il  capitano  li  tenne,  e  fu  male, 
perchè  i  Corsi  ormai,  perduto  l'animo,  avessero  de- 
liberato al  terzo  assalto  andarsene  a  casa. 

Invece  le  cose  andarono  assai  più  piane  nella 
seguente  maniera:  anco  prima  che  si  mettesse  giorno 
da  una  parte  e  dall'altra  si  accostarono  tanto  che 
smesse  le  armi  cominciarono  a  ricambiarsi  una  so- 
lenne sassaiu'da;  fattosi  un  po'  più  chiaro  Sara- 
piero  accompagnato  da  tre  dei  suoi  a  cavallo  si 
spinse  innanzi  su  di  un  colle  per  ispeeuiare  gli  op* 
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dini,  e  il  numero  dei  nemici;  siccome  egli  proce- 
deva alla  scoperta  avendolo  conosciuto  1  Genovesi 
taluno  dei  loro  cavaUeggieri  a  tutta  corsa  si  volse 
costà  per  ammazzarlo,  o  prenderlo  prigione:! quali 
Sampìero  cedendo ,  e  lo  intento  loro  indovinando 
non  volle  parere  di  temerli,  e  potendo  scansarsi 
deliberò  tenere  il  fermo,  onde  appena  gli  furono 
a  tiro  sparò  contro  di  loro  lo  archil)ii>rio,  ma  non 
colse  venuKi;  allora  i  cavallepjfT^icri  ^Vi  si  strinsero 
addosso,  e  ne  sorse  un  rimescolarsi  di  col[)i,  un 
urtarsi  co'cavalli ,  ed  uno  sforzo  per  tirare  giù  il 
Sampiero  dall'arcione,  il  quale  pareva  piuttosto  un 
cignale  tra  i  cani  che  un  soldato  fra  soldati:  no- 
nostante la  sua  ferocia  forse  cotesto  giorno  era  l'ul- 
timo della  sua  vita,  se  i  partigiani  suoi  quivi  traendo 
a  corsa  non  lo  avessero  tolto  d'impaccio.  Il  Di  Ne- 
gri ordinò  la  ritirata,  la  quale  come  suole  da  prima 
si  effettuò  senza  scompiglio  seb])ono  i  Corsi  sempre 
dietro  gli  accauasstTo;  così  arrivarono  chi  dice  al 
ponte  della  Leccia,  e  chi  al  ponte  rutto,  ad  ogni  modo 
entrambi  cavalcano,  o  piuttosto  cavalcavano  il  Gole, 
il  quale  avendo  passato,  il  Sampiero  sostò  alquanto  a 
mirare  se  pigliavano  in  su  verso  ostro,  ovvero  di  tra^ 
verso  per  levante,  che  col  primo  cammino  avrieno 
accennato  per  a  Corte,  col  secondo  al  Borgo,  o  a 
Bastia  ;  senoncliè  breve  dubbio  fu  il  suo,  che  senza 
indugio  tutto  lo  esercito  genovese  si  mise  per  certi 
sentieri  dirotti,  e  diffìcili  i  ^uali  a  piè  di  una  co- 
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sta  aeoBoesa  in  parte  dai  tonenti,  a  alpestre  tatta 
girano  serpeggianti  lango  il  Gelo:  andavano  prima 
i  Corsi  assoldati  dalla  Repubblica  preposti  oon  que* 

btii  ragione,  che  come  pratichi  dei  luoghi  servissero 
di  guida,  e  poi  perchè  separati  dagli  iusecuiori  non 
avessero  comodità,  tradendo  la  f^de,  di  unirsi  con 
essi  ai  danni  di  loro;  in  mezzo i  cavalli;  alla  dietro- 
guardia  i  soldati  tratti  di  terra  ferma  sia  italiani 
sia  di  altra  nazione.  Ciò  considerando  il  Sampiero, 
rotti  gì*  indugi,  in  una  mano  portando  ignuda  la 
spada,  dair  altra  il  pistolotto  ^  diede  di  sproni  al 
cavallo  gridando:  <  addosso I  •  Primo  egli  si  cac- 
ciò dentro  ai  fuggenti,  e  primo  sparando  il  pisto- 
letto  abbattè  morto  un  cavalleggero;  e  sempre  in 
furia  incalza  con  urli,  e  con  colpi  spaventando  i 
nemici,  i  Corsi  compiacendo  -al  genio  proprio,  ma 
più  allo  esempio,  presi  da  furore  guerresco  lo  se* 
guitano:  veruno  dei  Genovesi  si  attentò  voltare 
&ooia;  scorati  lasciavansi  uccidere  come  bestie  al 
macello:  a  compire  lo  sbigottimento  Giorgiuoolo 
da  Caccia  mal  sopportando  la  prova  di  sfiducia  che 
i  Genovesi  gii  davano  ponendolo  a  capo  della  ri- 
tirata (e  veramente  non  parrà  mai  savio  mostrare 
che  temi  traditore  un  uomo  ,  nel  punto  che  mas- 
simo ti  urge  il  bisogno  della  sua  fedeltà)  di  un 
tratto  volta  le  armi,  e  di  amico  si  manifesta  ne- 

*  0  Pistolano;  nmiien  di  piccole  carabine  onde  furooo  anMit  i 
MvaUflsgitii ,  nuMioM  in  qoMli  Mnpi  i  BaUri. 
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mico;  allora  Bbandaronsi,  oorrendo  ohi  qaa,  e  ohi 
là  senza  oonsiglio;  i  cavalleggìeri  oaociandosi  a 
rotta  di  collo  per  quei  ripidi  calli  poterono  salvarsi 

se  non  tutti,  almeno  in  parte;  non  così  i  fanti; 
imperciocché  i  Corsi  li  precorressero  lungo  la  co- 
sta, e  quinci  di  fianco  aspramente  gli  ferissero  non 
con  gli  archibugi  soltanto,  ma  bene  anco  co' sassi, 
durò  lo  scempio  da  dieci  miglia,  che  tante  ne  cor- 
rono fra  il  ponte  rotto,  e  la  Yolpaiola,  e  vi  ha  chi 
assicura,  che  mala  pena  sessanta,  e  questi  caval- 
leggieri,  per  ultimo  scampassero  al  Borgo.  Oliste* 
rioi  genovesi  oltre  al  Giorgiucolo  danno  taccia  di 
tradimento  ad  Ettore,  e  a  Paolo  Casta,  a  Marsi- 
glio da  Pruno,  o  Cristotoi-o  djUa  Casabianca ,  ed 
altri  parecchi;  e  non  è  vero;  dopo  la  battaglia  essi 
accostaronsi  a  Sampiero,  non  prima,  e  quantunque 
li  tirasse  a  ciò  la  inclinazione  propria,  pure  rimane 
arduo  a  conoscere,  come  mai  levandosi  a  rumore 
tutti  i  popoli,  eglino  avrebbero  potuto  durare  ne- 
mici al  Sampiero:  difatti  non  mancarono  capitani 
ohe  perseverarono  fedeli  alla  Repubblica,  come  San- 
sonetto  da  Biguglia,  Cammillo  della  Casablanca, 
Pagnale  da  Pie  traila  con  non  pochi  soci,  e  fu  pic- 
colo guadagno ,  anzi  manifesto  scapito  della  Re- 
pubblica, imperciocché  tutti  i  soldati  loro  lasciata 
la  bandiera  si  rifuggissero  al  Sampiero,  ond'  essi 
tiravano  paga  da  capitano,  e  non  facevano  lo  uf- 
ficio. 
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Niccolò  Di  Negri  affranto  dalla  fatica,  ed  in  molte 

parti  del  corpo  percosso  stava  sul  punto  di  darsi 
per  p<'filuto  (jiiundo  Pierandroa  da  Casta  amore- 
volmente gli  accomodò  il  proprio  cavallo ,  e  delle 
sud  vesti  gli  fu  cortese  afdachè  cosi  travestito  gli 
riascisse  più  agevole  lo  scampo;  e  non  vi  ha  dub- 
bio che  gli  sarebbe  venuto  fatto  se  traversando  la 
Voi  paiola  non  fosse  capitato  fra  i  piedi  del  Muraz- 
zano,  il  quale  riconosciutolo,  pieno  di  mal  talento 
lo  tirò  giù  da  cavallo,  e  lui  indarno  gridante  aita 
scannò;  poi  empiendo  di  san<Tue  il  cavo  di  una 
mano  se  ne  btropicciò  la  fiR\ui  dicendo:  i  Corsi 
non  conoscere,  nò  Y(>ìero  a[)prcndere  modo  diverso 
da  quello  per  lavarsi  uno  sciiiallb.  Moki  i  gregari 
prigioni,  ai  quali,  dopo  svaligiati,  secondo  il  costume 
di  guerra,  Sampiero  fece  rendere  la  libertà;  i  ca- 
pitani si  sottoponevano  a  taglia;  se  la  esigesse  il 
Sampiero  non  è  noto,  sappiamo  che  venutogli  in 
mano  Giovambattista  Fiesco  gli  fu  largo  di  ogni 
maniera  buone  creanze  per  la  domestichezza  grande 
che  aveva  con  cotesta  casa;  invece  ordinò  si  am- 
mazzasse Pierandrea  da  Casta,  non  già  per  rancore 
che  contro  lui  serbasse,  ma  perchè  egli  fosse  vol- 
tabile molto,  nò  si  trovasse  modo  di  tenerlo  fermo 
ad  un  partito,  tuttavolta  non  gli  accadde  guaio, 
perchè  alcuni  maggiorenti  suoi  amorevoli ,  e  per 
avventura  tinti  nella  medesima  pece,  pigliandone 
alterazione  incominciarono  a  levarsi  a  rumore, 
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onde  Sarapiero  per  torre  via  il  vino  dal  fiasco 
mandò  il  Casta  in  prigione ,  la  (juale  in  breve 
per  favore  dei  suoi  amici  ruppe  ritirandosi  a  Ba- 
stia. Gli  storici  Genovesi  ripigliano  il  Sampiero 
come  quello  che  dapprima  costumando  fare  a 
buona  guerra  agitato  poi  non  si  sa  da  quali  fu- 
rie, si  mostrasse  disamano,  ed  anco  feroce;  sa 
di  che  vuoisi  dire  che  ò  mirabile  la  sfrontatezza 
genovese,  essendo  per  lo  appunto  essi  quelli,  che 
non  volendo  considerare  i  Corsi  ordinari  nemici , 
sibbene  ribelli  come  tiili  li  trattassero ,  cpperciù 
provocarono  le  rappresaglie  ;  le  quali  ingiustis- 
sime,  pure  si  praticano  da  tutti  come  utili  in 
guerra. 

Il  nostro  lettore  avrà  considerato  come  la  guerra 
in  Corsica  fosse  diventata  più  micidiale  assai, 
ohe  per  li  tempi  trascorsi;  il  quale  augumento 
di  ferocia,  come  di  ogni  altra  mala  cosa  noi  lo 
dobbiamo  ai  Francesi  :  altrove  avvertimmo  che 
gl'Italiani  appresero  con  la  calata  di  Carlo  Vili 
a  non  avere  pietà,  squarciando  fino  la  pancia 
ai  prigioni  per  cercare  oro,  e  gemme  nelle  vi- 
scere '  palpitanti  di  quelli  :  con  le  guerre  di  Fran- 
cesco I,  e  di  Enrico  II  nella  Italia,  ed  in  parti- 
colare modo  in  Corsica,  diventò  comune  Toso 
delle  armi  da  fuoco,  che  a  quei  tempi  (a  parte 
le  artiglierie  molte  di  forma  e  di  portata  di- 
verse )  consistevano  principalmente  negli  archi- 
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bu^ri,  e  pistoiesi  o  archibugcui  a  ruota  *  più  radi 
gli  altri  a  fuoco:  prima  della  guerra  del  1553  po- 
chi quelli  che  costumassero  in  Corsica  di  sififatta 
maniera  di  arme.  11  Thermes  quando  conobbe  i  Corsi 
dispostissimi  a  sorvenirlo,  pur  tali  da  farci  si  pooo 
fondameoto  sopra  perchò  dalle  spade,  e  dalle  cor* 
sesche  in  fuori  altre  armi  non  conoscessero  «  fece 
venire  archibugi  da  Marsigìia,  e  fra  i  C7or4i  li  di« 
spensò  ammaestrandoli  del  come  li  avessero  ad  ap 
doperare;  il  quale  esercizio  eglino  appresero  tardi, 
e  per  un  pezzo  fu  ^ioc^nda  cosa  mirare  con  quan- 
to tremore  si  lattentassero  di  accostare  al  focone 
la  miccia:  ma  perchè  la  mala  erba  cresce  presto, 
non  andò  guari  che  i  Corsi  non  pure  si  giudicassero 

*  Archibugi  a  ruota,  si  direvniia  quelli ,  che  in  fo\v\  i  nlla  mena, 
dalia  parte  destra  Jella  rnssa  aiiiiaxaiio  (;iierniti  di  una  ru'  ta  ili  ac- 
ciaio, la  quale  d  pò  caricata  pur  via  di  una  chiave,  si  lasciava  «ii- 
dare,  «icetaè  messa  in  giro  per  fona  di  molla  fregava  la  pietra  del 
cane  donde  cavava  faville  [ut  dare  fui'Ci)  alla  innescalura.  Il  Ciinuzzi 
critica  quest'arme,  e  l'alTerMia  andata  in  ih  m-o  ni  simi  tempi  perehó 
le  rui't«  vogliono  troppo  studio  per  utat.Uutric  ui  punto,  e  nette;  si 
guastano  sovente,  ln>ppe  volle  falliscono,  e  troppo  tempo  logorano  per 
mollerei  deiilro  la  carica,  e  tjirare  la  ruuia  Suc^si  silTatli  archibugi, 
vennero  in  uso  quelli  a  finn  a.  che  si  scaricavano  mercè  la  miccia  ac- 
cisa ed  ao-oslata  al  furo  in  fundo  della  canna.  Come  però  simile  ac- 
censiOQe  sì  operxsM  dimostra  minutamente  11  Grcusi  nel  Dizionario 
militare,  e  chi  ne  ha  vai^jliezza  vada  per  esso:  intanto  giova  sapere, 
che  r.irchihiigio  a  fueile,  come  m  dificalo,  e  ini^'lìnrato  costumiamo 
noi  fu  inventato  nel  Stfcolo  deci  nusellimo.  Certo  da  questo  schioppo 
al  moderno  nostro  ad  ago  troppo  ci  corre:  ma  in  breve  anco  io  schioppo 
ad  ago  !5arà  vì:ìIo:  io  non      i':i;iiciiarnii  róme  un  laboratorio  chimico 
applicalo  alla  faiit>ria  delle  arcai  uoa  sia  stato  instiiiùlo  nei  nostri  ar* 
senali. 
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Uguali  ai  più  svelti,  e  diligenti  soldati  nella  con- 
servazione e  nel  manej'irio  delle  armi,  bensì  di  as- 
sai  li  superarono,  inìperciocchò  presto  si  videro  fan- 
ciulli, i  quali  non  più  che  di  otto  anni  nati  ,  bra- 
vamente caricavano  T  archibugio,  la  ruota  volge- 
vano, 0  la  corda  sopra  la  serpentina  accomodavano, 
ed  esplodendo  poi  botto  botto  dentro  uno  scudo  la 
imbroccavano  ;  cosa  che  faceva  trasecolare  i  soldati 
vecchi;  donde  ne  vennero  pervertimento  di  costumi, 
e  dissesto  nelle  economie  così  pubbliche  come  pri- 
vate: però  che  prima  gli  agj^uati  si  aborissero,  e 
vile  si  reputasse  l'uomo,  il  quale  spegnesse  il  suo 
nemico  per  via  di  frode,  e  quel  dover  ire  ad  in- 
contrarlo alla  scoperta  combattendolo  ad  armi  uguali 
faceva  stire  la  gente  in  cervello:  in  ogni  caso,  di 
rado  ne  seguitava  la  morte,  e  tra  per  questa  ra- 
gione, e  Taltra  che  chi  si  trova  a  contrastare  col 
ferro  in  mano  se  pure  odia  conviene  che  stimi  il 
suo  avversario,  le  paci  riuscivano  più  frequenti,  e 
meno  disagevoli,  mentre  dopo  l'uso  dell'archibugio 
tale  che  non  avrel)I)e  ardito  guatare  in  faccia  lo 
emulo  si  appiattava  in  macchia,  o  dietro  qualche 
macia,  e  quinci  lo  uccideva  alia  traditora;  e  pare 
impossibile  come  questo  essere  armati  di  archibu- 
gio, sviasse  i  Corsi  dai  lavori ,  parendo  bella  ed 
onorevole  la  vita  scioperata ,  però  le  culture  dei 
campi  si  ebbero  a  schifo,  e  le  messi  dove  scemarono, 
dove  del  tutto  vennero  meno,  e  ventre  digiuno  non 
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onerra  precetto,  per  la  quale  cosa  come  ooatretti 
dalla  necessità  essi  si  davano  ai  latrocini  da  cai  na^ 

scevano  le  violenze,  ovvero  cominciavano  dalle  vio- 
lenze per  dare  pretesto  ai  latrocini:  per  simile  guisa- 
l'agricoltura  spenta  per  dil'ctto  di  opere,  la  pjistori/Ja 
mancata  per  io  sperpero  dei  bestiami  pendeva  alla 
Corsica  uno  acerbo  avvenire.  La  Repubblica  deplo- 
rando qaesto  tristo  stato,  che  minacciava  diventare 
peggio,  desiderosa  di  provvederci,  bandiva  leggi  proi- 
bitive il  porto  deirarme,  ma  siccome  i  Commissari  per 
moneta  lo  concedevano,  cotesto  leggi  non  provvede- 
vano alla  buona  morale,  bensì  alla  borsa;  di  vero 
ogni  nuovo  Governatore,  o  Commissario  le  patenti 
del  GovernaUjre  uscito  aboliva,  e  chi  voleva  rinno- 
varle aveva  a  pagare  una  lira;  ai  tempi  di  che  ra- 
gioniamo cotesto  licenze  erano  discapito  alla  povera 
Corsica  di  lire  settemila  all'anno:  nò  si  creda  già, 
che  settemila  soltanto  fossero  gli  archibugi  in  Cor^ 
sica,  chò  se  non  li  superava  certo  l'impattava  il  nu- 
mero di  quelli  che  senza  patente  gli  adoperavano;  e 
qaesto  partoriva  T altro  male  di  torre  autorità  alla 
legge  e  dare  incentivo  a  trasgredirla,  imperciocché 
come  pretendi  che  lagente  creda  colpevole  una  pratica 
la  quale  tu  stesso  per  pecunia  permetti?  Arrogila 
spesa  di  comprare  queste  armi ,  e  mantenerle  di 
mnniàone,  però  che  gli  archibugi  a  meno  di  sei 
scudi  non  si  vendessero ,  e  la  munizione  .in  capo 
all'anno  costava  per  lo  meno  altrettanto;  1  quali 


dodici  Msadi  raggoAgliati  alla  stregua  del  pre^^ 
presente  della  pecunia  portavano  un  dispendio  di 
cinquanta  scudi  ali* incirca,  onde  chi  non  gli  ave- 
va, alieimva  selve,  o  carili^  per  metterli  insieme 

quasi  elio  senza  arcbil)U!2:io  vivere  non  potesse;  e 
tale  che  non  aveva  vestimento  aiMosso  che  co- 
stasse il  pregio  di  un  mezzo  scudo,  e  in  casa  nulla 
da  sostentare  la  vita  propria,  e  della  famiglia,  fa» 
cava  mostra  della  carchera  ^  piena  di  munizione,  e 
dello  archibugio  forbito. 

Ora  si  vide  accadere  anco  qui  ciò  che  sempre 
in  cosiffatti  rivolgimenti  avvenne,  ed  avverrà,  che 
chi  più  si  mostrava  alieno  da  Sampiero,e  con  pa- 
role di  scherno  la  sua  impresa  come  temeraria  di- 
lep^^iasse,  commosso  dalle  due  stuponJe  vittorie  tra- 
boccava a  furia  in  favore  di  essa  o  per  tema  di 
danno,  o  per  cupidità  di  partecipare  ai  premi  della 
fortuna,  degli  stipendiati  della  repubblica  disertando 
dalla  bandiera,  a  lui  ne  andarono  quattro  capitani,  e 
due  dei  maggiorenti  che  stavano  a  cavallo  al  fosso; 
i  popoli  poi  trassero  numerosi  come  foglie  turbi- 
nate dal  vento  condotti  da  Orazio  del  Pruno,  Du- 
rosiaiite  da  Tavagna,  Sansone  dal  Poggio,  Quili- 
chiuo  e  Fraocolo  dal  Pedano,  Biasino,  Giudicello, 

•  Cnrchera.  Carchera  in  corso  sisniOra  la  tasca  da  cartorci,  da  noi 
appellata  con  parola  francese  fiiberuaf  iieulogismo  registralo  dall'  Al- 
berti, e  adoperato  oomumment»  fra  noi;  a  si  ehe  carchera  sarebbe 
aubil«  parola  di  ouima  e  oiaDifinta  etimologia. 
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Francescone,  e  Catacciolo  dal  Tetto,  Sci  arra  dalle 
Casenuove,  Guerrino  di  Antisanti,  con  altri  infìniti 
dei  quali  si  tace  il  nome.  Ripreso  animo  a  tentare 
COBO  maggiori  Sampiero  deliberò  andarsene  nella 
Bakgna,  perchè  non  si  attentando  di  passare  i 
monti  per  ora  disegnaya  colà  lo  precedesse  lo  stre- 
pito delle  sne  vittorie  quasi  per  ìsforzare  gli  animi 
ritrosi,  che  quivi  era  nato,  e  uomo  non  fidi  mai 
attaccarsi  gli  uomini  della  terra  ove  nacque  per 
amore,  bensì  per  timore  ,  per  reverenza,  per  inte- 
resse, 0  per  fama:  tornava  pertanto  alla  Brocca 
dopo  ayere  eletto  Maestro  di  Campo  Antonio  da 
San  Fiorenzo,  e  postolo  con  Piero  da  Piedalbertino 
Valerio  della  Casablanca,  e  Napoleone  da  Santa 
Lucia  nel  Vescovado  con  baon  polso  di  fonti ,  ed 
alquanti  cavalli  a  custodia  del  paese,  non  mica  per* 
chè  e^^^U  giudicasse  i  Genovesi  in  potestà  di  nocer- 
gli,  sebbene  per  dare  sicurtà  ai  contadini  di  atten- 
dere con  animo  tranquillo  alla  falciatura  correndo 
la  stagione  della  ricolta.  Di  fatti  anco  gli  scrittori 
genovesi  confessano,  che  per  allora  la  Repubblica 
non  si  sentiva  disposta  a  riappiccare  battaglia  non 
già  percbò  le  mancassero  le  armi  o  1*  ardire,  che  di 
queste  cose  ne  aveva  da  vendere,  massime  trattan* 
dosi  di  stritolare  un  Sampiero,  ma  si  perchè  te- 
nendo buono  in  mano ,  che  da  un  punto  all'  altro 
la  Francia  sarebbe  scoperta  per  lui ,  a  bastare 
con  essa  egli  era  un  altro  paio  di  maniche,  e  p^rò 


iti  WA  ^ 

bisognava  starsene  quieta  ua/^^zo  e  dare  opera 
a  provvedersi  sul  serio.  // 

Mentre  Sampiero  era  in  procinto  di  partirsi  dalla 
Brocca  ecco  giungergli  messi  con  lettere  di  Federi- 
go da  Istria,  di  Francesco  e  di  Lorenzetto  da  Renno 
ortatorìe  cbe  in  cotesto  parti  senza  ìnduprio  si  tras- 
ferisse, essendoyisi  destato  maraviglioso  desiderio 
di  lui;  Gfli  amici  vecchi  pronti  a  mettersi  allo  sba- 
raj^lio  per  favorirlo:  avvertisse  cbe  con  quella  prente 
amica  poteva  stimar"'  quasimente  vinta  la  impresa, 
se  avversa,  alla  ricisa  perduta.  —  Che  ciò  fosse 
vero  non  si  poteva  dire  pure  Sampiero  facendo  so- 
pra di  loro  grandissimo  capitale,  e  vivendo  dubbioso 
di  tirarli  a  se,  non  gli  parve  vero*  che  la  fortuna 
gli  mettesse  quella  cima  di  cavo  nelle  mani,  onde 
agguantatala,  non  con  una,  ma  con  due  statuì  par- 
tire tosto  molto  pili  cbe  i  Balatrnini  animosi  molto 
e  teneri  della  libertìv  non  p-li  snr»  liltTO  mancati  mai: 
condotto  da  Giovanni  d:i  ( 'hiocca  o;ivnlca  forte  per 
la  pieve  del  Niolo,  e  declinaudo  il  giorno  dopo  della 
sua  partenza  da  Brocca  giunge  a  Renne  dove  lo 
aspettava  Federigo,  e  in  casa  di  Francesco  conferi- 
rono tutta  notte  insieme:  alla  mattina  entrò  in  Vico 
fra  mezzo  alle  gazzarre,  preceduto  da  bandiere  corse 
drappellate  in  asta  mentre  dietro  a  quelle  faceva 
strascinare  per  la  polvere  le  bandiere  rapite  al  ne- 
mico in  battaglia:  la  c:ento  che  scendeva  dai  colli 
circostanti,  o  traeva  dai  campi  infinita,  la  quale 
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convocata  sopra  ampissima  pianura  il  Sampiero 
concionò  con  efficace  orazione:  e  qui  mi  cade  in 
acconcio  notare  come  gli  uomini  potenti  a  commo- 
vere le  moltitudini  possedessero  da  natura  il  dono 

della  eloquenza;  e  ciò  avviene  perchè  manifestan- 
dosi in  essi  più  che  in  altri  il  ÌJi^'l_^no  di  tirarsi 
in  mano  per  via  di  persuasione  gli  animi  dei  po- 
poli, la  natura  provvida  a  cui  ha  grano  da  sacca. 
Nò  importa  già  che  sieno  periti  a  disporre  la  ora- 
zione  in  modo  classico  il  quale  rammenti  Cice- 
rone, 0  Demostene,  ma  si  ohe  secondo  i  tempi» 
la  indole  degli  uomini ,  e  le  occasioni  percotano 
col  dire  forte  e  bene  ,  e  questo  si  avverte  perchè 
sebbene  i  discorsi  di  Oliviero  Ciuiivullo  presentino 
un  guiizzabuglio  stupendo,  ])ure  se  ci  attendi  sopra 
troverai  una  parte  clie  garbava  il  gusto  guasto 
della  stagione,  e  questo  non  serba  più  pregio ,  ed 
un  altra,  che  esprime  con  parole  egregie  egregie 
cose,  e  conoscerai  essere  questa  in  ogni  tempo  lau- 
dabile. Sampiero  accorto,  nella  sua  orazione  disse 
che  la  visita  oltramonte  aveva  differita  perchò  di 
que'  popoli  stando  sicuro  gli  era  parso  prudente  con- 
l'eriiiai'ùi  i  cisuioiiiaiii  ,  i  quali  veramente  lo  ave- 
vano accolto  come  padre  desideratissimo,  e  fratello, 
ma  sopra  cui  non  poteva  fare  fondamento  se  non 
dopo  la  esperienza  non  essendo  nato  ira  loro,  e  la 
cosa  stava  per  l'appunto  contraria  a  quello  che  ei 
diceva:  e  poi  proseguiva  i  frequenti  inviti,  e  il 
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cuore  non  avergli  conoesso  indagiare  più  oltre,  e 
per  ora  messa  da  parte  la  Balagna  colà  essersi  av- 
TÌato  spinto  dal  desio.  Lui  felice,  lui  onorato  in 

Francia,  ma  non  avergli  patito  l'animo  di  udire  lo 
scompio  menato  dai  Genovesi  della  sua  Patria;  ed 
ora  come  mai  quello  che  egli  non  potò  nè  manco 
udire,  avete  potuto  voi  tollerare?  Tornò  a  esporre 
le  angherie,  le  taglie,  le  ingiustizie,  le  persecuzioni 
le  rapine;  si  diede  l'aria  di  Tindice  mandato  da 
Dio,  sovvenuto  dalla  ragione,  e  fiducioso  della  be> 
nevolenza  loro  ;  affermò  tutti  favorire  la  santa  causa 
dei  Corsi  non  pure!  principi  orìstianT,  ma  fino  gl'in- 
feduli,  non  pure  ;_'li  uomini  ma  <^\i  elementi  stessi, 
e  le  cose  inanimate.  Paure  qui  non  avere  luogo , 
e  dubbi  nò  manco  ;  considerassero  bene,  pochi  Corsi 
nei  periodo  di  brevi  giorni  avere  di  già  in  due 
grosse  battaglie  sbaragliato  i  nemici:  ora  che  fa- 
rebbero eglino  se  uniti  tutti  in  un  solo  volere  f 
Qui  con  pietose  parole  li  scongiurò  a  deporre  gli 
odi;  si  rimettessero  le  ingiurie  com*egli  si  dichia* 
rava  pronto  ad  abbracciare  i  suoi  più  fieri  nemici, 
e  dclilierato  a  mettere  per  la  Patria  e  per  loro  so- 
stanze, vita,  anima,  e  corpo.  Ora  aprissero  il  ri- 
posto animo,  favellassero  franco,  lui  essere  venuto 
a  ricevere  non  già  a  dare  comandi. 

Questa  a  uo  bel  circa  la  sua  diceria;  ne  anda- 
rono i  plausi  alle  stelle,  e  quelli  che  meno  l' ave- 
vano intesa,  come  suole,  acdamavano  di  più:  pa- 
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recchìe  volte  gli  astantì  inTÌtati  a  dire  laceyano 
imperciocchò  alla  massima  pnrte  soprammodo  gar- 
basse quell'alzata  di  armi  ,  e  ai  pochi  avversi  an- 
dare contro  corrente  non  pareva  sicuro  :  tuttavia 
un  vecchio  chiamato  OiovaniVancesco  dalle  Crista- 
naccie  levata  la  mano  chiese  di  potere  favellare  , 
ed  ottenutane  licenza  prese  a  dire  cosi:  <  Aperto 

•  mUnvitaste  a  parlare  e  aperto  parlo  comunque 
»  per  esperienza  io  sappia  che  siffatti  inviti  vogliano 

•  significare  il  contrario  dì  quello  che  sonano:  io 
»  vi  esporrò  sentenze,  che  voi  molestamente  sop- 
»  porterete  ,  forse  con  ira  ,  e  potrebbe  anco  darsi 
»  con  molto  mio  precriudizio,  ma  io  mi  sento  vec- 
»  chio,  e  voi  potreste  recarmi  pravi  mali  non  lunghi, 
»  che  so  voi  mi  voleste  minacciare  gridando;  noi 

•  qui  abbiamo  molte  armi,  vi  risponderei  come  io 
»  antico  Romano  :  ed  io  ho  molti  anni.  —  Vere 
»  pur  troppo  le  iniquità  genovesi  in  istrazio  della 
»  Patria  comune,  anzi  se  due  cotanti  più  ne  avesse 
»  dette  Sampiero  non  avrebbe  raggiunto  a  gran 
9  pezza  la  realtà  delle  cose:  piuttosto  divino,  che 
»  eroico  per  me  giudico  rompere  ouni  giogo  di  stra- 
»  niera  signoria  non  pin-e  scellerata  ,  ma  compor- 
»  tahile,  imperciocchò  sì  T  una  che  l'altra  partori- 

•  scano  malanni  diversi,  e  nondimeno  tutti  esiziali 
»  alla  salute  dei  popoli  :  e  se  a  qu  ileheiluno  di  noi 
»  avesse  a  toccare  la  grazia  dì  cosi  nobile  impresa 
>  parmi  dovere  essere  o  Sampiero,  o  nessuno,  tanto 
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»  conosco  ac^itarsi  in  lui  fermo  proposito,  e  virtù. 
»  Ciò  posto  in  soilo  ,  quando  un  uomo  si  reca  su 
»  le  spalle  l'arduo  carico  di  liliet  are  la  propria  Pa- 
»  tria  dalla  servitù,  d 'vo  considerare  attentamente 
»  tre  cose:  il  panto  donde  muove,  i  partiti  che 
»  possono  adoperarsi  da  lui ,  ed  il  fine  al  quale 
»  mira;  onde  non  accada  che  di  un  male  faccia 

•  un  peggio,  però  che  della  sventura,  e  dello  in- 

•  ferno  non  si  trovi  mai  il  fondo.  Infranta  la  si* 
»  gnoria  i^enovese  ci  reir^'oreino  da  noi  stessi ,  op- 
»  puro  andiYino  cercando  una  signoria  nuova:  so  an- 
»  dremo  cercando  siu:noria  nuova,  io  vi  avverto  che 

>  mutare  basto  ,  non  si  leni  fica  farci  esenti  dalla 
»  soma  :  ofjni  gatfo  quando  ti  entra  in  casa  ritira 
»  gli  ugnoli  per  allungarli  ficcandoteli  nelle  carni 

•  più  tardi:  i  popoli  sperimentarono  al  postutto  le 

>  nuove  si'inirie  più  rapaci  delle  secchie,  ed  a 
»  ragione  ;  perchè  queste  hanno  fatto  la  roba ,  e 
»  quelle  1'  hanno  a  fare  ;  e  poi  il  possesso  lungo 
«  persuadendo  i  verclii  siiraori  elio  la  cosa  posse- 
»  dula  ormai  tonarono  in  certo  e  non  mutabile  do- 
"  minio,  con  rispetto  l'adoperano,  e  non  fosse  altro 

•  le  portano  Tamore  che  il  paesano  ha  per  la  sua 
»  vacca,  onde  nudrita  bene  gli  frutti  maggiore  co- 

•  pia  di  latte.  Ovvero  presumi  che  la  Corsica  si 

•  regga  da  se  f  Da  se  non  si  reggono  la  prossima 

•  Sardegna,  nò  la  Sicilia,  nò  TElba:  in  mezzo  agli 

•  sparvieri  ohe  volano  su  e  giù  pel  mare  mediter- 

1  ^  
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»  raneo,  che  vita  vivrà  questa  povera  allodola  ?  Alla 
»  men  trista  caloanrioci  tutU  i  potenti,  che  ne  cir- 
»  condano  ,  la  mano  oui  c.ipo ,  ci  triiulbianno  il 
»  cranio  per  protezione*  e  invece  di  un  signore  ce 
»  ne  saremo  procurati  cento.  K  quale  reggimento 

>  tu  conti  adattare  qui  dentro  ì  Vorrai  farti  re?  Mira 

>  ti  circondano  uomini  più  potenti,  piti  nobili,  più 
9  facoltosi  di  te,  i  quali  adesso  compagno  ti  sop- 
»  portano  e  capo  perchè  tutti  tengono  Tarco  teso 
»  con  te  contro  il  medesimo  bersagUo:  hai  tu  pen- 
»  sato  che  cosa  uvwnru  Ita  voi  quando  lo  avrete 
»  abbattuto?  Da  uno  stato  lioio  ,  e  doloroso  tu  ci 
■  precipiti  in  uno  siato  incognito  sì ,  ma  pieno 

•  di  desolazione  e  di  orrore.  E  le  mine,  che  mena 
»  seco  la  guerra  non  metti  in  bilancia?  Egli  steiv 
•.mini  del  tiranno  vincitore  non  meritano  essere 

•  contati  per  nulla  f  Volta  gli  occhi  d*intomo  e  di 

•  siffatte  ferite  contempla  le  margini  tuttavia  san- 
»  guinose.  —  Ma  noi  vinceremo  tu  dici  :  certo  se 
»  la  rairione  del  popolo,  e  la  virtù  tua  bastassero 
»  noi  vinceremo;  però  esse  non  ])astano:  molto  tu 
»  fai  fondamento  sulla  concordia  dei  Corsi ,  ma  io  ti 
»  scongiuro  a  chiarirmi  quando,  e  dove  simile  con- 
9  cordia  fumai?  Non  frai  feudatari,  e  tu  rammenta 
9  quel  feroce  che  prepose  morire  fuoruscito  dalla 
»  terra  natale,  al  patto  di  rientrarci  in  pace  con  IV 
»  mulo;  non  fra  i  feudatari  e  i  caporali;  non  fra  i  oa- 
»  porali,  non  fra  quelli  che  uno  atesso  muro,  ed  una 


»  fossa  senta;  vivono  i  Corsi  di  sconcordia  come  di 

»  aria:  con  dolore  lo  af^Tnio,  nin  per  me  credo  che  i 

»  Cvrsi  O','sst'niimo  iiiiiiiicaiM  il  'rinrno  liopo  della  tuie 

»  dt'l  inoinlo.  No  da  ti'  diss  ■iiiirriiino  lutti  [u-r  cagione 

»  di  £:ara,  bensì  taluni  ni>n  in  -no  auiorevoli  della 

•  Patria  di  te,  i  quali  pure  in  coscienza  crederanno 

•  nabtssarla  segaendoti  su  la  tua  via:  a  mo*  di 

>  esempio  io  che  ti  parlo.  —  Inoltre  quali  tu  pos- 
»  siedi  facoltà  per  tentare  a  condurre  a  fine  tanta 

'       »  impresa?  Te  dicono  ricco  di  sostanza  onorevol- 

•  mente  acquistata,  ed  io  lo  credo:  ma  che  sono 
»  mai  dovizie  private  per  sostenere  di  questa  ma- 
9  niera  spese  alle  quaU  non  sojiperi.scosio  le  rendite 

I        »  dei  grandissimi  stati  ?  Dove  le  arti^^Herie  ,  dove 

!        »  le  armi,  dove  i  cavalli?  E  le  vesti,  e  le  paghe 

•  donde  le  caverai  tu?  Favelli  di  elementi  ausilia- 

>  ri  ;  questo  non  è  discorso  da  prudente;  gli  eie- 
»  menti  stanno  nelle  mani  di  Dìo.  Favelli  di  aoo* 

i       »  corsi  turchi;  questo  non  è  da  cristiano:  e  come 

i       »  vuoi  che  ci  sussidino  essi,  o  che  abbiamo  grata 

»  noi  Tassistenza  dei  Turchi,  mentre  il  rancore,  che 

»  noi  portiamo  più  acerbo  contro  la  signoria  i^eno- 

I        »  vese  consiste  appunto  nel  non  averci  o  saputo  , 

I       •  0  voluto  difendere  dalle  ingiurie  di  questi  cani, 

>       >  Speri  nei  Francesi  ?  Questi ,  lo  sai  quando  non 

I       »  ti  possono  dare  aiuto  te  lo  promettono,  e  qi^ando 

{       »  possono ,  te  lo  danno  tardi ,  scarso ,  e  a  mo*  di 

»  colpo  di  fiocina  nel  costato:  il  benefizio fjrancese 

i 
I 
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»  non  ti  abbandona  mai,  però  che  al  pari  dell'  in- 
»  teresse  sia  che  tu  vegli,  sia  che  tu  dorma  ti  roda 
»  le  ossa  :  quando  ti  costa  poco  ti  costa  la  libertfi  ; 
»  per  ordinario  però  i  Francesi  non  si  contentano 

>  che  pretendono  il  tuo  onore,  la  tua  dignità,  gli 

•  affetti  del  tuo  cuore,  i  pensieri  della  tua  mente  : 

•  invoca  prima  sul  tuo  paese  il  fuoco  di  Sodoma 

>  che  il  benefizio  di  Francia.  Se  non  lo  credi,  il 

•  morto  è  sulla  bara,  ecco  là  le  storie  dei  tempi: 
»  ajìrile  e  legiiilo.  Di  lUrti  amica  la  Spagna  tu  non 
»  ci  pensi  nè  manco.  Vorrai  darti  a  Roma?  Eccel- 
»  lente  questa  per  prendere,  non  per  difendere  r  più 
»  volto  in  lei  ci  coafìdammo,  ed  altrettante  ella  ci 
»  vendè,  e  spesso  a  più  compratori,  siochò  la  Cor> 

•  sica  fra  mezzo  fu  preda,  che  due,  ed  anco  tre  ra- 

>  paci  strappavansi  con  mani  sanguinose:  quando 

•  non  seppe  cavarne  altro  costrutto  Roma  d  vendè 
»  a  Lucca  per  poche  lire,  e  lo  strazio  noi  sentimmo 
■  peggio  del  danno:  ai  preti  tocca  benedire  non 
»  comandare;  se  pretendono  airim[)ero,  all'ultimo 
»  non  sanno  più  comandare  nè  obbedire.  Odo  al- 

•  tresi  che  tu  sei  andato  a  battere  alle  porte  della 
»  Toscana.  —  Ti  hanno  aperto  ?  No;  se  ti  aves- 

•  sero  aperto  tu  ci  facevi  dono  di  un  cittadino  che 

•  diventato  principe  fra  gli  uguali  non  può  &re  a 
»  meno  che  reggere  tiranno;  e  con  quale  discemi* 

•  mento  per  sostenerti  ti  appoggerai  a  prìncipe 
9  ch'egli  stesso  barella?  Armeggiando  tra  Spagna, 


»  e  Francia  malapena  ei  si  regge:  guai  a  noi  se 
9  cadessimo  in  potestà  di  iirineipe  sojrgetto  a  prin- 

»  ci|uj  |tià  poteiito  di  lui,  tlaccliè  i  tosatori  di  se- 
»  condii  mano  si  trovino  jtor  necrssilà  costnMli  a 
»  fare  hi  burLa,  e  il  conti-ii|i[i-'lo.  Dunque  precipi- 
»  t<indo  il  mio  dire  couchiudo  pregandoti ,  che  tu 

•  ti  tiri  indietro  da  questa  impresa  troppo  zarosa, 
»  e  piena  di  pericolo  con  quel  maggiore  onore  che 
»  per  te  si  possa;  e  ad  usare  generosità  ti  muova 

•  il  pensiero,  che  in  caso  di  rovescio  a  te  sovviene 
>  di  sicuro  asilo  la  Francia,  ma  un  [io[  oio  intero 
»  non  fujj'u'"(\  pi  1*  bò  non  si  può  porlurc  la  suapa- 
■  tria  sotto  lo  suola  delle  sc  arpe.  » 

Uno  storico  C(  l'so,  jior  mio  ;^tudizio  più  copioso 
di  ferocia,  che  di  sonno,  imbizzarrisce  contro  Gio- 
vanfrancesco  aiierniando,  die  se  lo  avessero  pagato 
i  Genovesi,  non  poteva  favellare  di  versamento;  anzi 
arrischiandosi  oltre  il  convenevole  esclama:  «  se 
»  lo  frugavano  addosso  chi  sa  che  non  gli  cìaves- 
9  sere  trovato  le  genovine  della  Banca  di  S.  Gior- 
»  gio,  come  un  dì  trovarono  ki  ])ecunia  di  Filippo 
»  macedone  in  casa  ad  Kschine?  ■  Certo  Giovan- 
francesco  aveva  torto  di  pretendere,  che  al  suo  de- 
bile alito  da  vecchio  cessasse  la  iiainma  ,  che  di- 
.vampava  nei  petti  di  mila  ,  e  mila  ardentissimi 
giovani;  e  come  uomo  esperto  doveva  sapere  ,  che 
dove  insaniscono  tutti  il  savio  è  matto  :  dei  gesti 
preclari  onde  la  umanità  si  onora  più  ohe  mezzi 
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sempre  si  operarono  per  benefizio  delia  fortuna; 
dove  molto  si  offre  a  guadagnare  si  corre  sempre 
pericolo  di  molto  perdere  :  dietro  il  monte  ci  ha  la 
china  ;  e  s*  egli  era  vago  di  cercare  per  le  storie 


mento  in  termini  assai  più  tristi  di  «  Ili  in  cui  si 
versava  Sampiero:  però  giustizia  vuole  elio  si  noti 
come  il  nostro  eroe  non  ponesse  nell'  esito  del  suo 
concetto  quella  fede  che  Gustavo  metteva  nel  pro- 
prio: e  iìno  dai  primordi  pur  troppo  andava  in 
cerca  di  un  padrone  offerendogli  per  la  certezza 
della  vendetta  contro  i  Genovesi  la  libertà  della 
l^iiiia  in  baratto,  mentre  cn::,ì  infelice  [iiu  itto  non 
cadJe  mai  mdla  monte  a  Gustavo  neppure  in  mezzo 
alle  più  duro  auLTustie  ilelT  avversa  fortuna.  Olirò 
gli  storici  reputati  vendici  di  questo  fatto  gravissimo 
porgono  testimonianza  due  lettere  di  Sampiero,  che 
8i  conservano  negli  archivi  medicei,  una  diretta  a 
Cosimo  Duca  di  Firenze,  laltra  a  Francesco  gran 
principe  ;  nella  ^rima  con  sentenza  espressa  si  di* 
chiara  :  <  la  prego  poiché  con  tanto  bonissimo  animo 
»  questa  povera  [tatria  si  ò  dedicata  a  suo  servizio 
»  che  si  contenti  aeceitarci  [)er  suoi  soggetti,  per- 
»  chò  con  ogni  poco  di  aiuto  che  vostra  Eccel- 
»  lenza  ne  dia  in  palese,  o  in  se;^reto  ne  verremo 
»  con  lo  aiuto  di  Dio  et  suo  a  buon  fine,  et  al  no> 
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»  stro  disegnilo.  E  qaando  la  EooeUenza  vostra  sarà 
»  contenta  e  risolata  Tolerci  abbraociare,  e  tenoro 

•  per  soggetti  per  più  sua  dignità  le  manderemo 
>  le  Toci  «  e  le  volontà  di  tutti  li  gentiluomini ,  e 
»  popoli  di  Corsica.  »  Nella  seconda  tocca  la  ser- 
vitù sua  antica  verso  il  siiiiiure  Joamii  avo  di  Fran- 
cesco, e  lo  prega  ad  essere  contento  di  esortare  il 
padre  suo  ad  accogliere  la  domanda  che  gli  fanno 
di  pigliarlo  per  sii^nore,  e  padrone  *  —  Ma  Cosimo 
nonostante  la  cupidità  infinita,  che  aveva  d*  ingrati» 
dire  il  dominio  gli  rispose  cosi  :  «  non  abbiamo  voluto 

•  acoettare  tale  offerta,  e  ora  tanto  meno  possiamo 

•  forlo»  quanto  il  Re  di  Spagna  col  quale  abbiamo 
le  nostre  capitolazioni  ha  dichiarato  a  istanza 

»  dei  Genovesi  di  volerli  aiutare.  Ci  dispiace  dei 
»  vostri  travagli  ,  e  di  quei  goiitiluoniini  e  popoli 
»  desiderando  la  quiete  di  cotesta  isola  restandoci 

•  però  il  buon  animo  verso  la  persona  vostra  par* 

•  ticolare  e  di  cotesti  gentiluomini,  e  popoli.  » 
Però  Sampiero  non  si  rimase  di  offrire  la  signoria 

della  ìsola  a  Cosimo,  e  questi  non  cessò  di  negoziare 
sotto  mano  dandone  una  calda  ed  una  fredda,  e  ponen- 
dosi a  cavallo  il  fosso  per  destreggiarsi  secondo  gli 
eventi,  cosicché  da  altra  lettera  del  14  aprile  1555 
del  Sampiero  ad  Aurelio  di  Campofregoso  mandato  da 
Cosimo  per  commissario  a  Portoferraio  a  fine  di  te- 

'  Lettere  dell'Archivio  Meiliceo  e<lite  dai  S.  Gregori  e  Galluzzì ,  e 
pomati  tuli»  la  dau  ddl  M  Àgatìo  1061. 
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nere  dietimo  a  cot&sta  praticasi  rioava, che:  «fattasi 
»  p-cnerale  ridutta  dov*è  concorso  tiitti,  o  la  mag- 

»  i;ior  parte  degli  signori  caporali,  •gentiluomini, 
»  e  popolo  (!i  Corsica,  i  ipiali  tutti  concordi  ad  una 
»  voce  hanno  domandato  sua  Eccellenza  illustrissima 
»  por  Signore,  e  padrone;  però  mi  è  parso  per  il 
»  desiderio,  che  hanno,  e  che  abbiamo,  mandare  a  po- 
•  sta  per  concludere  con  sua  eccellenza  illustrissima 
»  quanto  sarà  di  bisogno.  *  *  Ma  anco  per  qaesta 
volta  tra  il  frutto  e  la  mano  levata  a  ooglierlo  si 
pose  la  S[)agiia  :  quello  che  in  prò  della  Corsica 
partorissero  siffatti  trattati  toccheremo  a  suo  tem- 
po ;  intanto  il  dehito  severo  di  storico  ci  sforza  aJ 
ailernìare,  che  non  istette  per  Sampiero  se  lìl  Cor- 
>ica  dalla  tirannide  della  Repubhlica  di  Genova 
non  facesse  trapasso  a  quella  di  Cosimo  1  merita- 
mente appellato  Tiberio  Toscano.  ' 


*  Carle  come  sopra  ciiaie. 

*  Gìovainbatiista  Adriani  II  quale  dettò  la  sioria  dei  suol  l«mpi  per 

r<Mn'iii>'^ii)iie  (li  Cdsìiiih  Si-riv'e  Siilo  ranno  J.">8i  dol  S-impiero:  «inaddò 
»  l'i:  I  I  '  filli!  \o'\>>  sH.;r»'la: nenie  al  Duca  di  Firenze  {iregandolo  a 

•  d'Acre  fa\ortre  quti  suo  disegno  proiiietteiidu  con  yoco  travaglio, 

•  e  spesa  dì  porrti  queirisola  in  mauo,  dicendo  che  lulU  quelb  iw- 

•  7.ÌOII0  non  desiderava  ros»  aleuna  più.  Mandò  al  Papa  (jITcrondo  11 

•  n  ele-iinio  ^clie  non  l:isi*ia\a  par(itu  alctnio  elio  non  teiilassc)  (i>a 

>  imi  Iruvò  aUuiio,  elio  u  per  cupidigia  ,  u  per  aii<bìzi(Mie  volesse 
t  muovere  le  armi.  •  Soiio  l'anuo  1804  da  capo:  «  mandò  al  Duca 

>  di  Firt-ti/.e  a  raecLiiiiandarsi,  e  Uil  olTiìr^'li  ([uctla  isi  la  col  consen* 
»  liuRMilo  di  luila  la  naziofn',  i  h  '  V"|t..|,tiiTÌ  liuti  i  Corsi  gli  si  sarieno 
■  dal),  e  gli  scrisse  Mijira  ciò  ieUcre  midiu  calde,  e  per  messi  a  |hi« 

•  sta  k)  predava  a  volure  premiere  eviesia  iiupiesa ,  piumetteudogU 
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Intanto  Sampiero  proseguendo  il  cono  della  pro- 
spera fortuna  riceve  in  devozione  Mezzana ,  Ap- 


»  in  poelii  mesi  doT«  fosse  an  poco  aiatato  di  porfrlìene  in  mano.  • 
Il  Duca  non  accetta  a  patto  V(>riiiin,  solo  tocco  da  ta-it  i  inihìrewUzzOf 
e  dalla  virtù  stmonlìnarii  di  qnd  <i<i!<I'ito  e;!!  man  Ió  su  di  wii.i  fre- 
gata un  poco  di  p'ilvere  e  di  piombo  di  che  lo  riclii<:<luva:  e  poiché 
i  Genovesi  mossero  dì  qiieslo  ntnore  gran. le  p  r  le  Coni  dei  Prin- 
'dpi  qiiereland'isl  che  il  Duca  sovvi  ii;>^ii  ai  loro  ni»  li  p  r  f.irsi  si> 
gnoru  della  i^ila,  il  Duca  jicr  pur? irsi  del  snspett  >  triu  licó  S[H;»lie!itfi 
mandare  alla  Gene  di  Spngna  Francesco  da  M>)iitdut<t  con  le  lettore 
del  Sampiero  mostrando  li  voce  e^^tcre  (alita,  aiizì  calunnia.  Dig:(n(o4a 
coscienza,  e  tieita!  L'  Adriani  nel  libro  decimunono  delle  >torie  ag- 
giunge, die  la  i!  eili'^inia  ofTert.i  vcnnf  fatta  per  li  tetza  volta  al  l'riii- 
cipe  di  Fircn/e  accertandolo  che  una  bandiera  solo  con  U  insegua  dei 
Mediel  sarebbe  bastala  a  Tolg<Te  tutta  la  isola  alla  sua  devozione,  ed 
è  vero:  di  quelito  trattai*)  o>  currui.o  precise  lo  uotizio  nel  Galluzzi: 
morto  SarnpuT  1,  e  pa>s  da  raut'jrità  sua  iiul  (i^'liu'i!  )  AIToM'^i)  ,  qii<Nti 
d'accord)  al  Consi^'lio  dei  Do  lici  mandò  un  secretai  io  con  creden/.iali 
t  Firenze  per  indurre  il  Duca  ad  accettarli  per  sudditi,  «  quando  que- 
gli  avesse  rii^oiMio  il  p  irtit'»  ;,'li  cuinniì'^erj  andasse  in  Francia  *  fare 
la  me  lesima  olTcrta,  al  quale  se  ip.)  lo  mniitrorio  di  lettere  aperte: 
forse  per  mosirarh  sotto  coloro  di  conlìdenza  a  Cosimi)  e  fargli  crescere 
1* uzzolo,  ed  anco  gli  dìeileri)  istruzione,  che  dicts-<e  come  derelitti 
da  tutti  eglino  per  disperazione  si  sarimo  giliati  nelle  braccia  dei 
Turchi:  non  ciiie  l'v.uio  goiite,  qn«  ile  che  avcvan  - bastavano,  di  qual- 
che pe£Zo  di  arlij,'liena ,  di  luuiii/.iuni  |»ativ:ino  bisogno,  soprututto 
dì  danaro.  Cosimo  innanzi  di  rispondere  trattenuto  con  molti  segni  di 
onore  il  sc^Tetariu  a  FirciiTie,  da  quel  trincito  uomo  che  era  spediva 
d  i  un  lato  pers'  iia  (  a[  i  e  in  (/ r»ica  per  cercare  !!ntt  iMi-rite  couie  la 
faccenda  stes;!e ,  dailaltro  un  oratore  in  Ispagna  a  se  >|irire  marina 
questi  ebbe  istruzione  di  far  capire:  la  signoria  di  Genova  ormai  spac- 
ciata sopra  la  Corsica:  iniporiare  alla  Sfiagna  nun  mono  che  alla  To- 
scana che  la  isola  non  ca^^cas^e  in  mano  ai  Franci'si,  pe/jrio  dt'l  Tur- 
chi: per  amore  di  evitare  prossime  perturbazioni,  mosso  dal  desiderio 
di  fare  servizio  a  Sua  Ifaestà,  e  dalla  cura  di  tutHare  il  proprio  stato 
efjli  si  adatterebbe  a  prendere  i  Corsi  in  protezione:  chè  lo  stringesse 
cupidigia  di  pili  vas;i)  du:niMÌo  non  si  aveva  a  cndere  ne  manco  per 
ombra,  dacché  or  ora  in  prò  del  tiglio  egli  aveva  risi-gnaio  il  governo 
di  quello  cbe  possedeva:  s«  a  lui  fosse  conoees»  la  Conica,  oltreché 
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pietto  terra  prossima  aJ  Ajaccio  ilovo  come  in  luogo 
acconcissimo  lascia  il  suo  Barlomiolo  da  Vivario 
a  speculare  i  moti  dei  nemico,  e  tutte  le  circostauti 

S.  M.  l'aria  poitil.i  consM'>rnre  c  >tiie  pmiiriametiie  sua,  oprii  l'avrohbe 
ridolta  a  servire  dì  anio  .  ur  i le  per  la  difesa  d'ilalia:  0  che  per  istaro 
dietro  alle  hiz/e  dei  Geiiuveii  i  quali  tenere  n»n  sanno,  •  lanciare  non 
vonno,  devoti  consentire  che  ratto  sottosopra  to  IialtaT  Ila  Filippo  che . 
di  questa  niaiiifra  s-Tvizi  uoii  era  v.;,').  t»  mi  irati  i!o  di  Firenze  del 
lo.*!/  aveva  posto  i  coitiini,  al  di  là  dei  quali  n  ii  inletideva  cht-  li 
grandezza  dei  Medici  auj^umentasse ,  girando  largo  dal  cantone  per 
mesueo  di  Ruy  G  inez  gli  fece  rispnn  li-re:  lodarlo  della  solerzia,  rin* 
pr:t7  ,irlt)  'li'li  •  />■!  >  ma  i-lie  1  Genovesi  T/Sst.-ro  riduili  al  verde  non 
9t  poteva  line;  di  Turchi  e  di  Francesi  non  te  nere  perchè  ie  forze 
loro  giudicava  indie  a  so^teiiere  i  ribelli,  e  ad  ogni  caso  SttflBeieiiii 
le  sue  a  cacciarli  di  Corsica:  tuttavia  pr  sa  in  maturo  e«ama  latiac- 
re-nl  i  avere  deliheraio  di  protestare  alla  IÌL'[uiI>M:i  a,  r  hf  se  non  [mv 
sava  Mi!  serio  a  levare  cotesto  vino  dal  liasto,  ci  avrebbe  dato  reca- 
pilo  tgii  stesso,  e  allora  né  più  fidato,  nò  più  strenuo  custode  potere 
desiderare  delusola  di  lui  Oiica  di  Cosimo.  Il  Duea  fiutat  >  il  vento , 
e  per  .dira  pnrle  non  riiw.-n  lo  nniixie  tro;»po  allellairici  inloruo  le 
cose  della  Corsica  nei  i6  Aprile  del  1057  man  lava  ai  Dodici  del  Con* 
siglio  di  Corsica  queste  parole:  •  La  fé  le  elio  le  signorie  vostre  hanno 

•  tenuta  in  me,  non  le  avieiith;  dcfr.nid.ito  se  in  mano  mia  fo>5e stalo 
»  t- talmente  il  roiK  iIarle,  peri  he  amando  io  qut'll:i  rinzimu-   !'m  .ti;- 

>  sima  sempre  a  qui  sia  ca;>a,  mi  era  cara  la  occasione  di  niusirar- 

•  mene  loro  ricordevole,  e  grato.  Quello  che  abbia  lm|iedito  il  corso 

•  del  buon  animo  mio  versi  qui  Ila  lor  [latna,  lo  inlendcranno  d.il  ca* 
»  pilano  Viiifeiizio,  il  (piale  le  renderà  certe  del  dispiacere  che  io  ne 

•  abbia  preso,  e  delia  necessità  che  mi  sfuiv^  a  non  potere  procedere 

•  avanti  confornie  «Ila  richiesta  loro,  e  «1  desiderio  comune,  assicu- 

•  randule  nondimano  che  la  deliberazione  ancorché  parrà  loro  dispia> 
»  revr.le,  si  è  {ìrf<i  pi-r  loro  minor  dami'),  e  per  li»ro  ma^'gioro  be- 

>  Delizio  ecc.  »  TuUavolta  gli  storici  toscani  porgono  testimonianza, 
che  nonmtaoie  siifeue  diehiaraxionl  Cosimo  sempreehè  gli  riusd  farlo 
senza  suo  danno,  so  weiiiie  i  Corsi  di  iiuinizioni,  a  eoa  più  vantaggio 
dissuail  lido  il  lo-iial  i  I)  ii  G:ir/.ia  dì  Toled  »,  da  por«»ere  sussidio  ef- 
Ocace  davvero  co  Vanii  spagnuuli  quante  volle  venendo  da  Nap  di ,  0 
andandovi,  dava  fKub  eou  le  galee  dì  Spagna  noi  porti  deU*ìaota. 
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ville:  pigliando  animo  pui  aj  iinpres*}  più  alte,  ve- 
dendosi attorno  ad  op^ni  momento  crescere  il  con- 
corso dei  popoli  di  suiti to  si  voìg^  a  Portoveccliio 
jcr  t'?nt;i!L>  un  po'  sì  potoss-j  occupiirlo  di  colta  : 
taluno  narra  che  Cola  Papilatro  ca[)Ìt  ino  j»ri'[)osto 
al  presidio,  un  jjiomo  intero  combattesse ,  ma  col 
tramonto  del  sole  considerando  la  copia  degli  as- 
salitori crescente,  balenante  il  presidio,  disperato  il 
soccorso,  la  protratta  difesa  pregiudiziale  capito- 
lasse, salve  la  vita,  le  bagaglio,  e  Tarme.  —  Ma 
il  Merello  che  non  sa  darsi  pace  delle  vittorie  del 
h^ani|>i''ro  iniinai^ina  che  la  presa  di  Portoveccliio 
accadesse  per  via  <\\  tradimento  in  questa  maniera: 
la  massima  parte  del  j)resirlio  andava  composta  di 
Corsi,  i  quali  essendo  stati  contaminati  dal  Sam» 
piero  finsero  venire  a  tafferuglio  fra  loro  ,  onde 
nacque  nella  terra  uno  scompiglio  da  mandarla 
sottosopra,  della  quale  confusione  approfittandosi 
Sampiero  prima  fu  dentro  co*  suoi,  che  ì  Genovesi 
se  ne  accorgessero ,  e  sebbene  questi  la  mano  po- 
nendo al  ferro  francamente  si  difendessero  ,  poco 
ostriitto  riuscirono  a  fire  ;  ma  cotesta  ap|)arisoe 
proprio  ìmixia  d.ille  ^^ambe  corte,  iiiipcrcioochò  dal 
Merello  si  aggiunga  che  i  prii^ioìii  comfìresi  Bar- 
naba Figallo  mi  nissario,  e  Cola  Papilatro  capi- 
tano furono  lasciati  ire  senza  riscatto,  la  quale  cosa 
senza  capitolazione  non  si  costumava:  per  tanto 
qui  tieni  fermo  che  i  Genovesi  si  difesero,  e  ven* 
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nero  a  patti.  Nella  tena  delle  Vie  il  Sampiero  rin- 
lìovò  l'assemblea  di  Vico,  plaudenti  i  popoli  ;  prese 
il  Castello  d'Istria  e  lo  munì  :  quindi  nel  presn?io 
di  vicini  combattimenti  mandò  Antonio  da  San  Fio- 
renzo, Piero  da  Piedalbertino,  e  Valerio  della  Ga* 
Siibianca  ad  occupare  con  parecchie  squadre  il  Ve- 
scovado punto  capitale  per  frontef^^iare  Bastia,  ed 
impedire  il  cammino,  che  piano  si  prohini^'a  parallelo 
al  mare  dalla  lJi(]^u^^lia  sino  al  capo  San  Bonifazio. 
Ries'iono  i  consumatori  comecché  amici  a  luni:^o 
andare  fastidiosi,  pensiamo  se  nemici,  e  quei  di  Ve- 
scovato ormai  per  tali  si  avevano  i  Corsi  in  armi 
contro  Genova,  e  però  da  loro  odiali  odiavano  :  ora 
i  Corsi  per  necessità  erano  costretti  a  vivere  di 
busca,  come  quelli  che  non  tiravano  paga,  e  distri- 
buzione di  vivere  non  conoscevano  :  ogni  Corso 
l>artendo  da  casa  si  portava  seco  il  pane  per  una 
S'jtLimana,  e  se  trop[)0  non  si  dilungavano,  venuto 
il  sabato  ,  t(»!'n .ivano  per  esso  ,  o  la  <?Piìte  loro 
tino  al  campo  veniva  a  riportarglielo:  quando  an- 
davano lontano,  di  queste  due  cose  una  bisognava 
che  avvenisse,  o  ohe  qualcheduno  loro  ne  desse,  o 
che  eglino  se  lo  pigliassero.  La  carità  dei  Corsi 
per  gli  amici  piuttosto  immensa  che  grande ,  tal- 
ché si  narra  che  la  terra  di  Alesani  nelle  guerre 
patrie,  ben  due  mila  nomini  durante  intera  una 
settimana  col  proprio  pane  nutrisse  ,  ma  il  Vesco- 
vato acerbamente  sopportava  cotesto  aggravio,  oude 
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i  Capitani  di  Sampiero  per  non  ridurre  i  terrazzani 
alla  disperazione  fecero  conveirno  oon  essi,  clie  sa- 
rebbero iti  a  stanziare  nelle  prossime  ville,  purché 
li  fornissero  una  volta  tanto  di  cinquanta  some  di 
grano,  ed  appena  avessero  fumo  di  novità  dalla 
parte  dei  Genovesi  di  botto  gli  avvisassero  per  tro- 
varsi in  punto  di  combatterli  in  difensione  della 
terra,  cosa  che  tanto  più  volentieri  venne  concessa 
quanto  più  erano  deliberati  a  non  osservarla.  Nei 
ricordi  jienovesi  occorre  la  storia  di  cerio  tratiato 
tenuto  dai  partigiani  di  Sanipieio  per  av»  re  S. 'Fio- 
renzo a  tradiiix'iito  ,  e  dicono  come  fusse  diS''gno 
strini^ere  da  tutte  le  bande  la  città  riducendola  al 
verde  di  vittovaglie;  allora  suscitjito  tumulto  nn 
Rigoricello  ed  un  Giovanni  terrazzani  avrieno  messo 
alle  coltella  il  Capitano  del  presidio,  donde  facon- 
dosi  maggiori  la  confusione  e  la  paura  ,  i  Corsi 
colto  il  destro  accostate  le  scale  alle  mura  vi  sa- 
rebbero saltali  dentro  :  la  giudico  novella  perche 
il  soldato  cbe  primo  innnnLriiiò  addai  sene  non  ebbe 
altro  arpfomento  di  sosp-ttare  ecceitocbò  la  voce 
arrogante  di  uu  fabbro  che  chiedeva  lavoro:  di 
prove  non  adducono  altro  che  la  testimonianza  di 
un  ragazzo  messogli  dietro  a  spiare,  il  quale  riferì 
avere  veduto  il  fabbro  a  colloquio  co'  terrazzani , 
a  cui  consegnò  una  lettera,  che  dopo  avere  letta , 
stracciarono,  e  per  ultimo  la  confessione  tratta  fuori 
a  suouo  di  corda:  ora  il  garzone  disposto  a  fare 
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da  spia  già  era  tristo,  e  basta  mettere  un  fanciollo 

sulla  carreiT^iata  del  male  ,  perchè  di  colta  ti  di- 
vonira  tristissimo;  e  i  frammenti  della  lettera  era 
a;;evole  raccorre  :  della  [ti-ova  della  tortura  non 
parlo;  il  soldato  trovò  il  conto  a  dimostrarsi  zela- 
tore, e  feilelo,  e  ne  avanzi  qualche  scudo,  che  rin- 
vesti in  tanto  vino;  il  capitano  trovò  il  suo  nel 
dare  ad  intendere  di  avere  salva  per  miracolo  la 
vita;  i  cancellieri  nelPavere  scoperto  il  tradimento: 
e  si  che  se  il  caso  doveva  succedere  nella  guisa  im- 
maginata a  cho  prò  avviso  non  si  capisce  :  prima 
hiso^rnavn  Ido.^.^ari^  la  eit;.'i  <•  «sì  di  terra,  come  di 
mare  ;  se  l\iinl)as'jiata  p  oteva  recarsi  a  voee  in  si- 
mili faeceude  non  si  s.;rive:  una  cosa  è  certa,  che 
tre  infelici  furono  prima  martoriati  co'  tormenti,  poi 
appesì. 

I  signori  di  Genova  per  le  sinistre  novelle  man- 
date loro  di  Corsica  non  inviliscono,  anzi  vie  più 
8*intorano,  chè  simile  cocciutaggine,  o  costanza 
forma  vìzio,  o  virtii  capitile  dell* aristocrazìa:  eles- 
sero Andrea  Centurione  provveditore  dell'annona  e 
lo  spi'  lirono  avanti  a  l  ammannire  la  vittovacrlia,  e 
le  altre  muni/.i«)n!  :  in  breve  raee/jlsero  e  sp^^dirono 
quattromila  fanti,  mille  te  i  >s^!ii,  n  tremila  italiani 
tratti  fuori  dairli  stati  del  Diiea  di  Urbino,  e  del 
Principe  Cybo  di  Massa:  altri  duemila  tedeschi  già 
stanziavano  alla  Bastia:  qualche  compagnia  di  spa- 
gnuoli  già  avevano,  altre  ne  aspettavano:  anco  d*I- 
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taliani  non  si  patirebbe  panaria:  i  mercati  di  cama 
umaDa  non  si  videro  mai  deserti;  qualche  volta 
quelli  della  bovina.  Dopo  avere  tutta  questa  gente 
imbarcata  crearono  generale  delVarme  Stefano  Doria 

siirnore  di  Dolceacqua,  soldato  di  buon  nome  nella 
milizia,  il  (filale  cun  altri  duecento  archibugiiTi 
cappati  giunse  con  prospera  navigazione  a  San  Fio- 
renzo, dove  di  corto  chiamò  a  consiglio  il  provve- 
ditore Centurione,  il  commissario  Fornari,  ed  altri 
cosi  001*81  come  Genovesi»  e  tutti  insieme  delibera- 
rono, obe  si  avesse  ad  incominciare  la  guerra  di 
qua  dai  monti,  o  come  allora  dicevano  dalla  banda 
di  dentro;  tuttavolta  il  Doria  sopranna  nave  spedi 
alquante  compagnie  di  fanti  ad  Aiaccio,  ordinando 
ohe  pei  paesi  prussiniani  li  riparliss'ro,  perchè  se 
•  ■api lasse  il  destro  d'imprendere  quaKdie  fazione  p'T 
manco  di  ginite  non  si  rimanessero;  ciò  fatto  an- 
ch'egli  si  ridusse  a  Bastia,  dove  avendolo  raggiuuto 
altre  quattro  insegne  pur  ora  giunte  di  terraferma, 
non  gli  parve  doversene  stare  più  oltre  a  bada,  e 
uon  bello  e  fiorito  esercito  s'incamminò  a  Borgo. 

Gente  battezzata  si  accingeva  a  straziarsi  sopra 
una  terra  in  altri  tempi  felice,  ora  deserta:  i  frati, 
che  primi  vcuiiei'O  ad  aljitarla  qaarjilo  produceva 
ogrji  hme  di  Dio  sotto  cielo  clein'-nt  »,  ora  diventato 
maligno,  esulavano  primi;  e  pure  quei  campi  so- 
pra i  qunii  in  onta  alla  natura  gli  uomini  semina- 
rono la  desolazione  non  bastarono  a  richiamarli  a 
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più  miti  consìgli;  e  nè  anco  valsero  a  tanto  gli 
eccidi  dei  Turchi,  che  surti  sa  T estremo  lembo 

delle  marine,  come  ucci'lli  rapaci  impazienti  di  pa- 
sto si  avventarono  a  in  *nare  strazio  deirli  uomini 
innanzi  che  fossero  diventati  cadaveri.  Moretto  Raus 
con  nove  galeotte  venuto  alFArenella  quasi  sotto 
gli  occhi  degli  eserciti  nemici  trasse  seco  schiave 
ottantadue  persone:  altre  ne  prese  per  le  terre  della 
Casinca»  ma  Tebbe  a  rendere,  e  ne  avrebbe  pagato 
il  fio  se  i  Corsi  non  si  fossero  peritati  ad  assalire 
i  Tarcbi.  per  sospetto  di  venire  dopo  la  zuffa  as- 
saliti dai  Genovesi:  un  solo  fanciullo  non  poterono 
ricattare,  clic  il  rapitore  trasciuù  lino  alla  spìagi^ia 
dove  in  dispregio  dei  Corsi  peiv^'^L'ai tanti  presolo 
pei  piedi,  con  un  fendente  di  scimitarra  in  due  lo 
sparti,  e  i  pezzi  sanguinosi  balestrò  contro  di  loro; 
e  perchè  uomo  comprenda  quanto  fosse  la  ferocia 
di  cotesti  corsali,  basti  questo:  un  Turco  pedestre 
mentre  prorompe  contro  Piero  da  Piedalbertino  in- 
cavallato,  viene  da  questo  trafitto  con  tanto  impeto 
che  la  zagaglia  gli  usci  dietro  la  schiena:  non  per 
tanto  il  ^^voce  si  attuta;  al  contrario,  sempre  oltre 
spinLTcndosi,  e  vie  più  nell'asta  della  zagaglia  infi- 
landosi tanto  si  avvicina  a  Piero,  che  di  un  man- 
dritto fende  il  petto  al  cavallo  p  n-  modo  che  le 
viscere  ne  trabuccarono  fuori  penzolando  per  terra  e 
al  punto  stesso  taglia  la  coscia  a  Piero  ;  della  quale 
ferita  egli  stette  a  un  pelo  di  morire  sul  fiore  della 
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giovinezza,  e  della  fama.  In  qnel  medesimo  affronto 

si  narra  che  Ludovico  Casta  col  naso  forato'  da 

una  freccia,  noiiost mte  l:i  perdita  dA  s:\ng:n>',  e  lo 
spasimo  atroce  dnvò  a  comlKiltere  ìinrìiè  mancato- 
gli il  lume  dagli  occhi  venne  meno:  terribili  i  Tur- 
chi, ma  poco  diversi  i  Corsi  da  loro:  a  pelle  Ui 
lupo  dente  di  cane.  A  questo  modo  pirati  neqais^ 
8imi  protetti  dairodio  che  si  portavano  mutuamente 
Corsi  e  Oenovesì,  senza  pena,  o  con  poca,  gli  uni* 
e  gli  altri  offendevano. 

Ma  da  cotesti  garbugli  i  Genovesi  furono  quelli 
che  pel  momento  cavarono  magL^iore  vantairgio , 
imperciocché  St^^fano  D>)ria  che  stava  su  le  intese 
mandasse  in  diligenza  pnrecchie  compagnie  di  fanti 
ad  occupare  Vescovato,  e  gli  venne  fi»tto  agevol- 
mente, sovvenuto  dai  terrazzani  male  disposti  con- 
tro Sampìero:  dove,  sebbene  corressero  pronti  i 
Corsi  a  ricattarlo,  non  lo  poterono  ricuperare,  a* 
vendo  subito  i  Genovesi  messo  mano  ad  afforzarlo. 
Ài  Corsi  pareva  amaro  essere  rimasti  giuntati,  pei-6 
da  ogni  banda  chiamarono  gente  a  fine  di  espugna- 
re la  tt-n-a.  mentre  dall' altra  purte  Stefano  giudi- 
cando il  luogo  di  capita]  ^  importanza  per  la  con- 
dotta delia  Lnierra  vi  si  condusse  con  tutto  il  cam- 
po,  e  non  contento  delle  furtitìcaziooi  già  compite, 
costruì  in  cima  alla  terra  con  maravigliosa  celerità 
nn  forte  tirando  partito  da  quattro  casamenti  mu* 
rati  da  taluno  dei  caporali  del  luogo.  Da  questi,  e 
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da  alili  segni  ammonito  Sampiero,  che  la  guerra 
stava  in  procinto  d* ingaggiarsi  da  capo,  si  dispose 
a  passare  i  monti  non  però  prima  di  aver  messo 
in  cer\'ello  i  Genovesi,  i  qtinli  gagliardi  di  cavalli 
sortivano  di  frequente  da  Aiaccio  per  mandare  a 
sacco  lutto  il  contarlo  dintorno:  ma  gli  riuscì  male 
dacché  invece  di  .st)n.ire,  fu  sonato,  e  di  che  tinta, 
mettendo  in  accordo  le  diverse  notizie  e'  sembra, 
che  i  Genovesi  in  tutti  fossero  seicento,  trecento 
cavalli  capitanati  da  Raffaello  Giustiniani,  e  tre- 
cento fanti  sotto  la  condotta  di  Alessandro,  ovvero 
Francesco  Spinola;  più  gente  aveva  Sampiero,  ma 
al  solito  raccogliticcia,  e  dal  menare  le  mani  io 
fuori  imperita  in  ogni  arte  di  tìS'aerra;  egli  dispose 
con  molto  avvedimento  tre  inil)oscate  pei  luoi^hi 
dove  o  sapeva  e  presagii  va  dovessero  passare  i  ne- 
mici, la  prima  alle  Arene  e  la  guidava  egli  stesso 
la  seconda  alle  vigne  di  San  Giovanni  e  vi  prepose 
Marco  di  Ambiegna,  la  terza  a  San  Biagio  sotto 
il  comando  di  Battista  della  Pietra.  I  capitani  ge- 
•  Dovesi  quanto  più  si  addentravano  nel  paese,  e  tanto 
86  lo  vedevano  arruffato  da  un  pelago  di  sentte* 
ruzzi  da  non  potersene  districare:  di  lunga  mano 
esperti  sostai'ono  quasi  fiutando  le  insidie,  onde  preso 
consiglio  decisero  di  spartirsi  ;  lo  Spinola  co'  fanti 
si  tirasse  in  alto,  il  Giustiniano  a  valle  avrebbe 
continuato  a  battere  la  strada;  nè  tanto  Tuno  dai- 
l'altro  8i  dilungasse  che  al  bisogno  non  si  pota»- 
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sero' sovvenire  ;  il  Giustiniano  proseguendo  il  cam- 
mino di  un  tratto  mira  sbucare  fuori  da  un  cespu- 
glio un  cavaliere,  poi  du',  poi  quattro:  di  corto 

un  nuvolo,  eh  '  striiuoiiilosi  in  coiriiio  procuravano 
opprimerlo:  ali-Ma  ci^li  cori  cclcr.»  cotnaiiilo  rannoda 
i  suoi,  e  gli  accosta  alle  fautori'!  «k'ihj  Spinola  per 
impedire  ogni  spartì  mento  fra  loro ,  e  ciò  avendo 
ottenuto  insieme  uniti  fanno  imp^^to  in  Battista  della  - 
Pietra  e  lo  rompono;  incalzando  i  fuggenti  incon- 
trano Marco  di  Ambiegna  e  lui  pure  costrìngooo 
a  voltare  le  spalle:  terzo  il  Sampiero,  ma  questo 
non  incontrano  essi,  bensì  egli  erasi  mosso  ad  in- 
contrare loro,  e  ne  seiruì  dura,  e  lunga  tenzono; 
senoncliò  al  {'ln>titiiaiio  pari^ìdo,  che  in  cotesto 
luo2"o  non  l'avrcbb^i  a  luogo  potuta  durare,  e  d'al- 
tra parte  pensando  che  ormai  doveva  essere  in  via  il 
soccorso,  ch'esali  aveva  mandato  in  Àiaccto  a  chia- 
mare,  statui  ritirandosi  bel  bello  ramezzargli  la  stra- 
da e  rìngaglianlìrsi  in  modo  da  pigliare  la  rivin- 
cita sopra  il  Sampiero;  il  quale  disegno  essendogli 
riuscito  appuntino,  voltò  faccia  con  tanto  abbrivo, 
che  i  Corsi  presero  a  fu?£!:ire  senzachò  Sampiero 
potesse  vi^niro  a  capo  di  rici)ndurli  al  combattimento. 
Non  li'v.^  perdita  C()to>ta,  però  riparata  di  corto; 
tuttavia  per  Sampiero,  uso  a  vincere  sempre,  ama- 
rissimn,  pepreio  poi  che  pressandolo  n  partirsi  le 
mosse  di  Stefano  Doria,  non  la  potò  vendicare;  però 
lasciava  in  Àpietto  un  buon  nerbo  di  gente  a  Bar^ 
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tomiolo,  affinchè  tenesse  in  freno  il  Oiastìnìano,  e 
velettasse  per  trovare  il  modo  di  saldargli  il  conto 
a  misura  di  carbone;  ed  anco  qoi  lo  tradiva  la  for- 
tuna, imperciocché  al  (Jriustiniano  sortito  fuori  con 
jirande  baldanza  occorso  non  mono  animoso  Bartu- 
niiolo,  e  si  alFrontarono  alle  mulina  del  cavallo  morto 
entrambi  spinti  da  mutuo  odio,  o  da  vaghezza  di 
onore,  usciti  alquanto  fuori  di  schiera  l'un  l'altro 
chiamò  sfidandosi  a  singolare  tenzone:  si  raggiun- 
sero in  breve,  ma  Bartomiolo  male  avvisato  men- 
tre il  suo  cavallo  andava  di  carriera  sparò  il  pi- 
stolotto contro  Raffaello*  e  non  lo  colse;  all'opposto 
il  Giustiniano  messa  da  parte  i*arme  da  fuoco  in 
un  bacchio  baleno  gli  si  stringe  alla  vita  armato 
di  lancia,  e  con  essa  tale  lo  arriva  di  un  colpo 
nel  petto,  che  da  parte  a  parte  passandolo,  a  mani 
6  a  gambe  levate  lo  caccia  morto  per  terra,  spet- 
tacolo di  orrore  ai  suoi  seguaci,  i  quali  come  presi 
da  sbigottimento  si  volsero  in  foga  lasciando  una 
ventina  di  loro  sul  terreno.  Della  quale  vittoria 
si  mostrò  il  Giustiniano  indegnissimo  fisuendo  ta- 
g:liare  la  testa  al  Bartomiolo,  e  con  essa  fitta  su 
di  un  asta  passando  i  monti  entrò  in  Bastia  a  mò 
di  trionfo:  ma  allora  a  siffatto  fiicconde  non  si 
pruardava  tanto  pel  sottile,  anzi  pareano  belle.  — 
Certo  moderno  scrittore  Corso  racconta  come  Qio- 

*          •       a  ■                                   «     V                            1*1*1                                          1                *       1  1 

vanni  della  Cocchia  sostituito  a  Bartomiolo  nel  co- 
mando delle  armi  in  quelle  contrade,  la  morte  di 
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questo  capitano  vendicasse;  e  ciò,  secondo  ch'egli 
dice,  successe  nella  seguente  maniera:  Alessandro 

Spinola  capitano  del  presidio  di  Aiaccio  avvisando 
cogliere  alla  sprovvista  il  campo  d  \  Coi'si,  un  gior- 
no sP',^r*otnavtitL'  si  pai'te  di  città  [lor  assaltarlo,  se 
non  che  trovandolo  tutto  in  arme  parato  gli  toccò 
a  combattere  quando,  ed  in  loco  dove  mimo  so  lo 
attendeva:  ma  non  gli  valsero  pertinacia,  nò  furo- 
re, ohe  respinto  duramente  si  diede  alla  fuga  atter- 
rito dalle  maledizioni  dogli  ìnsccutorì  per  la  bar» 
bario  adoperata  a  danno  di  Bartomiolo:  molti  i  mor* 
ti  sacrificati  a  placare  Tanima  del  trafitto,  e  troppi 
più  i  f'Titi  n  -lla  su'"itani'a  fii^^a  dai  propri  conipa- 
pni  alili  iti  lmati  :  anco  questi  i  Corsi  iutr'!)dt3va[io 
trucidare,  e  con  ira  ascoltavano  le  supplicazioni 
del  Cocchia  per  dissuadergli  dall' atto  hii'co ,  pure 
tanta  fu  la  costanza,  e  la  bontà  di  questo  uomo 
che  alla  fine  arrivò  a  far  comprendere,  che  coi  ca- 
duti la  guerra  cessa,  e  male  la  ferocia  altrui  si 
vendica  oon  la  propria.  Tutto  ciò  sarebbe  bello, 
anzi  divino  se  fosse  vero:  un  altra  avvisaglia  tra 
lo  Spinola,  c  il  della  Cocchia  veramente  successe 
ma  con  la  jh'_"2Ìo  di  (pi  '.>(o,  che  invece  di  respin- 
gere, fu  respinto,  e  si  chiamò  avventurato  se  senza 
essere  rotto  potè  ripararsi  dentro  gli  alloggiamenti. 

Della  presente  guerra  fra  Sampiero  e  il  Doria 
questo  è  il  punto:  il  Doria  intende  penetrare  nel 
mUaogo  deirisola,  e  liberato  dallo  assedio  il  oa- 
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stello  di  Corte  quivi  fortificarsi  per  ìspandere  come 
raggi  dal  centro  le  sue  milizie  al  conquisto  della 
isola;  all*opposto  Sauipi«5ro  mira  a  contrastargli  il 

passo,  e  se  i^li  riesce,  opprimerlo.  A.  Corto  dalle 
palli  c  sinuiit.Mio  si  va  per  diverso  vie:  peronlina- 
rio  tengono  la  sti  ada  p -r  Patrimonio,  e  Barl)acrgio 
traversando  il  Colo,  o  al  Ponte  rotto,  o  all'altro 
della  Leccia»  ovvero  a  quello  che  si  chiama  il  Nuovo 
talora  presero  il  cammino  perla  Biguglia  e  giunti 
alla  foce  del  Golo  ne  seguitarono  a  ritroso  la  cor^ 
rente,  e  questo  fu  il  sentiero  ove  fece  il  Di  N^gri 
la  ìrtfelice  ritirata  da  Caccia;  altri  calli  occorrono 
"valicando  i  monti  che  costecr^iano  la  spia^ri^ia  orien- 
tale tino  ail  Aleria,  non  imporvii  alT;»tto,  ma  disa- 
gevoli, e  strani,  mnssimo  p -r  uno  c.N.Tc'ito:  facile 
poi  &i  reputa  la  strada  liitor.ile  ji  n-  It^  ten-e  della 
Biguglia,  e  della  Casìnca,  che  da  tramontana  si 
prolunga  verso  mez/  L^'orno  e  arriva  in  Àleria,  qui- 
vi si  volta,  e  tornando  in  giù  verso  settentrione 
senza  troppi  impacci  fa  capo  a  Corte.  Affermano  i 
Geografi*  occorrere  nel  mediterraneo  una  corrente 
continua*  che  da  un  lato  rode  le  spiaggie,  e  dal- 
l'altro le  interra;  la  rpiale  sentenza  se  vera  io  per 
me  non  Liiudico:  qu  ^to  posso  allestarc,  ohe  la  Cor- 
sica da  levaui.e  è  lieta  di  IVcoada  pianura  la  quale 
dopo  LiasiLia  se  ne  va  su  su  lino  a  Capo  San  Bo- 
nifazio, e  sempre  cresce  tra  per  questa  causa,  e  tra 
pel  limp  che  menano  1  molti  fiumi  i  quali  da  co- 


testo  lato  sboccano  in  mare,  mentre  la  isola  da 
occidente  contornano,  in  più  parti  rocce  paurose  ta- 
gliate a  picco  sul  mare,  che  colà  apparisce  turchi- 
no  carico  se  il  tempo  è  sereno,  se  fosco,  nero  din* 

chiostro.  La  pianura  orientale  costegc^ia  quasi  pa- 
rallela una  catena  di  monti  di  cui  il  più  alto  ha 
nome  Santo  Angiolo  coronata  di  paesi  più  o  meno 
importanti;  tra  grimportanti  capitalissimi  sono  Bor- 
go, Vescovato,  Venzolasca,  la  Penta,  e  Cervione. 

Cosi  descritto  il  luogo  s'intende  come  il  Doria 
&oendo8Ì  forte  al  Borgo  e  al  Vescovato  mirasse 
tenersi  sgombra  la  strada  al  mare  per  cavarne  i 
sussidi  e  le  vettovaglie,  e  poi  per  penetrare  oltre 
monte  in  aiuto  di  Corte,  o  sia  che  l'occasione  gli 
si  presentasse  per  cacciarsi  senza  [)ericolo  in  una 
delle  strade  montane  che  vanno  da  levante  a  po- 
nente, 0  sia  andando  per  la  via  1  litorale  tino  ad 
Aleria,  per  ripiegare  a  Corte  dal  Tallone.  Sampiero 
non  dubitava  mai  della  vittoria,  però  considerava 
adesso  stargli  innanzi  capitani  illustri,  e  milizie  pro- 
vate, non  meno  chò  provviste  copiosamente,  munite 
di  tutto  quanto  è  necessario  al  combattere,  preste 
ad  obbedire,  rigide  guardatrici  delle  ordinanze,  men- 
tre il  suo  sforzo  consisteva  in  una  moltitudine  se 
non  disarmata,  certo  armata  poco,  e  male,  tolta 
dalla  zappa,  o  dalla  custodia  del  bestiame,  impa- 
ziente dei  comandi,  a  sparpagliarsi  facile,  a  riunirsi 
difficile,  non  pagata  da  lui,  e  non  alle  sue  spese  nu* 
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drita,  quindi  la  necessità  in  esso  di  sopperire  col  ! 
numero  alla  mancanza  di  perizia,  ed  anco  per  tenere  ' 
muniti  tutti  i  lra_i  iti,  dacché  chi  offende  non  lascia 
mai  trapelare  il  punto  nel  quale  disegna  pcrcotere 
6  chi  difeode  deve  starsi  parato  per  contrastare  da 
Ogni  lato:  —  quindi  il  Sampiero  giusta  la  usanza 
corsa,  mandò  uomini  agili  i  quali  -dalla  vetta  delle 
pendici  sonando  la  conchiglia  marina  chiamassero 
i  paesani  alle  armi  «  ovvero  fattisi  allo  sbocco  delle 
forre  con  L^ran  voce  irridasscro  :  «  ohi  ode  ven^a  ar- 
niato  alla  posta,  ma  ju'iina  avvisi  i  pili  luiiuuii;  »  la  | 
quale  cosa  non  omett  Mido  quelli  di  eseguire  ne  acca-  ? 
deva,  che  con  prestezza  non  vinta  mai,  eccetto  dal  { 
teiei^rafo,  la  notizia  nelle  più  recondite  parti  della  i 
isola  si  diffondesse  ;  ^  e  cosi  durò  fìnclie  la  devozione 

*  SiffiUU)  costume  fti  comune  agli  anUchi  Caled^mt  che  lo  tramaa* 

(l'irono  agli  ScuZ'.etif  i  quali  lung»  U-'iupo  lo  praticarono,  i-oine  pure 
i  Norinaiiiii  e  seti/a  Cirrc/.utwti  gii  Sfan  linavi  luui.  Il  (^l'S'irvtti  V: 
Uiigioiiaiuuiiiu  ini 'riiu  ai  CalcJoiu  —  c'iiiSi-i^iia  cuine  portala  al  capo 
la  nocella  dello  arrivo  évi  nemico,  egli  uccideva  subilo  cou  la  propria 
s[nda  una  capra,  e  liiiia  in  qU'^l  sitiigue  la  esiremiià  di  un  pezzo  di 
if;,Mio  in«/.zii  al»lji  Urlilo  li  (lava  ad  inio  il<  i  suui  perclie  lo  iioru3?e 
al  oaj.ilc  Mi  iuu.  C  It-sia  ti'savra  aiitlava  girait  lo  cuti  la  iiiaj,'gioru  pra- 
siezza  di  casale  in  casale  ,  e  uello  siiaziu  di  poche  ore  luilo  il  eh»  ^ 
era  in  artnf,  e  si  univa  in  un  deltirniiiiato  lu  g»,  >li  coi  il  itumu  era  | 
la  s  |.i  pir  -la  cht*  ac-omp i^'oava  la  (ei*erii.  Quesiu  simb  lo  cliiama-  , 
vasi  il  ciunl'ini,  ai  ura  coiut;  il  iiiaiiid-sto  del  capo  cuti  cui  uiiiiac» 
clava  ferro  e  fuoiro  ugM  uuininl  ilei  suo  etan^  i  quali  non  si  fossero 
soii/a  diiiiora  rat-cnlii  $.>Uo  il  $uo  steiitlanl  i.  ii  lIk;       le  costuiuan/ii 
fii«i'  [t.-.'iitt'.ti.i  ;ì  MI  a  l<-ni,ii  a       i»ro-;^i  :'i  '1 -^'h  Sfo/.ze^.i  Cr  lo  aUi-sla  ! 
il  Gu'zot  liei  I     iia  d>\la  rtvoiUiCiu  ic  il' iii^liiU<  rra  cuii  qoe>tti  paiole: 

«  quauda  un  capo  per  caso  suhilo  e  inopinato  aveva  oiesileri  ouuvucan» 
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per  un  nomo,  o  per  una  stirpe  si  mantenne,  ovvero 

la  fedo  nei  principi  religiosi  o  politici:  questi  incen- 
tivi cessati  ci  fu  racstiu'ri  di  leve  operative  in  grazia 
di  castighi  terribili  per  mettere  insieme  soldati,  e  per 
tenerli  uniti  di  peae  anco  più  truci  ;  odiati  odiarono, 
straziati  straziarono:  coloro  che  ne  avevano  bisogno 
gli  salutarono  eroi ,  ed  invece  li  sperimentarono 
contro  i  nemici  più  spesso  cervi,  che  eroi ,  contro 
i  cittadini  più  sovente  cani  cbe  cervi  ;  'lu.ilcbe  volta 
anco  sbranarono  quelli  cbe  s'immngitiarono  averli 
compri  anima  e  corpo  iiiLeri  per  tjuuiao  t^uatuini,  I 

i 

il  suo  clan  tn^i^i'Jeva  un  ora,  e  fa'ia  una  cric  tW  le;'tio  tenero  ne  ac-  | 
coadeva  le  cime,  e  poi  le  spejjiieva  in  quel  sanano:  oi.ksu  appo  la-  | 
V'i^i  croce  di  fuoco,  o  croce  di  rergo'jaii  parcVà-  cliuintiue  ricusava  ub» 
beiitro  era  notato  d'iiirainia.  Constij^iiata  la  c^•e(*  a«l  un  curare  lesto 
in  ^'anlb  i  la  [ir''^''iiiai.a  al  priiuo  <'Iil-  iiifn  -T iva  in^-I  \  illa.rn'  "  Si'iiz'aitiO 
diigli,  traiiiiu  la  piKia  dull'aruio,  questi  era  ttmuiu  a  s|K.vlirl.i  c  ui  pari  ! 
celerilà  nel  pros»iinu  villaggio,  e  persiflattu  mo  lo  con  mar  iviglioìasot-         |  j 
locltudine  circolava  per  tutto  II  clan  diti  raiio,  e  nei  pr-issiroani  m  II  j 
miiiarnava  il  perirò!.)  Oiimn  ir.  Vi -i.t  .tiipriia  1 1  crnrc  tnirù  imo  vali.)  >  i 
da  tedtci  a  sessanta  anni,  pro.^e  lu  niigiiuri  ar  ni,  e  vc:>Ulu  iti  più  orrevoli         j  ; 
vesti  aveva  a  trovarsi  alla  porta:  chi  mancava  aveva  le  terr»  meii^o  a  i 
fuoco  e  a  «angue;  di  cìw  h  avveniva  «iinbolicamente  la  erou,  Nelia  j 
gU'Tra  larnirc  di  fu. te  >  ror^i*  s  «voiito  l  i  Srozia  Ja  u:iri  i  ^lroiniia  j 

all'altra:  una  volta  girò  in  tre  oro  tulio  il  coutado  di  UrdaJalbaud , 
spazio  di  circa  dieci  ìex^.  Più  «laìli  ai  Comi  t  Nuroiainii  alTercna  | 
J^.  Thierry  ne'la  conqniita  di  /ajiAitt^rm  fotta  da  Guglieliii)  Bastardo,  i 
sjiflivmi)  Mics-;  i„-;^'ìi'ri  p  T  le  lorro  aniirlie  a  ;^riilarii:  •  cliiiinquo  non  j  j 

>  è  uuui  j  da  nulla  sia  nel  bjrgo  sia  fuori  dd  l>orgo  e-^ca  di  c  isa  e  1  i 

»  venga  >  Da  ciò  si  deiufe,  elid  I  Normanni,  e  i  Corsi  come  cupidi  1 
di  baiiaglie  per  correre  alle  anni  non  avttssiiro  mestieri  di  altro  ecei* 
lameiiUi  se  lo;;!!  la  paura  «le  i  i  in^iinn,  niuìttn'  [m  jjli  S'J  izzesi  an-  1 
tichi  e  niodcTiu  ailtncUà  si  auve^^ero  ci  bióojuava  la  miuaccia  di  | 
spiantarli  uello  aostauze.  j 
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ed  un  pane  nero  per  giorno.  Afferma  il  Morello  ge- 
noTese ,  che  bene  dodicimila  Corsi  rispondessero 

alla  chiarnatn,  ed  esnc^ora  0  per  ìstudio  di  f.ire  più 
Lello  rakiiiio  trionfo,  0  nioiio  ver^'ognose  le  molto 
scoiitìtte  ,  olle  i  Genovesi  rilevarono:  certo  molli 
ne  accorsero,  e  di  molti  ne  aveva  bisogno  il  Sam- 
piero  per  condurre  a  compimento  il  suo  disegno  di 
guerra.  La  gente  raccolta,  Sampiero  dispose  da 
queireccellento  maestro  dì  guerra,  ch*egli  era,  sic- 
ché il  Doria  di  avventurarsi  lungo  la  spiaggia  alla 
volta  di  Aleria  si  peritava  ,  e  di  passare  i  monti 
di  straforo  non  ci  vedeva  verso,  intanto  per  non 
parere  di  starsi  con  le  mani  in  mano,  spedì  Gio- 
vanni IjiancQ  alla  Volpaiola  donde  Achille  da  Cam- 
poonsso  che  con  poca  gente  vi  si  trovava  senza 
combattere  si  ritirò  ;  quinci  sì  voltava  a  San  Già- 
oopo  altra  terra  difesa  da  Antonio  da  San  Fiorenzo 
il  quale  dopo  alcun  poco  di  resistenza  si  trasse  in- 
dietro su  i  monti ,  ed  egli  occupatala  del  pari  ci 
pose  il  fuoco  :  yeramente  i  Genovesi  fra  le  arti  loro 
di  guerra  praticarono  sempre  lo  incendio;  d'ora  in 
poi  se  no  valirono  a  tutto  pasto,  0  perchè  la  guerra 
diuturna  gì' inferocisse,  o  per  attenire  i  Corsi  sul 
futuro:  tremino  di  essere  vinti  ,  tiemino  di  vin- 
cere altresì;  rimasti  padroni  della  isola,  ad  altro 
loro  non  giovi  che  a  seppellircisi  tutti  dentro.  No* 
Destante  questi  vantaggi  il  Doria  non  sapeva  da 
che  parte  passare  per  soccorrere  Ck>rte  ;  dondolava. 
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e  lo  indu^'o  pigliava  vizio,  d:icchè  Taere  maligno 
della  Bit^niglia,  partorendo  i  Boliti  effetti,  avesse  se- 

minnto  nelle   sue  milizia  i  trermi  della  moria  la 
qunlo  (li  ^riorno  in  jjiorno  si  ululava  (lilatando:  vo- 
levano anche   iiu'oljiarno  la  int 'inpi'ranza  dei  sol- 
dati che  di  agresto  si  rimpinzavano,  e  sarà:  a  ren- 
dere vie  più  tristo  il  suo  stato  assai  contribuiva 
la  difficoltà  di  tirare  i  viveri  da  Bastìa,  i  quali 
senza  impedimeuto  arrivavano  alla  foce  dello  stagno 
di  Chiurlino,  o  vogliamo  dire  dì  Biguglia,  e  tragìt* 
tati  per  esso  su  barche  Sfittavano  in  terra  dall'op- 
posta spi.iL^Lìia  donde  a  soma  di  muli  al  Vescovato 
portavano;  0  tanto  |):iJ  irli  preriiova  ai!i'sso  ammas- 
sarne in  copia,  p^Tcliò  oveiulij  chiamato  a  consulta 
Francesco  Giusliiiiani,  Melchiorre  Gentile,  il  com- 
niissnrio  F Mi  nar!  con  altri  uomini  di  guerra  esper- 
tissimi del  loro  mestiere,  ad  una  voce  avevano  sta- 
bilito, deposto  ogni  pensiero  di  cacciarsi  tra  1  monti, 
procedere  per  la  vìa  piana  per  Aleria,  e  Panca- 
raccia,  per  la  quale  cosa  la  prudenza  di  capitano 
1  )  dissuadeva  a  mettersi  in  cammino  se  prima  non 
avesse  provvisto  il  Vescovato,  e  rifornito  l'annona 
d  'il'esercito,  non  jiotrMi  losi  porre  stabile  foniianiento 
sul  mare  quantunque  libero  da  oc  ni  mol  est  ia.  Ora 
il  Doria  sendo  stato  avvertito  dalla  Bastia  ,  che 
per  la  consueta  strada  gli  si  sarebbero  mandati  vi- 
veri, temendo  le  scorrerìe  di  Sampiero,  commise  ad 
Andrea  Centurione  che  tolto  seco  una  gagliarda 
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schiera  di  fanti,  e  di  cavalli  andasse  a  scortarli  ; 
Aiulroa  tolta  seco  la  p-onto  come  uomo  avvisato 
uuD  la  menò  tutta;  all'opposto  una  grossa  corapa- 
gnia  di  cavalli  pose  su  di  un  poggio  alle  vedette,  ed 
un  altra  a  manipoli  dimezzò  per  la  strada ,  eh*  ei 
discorreva  per  non  lasciarsela  sfornita  dopo  le  spalle, 
i  quali  si  posero  al  riparo  di  certi  arginelli,  lungo 
antichi  fossi  condotti  meno  per  contenere  acque 
straripanti,  che  per  non  sapere  dove  gittare  la  terra 
scavata.  Il  Sampiero  che  stando  alla  Penta  i  moti 
dei  nemici  dilifrentemente  vii^ilava,  vide  cotesto  loro 
insolito  affaccendarsi,  e  di  icfxgieri  ne  indovinò  la 
cagione  ;  allora  i  Corsi  che  gli  stavano  dintorno 
presero  a  scongiurarlo  perchè  concedesse  loro  fa- 
coltà di  scendere  a  cimentarsi  coi  Genovesi  la  quale 
cosa  egli  non  volle  acconsentire  allegando  un  monte 
di  ragioni  più  o  meno  persuasive,  ma  tacendo,  per 
non  ìsconfortarli,  le  vere,  quali  erano  quelle  di  tro- 
varsi essi  male  in  arnese,  poir^io  armati,  e  nulla 
|>er  disciplina  disposti  a  sostenere  l'urto  delle  mi- 
lizie ordinate.  Ardua  cosa  frenare  moltitudine  invi- 
perita, e  le  parole  di  Sampiero  parvero  olio  sul 
fuoco  :  costretto  a  cedere  mandò  un  furto  stuolo 
di  gente  cappata  a  cui,  per  tenersi  in  grazia  i  po« 
poli  cismontani,  prepose  capitano  della  fonone 
Achille  da  Campocasso;  sotto  gli  ordini  suoi  mise 
Pier  Giovanni  di  Ornano  quel  desso,  ch'egli  aveva 
cavato  dai  ceppi  in  Costantinopoli:  di  ciò  crucciossi 
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il  superbo  Barone,  il  quale,  la  malnata  ira  antepo- 
nendo alla  utiliià  della  l\i*r':i,  ed  alla  ricoiiuscjnza 
verso  Sampiero  vedremo  iti  'vo  quanto  ,  e  qual 
danno  arre'-'asso.  Per  (jujiiita  i!ili_:"rjza  adopr'raijsero 
i  Corsi  non  poterono  giungere  iu  tempo  ad  assal- 
tare i  Genovesi  mentre  calavano  alle  marine,  nel 
ritorno  si,  quando  in  mezzo  a  loro  menavano  i  mali 
carichi  delle  vettovaglie:  e  perchè  c&ii  erano  gran 
numero  ,  (cento  cavalli,  e  non  meno  di  tremila 
fanti)  :  e  camminando  pei  campi  levavano  un  nu- 
golo di  polvere,  il  Cent urn -n^'  sopras'olie  in  (orse, 
pur  dulpit.iiulo  su  le  priuif.',  che  c'iò  nascesse  da 
mandre  dei  bestiami  ;  in  1  reve  [i tò  ,  tratto  di  er- 
rore, vide  i  Corsi  asserragliarsi  per  conlcndergU  il 
ritomo  al  passo  Pietralbo  ;  allora  pa!  endouli  il  caso 
oom*era,  gravissimo,  chiamatisi  in  fretta  isuoi  csp 
pitani  dintorno  li  richiese  dicessero  in  succinto 
quello  che  fosse  spcdrente:  taluni  dichiararono  di- 
sperato il  combattere,  ottimo  consiglio  valicare  il 
Colo  per  riparar.^i  celeri  passi  al  BorLTo,  e  que- 
sti furono  i  più  ;  la  contraria  sentenza  s.-st':nevano 
Francesco  Giustiniano,  Geronimo  lloeeataL^liata ,  e 
Gianfrancesco  dal  Pino,  ai  quali  si  accostò  il  Cen- 
turione mostrando  che  a  quel  mo*  si  perderebbero 
le  munizioni,  e  queste  perdute  certa  la  resa  di 
Corte  ;  e  poi  inane  quanto  ingeneroso  lasciarle , 
ìmperciocchò  i  nemici  avessero  dintorno  chiusa  alla 
ritirata  la  via,  la  quale  si  aprirebbero  sicura  me- 
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diante  la  propria  virtù;  molti  i  nemici,  e  però 

tanto  raniT^riore  la  doria  di  vincerli  ;  ad  o«?iii  modo 
iin'ulio  morire  coiìilt;itten<lo  di  onorato  ferite  iK'l 
petto  ,  clìò  in  fuLr.i  tralltto  da  terj^o  dove  si  per- 
cuotono i^li  schiavi,  lliiuesso  il  cuore  in  corpo  ai 
suoi,  il  Centurione  li  <]  spose  in  ordinanza,  i  fanti 
in  mezzo,  i  cavalli  ai  fianchi ,  dietro  gì*  impedi- 
menti, e  i  muli  ;  i  Corsi  erano  divisi  in  dna  bai* 
taglie,  la  prima  condotta  da  Achille,  T  altra  da 
Piergiovanni,  entrambe  dovevano  dar  dentro,  e  rotte 
in  due  le  milizie  nemiche  opprimerle  poi  alla  spic- 
ciolai;! ;  Acliillc  non  mancò  a  so  st-'sso,  dato  d-\Lrli 
sproni  nel  cavallo  mina  con  grande  impeto  nel  centro 
nemico,  dove  sej^uitaudolo  furiosamente  i  suoi  fecero 
passata:  però  mentre  sì  accingo  a  compire  T altra 
parteUegli  ordini  avutidal  Sampìero,  si  guarda  attorno 
e  conosce  Piergiovanni  con  la  sua  schiera  non  essersi 
mosso  un  oncia  ;  rifa  i  passi  in  mezzo  ai  nemici,  e  giun- 
togli appi  3SS0  con  acerbe  parole  lo  rampogna;  ma  co- 
stui non  si  commuove:  bene  vori^oi^naronsi  parecchi 
de  suoi,  che  usciti  di  ordinanza  si  misero  dietro  al 
Carnpocass*),  il  quale  da  capo  si  avventa  contro  i 
Genuvesi,  e  i;Ii  s!»aralLa  da  capo  ,  senoncliò  trova 
che  1  Corsi,  i  quali  prima  lo  seguitarono,  invece  di 
starsi  uniti  eransì  s[<ar[Mgliati  agguantando  i  muli 
carichi  di  vitto  vaglia,  che  procuravano  tirarsi  die- 
tro ai  paesi.  Il  Centurione  colto  il  tempo,  ordina 
agli  archibugieri  una  scarica  sopra  i  cavalli  Corsi, 
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la  quale  oome  fatta  da  vicino  colse  ^uasi  intera 
cavalli,  e  cavalierì,  spaventati  i  cavalli  rovesciansi 
sopra  i  fanti  di  già  scomposti,  che  al  naovo  urto 
balenano  :  in  questa  ecco  prorompe  co*  suoi  cavalli 

il  Centurione  e  quanti  gli  si  parano  davanti,  tanti 
manda  sossopra  :  allora  i  Covsì  non  conoscen  lo  più 
voce,  nò  legge,  prccipiiano  in  miserabile  fuga,  e  iinchò 
le  gambe,  e  la  lena  affannata  loro  resse  scappa* 
rono,  poi  aggomitolandosi  si  ficcarono  sotto  le  mac- 
chie,  dove  il  nemico  perseguitandoli  quasi  tutti 
trovò,  e  feroce  uccise:  trecento  e  più  i  morti;  durò 
la  caccia  dalla  Yallicella  fino  alle  Pietrepiccate  per 
dove  si  salisce  alla  Campora:  scrivono  i  Ge- 
novesi che  i  morti  Corsi  soniniarono  lino  a  sette- 
cento, e  seinìira  iattanza.  Il  Sampiero  vide  dall'alto 
della  Penta  la  fortuna  pericolante  dei  suoi;  pian- 
gendo di  pietà,  e  di  rabbia  si  mosse  contro  ii  Ve- 
scovato per  impedire  che  il  Duna  sovvenisse  il 
Centurione,  e  il  Doria  appunto  sorti  per  aiutarlo, 
ma  avendo  entrambi  prima  dMncontrarsi  udito  Te- 
8Ìto  della  battaglia  si  ritirarono  Tuno  perchò  es- 
sendo perduta,  e  Taltro  vinta  non  ci  cadeva  più 
soccorso  che  valesse.  —  Gli  sturici  Genovesi  rac- 
contano come  da  questa  ì)ussata  ne  venisse  al  Sam- 
piero scapito  grande  di  reputazione,  al  quale  danno 
intendendo  egli  rimediare  procurò  spargere  voce  che 
i  Corsi  erano  venuti  alle  mani  suo  malgrado  ,  e 
contro  le  sue  esortazioni;  ed  à  bambinesco  con- 
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oettp,  conoiotiiacfaÒ  tatti  i  ricordi  del  tempo  quanto 
fa  da  me  esposto  raccoglissero*  e  ooteeti  oasi  avre- 
nendo  alla  presenza  di  molte  migliaia  di  uomini 
non  si  possono  fingere,  nò  presumere  di  darli  a  bere 
altrui  ,  dacchò  questi  uomini  stessi  testimoni  del 
fatto  Io  propalano  ;  a  quei  tempi  non  costumavano 
Diari,  che  dimostrassero  quanto  possa  anima  umana 
vinta  dall'astio,  o  indemoniata  di  cupidità:  questi 
adesso  sanno  quasi  &r  parere  TÌtiorìe  le  perdite  di 
Lissa,  e  di  Costosa,  e  non  Tergognano  plandire  al 
trionfo  di  coi  le  fece  perdere. 

Però  chi  ben  considera  comprende  quanto  ec- 
cellente capitano  fosse  Sampiero  da  questo,  che  no- 
nostante la  picchiata  delia  Biguglia  il  suo  disegno 
non  rimase  guasto,  come  per  una  maglia  rotta  non 
ti  difende  meno  la  buona  armatura:  tuttavia  egli 
per  dare  un  esempio  volle  far  morire  Piergiovanni, 
e  con  dolore  se  ne  trattenne  avendo  toccato  con 
mano  che  gli  oltramontani  se  la  sarebbero  legata  a 
dito,  massime  i  signori,  ì  quali  oomeccliè  lo  inde- 
gno Ornano  vituperassero,  per  araore  di  lignaggio 
aborrivano  si  bandisse  infame.  Ma  però  tanto  non 
seppero  fare  che  da  mala  morte  lo  sottraessero  più 
tardi:  Dio  non  paga  il  sabato. 

Stefano  intanto  infatuato  dalla  vittoria,  raccolti 
i  Capitani,  propose  continnare  la  gaerra,  e  qaesti 
s*industriarono  dissoademélo  con  moHe  ragioni , 
molto      che  da  Genova  si  sentiva  poroasimi  ad 
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arrivare  soccorsi,  ma  Stefano  d'indugi  non  voleva 
saperne ,  ed  ò  da  credere  che  il  fato  lo  avrebbe 
tratto  in  perdìsume  se  non  gli  giungevano  lettere 
da  Genova  che  gli  ordinavano  si  astenesse  da  mei* 
tersi  al  cimento  di  passare  oltramonte  se  prima  non 
fossero  sbarcati  in  Corsica  gli  Spagnuoli,  ohe  Re 
Filippo  sotto  la  condotta  di  Don  Lorenzo  di  Fi- 
gurroa  aveva  prestato  alla  Repubblica.  Gli  scrittori 
Genovesi  affermano  che  in  questa  sosta  di  arme 
Sampiero,  e  il  Doria  s'ingegnassero  nocersi  in  ogni 
maniera,  e  ciò  è  vero  con  questa  ragione,  che  le 
maniere  usate  dal  Sampiero  spettavano  tutte  alla 
onorata  milizia,  mentre  fra  quelle  dei  Genovesi  ta- 
luna era  da  sicario;  di  fatti  anche  adesso  tenta* 
rono  spegnerlo  col  veleno  ;  e  la  faccenda  successe 
cosi  ;  quel  perfido  prete  Ombrono  causa  di  tanto 
lutto  alla  casa  di  Sampiero  stando  in  carcere  in 
Marsiglia  molto  si  addomesticò  col  soprastante  chia- 
mato Mercendino  di  nazione  francese,  dal  quale  ri- 
cevendo spalla  potò  fuggire  riparando  a  Genova: 
qui  0  per  ottenere  la  grazia  dei  signori ,  o  per  cu* 
,  pidìtà  di  guadagno,  o  per  paura  del  Sampiero ,  di 
cui  le  mani  doveva  sentirsi  continuo  intomo  al 
collo,  egli  segretamente  propose  torre  di  mezzo  lo 
aborrito  C'orso,  semprechè  con  danari,  e  con  altri 
aiuti  lo  sovvenissero  ;  i  signori  a  cui  pareva  mille 
anni  che  questa  cosa  accadesse  promisero  larga- 
mente, ojMle  prete  Ombrone  scrisse  al  Mercendino 
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in  Marsiglia,  che  venisse  Tia,  essergli  capitato  un 
ai&tre  di  oro ,  ed  al  punto  stesso  la  occasione  di 
mostrargli  quanto  semiasse  memoria  del  benefizio 
ricevuto  ;  essendo  per  tanto  il  Mercendino  andato 

a  Genova,  TOmbrone  lo  mise  a  parte-  del  negozio 
mostrando i^li  come  a  lui  riuscirebbe  facile  propi- 
nare il  veleno  al  Sampicro  parziale  dei  Francesi 
così,  che  quando  uno  ne  vedeva  gli  pareva  toccare 
il  cielo  col  dito;  in  qualche  modo  procurasse  ac- 
conciarai  al  suo  servìzio,  e  fare  il  tiro:  avrebbe  di 
presente  mille  scudi»  oltre  i  favori  grandi  e  legra^ 
sie  della  Repubblica.  Era  diiaro ,  che  del  presao 
del  sangue  il  prete  ne  mangiava  più  che  la  metà 
ma  a  quel  paltoniere  mille  scudi  parvero  anco  trop- 
pi, ed  acconsentì.  Otiiiiiamoiite  ammonisce  il  prò-  j 
verbio,  che  il  diavolo  insegna  a  fare  le  pentole  non 
già  i  testi,  ed  invero  1'  Ombrone  incauto  volle  ac- 
compagnare Mercendino  in  Bastia»  e  con  esso  andò 
attorno  per  la  terra:  dopo  alquanti  giorni  una  fre- 
gata sbarcò  il  sicario  alla  torre  della  Paludella  , 
dove  preso  lingua,  e  saputo  il  Sampiero  trovarsi 
alle  Ciammanacoe  quivi  s'incamminò  sicuro  di  a- 
fflorevole  accoglienza;  giunto  alle  Giammanaoee  udì 
come  il  Sampiero  dopo  breve  dimora  avesse  ripas- 
sato i  monti:  pareva  che  la  Provvidenza  gli  le- 
vasse intorno  impedimenti  alla  consumazione  del 
delitto;  ma  i  neiari  sentono  la  voce  di  Dio  non 
come  avyertimento  prima  del  mìsfieitto,  bensì  dopo 
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come  rimofio;  per  tanto  Meroendino  seguita  il 
Sampìera  alla  Penta  di  Casinoa,  e  colà  ottiene 
udienza  da  lui:  il  Sampiero  gli  osa  cortesia,  e 

prima  di  essere  riobiesto  gli  esebisoe  fermarsi  con 
onorevoli  patti  al  suo  servizio  ;  al  Morcendino  pa- 
reva, chefgli  toccassero  tre  pani  per  coppia  ,  se- 
noDchò  a  intorbidargli  le  acque  venne  Antonio  da 
San  Fiorenzo,  il  quale  stando  aliato  del  Sampiero 
trattolo  in  disparte  gli  palesava  chi  fosse  Tuomo, 
6  quello  die  gli  aTCìsero  riférito  di  lai:  allora  il 
Sampiero  amico  ddla  cose  spiccie  gli  diaselo  am- 
massasse  pure,  ma  inori  del  sno  cospetto  ;  però  Tol- 
tosi al  Meroendino  lo  salutava  di  un  baciamano  , 
ed  uscì  fuori:  al  punto  stesso  il  sicario  cascava  in 
terra  morto  ;  dopo  di  chè  avendolo  frugato  gli  tro- 
varono per  le  tasche  il  tossico.  Il  prete  Ombrone 
aapato  il  male  esito  del  fatto  proruppe  in  escande- 
Boenie  maledicendo  il  Sampiero ,  come  nei  passati 
tempi  81  narra  che  Fimbria  si  arrovellasse  contro 
Scevola  per  non  essersi  lasciato  ammassare. 

Viveva  Stefano  Dona  di  pessima  voglia,  perchè 
più  che  ci  si  affaticava,  e  meno  giungeva  a  spil- 
lare le  mosse  del  Sampiero  :  intantochè  egli  si  sa- 
rebbe attaccato  alle  funi  del  cielo  per  trovare  una 
spia,  ecco  venirgli  riferito,  come  certo  ira  Martino 
di  Santa  Lucia  solennissimo  discolo  ,  per  cui  era 
caduto  in  uggia  ai  superiori,  fosse  giunto  al  Con* 
vento  dei  Francescani  di  Casinca,  onde  mandato  su- 
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bito  per  esso  gli  fece  un  mondo  di  carezze;  e  con 
lodi,  e  promesso  lo  persuase  a  removersi  dalle  parti 
di  Sampiero,  e  servire  le  Genovesi  informandolo  di 
quanto  accadeva  in  giornata  appena  si  fosse  ricon- 
dotto al  suo  conYento  di  Grezza;  il  frate,  che  aveva 
tristizia  molta,  e  senno  poco,  rispose  non  rifiutare 
in  masainia,  ma  doversi  ire  adagio  ai  ma'  passi  ;  ne 
parlerebbero  al  ritomo;  Stefayao  trovato  il  terreno 
morbido  lo  mnnl  di  lettere  pel  Fomarì  oommissarìo 
di  Bastìa,  il  quale  colta  la  lepre  al  balzo  crebbe  la 
dose  dei  blandimenti,  e  delle  esibizioni,  per  cui  il 
frate  lasciatosi  scarrucolare  promise  servirgli  ap- 
puntino; dopo  questi  ed  altri  concerti  con  fronte 
di  bronzo  se  ne  ritorna  ad  Grezza  dove  il  Sam- 
piero, che  della  trama  era  stato  dai  suoi  fautori 
diligentissimamente  avvertito,  se  lo  fece  tosto  ve- 
nire davanti  interrogandolo  cosi  sa  le  generali,  che 
il  fhtte  come  fette  in  pubblico,  e  notorie  non  negò, 
quando  poi  si  venne  alle  particolari ,  e  segrete  fu- 
rono a  spada  tratta  impugnate  da  lui  ;  onde  il  Sam- 
piero per  rinfrescargli  la  memoria  ordinò  lo  met- 
tessero dentro  una  botte,  dove  lo  fece  stare  digiuno 
intero  un  giorno  ;  scorso  n  quale  tornò  a  interro» 
garlo ,  e  siccome  il  frate  pauroso  che  il  oordone 
da  mezza  vita  gli  saltasse  al  collo  n  mantenne 
nella  sua  pervicacia  fu  messo  al  tormento,  allora 
confessò  a  parte ,  a  parte  ogni  cosa.  Il  Sampiero, 
che  siccome  notai ,  era  partigiano  delle  cose  spie- 
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oie,  gli  disse:  «  tu  se*  sfidato,  aooonoia  le  cose  del- 
»  r  anima  taa  se  vuoi  nell*^  altro  mondo  salvarti  ; 
»  da  questo  hai  da  uscire.  »  B  pare  il  flrate  non 

morì,  0  ciò  per  la  ragione ,  che  andava  ripetendo  i 
sovente  il  granduca  Cosimo  I  dei  Medici ,  che  i 
rispetti,  i  sospetti,  e  i  dispetti  governano  il  mondo  :  ' 
frate  Ambrogio  da  Corte  amico  carissimo  di  Sam«  ; 
piero  andato  tosto  a  trovarlo  gli  mise  sottoccliio 
oome  per  cotesta  morte  ne  sarebbe  venata  infamia 
all'ordine  tatto,  di  che  eeso  sentirebbe  inestimabile 
amarem:  non  ai  alienasse  i  religiosi  i  quali,  tranne 
pochi  sciagurati,  tutti  a  gara  lo  avevano  favorito 
nè  si  sarieno  rima^sti  dal  favorirlo  per  l' avvenire: 
in  cotesto  punto  poi  sarebbe  stato  disgustarli  di  j 
certo  esizio  per  lui.  Sampiero  considerò  che  il  frate  i 
pur  troppo  lo  consigliava  bene,  ma  fremendo  d'ira  | 
licenziò  fra  Martino  con  tale  uno  sguardo,  e  tale 
on*  urlo ,  che  costai  scappò  via  tatto  di  un  fiato 
senza  voltarsi  indietro  fino  a  Zuccarello  dove  s'in-  | 
tanò ,  nò  finché  si  mantenne  la  guerra  ebbe  ardi-  | 
mento  di  cacciare  fuori  il  naso. 

Mentre  così  gagliardi  su  le  armi  i  Genovesi  sta- 
vano di  fronte  ai  Corsi,  non  passava  giorno  che  non 
si  facessero  danno,  e  fin  dove  i  Genovesi  giungevano 
ardendo,  tagliando,  e  svellendo  seminavano  la  de* 
solazione;  e  il  Doria  con  astuzia  trasse  Achille  da 
Campooasso,  e  Antonio  da  San  Fiorenzo  in  Grezza 
dove  con  molto  accorgimento  tese  loro  le  insidie ,  ma  i 
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qoelli  sul  panto  di  cascarci  deatro  se  ne  accorsero 
6  ne  rìtrassm  il  piede,  non  tanto  soUeoito  però  che 
taluno  non  d  restasse  morto  oome  Giocante  da  Pa* 
storeccia,  e  Giuliano  piovano  di  Omessa;  poi  sem- 
pre per  crescere  il  terrore  del  suo  nome  il  Doria  arse 
Olmo  di  Casacconi:  facendogli  fallo  la  fuma  di  vitto- 
rioso, gli  piacque  quella  di  spietato.  Anco  oltramonte 
non  posava  la  guerra  minuta,  e  fu  combattuto  a  Mez- 
zana ,  e  Finosello  con  varia  fortuna  :  intanto  sul 
principio  di  ottobre  Don  Lorenzo  Figuerroa  soldato 
vecchio,  arrivò  col  soccorso  spagnuolo  nei  porto  di 
San  Fiorenzo,  e  con  esso  vennero  Antonio  sergente , 
Girolamo  Riberto,  e  Antonio  Costa  capitani  tutti  e 
tre  da  Cremona,  Niccolò  Figuerroa,  il  Contino  da 
Maniragio,  e  l'altro  Contino  da  Millesimo,  a  questo 
modo  rifornito  di  nerbo  il  campo  genovese  fu  de- 
ciso, rotte  le  dimore,  girsene  a  liberare  il  castello 
di  Corte  per  la  parte  di  Aleria:  però  innanzi  la  par- 
tenza da  Vescovato,  Stefano  con  prudente  accortezza 
crebbe  il  presidio  del  forte  lasciandovi  a  capo  un 
Fazio  da  Castellazzo  in  credito  di  soldato  bravo, 
nella  ferma  fiducia,  ohe  lo  avrebbe  tenuto  fino  agli 
estremi  per  valido  schermo  in  caso  di  ritirata,  e  ve- 
ramente il  Doria  munendo  cotesto  forte  di  fianchi  so- 
lidi e  spessi,  armandolo  di  ridotti  per  modo  che  l'uno 
guardasse  l'altro  lungo  la  cortina  del  muro,  e  approv- 
visionandolo  per  sei  mesi  lo  aveva  messo  in  termine, 
che  per  quei  tempi  gli  uomini  di  guerra  lo  giudi- 
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careno  inespugnabile.  Lo  esercito  genovese  mosso 
la  mattina  per  tempo  giimse  a  sera  alla  Paludella 
dove  serenò  per  gli  aperti  campi,  il  ohe  a  cagione 
dell'aere  pestilenziale  fa  come  se  piovesse  sul  ba- 
gnato.  Samplero  dall'altra  parte  sempre  con  Toccbio 
sa  la  noce  della  balestra  sopraggiunge  a  infestare  il 
nemico,  e  di  colta  considerato  un  gruppo  di  quattro 
case  sul  monte  dello  Oasollo  lo  muta  in  ridotto,  e 
"vi  pone  presidio  quale  poteva  capire  l'ani^asto  luo- 
go; poi  incamminando  le  compagnie  corse  per  le 
pievi  di  Grezza,  e  di  Alesciani  arriva  a  Qervione 
un  giorno  prima  dei  Genovesi.  Da  una  parte  e  l'al- 
tra erano  venuti  a  mezza  spada,  e  siccome  si  trai* 
tava  di  mettere  su  una  grossa  posta,  il  Doria  giu- 
dicò prudente  udire  il  parere  dei  Capitani,  i  quali 
di  comune  accordo  dichiararono  necessario  il  com» 
battere,  essendo  contro  ogni,  ordine  di  guerra  andan- 
do innanzi  lasciare  il  nemico  grosso  alle  spalle.  — 
Stabilito  l'assalto  per  eccitare  i  soldati  mercenari, 
e  raccogliticci,  lasciata  la  gloria  in  un  canto,  die- 
dero loro  ad  intendere  la  meglio  roba  della  contrada 
radunata  tutta  nel  ridotto  delle  Caselle ,  se  quello 
espugnassero,  beati  lorol  Àvrìeno  sguazzato  n^*ab- 
bondanza  per  un  anno  e  più:  questo  non  era;  ed 
era  agevole  chiarirsene  guardando  solo  1'  angustia 
del  luogo,  ma  Tuomo  trabocca  a  credere  quello  che 
desidera. 

Da  cura  punto  minore  gravato  Sampiero  volle  a 
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sua  posta  consoliare  i  tuoi  prodi  eompagni  in  CSep> 
Tione,  imperoiooohò  esaendosi  egli  condotto  sol  tu 
del  giorno  in  altura  per  ispecttlare  il  oampo  geno- 
vese, ebbe  a  dire  cKegli  era  un  bel  campo,  Anto- 
nio da  San  Fiorenzo  richiesto  primo  ad  aprire  l'a- 
nimo suo  disse,  che  si  doveva  ad  ogni  modo  con- 
trastare il  passo  in  quel  punto  e  non  altrove:  a 
oui  Sampiero  di  rimando  notava:  la  cosa  meritare 
grandiseima  considerazione  ooneiossiaohò  i  GeooTesi 
venissero  in  fona,  molto  l»ene  ammannitì,  ed  avere 
visto  oome  si  governassero  ad  ordine  di  eletta  mi- 
lìzia, e  dall'altra  parte  Gervione  fosse  terra  aperta, 
senza  difesa  da  potercisi  sostenere:  tuttavia  ognuno 
continuasse  franco  a  palesare  la  propria  opinione. 
Achille  da  Campocasso,  che  fu  il  terzo,  si  accostava 
a  Sampiero;  Piero  da  Piedalbertino  lo  contrastò 
dubitando  che  il  nemico  dalla  cessione  del  passo 
si  sarebbe  levato  a  troppa  baldanza,  e  troppo  ne 
rimarrebbero  sbigottiti  i  Corsi;  eosl  del  pari  Napo- 
leone da  Santa  Lucia  il  quale  in  ogni  luogo,  in 
ogni  tempo,  senza  badare  al  numero  delle  persone, 
nò  alla  qualità  delle  armi,  diceva,  che  bisognava 
combattere  i  Genovesi,  e  lo  faceva;  seguirono  nel 
medesimo  senso  Ludovico  da  Casta  e  gli  altri  ca- 
pitani, e  gentiluomini,  e  certo  la  deliberazione  sa- 
rebbe stata  per  venire  ai  ferri,  se  nonché  in  questo 
mentre  i  Genovesi  dettero  dentro  nel  medesimo 
tempo  in  Gervione,  e  alle  Caselle.  —  Due  giovani 


aminoti  dal  lato  dei  Oenoven,  vaghi  di  aoqmBtara 
rinomaiiza,  osoiti  di  riga  ai  spinsero  primi  contro 
le  Gaselie,  e  fortuna  volle  che  nel  medesimo  punto 
restassero  colti  da  due  archtbugìate,  e  morti;  il 

quale  caso  crebbe  a  dismisura  il  furore  dei  Geno- 
vesi, che  senza  requie  presero  a  balestrare  contro 
cotesto  debole  fortino  una  grandine  di  piombo;  ma 
io  sforzo  maggiore  era  in  Cervione  dove  i  Genovesi 
puntando  veementi,  e  gagliardi  di  giunta  respinsero 
i  Corsi;  di  che  accortosi  Sampiero  salta  giù  da  ca- 
vallo, e  con  una  picca  in  mano  riconduce  alla  «iffii 
i  suoi:  gli  si  affollarono  ai  fianchi  i  più  animosi 
dei  compagni,  ed  incominciò  un  terribile  combat- 
timento dove  nò  l'uno  poteva  sgarrarla,  nò  l'altro 
voleva  cedere:  in  cotesto  giorno  da  ambe  le  parti 
si  menò  orribile  strage,  tuttavia  dopo  otto  ore  ai 
Corsi  riusci  ributtare  i  Genovesi  fuori  della  terra 
di  Cervione;  si  credevano  vittoriosi,  e  giusto  in  co- 
testo punto  la  vittoria  sfuggiva  loro  di  mano,  ora  nar- 
rerò il  come.  Stefimo  Doria  comandando  in  persona 
Tassalto  alle  Caselle,  buona  parte  delle  sue  genti 
aveva  radunato  costà;  quei  di  dentro  si  erano  di- 
fesi con  isforzo  miracoloso,  ma  ormai  si  vedevano 
ridotti  al  verde  perchò  fossero  loro  venute  meno 
le  munizioni;  non  sapendo  in  tanto  estremo  a qual 
santo  votarsi,  uno  di  loro,  non  curato  il  pericolo, 
sportosi  da  una  finestra  con  grande  voce  gridò: 
munitioml  mimiziom!  Lo  strepito  delle  armi  come 
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tolse  che  i  lontani  amici  la  udissevo,  non  impedì 
che  1  nemici  vicini  la  rilevasaero,  onde  raddoppiando 
i  conati  alla  fine  espugnarono  il  fi>rte:  però  Sam- 
piero  come  colui  che  non  ayeya  pari  in  accortezza 

presagendo  la  penuria  degli  assediati  tolti  seco  ven- 
ticinque archibugieri,  tra  i  prodi  prodissimi,  fatta 
una  punta  corso  a  sovvenirli;  rotti  quanti  gl'impe- 
divano  il  cammino  si  spingeva  innanzi  allo  sbarap 
glio,  quando  uno  dei  snoi  chiamandolo  a  nome  lo 
ammonnl  di  levarsi  da  cotesto  pericolo:  ormai  tardo 
il  rimedio,  però  che  il  forte  fosse  caduto  in  potestà 
del  Dona,  il  quale  non  meno  sagace,  ed  alacre  del 
Sampiero,  appena  preso  il  forte,  riordinate  le  com- 
pagnie lo  avviava  con  ispediti  passi  a  prendere  gli 
sbocchi  delle  valli  per  tagliare  la  ritirata  al  Sam- 
piero, ed  accertare  a  se  la  via  per  a  Corte;  co- 
nobbe allora  Sampiero  non  correre  stagione  di 
traccheggiarsi  adesso,  e  chiamati  i  suoi  in  fretta 
e  in  furia  prevenne  correndo  il  disegno  del  Doria, 
il  quale  giunto  con  la  lingua  fuori  ai  desiderati 
passi,  ehbe  a  ripiegarsi  con  prestezsa,  che  parve 
fuga,  dubitando  di  restare  avviluppato.  Trovo  scrìtto 
ed  è  agevole  crederlo,  che  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra in  cotesto  giorno  perisse  copia  di  soldati  così 
gregari  come  capitani,  ma  il  numero  non  si  ram- 
menta: le  immaaità  commesse  dai  Genovesi  dopo 
la  battaglia,  a  mio  parere  dimostrano  che  per  essi 
vittoria  non  fu,  o  vittoria  a  caro  prezzo  acquistata; 
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taluni  prigionieri  impiocarono,  quanti  terraisani  ag* 
gnantarono,  sansa  rispetto  a  sesso,  ovvero  ad  età 

tanti  misero  allo  coltella.  Fra  gli  uomini  di  conto 
furono  deplorati  morti  Napoleone  da  Santa  Lucìa, 
il  quale  mentre  combatteva  con  la  consueta  virtù 
contro  il  maestro  di  Campo  dei  Genovesi,  un  Te- 
desco in  punta  di  piedi,  e  tenendo  il  fiato,  gli  ar- 
rivò alle  spalle,  e  con  un  colpo  di  pìooa  alla  tr&- 
ditora  lo  nociae;  oltre  Napoleone  m  rimase  Andrea 
dal  Qaercitello:  tra  1  lériti  si  rammentano  Cristo- 
foro  Càmpana,  e  Grazio  dal  Frano. 

Di  questo  combattimento  menarono  rumore  i  Ge- 
novesi come  di  segnalata  vittoria;  ma  se  le  jo^uerre 
si  giudicano  dallo  esito,  nè  si  possono  in  modo  di- 
Yorso  giudicare,  i  Genovesi  persero  la  impresa,  e 
ne  saremo  or*  ora  chiariti.  Stefano  Dona  entrando 
in  Oervidne  non  tì  rinvenne  anima  viva;  erodendo 
ohe  i  terrazzani  si  fossero  foggiti  per  terrore  del 
800  nome  mandò  fuori  un  bando  col  quale  gli  esor- 
tava a  tornarsene  a  casa,  e  gli  assicurava  di  te- 
nerli in  parte  di  sudditi  amorevoli  :  non  dettero  retta 
tranne  uno  chiamato  Guglielmuccio:  del  quale  suc- 
cesso inviperito,  messo  fuoco  alla  terra,  non  se  ne 
ritrasse  se  prima  non  la  vide  ridotta  in  cenere.  Nò 
a  Ouglieimnocio  la  viltà  valse;  odiato  dai  suoi,  so- 
spetto ai  nemici  visse  una  vita  di  paura,  e  di  abie- 
zione; ood  ne  parla  il  Merello  genovese  fieramente 
avverso  ai  Corsi,  e  a  tutto  quanto  sa  di  oorso: 
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«  grande  oofla  ib,  ohe  infra  tntii  un  solo  €Kigliel- 

»  muccio  ci  havesse,  che  sì  tornò,  il  quale  quan- 
»  tunque  in  apparenza  professasse  essere  pei  Geno- 
»  vesi,  però  affettivamente  in  setrreto  con  Sampiero 
>  ne  teneva.  »  Poco  i  Genovesi  fermaronsi  in  Cer- 
rione  né  anco  tanto  che  bastasse  a  seppellire  tutti 
i  loro  morti,  dacohò  dopo  partiti  i  Corsi  rinYenis- 
sero  settanta  oadaverì  sparsi  per  la  campagna  e  pa* 
reochi  altri  ne  troyarono  dentro  nn  fosso,  in  psrte 
diyorati  dai  cani.  Il  Doria  pensando  con  la  celerità 
vincere  la  vigilanza  di  Sampiero  si  pose  quasi  di 
rincorsa  per  la  via  di  Aleria,  seguitandolo  i  feriti 
a  cui  restare  addietro  pareva  morte  certa;  ma  se 
la  dimora  sarebhe  stata  pericolosa,  Tandata  riuscì 
loro  funesta,  che  non  potendo  più  reggere  al  dolore 
ed  alla  fatica  stramazzavano  agonizzando,  e  d'infe- 
lici cadaveri  contristavano  la  strada:  nò  miglior 
fato  incolse  ai  superstiti  su  i  quali,  appena  giunti 
in  Alena,  si  rovesciò  una  pioggia  mescolata  con 
grandine,  che  venne  giù  continua  per  cinque  giorni 
e  per  cinque  notti,  onde  si  rinverdì  la  morìa;  molti 
giacquero  per  non  alzarsi  più,  e  gli  altri  che  pure 
levaronsi  tremavano  come  canna  pel  ribrezzo  della 
febbre:  gli  atterriva  il  presente,  e  paventavano  il 
futuro.  Intanto  su  pei  poggi  li  seguitava  Sampiero 
sempre  in  procinto  di  cascare  loro  sul  capo  come 
una  maledizione  di  Dio:  cosi  nelle  storie  antiche  si 
legge  che  Fabio  Massimo  tenne  dietro  ad  Annibale 
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il  quale  soleya  dire:  io  temo  forte  ohe  cotesto  nembo 
su  le  alture  non  deva  scoppiare  ai  danni  mìei  sul 

piano,  come  invero  scoppiò  dopo  la  rotta  di  Minucio. 

Così  di  momento  in  momento  intristendosi  lo  stato 
del  Doria,  egli  chiamò  a  consulta  i  suoi  Capitani, 
principalmente  il  Figuerroa,  e  il  Centurione  per  de- 
liberare il  da  farsi  nelle  angustio  in  cui  si  versa- 
yano,  i  quali,  non  disorepando  yerono.  furono  di 
ayyiso,  che  deposto  per  ora  il  disegno  di  girsene  à 
Corte  ogni  diligenza  si  ayesse  a  porre  di  ricondursi 
men  peggio  che  fosse  possibile  a  Bastia.  Tempo  da 
indugi  non  era  quello,  però  i  Qenoyesi  retrocesssero 
in  fretta,  nò  si  fermarono  prima  che  fossero  arrivati 
alla  torre  della  Paludella,  dove  il  Doria  avendo 
passato  in  rassegna  la  sua  <j(mte  trovò  mancarne 
da  bene  ottocento  ;  dei  rimasti  in  piede  la  più  parte 
0  infermi,  o  feriti.  Sampiero  nella  notte  spinse  da 
Campoloro  Valerio  della  Gasabianoa,  e  Pedeleye  da 
Orezea  con  altri  afflnchò  ardessero  la  Yensolasoa, 
e  il  Yescoyato;  da  per  tutto  portassero  il  terrore; 
con  tutti  i  nervi  perseguissero  i  Genovesi;  potendo 
li  sterminassero:  quanto  fu  loro  ordinato  Valerio, 
e  Pcdeleve  alla  Venzolasca  compinmo,  di  che  tanta 
paura  pigliarono  i  terrazzani  di  Vescovato  che  con 
le  braccia  in  croce  supplicano  il  Castellano  Fazio 
a  non  in&llonire  i  Corsi  con  la  resistenza»  e  poi- 
ehò  ogni  contrasto  era  invano  stante  la  dispersione 
del  campo  Genovese,  non  impedisse  loro  con  modi 
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umili  gratificarsi  il  Tincitore,  sicché  Fazio  non  ve- 
dendo altro  scampo  per  salvare  la  vita  rese  il  ca* 

stallo  a  Sampiero  con  poca  lode,  anzi  con  suo  gran- 
dissimo vituperio:  nò  i  terrazzani  male  si  apposero 
imperciocché  il  Sampiero  placato  dalla  prospora 
piega  delle  cose  risparmiava  Tincendio  al  paese.  11 
Doria,  trovando  parecchi  legni  su  le  ancora  lungo 
la  spiaggia  o*imbaroò  quanti  invalidi  aveva  nell*e- 
sercito  avviandoli  a  Genova;  a  questo  modo  fattosi 
spedito,  studiando  il  passo ,  malconcio  ed  in  sem- 
bianza di  vinto  si  riparò  in  Bastia. 

Narrano  gli  storici  Genovesi  un  fatto,  il  quale  a 
me  pare  per  natura  sua  credibilissimo,  considerando 
la  prestanza  del  Doria:  aflfermasi  per  tanto  da  loro 
come  egli  poiché  ebbe  visto  perduta  ogni  speranza 
di  soccorrere  il  castello  di  Corte  per  virtù  di  arme, 
tentasse  farlo  per  via  di  tradimento:  a  questo  fine 
tenendo  egli  prigione  Orisone  della  Brocca  parente 
di  Colombano  della  Brocca,  il  quale  piantati  di  un 
tratto  i  Ctenovesi,  si  era  con  tutti  i  soldati  volto 
a  seguitare  le  parti  di  Sampiero,  che  nello  assedio 
del  castello  di  Corte  lo  adoperava,  gli  offerse  libe- 
rare lui,  perdonare  a  Colombano,  e  rimettere  en- 
tram])i  in  grazia  della  Repubblica,  quante  volte  non 
potendo  far  meglio,  procurassero  introdurre  provvi-  . 
sioni  nel  Castello  a  soUievo  del  presidio;  Grisone 
accettata  la  offerta  si  restrinse  a  conferirne  col  Co- 
lombano, il  quale  rispose  ohe  volentieri,  e  gli  man- 
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dassero  i  danari,  ehd  com*è  da  credersi  non  ri  fe- 
cero sospirare,  e  Colombano  tosto  si  recò  ai  paesi 
per  acquistare  vittova'^lie.  ma  fedele  alla  Patria  di 
tutto  avvisava  Sainpiero  a  fino  che  lo  sorprendesse 
per  via,  e  ciò  perchè  il  Doria  nel  parente  rimasto 
prigione  non  incrudelisse,  e  poi  per  lasciare  la  porta 
aperta  a  bindolare  se  possibile  fosse,  una  seconda 
volta  i  Oenovesi;  e  la  cosa  fa  eseguita  a  pennello 
il  Colombano  rimase  preso ,  e  messo  in  oaroere,  ma 
i  Oenoyeri  accivettati  non  cascarono  più  sul  ver* 
gone:  i  viveri  comprati  con  pecunia  genovese  ser- 
virono a  saziare  la  fanno  corsa.  E  siccome  nò  le 
buone,  nò  le  ree  fortune  vanno  mai  sole,  a  Sam- 
piero  mentre  stava  in  procinto  di  partire  da  Grezza 
venne  la  nuova  elio  Giovanfrancesco  Ceruscolo  pie- 
vanello  da  Calvi  da  lui  spedito  a  Cosimo  Duca  di  Fi- 
renze per  ottenerne  almeno  qualche  sussidio  di  mu* 
nizioni  da  guerra,  era  giunto  in  Alena  sbarcandovi . 
ventidue  bariglioni  di  polvere,  e  copia  di  piombo, 
ond'egli  la  mattina  cavalcò  ad  Antìsanti  provveden- 
do che  da  cotesti  paesani  fossero  con  sicurezza  tra- 
sportate a  Corte;  quindi  mosse  a  quella  volta,  ed  in 
brevi  accenti  intimò  il  presidio  se  subito  si  arren- 
desse avrebbe  salva  la  vita,  se  no,  lo  impicchereb- 
be. Giovambattista  Spinola  sfidato  di  ogni  terreno 
aiuto,  nd  aspettandone  dal  cielo,  si  arrese:  gli  scrit- 
tori Genovesi  sostengono  che  Sampiero  dopo  avere 
conceduto  i  patti  non  gli  attenesse;  mentono  a  caso 
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pouwio,  per  oaMiare  k  ni&ima  àd  wcMà  Geno- 
yen,  i  quali  nonostante  i  patti  impiooavano  i  pri* 

gionieri,  o  mandaYano  al  remo  ;  già  in  queste  sto* 
rie  fu  ricordato  come  Sampiero  sebbene  s'impadro- 
nisse di  Portovecchio  a  discrezione  tuttavia  i  pri- 
gioni lasciasse  andare,  o  perchè  si  sarebbe  mostrato 
da  se  ateaao  disforma  ora  che  intervenne  il  patto, 
nò  con  dispettoso  òtolnflo  ne  ayevano  infiammata 
Tira?  Quasi  ad 
rìtà  adesso  kfbrtoD^c^i 
mai  la  maggiore:  già  di 
dicemmo,  della  ^ita,  deUo  ingegno,  a-ééB»-«mere 
contro  Sampiero  :  ogni  bruscolo  gli  pareva  un  trave 

10  scorticava  l'ovatta:  la  gozzaia  era  gonfia,  e  stava 

11  11  per  iscoppiare:  caso  volle  che  stando  egli  a 
Tallone  ebbe  parole  per  causa  degli  alloggiameati 
coi  figliuoli  di  Musone,  maggioreata  del  luogo,  e 
con  Lodovico  Casta,  pel  quale  icreiio  essendo  ri* 
corsi  a  Sampiero,  questi  decise  in  prò'  del  CSasta,  « 
dei  Musoni,  da  siffàtto  gindisio  reputandosi  il  Cam- 
pooasso  aggrayato  ne  tenne  parola  con  Lncio  della 
Casabianca,  e  con  Àntonpaolo  dal  Castellare,  i  quali 
pure  portavano  il  broncio  al  Sampiero;  e  tutti  di 
accordo  senza  far  motto  quinci  levaronsi,  ricondu- 
cendosi ognuno  a  casa  sua:  forse  Achille  aspettava 
lo  sarebbero  iti  di  corto  a  cercare,  e  a  snpplioarlo 
di  tornare  al  campo:  ora  eiò  non  mirando  aooadere, 
ed  egli  "Viepiù  ineattÌTeDdo  per  messo  diSaoionstto 
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da  Btgoglia  pratìoò  tornare  alla  deTorione  di  Ge- 
nova; non  fa  respinto,  ma  né  anco  accolto  a  braccia 
quadre,  come  peraYyentnra  loInsìngaTa  la  superbia 

concessergli  bensì  salvocondotto  per  rendersi  sicuro 
a  Bastia  a  negoziare  ii  trattato,  ed  egli  andò;  dove 
notte  tempo  conferendo  segretamente  con  Don  Lo- 
renzo da  Figuerroa,  Stefano  Doria,  e  Andrea  da  Cen- 
torione,  ndi  battersi  in  viso,  che  unica  via  per  lui 
a  rionperare  la  grazia  dei  eooi  eignori  era  quella 
di  ammassare  Sampiero.  Rabbrividì  il  Gampocaaao 
come  qnellot  die  ai  aveglia  di  un  tratto  an  la  sponda 
del  precipìzio,  e  ci  ai  appiglia  per  non  traboccarci 
dentro:  grossieri  uomini  furono  cotesti  due  Geno- 
vesi, conciossiachè  reputassero  la  compra  di  un 
anima  pari  alla  compra  di  una  merco,  e  non  è  così; 
chò  in  questa,  unico  interèsse  ò  il  danaro,  in  quella 
grinteraaai  molteplici,  come  le  paasioni;  e  apesao, 
oomunque  triste,  fra  loro  contrarie,  a  mo*  di  eaempio 
iaperbia,  e  viltà,  onde  ae  vuoi  corrompere  l'uomo 
ohe  non  aia  tutto  alla  virtù,  né  al  delitto  tatto,  per 
agguantare  la  qualità  cbe  te  lo  dia  vinto,  ti  fie  me- 
stieri passare  traverso  le  altre  che  ti  contrasterebbero 
come  il  ladro  fra  i  cani  addormentati  ;  è  mal  cono- 
scere la  indole  umana  chi  pensa  che  di  un  salto  si 
muti  di  buona  in  rea;  gli  uomini  scendono  la  scala 
del  delitto  chiamando  la  virtù  al  primo  gradino,  e 
l'eco  del  grido  gli  accompagna  fino  all'ultimo  dove 
ogni  aoono  taoe.  — >  Pertanto  Achille  da  Gampocaaao 
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yenne  per  allora  rìooxidotto  sul  retto  oammiiio  dàlia 
rode  strappata,  senonchò  oonsiderandosi  Tenuto  tra 
male  branche,  come  astatissimo  finse  accettare  più 

che  volentieri  il  trattato,  ma  al  punto  stesso  notò,  che 
a  far  sì  che  potesse  riuscire  hisognava  che  egli  subito 
verso  Sanipiero  tornasse,  e  del  concertato  fra  loro 
manco  l'aria  sapesse,  però  che  eglino  conoscevano 
pur  troppo  che  con  Sampiero  uomo  sospettato  era 
uomo  morto;  e  questo  i  Genovesi,  esperti  della  Td- 
rità  delle  parole  di  Achille,  di  leggieri  assentirongli; 
ond'egU  uscito  di  Bastia  si  ritirò  a  casa  sua  nel  Neh* 
bio,  di  se  e  di  altri  pessimamente  soddisfatto;  in  u^ 
già  ai  Corsi,  odiato  dai  Genovesi;  ai  primi  perchè  pa- 
reva loro  gli  avesse  mezzo  traditi,  ai  secondi  perchè 
da  lui  si  tenessero  mezzo  giuntati:  condannato  ad 
ozio  vituperoso  e  mal  sicuro  :  cosi  per  troppo  correre 
si  troncò  le  gambe,  lo  vorrei  proporre  il  suo  esem- 
pio a  insegnamento  di  coloro  che  le  faccende  pubbli- 
che jùgliano  per  igeala  a  salire  immerìtamente  là 
dove  solo  si  ascende  per  virtù  di  opere,  o  per  chiave 
ad  aprirsi  le  arche  delle  dovizie,  che  si  acquistano , 
e  godousi  con  onorata  quiete  mercè  la  industria,  e  il 
risparmio,  ma  non  lo  faccio  dacché  l'esempio  buono 
non  giovi  ad  attutire  la  libidine  al  male  negli  animi 
pravi;  l'esempio  buono  parla  ai  disposti  al  bene;  cosi 
l'armonia  del  Partenone  innamorava  lo  spirito  degli 
Architetti;  agli  zotici  il  mirabile  tempio,  che  altro 
mal  pareva  se  non  un  mucchio  di  sassi? 


CAPITOLO  vn. 


Modi  di  gOTflmo  adopanti  dal  Ciilaginesi  in  Corsica.  —  Atentetleome 

si  comportassero  con  le  terre  dei  Confederati  agii  Spartani.  —  Pa* 
ralleto  di  questi  due  co'  Genovesi,  e  con  gli  SpagQuoil  —  Aagioai 
ooB  le  quali  {  Genomi  imiiiero  li  Coniea  ;  adesso  polendo  più 
l'ira  che  ia  ragione  si  tira  a  stermioare  non  curato  il  poi.  —  Prove 
di  siffatta  alTermazione.  —  Promesse  dei  Genovesi  ai  sudditi  fedeli 
scorso  il  bisogno,  frodale.  —  Ctie  cosa  concedessero  al  popolo  di 
Algaiola  per  la  sua  fadellà  ridotto  in  piana  lena.  —Disformiti  da* 
gli  storici  corsi  dai  genovesi  nel  raccontare  le  cose  della  guerra. 

—  Stefano  Doria  ricevuti  i  rinforzi  di  naviglio,  e  di  soldati  si  di- 
spone ad  assalire  di  qua  e  di  là  dai  monti.  —  Il  Figuerroa  va  a 
Belgodera  e  ci  si  fcnna.  —  Ferocia  del  Dorla  a  Porloveodiio  «leo 
a  cotesti  tempi  biasimala.  —  Scopo  del  Doria  nella  presente  impresa: 
giunto  in  Ajaccio  vuole  uscire  a  disertare  la  contrada  patria  di 
Sampiero  ;  n'è  dissuaso  ;  c'insiste  ;  pissa  ad  espugnare  il  Castello 
d'Istria.  —  Sampiero  va  eoo  quanta  gente  può  raeeogliere  a  coU' 
irastarlo  :  scaramuccia  a  Santa  Barbara  ;  Sampiero  ferito  sotto  im 
orerrhid  :  ordina  al  presidio  d'Istria  venirsene  via;  il  Doria  trovalo 
vuoto  il  Castello  vuole  minarlo;  ne  io  sconsigliano ,  ed  egli  cono- 
soluto  il  lentarto  vano  se  ne  rimane:  danni,  incendi,  ed  ueelslonl 
che  in  pitJ  parti  mena  :  a  Porto  Elice  quanto  sale  trova  tanto  di- 
sperde e  perchè.  —  Vuole  schiantare  Sarlene  dai  fondamenti;  per 
mancanza  di  tempo  se  ne  astiene.  —  Va  in  iìastelica  ;  combatti- 
mento di  Gsivo  cessato  con  la  notte ,  e  rinnovato  la  mattina;  Ba> 
slelica  distrutta  ;  casa  di  Sampiero  in  ruina  ;  Sampiero  si  rannoda 
per  far  pagare  caro  al  Doria  la  uscita  di  Bastelica  ;  ritirata  disa- 
strosa dal  Doria  in  Ajaccio:  si  dispone  recarsi  su  le  galere  a  Calvi. 

—  Traversie  di  mare  lo  costringono  a  sbarcare  In  lem.  —  Penuria 
di  viveri.  —  Terra  di  Calenzana ,  e  sua  antica  virtù.  Camposanto 
dei  TedeschL  ^  Consideraaoni  intorno  alle  varie  maniere  di  sol* 
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dati.  —  Altra  tempesta  travaglia  il  Doria  ,  cbejflnaUuBOie  aitfiigv 

Bastia  in  miserabile  stato.  Sampiero^ripiglia  Sarlene  ;  promette 
la  vita  ai  Genovesi,  e  poi  ^li  ammazza  :  ripiglia  Istria ,  e  col  pre> 
tfdk»  li  govflnta'iiàla  medesima  manianL  — >  n  Doria  {mploim  di 
FUIHIO  di  Spagna  .su-;^iilio,  e  quegli  di  Spagna  e  diiSardegna  glMo 
manda.  —  Caso  di  Piergiovanni  da  Ornano;  sue  fiere  parole,  e  sua 
morte.  —  I  Genovesi  e  gli  Spagnuoli  entrano  io  bastia  preceduti 
dal  capo  di  Piergiovanni  fitto  su  di  un  palo  a  mò  di  gooblooo.  — 
Tiità  del  torrigiano  della  Paliidella.  —  Corsi  abitanti  in  Roma  se 
mossi  da  amor  di  patria  a  pigliarne  le  parti  di  Sampiero,  ovvero  dal 
proprio  interesse.  —  Cbi  fossero ,  e  come  si  chiamassero.  —  Altri 
raduci  da  Roma  I  GeooTesi  nel  Canale  di  Piombino  pigliano ,  am- 
manano  :  querimonie  che  ne  levano  l'Appiano,  e  Cosimo  del  Me- 
dici. —  Stefano  Doria  esce  allo  sterminio  della  Corsica;  i  Corsi  sbi- 
gottiti da  prima  pigliano  a  lacerarlo  ;  lo  accerchiano,  e  lo  persegui- 
tano; precipitosa  fiiga;  perdila  di  gente ,  e  di  tallo  le  iMgaglie;  il 
Doria  si  rimana  a  Bastia.  —  Veduta  di  Bosco  intimata  dal  Sam> 
piero,  ed  a  quali  fini.  —  Anlonpadovano  eletto  oratore  in  Francia. 

—  Quali  fossero  le  sue  istruzioni,  e  si  confutano  le  iattanze  corse. 

—  Sampiero  pitò  levare  ai  Corsi  il  capo  dalle  spalle  non  un  soldo 
di  tasca.  —  Preti ,  e  in  quale  concetti^  tenuti.  —  Sampiero  senta 
processo  fa  impiccare  prete  (".iicnpo  da  Corte.  —  Fiera  tìelibera- 
zione  dei  Corsi  di  minare  la  Casuica  e  purché  :  ci  si  mette  mano, 
ma  poi  Si  sospende  e  per  «piali  ragioni.  —  Il  Doria  da  eapo  rin- 
forzato da  Genova  sorte  da  Bastia  allo  eccidio  delia  Corsica.  —  Com- 
Ijàttimeiito  allo  stretto  di  Tenda;  i  Corsi  respinti  ,  il  Doria  ruina  i  i 
circostanti  paesi  ;  egli  tenta  avere  il  castello  di  Corte  con  inganno 

e  non  riesce.  —  Gli  Spagnuoli  conceduti  ai  Genovesi  sono  richia- 
mati. —  II  Doria  tenia  nuovo  imprese  solo  ;  i  Corsi  lo  lasciano  inol- 
trare nel  paese  ;  Inro  costanza  nonostantechò  fossero  privi  dì  vitto- 
vaglia.  —  I  Genovesi  accortisi  dello  errore  commesso  retrocedono 
a  ncia  di  eolio  ;  oel«iti  di  cammino;  conironto  della  celerità  delie 
antiche  marcie  con  le  moderne.  —  !l  ."^ampiero  ne  contrasta  In  ri- 
tirata a  San  Pancrazio;  i  Genovesi  .icerbainente  assalili  balenaiio; 
il  Centurione  arriva  alla  riscossa,  il  Sampiero  si  avventa  contro  il 
Centurione  ;  mano  a  roano  tutto  lo  esercito  genovese  entra  In  limi 
i!  S,im[iiiTO  dopo  pesti  ili  valore  stupenili  si  ritira:  sfuggre  da  morte  : 
incontrati  Corsi,  ctie  venivano  in  siKVorso,  infaticato  li  dispone  den- 
tro ad  un  bosco  per  infestare  di  nuovo  i  Genovesi.  — 11  boria  per 
levmrsi  dal  mal  passo  si  raccomanda  al  Figuerroa,  che  lo  sovvenga 
eoo  gli  flki*snuoU  non  eneo  parliti;  non  potendo  11  flamplero  lesi- 
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Mffe  •  Unto  lIbRo  passa  I  tnooti.  ^Wìnétm  era  un  Tmw  per 

espugnare  la  torre  della  Patudella  ,/Tna  non  la  può  avere.  —  Con- 
tinua la  guerra  di  distruzione.  —  ^',l!l'N^^t  '  il  Ni  bbio,  i  popoli  di 
colesia  provincia  implorano  mercè  :  pegno  di  pace  il  capo  di  Trì- 
itino  da  Parinole  spento  dai  Nebbiosi  ;  ad  onta  di  eiò  t  Genoiveil 
Tengono  da  por  tutto  seaedatì.  —  Tacciono  le  armi,  ma  per  pooo. 
Apparcrcbi  da  una  pari»*,  e  dall'altri  ppr  le  ultime  prove  :  Spasrnnoli 
da  capo  mandati  dai  re  Filippo  in  soccorso  dei  Genovesi.  —  Sto* 
Curo  sorte  da  Bastia  eoo  fiorilo  esereito.  —  Misero  slato  degli  Spa- 
gnuoli  afTarnati ,  e  ignudi.  —  Il  Duria  intende  dissertare  il  paese , 
impadronirsi  di  Corte,  e  metterci  il  campo.  —  Sf  rezio  fra  pli  storici 
antichi  e  moderni.  —  Descrizione  della  Stretta  di  Omessa,  che  vi- 
siiaia  diligentemente  da  Napoleone  Boonafiene  da  lui  si  giodlea 
inespugnabilA.  —  Indole  della  guerra  corsa  sott  i  Saroplero,  ed  arte 
mirabile  di  Ini  ;  si  m-iove  ratto  da  Santa  Lucia  per  contrastare 
al  Doria  :  incontra  Acliille  Campocasso  per  via,  che  gli  chiede  mer< 
eede ,  ed  egli  gli  perdona  :  fi  male,  e  perchè.  —  Il  Samplero  io 
fretta  munisce  i  pai?si,  giunge  avacciandosi  al  Doria  e  si  viene  ad 
anatrare  bati.'.glia.  —  OrdinamftUo  di  rinpllo  :  vrcende  varie  e  tutte 
terribili.  —  Lia  stretta  ò  sforzata,  —  i  Corsi  fugjjono  —  desolazione 
della  isola;  oenlotrft  terre  distratte.  ^  Il  Doria  va  ad  assaltare 
Corte;  tri^  furiosissimi  a^ssalti  respinti;  manfelletti,  che  fossero;  si 
descrivono  perchè  potrebbero  tornare  in  opera.  —  Battaglia  murale 
con  la  p*'ggio  dei  Genovesi.  —  Valore  della  nepole  di  Piero  da 
PiedalbertiDOw  Proposte  di  Vinoeniello  della  Pasloraeda  quando 
vide  disperate  le  difese  :  —  spavento  dei  Corsi  al  solo  udirle.  — 
Pie  Irò  ma  ri  a  da  Boniasra  le  frastnona;  non  volendo  tacere  è  ferito: 
tranne  due,  poi  acconsentono  tutti.  —  Pi^randrea  da  Casta  volendo 
contrastare  la  liiga  dei  Corsi  rimane  Ibrìto.  —  CanteOo  di  Corte 
preso  e  distrutto.  —  Il  Sainpifro  infatirato  raccolta  prente  toma  alla 
Stretta  di  Omessa;  la  inuiiisce  ron  lo  sforzo  dell'art'!  :  tutte  le  altre 
vie  guasta.  —  Stefano  vista  la  mala  parata  manda  al  Figuerroa  stan- 
ziato a  Vico,  che  seorrani  per  la  campagna  per  tentare  di  torre  vin 
il  Snmpiero  dal  passo,  e  non  fa  frutto.  —  Il  D  >rla  .avvertito  da  frate 
Martino  entra  nella  Stretta  con  riguardo  :  terribile  rincalzo  :  non  po* 
tendo  quinci  passare  consulti  co'  Corsi  se  ci  fosse,  p<^r  nscime,  altra 
via  ;  e  gliene  suggeriseono  una  Franeesco  e  Piero  da  Santantonino. 
—  I  Genovesi  si  gettano  pel  f;iMi!ioro  della  T.ii'iiii^nnda.  —  Il  Sam* 
Piero  si  avventa  per  investire  i  (uggenti  di  fronte,  e  di  flanco,  poi 
caglia,  e  pereM.  —  n  Samplero  si  tiene  tradito  dai  CatabiaDca,  • 
CtibpoeMBo:  indngio  fdoesio;  ooneiido  aggmmtti  ilnemieo.  — Ge- 
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novMl  ridoni  agli  «Mml  si  nstegnaiui  a  OMirim:  do*  «oniitgiii» 

di  caTalli  sopraggiunte  improvviso  li  ninno.  —  Sampiero  accorre 
e  di  nuovo  muta  le  fortune  della  guerra.  —  Il  Dori.ì  reputandosi 
perduto  ordina  itnpicearsi  ie  guide.  —  Combaliiaiemo  mirabile:  ca- 
valli dirupati  gi6  dal  Cuitacefoi  :  Incendio  di  polveri.  —  InUmarione 
al  Doria  di  arrendersi.  —  Luccaferro  della  Croce  insegna  un'  altra 
strada:  ma  i  Genovesi  atterriti  sbagliano':  rifanno  i  passi  ;  dopo  pa- 
timenti inauditi  arrivano  ai  ponte  alla  Leccia  :  durante  la  notte  si 
AtODO  appareeebi  per  la  proàainia  battaglia.  —  n  Doria  orffiat  il 
fondano  le  stoviglie  di  piombo  per  ridurle  in  palle.  —  n  Sampiero 
raduna  la  consulta ,  che  delibera  di  non  perseguitare  pià  i  Ge- 
novesi, cbe  lacefati  ritiransi  in  Bastìa.  — Ritoriodi  Antonpadovano 
di  Fnnela ,  eleggOQsi  noorl  oniofi  ài  re. —Fra  Mantao  rieovo  le 
merilBia  peno. 


Nelle  storie  di  Corsica  trovasi  scritto  come  i  Car- 
taginesi signori  un  tempo  della  isola  sotto  pene  rigo- 
rosissime difendessero  agrìncoli  di  quella  dare  opera 
alle  industrie  cosi  agricole,  come  fabbrili,  e  questo 
perchè  -venissero  da  necessità  costretti  ad  arrolarsi 
alle  bandiere  della  loro  repubblica  essi  se  pure  s'in- 
tendevano campare  la  vita;  e  nelle  storie  di  Grecia 
occorre  del  pari,  cbe  gli  Ateniesi  occupando  le  terre 
dei  popoli  confederati  a  Sparta  ne  schiantassero 
0£rni  anima  vivente  a  fine  di  trapiantarvi  colonie  di 
uomini  a  loro  devoti  circondando  in  certo  modo  la 
repubblica  avversa  con  una  cintura  di  spade  nemi- 
che; gli  Spagnuoli  non  si  comportarono  diversa- 
mente in  parecchie  parti  dell'America;  e  a  molti 
altri,  o  vuoi  Principati,  o  vuoi  Repubbliche  parve 
utile  di  fare  cosi  a  danno  dei  popoli  soggetti:  tu^ 
tociò  s'intende,  imperciocché  persuasore  massimo 
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d'iniquità  sia  lo  interesse,  e  quello  che  reputiamo 
tale  ;  ma  più  che  ci  pensi  su,  e  meno  intendi  quale 
obietto  sì  ponessero  davanti  gli  occhi  i  GenoTesi 
tùranneggiando  come  costumavano  i  CSorsi.  Già  per 
noi  non  si  nega,  che  nelle  querimonie  mosse  con» 
tÌDuamente  dai  Corsi  non  entrasse  esagerazione,  e 
di  multa;  tuttavia  fatta  la  parto  anco  a  questa  ci 
comparisce  insensato,  ed  immane  il  governo  dei  Ge- 
novesi nella  isola:  parlano  testimoni  credibili  gli 
stessi  storici  delia  Repubblica,  e  quando  anco  que- 
sti tacessero,  rimangono  gli  effetti  xieplorabili  della 
dominazione  loro  ad  accusarli. 

Di  altri  più  vecchi  altrove  fu  discorso;  ora  acoen,* 
nando  quello  del  tempo  di  cui  adesso  teniamo  pro- 
posito ,  notiamo  come  fosse  mente  dei  Governatori 
liguri  ricondurre  la  isula  a  (.Icvuzioiic  per  via  di  ferro, 
e  di  fuoco:  se  togli  i  lidi  del  mare,  e'  sembra  che 
i  Genovesi  poco  imperio  esercitassero  nello  interno 
della  Isola ,  o  sia  che  non  volessero ,  o  piuttosto 
non  potessero;  su  i  lidi  edificarono  città  nuove,  e 
.le  antiche  afforzarono,  che  riempirono  poi  di  gente 
ligure,  e  di  soldati,  e  da  queste  come  dalla  peri- 
ferìa di  un  cerchio  condussero  raggi  di  desolatone 
nel  centro  che  è  Corte;  ad  ogni  piò  sospinto  nella 
storia  del  Alerello  (che  io  non  so  so  debba  più.  di^ 
sprezzarsi  come  bugiarda  o  abomioarsi  come  scelle, 
rata)  tu  ti  abbatti  in  pagine  che  grondano  sangue  ; 
ma  in  un  punto  ti  si  manifesta  intero  il  concetto 
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della  Repubblioa;  «  il  Doria...  dalla  Baatia  di  atibito 

•  usd  con  lo  esemto  a  danneggiare  i  popoli,  d  per 

•  gastigarli  della  loro  slealtà,  ^per  inducergli  per 

•  eotal  mezzo  atta  tibbidienza..,.  tenendo  la  strada 

»  della  serra  di  Tenda  e  di  Piotralba  dava  il  guasto 
»  alle  vigne,  ed  alle  biade,  e  correndo  il  paese  ogni 
»  cosa  a  ferro,  e  a  fuoco  metteva  :  —  e  subito  dopo  : 
»  i  Corsi  vedutolo  accostare...  senza  fare  alcuna 

•  difesa  il  luogo  abbandonarono,  ed  egli  diede  ai  sol- 
»  dati  iotta  quella  pieve  a  sacco,  i  quali  soorsonla  da 
»  per  tutto  sacclieggiandola  e  di  molti  villaggi  e  oa- 

•  sali,  e  biade  incendendo,  e  giuski  loro  possa  ogni 
»  danno  adoperando,  » 

E  perchè  tu  comprenda,  che  cosa  si  vogliano  co- 
teste  parole  significare,  tu  pensa,  che  allo  stermi- 
nio della  terra,  e  degli  uomini  quasi  a  gara  di  onore 
a'insigavano  tre  popoli  diversi  italiani,  tedeschi,  e 
tpagnuoli;  rapacissimi  tutti,  gli  ultimi  poi  rapaci  e 
crudeli,  onde  Giovambattista  Niccolini  ce  li  ricorda 
col  verso 

«  L'ttoara  crudeltà  di  Catalogna,  » 

E  per  ultimo  basti  sa[)ere  che  in  Italia  allora 
tutta  piena  di  masnadieri,  gli  Spagnuoli  raeritaronsi 
il  nome  di  Bisogni  come  quelli,  che  ladri  sempre, 
dì  ogni  necessità  perpetuamente  pativano.  Nò  anco 
Nerone  adoperava  a  modo  dei  Genovesi,  però  die 
egli  ardesse  Roma  ma  per  costruirla  più  bella:  biso- 
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gna  proprio  dire  ohe  qaesti  Aristocratici  mercimti 
procedessero  in  Corsica  come  Moìsè  pel  deserto,  ma 

alla  rovescia  di  lui  chò  a  quello  andava  innanzi  il 
nembo  di  fuoco  su  in  cielo,  questi  si  lasciavano 
dietro  una  traccia  di  fuoco  sopra  la  terra.  Natural- 
jnente  si  pensa,  che  tale  costumando  i  Genovesi  mi- 
rassero avvantaggiare  le  città  marittime  della  Cor- 
sica, e  chi  ci  stava  dentro,  e  questo  esiandio  si  troT^ 
rebbe  a  non  essere  a&tto  vero:  quando  strìngeya 
il  biso^  promesse  a  palate,  una  volta  scomparso , 
peggio  di  prima;  dirò  quello,  che  eglino  bandissero 
nella  presente  guerra,  e  quello  che  attennero  dopo, 
che  la  fu  cessata  sì  perchè  giova  al  mio  disegno, 
e  sì  perchè  chi  n'è  vago  raffrontando  le  cose  an- 
tiche con  quelle  che  ci  passano  per  le  mani  in  gior^ 
nata,  possa  argomentare  quale  e  quanto  civanzo 
abbiamo  &tto  noi  altri:  ora  dunque  sul  rompere 
di  questa  guerra  i  protettori  delle  oompere  di  San 
Giorgio  bandivano:  «  dUetH  MOsAn  et  duole,  <sA«  vi 
■  troviate  in  travaglio.  Noi  vi  esortiamo,  e  pre- 
»  (jhiamo  a  perseverare  nella  buona  disposizione , 
»  che  avete,  e  vi  assicuriamo,  che  se  ne  terrà  tal. 
»  conto,  che  ne  rimarrete  satisfatissimi  non  solo  voi, 

•  ma  tutu  li  vostri  descendeìiti  come  dagli  effetti  eth 
9  gnoseerefe:  e  perchè  dai  nemiei  vi  sono  e  t»  so* 
>  ranno  fxtti  dei  danni  assai,  questo  non  vi  dia 
»  veruna  molestia ,  che  per  noi  vi  saranno  rieonif 

•  pensati  tutti  di  sorte,  che  ne  farete  guadagno  e 
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•  non  perdita,  e  così  vi  promettiamo  in  vigore  di 

»  questa.  Il  medesimo,  si  diee,  delle  case  per  altri 
>  cfl>'fì::j,  che  fossero  o  saranno  l'ìdnatl  di  ordine 

•  del  nostro  f^onìoiìssario  pi^r  dif'sa  d^'Ua  frrra.  » 
I  Corsi,  massime  i  Calvesi,  avendo  quel  buono 
in  mano  giudicavano  stare,  come  suol  dirsi,  dentro 
una  botte  di  ferro,  e  però  conchinsa  la  gaerra  in 
TÌrtù  di  questi  documenti  che  essi  rìcordaTano , 
ansi  sbataochiayano  in  faccia  ai  bugiardi  prometti- 
tori <  fìicerano  istanza  per  ottenere  taluni  yantaggi 
ricordati  in  certo  loro  memoriale  che  mandarono  ai 
Senatori,  i  quali  in  parte  rillutarono  addirittura  por 
altri  presero  ad  arzÌLroiiol;ir<\  solo  c,v  r/rafìa  furono 
contenti  sgravarli  per  quattro  annate  solamente  dalle 
nuove  imposizioni  escluso  l'aumento  del  sale,  e  la 
taglia  dei  bestiami  fuori  del  territorio;  di  questo  al* 
tro  poi  fiirono  larghi  a  Calvi,  ch'ella  pei  meriti 
della  diuturna  fedeltà  fosse  abilitata  a  mettere  so- 
pra la  porta  unsi  lapide  marmorea  con  la  iserìnone: 
«  civitas  Cairn  semper  fidelis:  »  e  non  vi  paia  poco; 
e  dacché  qui  cade  in  acconcio  non  ini  rimarrò  da 
ripetere,  cosa  che  ho  scritto  anche  altrove,  ed  è , 
ohe  il  Senato  di  Genova  al  popolo  dell' Algaiola  ri- 

*  Ora  essendoti  essilGslvesi  eoai  diportiti  a  favore  dclU  SS.  V.  V. 
devofio  de  jure  essere  ristorati  di  tutti  i  loro  danni,  ronforme  i  prede- 
cessori delle  V.  V.  S.  S.  hanno  promesso  per  sue  lettere,  che  si  prò- 
duMM.  V.  Doe,  ined.  d«Us  BiU.  impi  di  I^rigi  pubblicati  dal  Cou. 
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dotto,  por  mostrarsi  a  lui  troppo  pùrziale,  ad  esulare 
in  terraferma  con  dccroto  amplissimo  crii  concesse 
fucuUà  e  privilririo  di  andare  limosinando  per  le 
terre  della  repubblica  la  carità  por  amore  di  Dio. 

Nel  periodo  che  stiamo  per  discorrere  ci  sovven- 
gono dae  scrittori  uno  Genovese,  1*  altro  Corso,  que* 
gli  antico,  questi  moderno,  nò  in  ciò  solo,  ma  si 
in  ogni  altro  particolare  enormemente  disformi,  il 
primo  abbassa  le  cose  oltre  il  dovere,  il  secondo 
le  gonfia  alla  importanza  dello  maggiori,  che  mai 
agitassero  il  mondo;  il  Genovese  fa  sempre  vincere 
i  Geoovesi;  il  Corso  risoluto  afferma,  che  i  Corsi 
non  ne  toccarono  mai;  la  verità  è  che  da  una  parte 
e  dall'altra  se  ne  barattarono  delle  solenni;  pure 
vuoisi  notare  che  i  Genovesi  non  si  attentarono 
mai  uscire  dai  luoghi  forti  per  avventarsi  dentro  il 
paese  se  non  rinforzati  di  milizie  straniere  spagnuole 
e  tedesche,  sovvenuti  di  capitani  stranieri,  provvi- 
sti largamente  di  vittovaglio,  e  muniti  di  armi,  e 
di  artiglierie  della  migliore  qualità  che  sommini- 
strassero i  tempi:  per  ultimo  il  poderoso  naviglio 
remando  costa  costa  per  le  prossime  marine  offe- 
riva  sempre  ammannito  rifugio  nelle  '  sconfitte ,  ed 
assiduo  sussidio,  caso  mai  nello  interno  ^cessero 
impressione;  mentre  all'opposto  i  Corsi  difettavano 
di  armi,  di  arnesi,  di  vittovaglie ,  di  pecunia,  di 
tutto;  si  raccoglievano  a  tumulto  come  acque  di 
torrente  ingrossato,  e  come  quelle  rapidissime  scom- 
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pannano;  noo  tende,  non  medioi,  né  medicine:  a 
tale  che  interrogò  un  Corso:  <  o  i  feriti  che  &ce- 
Tano?  »  Rispose  breve:  «  morivano.  »  —  Noi  ve- 

demmo  ,  u  vedremo  il  Doria  piorumpere  fuori  dai 
luoghi  murati,  avventarsi  per  ardere,  guastare  ed 
uccidere ,  poi  fuggire  a  stento  ,  nello  inoltrarsi  te- 
stuggine, per  retrocedere  baleno,  e  dopo  essersi  ar- 
rovellato a  nocere  a  se ,  e  ad  altri  rimpiattarsi 
dietro  le  mura  della  città  lasciando  i  Corsi  padroni 
dell'intero  paese. 

À  sollievo  della  rabbia  che  lo  rodeva  g  ungono 
adesso  alla  Bastia  Giovannandrea  Doria  con  venti 
galere,  due  mila  soldati  spagnuoli,  e  quanti  più  ita- 
liani i  Genovesi  avevano  potuto  mettere  insieme  : 
egli  allora  giudicandosi  abbastanza  gagliardo  per 
vincere  disegna  assalire  la  isola  per  terra,  e  per 
mare,  di  qua  dai  monti,  e  di  là;  al  Figuerroa  com- 
mise andasse  in  Balagna,  o  quinci  pigliasse  occa- 
sione per  mantenere  viva  con  suo  vantaggio  la 
guerra,  il  Figuerroa  compi  il  carico,  ed  avendo  di 
colta  occupato  Belgodere,  luogo  alla  bontà  del  quale 
risponde  il  nome,  mise  in  pratica  il  proverbio:  chi 
sta  bene  non  muti;  ancora,  ordinava  a  Francesco 
Giustiniano  cavalcasse  con  la  sua  compagnia  a 
Portoveochio ,  e  colà  lo  aspettasse ,  eh'  egli  pure 
di  corto  vi  ci  sarebbe  condotto  per  mare;  il  Giù* 
stiniano  battendo  forte  la  strada  arriva  inopinato 
sotto  Portoveochio ,  ed  intima  al  presidio  si  renda 
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a  patti,  ed  il  inreaidìo  non  si  troTando  ad  aTere 

provvisione  bastante ,  nò  in  termini  da  potersi 
difendere  acconsente  subito  alla  pratica  ,  senon- 
chò  di  un  tratto  essendo  giunto  Stefano  con  le 
galee  non  volle  sapere  d'accordo;  il  presidio  piegò 
subito  il  capo  pauroso  d'inasprire  Stefano,  e  que- 
sti avuta  in  mano  la  terra ,  Francesco  Maria  da 
Luco»  che  vi  era  in  capo,  fece  impiccare,  gli  altri 
mandò  in  galera,  e  fu  giudicato  atto  anco  per  quei 
tempi  barbaro,  conciossiachè  corresse  allora  usanza 
nella  milizia  di  ricevere  a  patti  cbi  non  si  difendeva: 
nò  può  in  veruna  maniera  rivocarsi  in  dubbio  dac- 
ché il  Filippini  corso  referendolo  nelle  sue  storie  al- 
quanto lo  annacqua,  mentre  all'opposto  il  Morello 
genoYese  lo  racconta  addirittura  nella  sua  atroce 
schiettezza.  Quinci  sferrando  Stefano  visitò  Bonifa- 
zio,  e  si  ridussse  in  Ajaccio  quivi  sbarcando  arti* 
glierie,  e  soldati:  sembra  che  il  fine  dello  sconsi- 
gliato viaggio  fosse  meno  la  fiducia  di  operare  cosa 
la  quale  tornasse  in  utilità  di  rilievo  allo  esito  della 
guerra,  che  la  sbrama  tlclia  concetta  rabbia  diser- 
tando le  terre  dal  Sampiero  tenute  più  particolar- 
mente patrie,  ed  ardendo  la  sua  stessa  magione. 
I  periti  di  guerra  s'ingegnavano  dissuadere  Stefano 
da  addentrarsi  nel  paese  considerando  le  strade  per 
le  Boonce  pioggie  sfondate,  i  guastatori  per  riasseV 
tarlo  scarsi,  e  manchevoli  i  bovi  per  trainare  le 
artiglierie:  ei  li  respinse  tutti,  nulla  curando  la 
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perversa  stagione,  nè  lo  strazio  dei  soldati  fitti  nel 
&ngo,  senza  o  tenda  o  letto  ove  rìcovrare  la  testa; 
tolti  seco  alquanti  cavalli  andò  da  se  a  riconoscere 
il  luogo,  e  rinvenne,  o  gli  parve  rinvenire»  dipar^ 

teiidusi  alcun  poco  dulia  solila  isiiada,  un  sentiero 
pel  quale  con  manco  di  disagio  si  potesse  arrivare 
ad  Istria:  nella  smania  di  sbizzarrirsi  supplicava 
Giovannandrea  Doria  Io  accomodajise  dì  un  cento 
di  schiavi,  e  quegli  glieli  concesse,  i  quali  aggiunti 
ai  ventiquattro  guastatori  cavati  da  Bonifazio  tra- 
sportarono due  cannoni,  le  palle,  e  la  polvere  per 
quelli,  il  piombo,  la  corda,  e  il  biscotto  pei  soldati: 
a  cotesto  modo  con  istenti  da  non  potersi  dire  ar- 
rivarono su  la  sera  a  Santa  Barbara,  dove  avendo 
di  ricapo  alcuni  capitani  avvisato  a  non  incocciarsi 
nella  impresa,  chò  tanto  la  carne  non  valeva  il 
giunco,  egli  torbido  in  vista  disse  loro  che  cbivo* 
leva  tornarsene  alle  marine  il  facesse,  quanto  a  se 
intendere  ad  ogni  modo  spuntarla;  allora  gli  rispo-  . 
sero  andasse  dove  gli  piaceva,  ohe  lo  arieno  accom- 
pagnato da  per  tutto.  Sarapiero  non  si  potendo  im- 
maginare che  Stefano  nel  cuore  dello  inverno  si  fosse 
cimentato  in  impresa  tanto  })oricolosa,  dimorava  in 
coteste  parti  sprovvisto  ,  nondimanco  raccolta  una 
mano  di  familiari  gli  mosse  contro,  e  lo  raggiunse 
appunto  sul  calare  del  giorno  a  Santa  Barbara 
dove  appiccò  subito  la  zuffa,  nulla  curando  secondo 
il  solito  il  numero  dei  nemici;  nel  qual  luogo  intrai» 
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tenendosi  fino  a  notte  buia  fu  colto  sotto  ua*  oroo- 
chio  da  una  archibugiata,  comeohè  non  graTomonte: 
allora  visto  lo  sforzo  del  nemico,  e  non  gli  parendo 
poterlo  contrastare  con  felicità  di  successo,  fece  in- 
tendere al  presidio  del  castello  se  ne  yenisse  via  ; 
il  quale  comando  il  presidio  nella  medesima  notte 
eseguì  senza  intoppo  di  sorta ,  sicché  la  mattina 
quando  Stefano  arrivò  trafelato  sotto  le  mura  del 
Castello,  non  sapeva  darsi  pace  di  trovarlo  vuoto: 
cresciutogli^  il  rovello  disegnò  sfogarlo  contro  le 
mura  dicendo,  volere  con  le  mine  mandarle  sotto- 
sopra, senoncbò  Giovanni  Lopez  di  Figuerroa  con 
altri  Capitani  osservata  la  qualità  della  muraglia 
grossa ,  e  gagliarda .  il  tempo  lungo  che  avrebbe 
portato  via  cotesta  bisogna,  le  vettovaglie  oggiinai 
logore,  e  la  stiglone  rea,  gli  dissero  ponesse  mente 
a  non  ruinare  le  cose  della  repubblica:  ma  Stefano 
duro,  rispondeva:  a  lui  spettare  il  comando,  la  ob- 
bedienza a  loro.  Allora  gli  si  fecero  attorno,  per 
renderlo  capace  Andrea  Centurione,  il  Maestro  del 
Campo,  e  lo  stesso  Giovannandrea  Boria.  Sbuffando 
piegò,  allontanandosi  dalle  invano  conquistate  mura 
a  difctiàiaue  delle  quali  lasciava  Stefano  Conturbino 
con  cinquanta  soldati.  Di  ih  ei  si  stacca,  o  se  gli 
teniamo  dietro  noi  lo  vedremo  agitarsi  come  se  lo 
possedesse  il  demonio;  la  torre  della  Solenzara 
schianta.  Olmeto  arde;  salito  in  nave  surse  a  Ta- 
lavo,  e  quivi  subito  sceso  in  teira  àbbaitò  torri, 
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guastò  contado,  poi  si  avventa  alla  sprovvista  al 
Porto  di  Elice:  impadromto&i  del  sale,  che  colà  si 
conservava  lo  butta  ìu  mare;  anco  parecchie  bar- 
che provenzali  cariche  di  sale  sfonda ,  il  sale  dis- 
perde ,  e  ciò  allo  intento ,  che  i  paesani  di  cosa 
tanto  necessaria  ^el  mantenimento  dei  loro  bestiami 
patissero,  ed  U  latte  andasse  a  male,  in  che  tanta 
parte  consiste  delle  fortune  corse  ^  A  Giovanni  Bianco 
capo  di  masnade  tedesche  connuise  che  tolti  seco 
dei  suoi  quei  tanti  iu  cui  più  hdasse  con  esso  loro 
gisse  a  saccheggiare,  e  ad  incendere  tutto  il  contado 
intorno  Sartene,  Sartene  stessa  dalle  fondamenta 
sovvertisse,  ma  i  portukni  delle  galere  dichiararono 
pernioiosa  la  prolungata  dùnora  sulle  ancore  in  co- 
testa  stagione  per  quelle  piaggio;  però  Stefano  ri* 
strettosi  a  consiglio  con  Andrea  Centurione,  Ippo- 
lito Malaspina,  Cammillo  Cavallo,  ed  altri  Capitani, 
statuirono  lasciare  in  piedi  Sartene  ,  e  fai-sene  co' 
Corsi  l'onore  del  sole  di  lugUo;  per  la  quale  cosa 
Stefano  chiamati  a  se  Guglielmuccio ,  e  Lanfranco 
delle  Vie»  ad  altri  parecchi  rimasti  sempre  fedeli 
alla  repubblica,  che  adesso  intercedevano  in  prò* 
di  cotesti  popoli  traguardatili  a  squarciasacco  disse 
loro  riceverli  in  perdono  per  quella  volta,  però  che 
fossero  stati  pronti  a  tornare  spontaneauieaie  alla 
obbedienza:  segnarsela  tuttavia  col  carbou  bianco; 
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aa  tornamero  a  fallire  non  ei  laaoerebbe  tìto  obi 
par  potesse  rìapondere  amen  al  prete.  Tornato  in 
naye  ai  affretta  in  Ajaocìo  doye  gittata  Taneora 

sbarca  affidando  il  navii^lio  al  Centurione  perchè 
lo  ristorasse,  e  lo  rifornisse;  egli  poi  senza  requie 
s'incammina  a  satisfare  le  due  passioni  ,  peste ^i 
ogni  impresa,  e  di  lui  tiranne,  vanità,  e  rabbia. 
Sampiero  andando  dintorno ,  bene  era  riuscito  ad 
unire  insieme  nn  polso  di  gente,  ma  nò  molta,  nò 
la  migliore;  pure  ooatretto  ad  usare  gli  arnesi  che 
la  fòrtona  gli  poneva  in  mano,  con  quello  ai  mise 
in  eammtno,  fermo,  se  non  potesse  yinoere-,  stre* 
ziare  per  sitìattD  modo  il  Doria  da  mandarlo  tristo 
per  un  pezzo;  di  vero  ^li  teso  insidie  a  Cauro  dove 
fu  combattuto  lunatamente;  la  notte  avendo  posto 
termine  alla  mischia  si  rinnovò  la  mattina;  i  Ge- 
novesi andavano  innanzi,  ma  ogni  palmo  di  terra 
bagnavano  col  sangue;  pure  aforzati  i  pesai  allap 
gareno  la  odiata  Baatelica:  andò  in  fiamme  quanto 
potò  ardere:  della  caaa  di  Sampiero  non  rimase 
pietra  sopra  pietra ,  e  al  Boria  passeggiando  per 
coteste  ruine  parve  nella  superbia  del  suo  cuore 
avere  vinto  Sampiero;  il  quale  in  fretta  riserrate 
le  maglie  ripiglia  a  molestarlo  nella  uscita  dalla 
Bastelica,  infesto  più  assai  che  non  ebbe  a  pro- 
varlo nella  entrata:  guai  agli  attardati  1  guai  a  cui 
ai  attentasae  acoatarai  dalla  ordinanzai  Mani  invi» 
sibili  saettavano  la  morte  nelle  compagnie  gene- 


tmì:  a  mezzo  Tatto  dei  oomando  i  Capitani  oatoa* 
vano  per  non  rilevarsi  più;  gli  accorai  al  soccorso 
feriti  o  morti  a  lor  posta  sopra  il  cadalo  stramaz- 
zavano; così  il  Porta  rientrava  in  Ajaccio  in  sem- 
bianza più  che  altro  di  lupo  rincorso  a  sassate,  ed 
avendo  qui  fatta  la  rassccfna  dolio  esercito  in  po- 
chi giorni  lo  rinvenne  scemato  di  l)ene  quattrocento 
soldati  ;  dei  fej'iti  non  occorre  ricordo.  Il  Doria 
intorandosi  più  fiero  che  mai,  tastò  1  soldati  se 
la  sentissero  di  tornare  a  soorrere  il  paese,  e  poi- 
ché per  segni  manifesti  conobbe  ch'erano  stanchi 
deliberò  andarsene  a  Calvi,  onde  recatasi  tutta  la 
gente  su  le  galee  sferrò  ad  Ajaccio  pochi  giorni 
avanti  il  Natalo  dei  1505;  appena  uscito  in  mare 
ecco  il  cielo  farsi  minaccioso,  ma  giiinto  sopra  i 
Capi  rossi  gli  si  scatena  addosso  una  fortuna  di 
mare  cosi  diversa  ed  aspra,  ch'ebbero  per  miracolo 
potere  scampare  rifugiandosi  in  Girolate:  donde  non 
essendosi  il  mare  anco  abbonacciato  gli  Ifìi  mestieri 
uscire  stante  la  penuria  dei  viveri  in  cui  ei  si  vei^ 
sava,  ma  la  stagione  dopo  un  poco  di  sosta  viepiù 
imperversata  lo  respinse  indietro,  e  così  per  bene 
tre  volte  tentando  con  tenacità  lijrure  spuntarla  col 
tempo  sconvolto,  tre  volte  rimase  balestrato  sopra 
la  spiaggia  con  pencolo  presentissimo  di  perdere 
ad  un  punto  beni,  e  v^:  e  poichò  la  bufera  non 
accennava  volere  non  che  cessare,  rimetterà  al- 
quanto della  sua  violenza,  il  Dona  giudicò  per 
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manco  rischio  sbarcare  la  gente  a  terra,  dove  non 
di  meno  ella  ebbe  a  patire  trnvapfli  inefTnbili  inr- 
mentata  dalla  piop^gia  assidua ,  e  da  ua  vento  di 
gelo  che  fino  dentro  le  ossa  la  intirìzziva;  e  quasi 
ohe  tanto  non  bastasse  si  aggiungeva  allo  angore 
la  mancanza  del  cibo;  il  Dona  ordinò  assottiglias- 
sero la  razione  quotidiana  a  meno  che  a  mezzo,  e 
tuttavia  conoscendo,  che  anco  a  cotesto  modo  non 
si  poteva  tirare  innanzi  commise  ai  capitani  dei 
cavalli  frustassero  il  paese  per  racimolare  tanto  di 
cibo,  che  valesse  a  serbarli  in  vita,  e  quei^li  anda- 
rono, ma  senza  prò,  che  dove  ne  trovavano  a  patto 
non  lo  poterono  portare  via  per  colpa  delle  strade 
rotte,  e  per  difetto  di  somieri:  altrove  bisognava 
combattere,  e  perciò  mancavano  ai  foraggieri,  la 
voglia,  e  la  possa;  allora  decise  di  prendere  stanza 
a  Calenzana,  e  gliene  -  incolse  peggio,  perchò  gli 
abitanti  di  cotesta  terra  piiittostocbè  fornire  di  vit- 
tovac^lie  gli  aborriti  fronovesi  le  sperdevano  ,  e  in- 
nanzi di  sfamarli  eglino  stessi  morire  di  fame 
consentivano. 

Ardua  terra  ò  Calenzana,  e  nel  colto  della  li* 
bertà  quanto  ogoi  altra  illustre,  non  gili  come  fen- 
tasticano  per  virtù  di  cielo,  bensì  per  effetto  di 
esempi  aviti,  il  valore  dei  quali  sebbene  per  vol- 
gere di  tempo  illancriiidisca ,  tuttavia  per  lun<?a 
stagione  dura,  e  poi  colà  più  presto  che  altrove  a 
seconda  dei  casi  si  rinfocola:  difatti  presso  Calen- 
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zana  occorre  tm  campo  ohe  dai  terrazzani  ai  ap- 
pella Camposanto  dei  Tedeschi:  quivi  nelle  guerre, 

cho  nei  secoli  successivi  i  Corsi  sostennero  contro 
i  Genovesi,  i  Calenzaschi,  dopo  averli  ammazzati, 
seppellirono  cinquecento  tedeschi;  e  in  capo  ad  ogni 
anno  colà  si  conducono  appena  la  primavera  mette 
fiori,  in  compagnia  dei  loro  sacerdoti;  non  male* 
dicono  né  pregano,  solo  di  acqua  santa  aspergono 
il  luogo:  per  me  non  credo,  che  il  facciano  per 
propiziare  alle  anime  dei  cadnti,  sibbene  per  rav- 
vivare la  corona  della  gloria  popolana;  altrimenti 
bisognerebbe  biasimare  co  tosta  pietà,  dacché  si  com- 
prenda, e  si  senta  che  vuoisi  usare  misericordia  anco 
verso  il  nemico,  il  quale  tratto  a  forza  dai  domestici 
lari  te  lo  avventarono  contro  a  mò  di  belva;  ma  i 
non  si  capisce  che  si  usi  verso  quelli  che  misero 
a  prezzo  il  sangue,  e  il  braccio  per  portare  la  deso- 
lazione in  casa  tua:  per  questi  io  credo  che  Dio  nei 
suoi  tesori  di  bontà  non  rinvenga  perdono,  e  credo 
altresì  ch'ei  non  si  arrechi  se  a  costoro  lo  negherai. 

In  mezzo  a  tanta  angoscia,  quasi  la  fortuna  pi- 
gliasse a  scherno  il  Doria,  sbattuta  dai  venti  una 
nave  carica  di  grano  venne  a  dare  in  secco  su  la 
spiaggia  del  promontorio  dove  si  tenevano  rannic- 
chiate le  sue  galee,  nel  medesimo  tempo  il  vento 
calava,  le  quali  cose  furono  di  allettivo  al  Doria 
per  ispiccare  tre  galee,  e  incamminarle  verso  la 
nave  per  procacciarsi  il  nutrimento  di  cui  penu- 
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riava;  mentre  però  in  ootesto  lavoro  si  affiiecen- 
davano  »  la  tempesta  come  se  avesse  preso  nuova 
balia  dal  riposo  si  rovescia  con  inusitato  impeto 

sul  mare  già  sottosopra,  le  galee  giravolta,  poi 
frombola  di  contro  agli  scogli  dove  come  vetro 
si  stritolano ,  la  [uù  parte  (loirli  schiavi  periro- 
no •  alcuni  insieme  ai  marinari  a  stento  afferra- 
rono la  riva  :  come  Dio  volle  la  tempesta  ebbe 
fine,  e  il  Doria  potè  con  le  miserabili  reliquie  del 
suo  esercito  approdare  su  quel  di  Bastia ,  non  si 
attentando  a  farle  rientrare  in  cotesta  città  perchò 
non  cascasse  T  animo  ai  suoi ,  diede  ad  intendere 
avere  distribuito  i  soldati  nei  quartieri  da  verno 
presso  i  paesi  nelle  pievi  circostanti.  Ai  laceri  avanzi 
delle  fanterie  spagnuole  il  Doria  assegnò  le  stanze 
nel  Nebbio  dove  pel  gran  terrore  ohe  ayevano  del 
Sampiero  ricusarono  recisamente  andare;  proposero 
loro  il  Borgo  di  Mariana;  peggio  che  mai;  non  si 
estimarono  sicuri  finchò  non  gli  ebbero  mandati  nel 
rimoto  Capocorso,  donde  assaliti  da  varia  ragione 
infermità  non  si  mossero  più  fino  all'aprile. 

Ora  tocca  la  vulta  di  Sampiero  che  a  mezzo 
gennaio  si  parte  da  Fozani  per  ricuperare  Sartene; 
avendo  egli  per  via  preso  turno,  che  da  Bonifazio 
movevano  cavalli  a  rinforzarlo,  egli  si  appressa  alle 
mura  di  quello  e  si  colloca  in  parte  acconcia  alle 
insidie,  tuttavia  comecchò  procedesse  cauto  tanto 
non  lo  potò  &re,  che  le  sentinelle  dagli  spaldi  ntìn 
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lo  avvertiraero ,  e  di  Bubito  le  porte  chiudessero , 
e  sprangassero.  Sampiero  vedendosi  rotto  il  di- 
segno di  occuparla  alla  sprovvista  la  cinse  ai- 
torno  diiigcntissimamentc,  vigilando  che  nò  roba, 

nò  persuiia  vi  entrasse,  o  vi  uscisse  :  anco  per  torre 
agli  assediati  ogni  via  per  dissetarsi  guastò  certa 
fontana  a  piò  del  muro  della  terra  dove  i  soldati 
andavano  per  acqua,  onde  gli  assediati  non  potendo 
più  reggere  dalla  sete  si  posero  a  repentaglio  di  ten- 
tare una  sortita,  ma  appena  ebbero  messo  il  viso 
fuori  della  porta  tale  cascò  loro  addosso  una  tempo* 
sta  che  non  gliene  venne  più  voglia:  per  bene  tren- 
tacinque giorni  ei  la  caaipei^giù,  aitine  il  presidio 
non  si  vedendo  in  guisa  alcuna  soccorrere,  mezzo 
morto  dalla  fame,  e  dalla  sete  peggio  chiese  i  pMlli, 
e  gli  furono  concessi  ma  poi  fellonescamente  tra- 
diti, chò  appena  avuti  tra  le  mani  i  Genovesi,  scan- 
narono Giaoopo  Aneto  comandante,  e  quaranta  sol- 
dati. Di  ciò  incolpano  Sampiero  ed  a  torto,  impera 
ciocchò  lasciando  in  disparte  la  fiera  ragione  della 
rappresaglia,  ed  il  rinfaccio  antico,  che  chi  piglia 
diletto  di  far  frode  non  si  dee  lamentare  se  altri 
lo  inganna ,  egli  è  certo  che  Sampiero  quando  i 
Corsi  entrarono  in  Sartene  si  trovava  lontiiao  per 
opporsi  a  Gristofano  di  Negri,  il  quale  da  Bonifa- 
zio con  trecento  archibugieri  e  cento  cavalli  tirato 
quasi  pei  capelli,  si  era  mosso  in  aiuto  di  Sartene; 
e  fu  davvero  il  soccorso  di  Pisa,  perchè  avendo 
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appreso  per  oammioo  la  resa  della  terra,  retrocesse, 

e  non  gli  parve  vero,  il  Sampiero  del  pari  tornan- 
ilosene  a  Sartcne  giunse  a  tempo  per  impedire  che 
tutto  il  presidio  fosse  fatto  a  tocchi;  non  ò  poi 
vero  che  la  saccheggiasse;  vero  ò  questo  altroché 
De  abbattè  le  mura,  e  1  terramni  disperse  per  le 
prossime  ville.  Da  Sartene  senza  indugio  Sampiero 
passa  al  castello  d* Istria,  e  di  colta  lo  intima  a 
rendersi,  se  resiste  guai!  elesse  resistere;  dopo  quat- 
tro  giorni  il  presidio  offerse  venire  a  patti,  i  quali 
reietti,  e  vinto  a  foiva  il  castello,  i  buoi  Corsi  quanti 
trovaronci  dentro  tanti  maudaroQo  al  taglio  delle 
spade, 

Cotesto  sinistre  novelle  essendo  portate  a  Bastia, 
il  Doria  temè  che  la  buriana  stesse  per  voltarsi 
di  qua  dai  monti,  onde  per  armarsi  di  provvidenza 
fece  opera  che  Filippo  di  Spagna  gli  prestasse  due 
compagnie  di  cavalli  di  quelli,  che  teneva  a  guar- 
dia della  Sardegna,  e  quel  demonio  cui  ogni  libertà 
di  [iopulo  giudicò  trafìtta  fatta  al  suo  cuore  gliele 
mandò  di  posta,  sicché  il  Doria  udito  come  aves- 
sero preso  terra  fra  Bonifazio ,  e  Portovecchio 
spedi  subito  per  mare  verso  loro  Francesco  Giusti- 
niano pratico  del  paese  a  fine  ohe  le  conducesse  a 
salvamento  fino  a  Bastia.  Ora  Sampiero  ricuperato 
Sartene  ed  Istria,  passa  i  monti,  per  tentare  la 
espugnazione,  o  la  sorpresa  di  Portovecchio,  e  poi- 
ché arrivato  nella  pieve  del  Verde  ebbe  lingua  che 

63 


490  VITA 

per  qaei  mari  xiavigava  certo  Rays  ano  amioo  ooil 
due  galeotte  commise  a  Piergioyanni  da  Ornano 

andasse  a  trovarlo ,  e  ponesse  ogni  diligenza  per 
!   !       menarglielo  davanti,  la  quale  cosa  essendogli  riu- 
J  I       scita  il  Rays  col  Satnpiero  presero  insieme  i  con- 
t  i       certi  per  combattere  Portovecchio  simultaneamente  j 
i  il  Turco  dalla  parte  di  mare,  Sampiero  dalla  parte 

di  terra:  dopo  ciò  rimandò  Sampiero  il  Rays  or-  i 
dioando  a  Pìergiovanni  lo  scortasse  fino  alla  spiag*  | 
'  :       già;  caso  ToUe,  che  mentre  senza  sospetto,  e  con 
I         poca  compagnia  costoro  si  avviavano,  di  un  tratto 
;        s'imbattessero  nelle  compagnie  dei  cavalli  sardi,  e  i 
I        nel  Giustiniano,  il  qtiaLj  appena  li  scoper.so  gridò  j 
i   ;        concitato;  «  addosso!  addosso!  »  gli  altri  non  potendo  i 
I  i       altrimenti  provvedere  al  proprio  scampo  si  diedero  j 
I  !       alla  foga:  salvarbnsi  tutti,  eccetto  Piergìo vanni,  il  \ 

quale  per  essorglisi  abbattuto  sotto  il  cavallo,  cadde 
i  prigioniero;  quando  egli  ai  vide  in  potestà  altrui 
con  acerbo  piglio  yolto  ai  capitani  dei  cavalli  sardi 
chiamati  uno  Don  Francesco,  e  l'altro  Don  Albe- 
rico, tale  loro  favellò:  •  Signori,  ed  onorati  cava- 
»  lieri,  piacciavi  vi  prego  tornii  la  vita,  e  non  con- 
»  sentire  mai  che  io  caschi  in  mano  degli  aborriti 
•  Genovesi.  »  Dalle  quali  parole  fortemente  indra- 
cato  il  Giustiniano,  ratto  scese  da  cavallo,  e  sgoz- 
I  zatolo  col  suo  coltello  lo  gittò  nel  fiume  di  Bra* 
Tone.  Tale  si  ebbe  misero  fine  costui,  nò  lo  meri- 
tava migliore:  altrove  parlando  di  esso,  e  delle 
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iniquità  sae  avrertinimo  che  Dio  non  paga  il  sa- 
bato: adesso  abbiam  qui  la  riproTa  della  rettitu- 
dine  della  sentenza.  Sampiero  si  scansava  alla  Serra 

di  Moriani,  ed  i  cayalli  sardi  continuando  il  viag- 
gio  preceduti  dalla  inraino  insetma  del  cai)0  mozzo 
di  Picrcriovanni  giunsero  alla  Palmiella  dove  rin- 
vennero gente  spedita  fin  là  dalla  Bastia  per  tu-  i 
telarla  dagli  inopinati  assalti  di  Sampiero:  mentre 
che  costà  s'intrattenevano  porsero  di  bei  conforti 
al  comandante  della  torre,  aflSnchò  non  si  sbigot- 
tisse caso  mai  lo  assaltasse  il  Sampiero,  il  qnale 
come  quello  che  difettava  di  artiglierìa  «  poca  im- 
pressione poteva  fare;  e  furono  cotesti  discorsi  di 
oro  che  non  impedirono  punto  il  torrigiano  a  cedere 
subito  la  torre,  quando  la  mattina  seguente  circon-  t 
dato  dai  Sampiero  senti  dichiararsi  :  rendesse  senza 
nò  manco  un  momento  di  ritardo  la  torre,  o  ai  di- 
sponesse a  morire. 

Ricordano  adesso  un  fàtto,  che  neppure  io  voglio 
passare  sotto  silenzio  perohò  narrato  in  diversi 
modi,  sì  Gftndica  con  sentenza  non  pure  disforme, 
ma  opposta.  I  moderni  scrittori  Corsi  intesi  sempre  a  [ 
magnificare  gli  uomini,  e  le  cose  della  Corsica  met-  ] 
tono  qui  uno  sproloquio  in  elnnrio  dei  Corsi,  i  quali 
dimorando  lontani  dal  pericolo,  e  nel!' abbondanza 
di  beni  terreni  a  Roma,  tuttavìa  preferirono  a  cote- 
sto riposato  vivere  i  disagi,  e  il  danno  del  ritorno 
in  Corsica,  come  quelli,  die  acoesi  di  patrio  amore 


bigiiized  by  Google 


500  VITA 

vollero  pagare  anob^essi  U  loro  tributo  di  sangae  in 
difensione  della  terra  natia:  le  sono  novelle;  i  Corsi 
dimoranti  a  Roma  aveva  preso  il  tedio  dello  osi* 
glio  assai  prima  di  allora,  sicché  quando  parve 

loro  che  la  fortuna  arridesse  ai  Genovesi  scrissero 
al  Senato  di  Genova  prodorendosi ,  per  rientrare 
in  grazia  dei  padroni  ,  di  servirli  con  le  proprie 
persone  dove  ciò  tornasse  loro  caro  ed  accetto;  ma 
il  Senato  superbo  li  ributtò;  per  la  quale  repulsa, 
ed  avvertito  eziandio  lo  aspetto  della  fortuna  mu* 
iato,  si  risolsero  rimpatriare  godendo  il  benefizio 
del  tempo.  Contro  siffatta  veritèi  fuori  di  misura 
molesta,  si  arrabattano  i  Corsi  sostenendo  che  il 
solo  lìobùjuet  lo  airerma,  ed  nizaiungono  poi:  «  e 
»  sopra  quale  testimonianza  costui  lo  afferma?  Non 
»  si  sa  ;  questo  altro  sap[)ianio  certo  ,  che  cotesto 
»  autore  o  sia  sbadataggine,  o  soverchia  fede  negli 

•  storici  Genovesi  piglia  svarioni  da  scrìverne  al 
»  paese.  »  Lo  ufficio  di  retto  sposìtore  delle  vicende 
uniane  vuole,  che  da  noi  si  chiarisca  come  il  Me- 
Fello  genovese  di  ciò  non  parli:  invece  lo  attesta 
l'arcidiacono  Filippini  per  le  glorie  della  sua  patria 
piuttostochè  prupcuso  innamorato.  * 

'  «  Ai  quali  parendo  non  perdere  i'>»^i  bolla  occasiono  per  ripairiare 

•  alle  case  loro  e  guadagnarsi  la  gtà  persa  grazia  ilei  Genovesi  loro 

•  padroni  scrissero  a  qud  Senato  oflerendo^egiì  <  >.i  tulle  lo  forze  loro, 

1  e  POH  la  propria  viu  in  ^nn  sorvizio,  qii.iii<lo  fin-  s'-»'^  sii  f  )-^>;e  la 

•  servili!  loro,  e  elio  rilonioòioro  alla  loro  palria.  FUtppuU  Istoria  di 
>  Conica.  1  11.  t.  V.  p.  lU. 
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Quei  che  primi  si  partirono  da  Roma  mettendosi 
alla  ventura  pel  mare  su  di  una  fregata  furono. 
Giaco|)o  della  Casablanca,  Leonardo  da  Corte,  Fra- 
ticello da  Pietricaggio,  Pierantonio  da  Casta,  Ni- 
▼aiolo  da  Piedalbertino,  e  Cesarino  dall' Oreto:  non 
tutti  però  di  un  cuore,  e  di  una  mente  sola,  e  lo 
Tedremo  tra  poco:  giunsero  a  salvamento,  e  su  i 
primi  del  gennaio  sbarcarono  in  Casinca  alle  Tre 
Sovere,  non  così  gli  altri,  che  tennero  dietro  perchè 
il  Commissario  di  Bastia  ragguagliato  del  successo, 
desideroso  impedire  che  si  rinnovasse,  fatta  armare 
una  fregata  ci  mise  sopra  certo  corso  chiamato 
Pieviggiano  al  quale  ordinava  si  appostasse  nel  Ca- 
nale ira  la  Corsica,  e  TElba,  e  senza  remissione 
alcuna  quanti  gliene  capitavano  sotto  le  mani  am- 
mazzasse; disgrazia  volle  che  a  dare  dentro  loro 
si  conducessero  Pioravante,  e  Coroninolo  da  Perdio 
fratelli  germani  con  altri  parecchi ,  i  quali  assaliti 
appena  vennero  scoperti,  quantunque  si  diioiidessero 
ad  eccezione  di  un  solo  marinaro,  rimaserci  tutti 
morti.  Di  questo  fatto  il  signor  di  Piombino  levò 
querimonia  infinita  per  essere  stato  commesso  nelle 
sue  acque,  e  bandi  che  gli  operatori  di  questo  si 
cercassero,  e  senza  forma  di  giudizio  si  mettessero 
a  morte;  se  ne  risentiva  anco  il  Duca  Cosimo,  e 
mandò  fuori  minacci  punto  meno  terrìbili:  di  truci 
parole,  e  di  più  truci  fatti  non  si  faceva  a  spilluz- 
zico a  quei  tempi. 
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B  Doria  sempre  pari  a  se  stesso  appena  gli  pa- 
reva avere  il  destro  di  rifarsi ,  con  ismanìosa  bra-  { 
mesta  lo  afferrava:  tante  onte  e^li  aveva  da  ven>  ! 

dicaro I  ed  ora  al  pensiero  di  vedere  il  nemico  scor-  ! 
razzare  fin  sotto  le  mura  alla  Bastia  fjli  metteva        j  { 
i  brividi  addosso  :  passata  la  rassegna  dei  suoi,  trovò        !  j 
potere  uscire  alla  campagna  con  tremila  fanti,  ed       |  I 
un  seicento  cavalli;  reputò  averne  di  avanzo;  en- 
irava  nella  pieve  di  Tavagna  distruggendo  casali, 
sovvertendo  terre,  le  capanne  abbruciando,  le  biade 
in  erba  pestando,  il  bestiame  che  poteva  tirare  seco 
portava  via,  l'altro  ammazzava,  quanti  Corsi  gli 
cascavano  sotto  niHteva  allo  coltella;  però  i  Corsi 
non  si  sentivano  disposti  a  lasciarsi  scannare  come        i  j 
pecore,  ond'c"^  cho  rimessi  alquanto  dallo  sbigotti-        1  j 
mento  caduto  loro  addosso  per  Tacerbo,  ed  improv*  j 
viso  assalto,  il  giorno  di  poi  presero  ad  avventarsi  | 
ai  fianchi  delle  colonne  del  Doria  lacerandole  senza  | 
requie,  a  seconda  degli  ordini  che  aveva  loro  la*       |  I 
sciato  Sampiero  ;  contrastarono  al  Doria  a  Tolosani,  | 
a  Pero,  a  Orneto,  al  Poir^io,  alla  Carbonaia,  e  al- 
l'Arenoso, tuttavolta  il  Doria  puntando  forte  irrom-  ; 
peva  avanti,  ed  appiccava  da  per  tutto  il  fuoco,        !  | 
senoDcbò  i  Corsi,  non  altramento  che  acque  stati  ! 
fossero. per  dinanzi  rotti,  gli  si  chiudevano  dietro,  j 
e  i  fuochi  accesi  spegnevano:  verso  il  tramonto  j 
Stefano  spaventato  mira  come  la  gente  ingrossata 
alle  sue  spalle  sopra  la  via  già  fatta  stesse  fitta  j 
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due  volte  più  deiraltra,  che  gli  ai  parava  di  fiicoia, 

onde  (li  botto  mutati  ordini  con  furioso  impeto  sba- 
ratta  dinanzi  a  se  quanti  gì'  impeiliscono  il  cam- 
mino, 0  a  notte  chiusa  ripara  alla  marina,  in  pros- 
Bimità  della  Paludella:  però  questo  non  potò  mica 
oonsii^^uire  senza  che  sangae  gliene  costasse,  ìm- 
perciocchò  i  Corsi  accanitisi  alla  persecozione  della 
dietroguardia  senza  misericordia  tiravano  a  finire; 
accadde  ancora  che  parecchie  compagnie  del  retro- 
guardo  capitanate  dal  Beltramo  della  Pigna,  e  da 
Giovunm  d  Oiìoris  dimorando  più  che  non  avreb- 
bero volato  a  ributtare  indietro  i  Corsi,  che  senti- 
vano ustoiarsi  afiannosl  dietro  le  spalle  rimasero 
staccati  dalla  vanguardia,  e  quando  si  misero  a 
seguitarla  persero  la  strada  versandosi  mille  volte 
nel  pericolo  di  perire:  gli  assistè  la  fortuna  col  man- 
dare a  caso  verso  loro  taluno  a  cavallo,  che  pratico 
dei  sentieri  quinci  li  trasse,  non  mica  di  quieto; 
tutt' altro,  bensì  con  la  morte  di  molti  fra  loro,  e  la 
perdita  di  tutte  le  bagaglio.  La  mattina  rassegnato 
Tesercito  si  conobì)e  come  cotesta  notte  fosso  co- 
stata trecento  e  più  morti  ai  Genovesi;  ai  soldati  poi- 
ché non  era  riuscito  a  bene,  rincrebbe  cotesto  modo 
di  condurre  la  guerra;  la  sconfitta  sola  li  chiari  es- 
sere barbaro;  il  Doria  adunò  il  consiglio  per  parere 
di  pigliare  con  deliberato  animo  un  partito  a  cui  la 
necessità  lo  traeva  pei  capelli  :  si  ritirava  pertanto 
a  Bastia  viiuperosamentc;  solo  trofeo  di  cuteòta  iin- 
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presa  la  torre  dalla  Paludella  riacquistata,  dove 
lasciò  a  presidiarla  dieci  soldati,  ed  un  caporale. 

Ottenuta,  ch'ebbe  Sampiero  un  pò  di  sosta  inti- 
mava la  vcdiUa  dei  Corsi  alla  piove  di  Bozio,  si 
perchè  scadeva  il  tempo  che  i  Dodici  sì  rinnovas- 
sero, e  sì  per  ovviare  allo  voci  che  gli  emuli  suoi 
andavano  sbottonando  lui  volersi  fare  assoluto  si- 
gnore della  isola;  anco  gli  premeva  spedire  a  nome 
di  tutti  i  Corsi  ambasciatori  in  Francia  per  indurre 
cotesta  Corte  a  sovvenirli  con  onesto  colore  di  giù* 
stizia.  Si  elessero  i  Dodici,  ed  altresì  fu  eletto  per 
oratore  in  Francia  Antonpadovano  dal  Pozzo  di 
Brando  uomo  ,  che  per  quanto  si  ricava  dai  fatti 
suoi  allo  amore  per  la  Patria,  ed  airaffezionc  per 
Sampiero  accoppiava  capacità  non  ordinaria.  Quali 
poi  fossero  le  istruzioni  a  lui  conferite  non  importa 
andare  fiemtastioando,  come  fa  taluno  moderno  scrit- 
tore per  gittare  campanili  alParia  in  vista  di  ma- 
gnificare le  cose  della  Corsica:  inane  sarebbe  stato 
esporre  il  mal  governo  dei  Genovesi  alla  Francia, 
e  troppo  peggio  che  altrove  in  Francia,  dove  giusta 
in  quel  torno  giudicavano  delitto  di  alto  tradimento 
la  esazione  indebita  di  qualche  lira  a  botte  di  pesce 
salato,  e  in  Inghilterra  un  tafferuglio  in  postribolo, 
però  che  le  peccatrici  pagando  di  cotesto  luogo 
la  pigione  al  Re,  regio  era  anco  il  postribolo  e  lesa 
maestà  ogni  fallo,  ohe  dentro  quello  si  commettesse: 
allora  tribolava  trucissima  la  guerra  civile;  i  Re 
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assasiinavano  i  sud  liti  nella  reggia  e  fuori;  fuori 
della  reggia,  e  dentro  i  sudditi  assassinavano  i  Re: 
narrare  le  iniquità  genovesi  in  Francia  a  cote- 
sti tempi  equivaleva  a  portare  frasconi  in  Yal- 
lombrosa:  e  di  vero  non  avevano  i  Francesi  forse 
per  lungo  tempo  dimoralo  noli' isola,  non  combat- 
tuto contro  i  G(.'novosi,  non  csorcitato  sopra  di  lei 
la  regia  potL\<t.'i?  Nè  manco  i  Corsi  ebbero  tanto 
poco  senno  da  commettere  al  Padovano  ,  eh'  egli 
nei  Consigli  del  Ile  esponesse  lo  stato  delia  Fran- 
cia quale  si  trovò  ad  essere  dopo  la  pace  di  Ca- 
stello Cambrese ,  cbe  senza  dubbio  i  Francesi  co> 
noscevano  molto  meglio  di  lui;  stato  cbe  veramente 
non  si  sa  come  sarebbesi  convertito  in  meglio,  anzi 
nella  pristina,  e  smarrita  potenza,  conquistando,  0 
sovvenendo  la  Corsica.  Dove  mai  alla  Francia  fosse 
talentalo  di  rompere  la  guerra  a  Genova,  non  avreb- 
be patito  penuria  di  cause  plausibili,  senza  metterne 
in  campo  una  spallata  qual'era  quella,  che  aiutan- 
do gli  Spagouoli  i  Genovesi  loro  alleati  a  vincere 
la  guerra  corsa,  a  buon  diritto  potevano  i  Fk^cesi 
sovvenire  i  Corsi  loro  devoti  a  non  perderla;  im- 
perciocché lo  scrittore  Corso  dimentichi  come  pel 
trattato  di  Cast-dio  Cambrese  la  Francia  consegnasse 
la  Corsica  ai  (jchovosì  ,  come  prima  aveva  conse- 
gnato Firenze  a  Cai'lo  V,  e  come  dopo  consegnò 
la  Venezia  a  Francesco  I  di  Austria:  apparò  Fi- 
lippo II  sussidiando  i  Genovesi  a  tenersi  sotto  i 
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Coi'àì  altro  non  faceva  dio  dare  loro  mano  perchè 
{       cotesto  trattato  si  osservasse,  mentro  Carlo  IX  aiu» 
I      tando  i  Corsi  ne  fomentava  la  ribellione,  e  rompeva  1 
la  fede  giurata.  La  storia,  giova  ripeterlo,  non  ò 
come  la  scoltura,  la  quale  ritrae  le  forme  del  bello 
o  ricavandole  da  un  solo  corpo  composto  da  natura 
perfetto,  ovvero  cernendole  da  parecchi  corpi  non 
!   >       in  tutto  venusti:  e  lìoicliò  lo  istituto  della  storia  con- 
sisLa  nello  aniina  'str.ire ,  per  suo  proverno,  la  gente 
così  a  lei  ia  mebiieri  severa  e  f(  dele  raccontare 
degli  uomini,  e  delle  cose  quali  furono,  ed  avven- 
nero, quantunque  si  contristi  di  averne  a  esporre      i  { 
ì      in  troppa  copia  le  miserabili,  ed  in  troppa  scarsezza  | 
le  buone,  e  le  liete.  Le  istruzioni  dal  Sampiero  | 
trasmesse  al  Padovano  cantano  così:  in  prima  8*in-  j 
I       dustri  eccitare  lo  sdegno  dei  Reali  di  Francia  si-  j 
I       gnilicantlu  loro  come  i  Genovesi  abbiano  preso  nel 
j       porto  di  Sagona  due  bauli  con  le  mercanzie  delli 
;      sudditi  di  S.  M.  ed  appiccato  due  Francesi  per  di- 
spregio; dopo  ciò  le  istruzioni  distinguono  due  casi 
I         il  primo  egli  ò,  che  i  Reali  persistano  negli  aiuti 
I  I      segreti ,  il  secondo  se  si  dispongano  ad  assumere 
!  I      la  impresa  alla  scoperta;  nel  primo  l'Oratore  chieda 
i       danari  già  deliberati  per  sei  mesi  a  line  di  pagare 
!       i  soldati,  e  più  s-»  si  potrà,  e  si  G^overni  col  con- 
siLflio  del  Barone  della  Guardia;  chieda  danari  per 
pagarne  cinquanta  archibusieri  a  cavallo;  chieda 
danari  per  afforzare  le  marine,  e  fabbricare  due 

I     I 
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fortezze;  avuti  cotesti  danari  ne  compri  duegento 
archibugi  co'  fornimenti  suoi,  e  le  munizioni  ;  chieda 

in  dono  quattro  barcate,  o  sci  di  «jrani  per  essere 
il  paese  disertalo  da  cima  in  fondo;  chieda  danari 
per  armare  due  fregate,  ed  ottenga  lettere  pel  Re 
di  Algeri,  e  pel  Granturco  di  Costantinopoli  perchè 
gli  mandino  la  loro  armata  per  fargli  spalla  contro  ai 
Genovesi;  chieda  danari  per  tenersi  bene  edificati  li 
signori,  e  gentiluomini  Corsi  che  non  avranno  carica; 
chieda  si  stanzino  con  ordinanza  regìa  i  salari  da  re- 
tribuirsi ai  capitani,  e  agli  altri  ufficiali  sì  da  cavallo, 
sì  da  piè;  chieda  provvisiono  per  Sampiero  da  fornir- 
glisi  mese  per  mese;  ancora  mandinsi  in  Corsica  tre, 
o  quattro  capitani  francesi,  col  numero  di  soldati  che 
parrà,  i  quali  abbiano  a  stare  ad  obbedienza  di  lui 
Sampiero;  di  più  gli  si  spedisca  un  capitano  capace 
di  condurre  cinquanta  cavalli,  e  con  esso  cavalieri 
quanti  più  potrà  conseguire;  vogliasi  altresì  provve- 
derlo di  due  uomini  dotti,  di  roba  lunga  per  ammini- 
strare la  giustizia,  e  si  ottenga  un  bargello  di  cam- 
pagna con  berrovieri  abbastanza  per  fare  lo  effetto. 
Nel  caso  poi,  e  questo  sarebbe  il  meglio,  che  le  Mae- 
stà loro  intendessero  pigliare  la  impresa  alla  sco 
perta,  allora  si  mandi  Monsignore  Poli  no  barone 
della  Guardia  con  Tarmata,  ovvero  concedasi  com* 
missione  al  Sampiero  di  farla  venire  egli.  ^  — 

'  Memoriale  di  Sampiero  per  Antonpadovano  dal  Pozz)  di  Dramlo 
già  ea]^lam  ol  toUo  dri  B»  £  Frmeia  $Mio  amibueiator^  iai  popoli 
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Dalla  lettura  di  questo  documento  comparisoe 

chiaro,  che  prima  di  tutto  si  aveva  in  Corsica  una 
maravigiiosa  agonia  di  thmaro;  smania  che  coll'an- 
(hire  dol  tempo  troviamo  [liiutosto  cresciuta,  che 
diminuita  costà;  improntitudine  ed  ozio  se  non  qua- 
lità necessarie,  certo  vizi  accidentali,  ma  arru^rf^i- 
niti  della  indole  corsa:  resulta  eziandio,  che  tra 
Sampiero  e  la  Francia  fossero  intervenuti  accordi  per 
cui  gli  era  fatta  abilità  di  domandare  aiuti  come  cosa 
cui  egli  aveva  diritto  di  chiedere ,  e  gli  altri  ob- 
bligo  di  dare:  per  ultimo  ch'egli  mette  la  distin- 
zione di  sussidi  segreti,  e  di  manifesta  difesa  con 
astutezza  mirabile,  imperciocchò  da  fornire  gli  aiuti 
ch'egli  appella  occulti,  dairassumere  addirittura  la 
impresa  palesemente  non  si  comprende  quale  diver- 
sità possa  correre. 

Nella  veduta  di  Bozio  accadde  un  caso  il  quale 
palesa  ad  un  punto  come  la  volontà  del  Sampiero 
tenesse  luogo  di  leggo  ,  e  di  tribunale  quando  sì 
trattava  della  vita  dei  Corsi ,  mentre  la  volontà 
sua  non  sarebbe  bastata  a  imporre  una  nuova  ta- 
glia, ovvero  a  riscotere  le  antiche ,  ed  anco  dimo- 
stra in  qual  conto  si  tenessero  i  chiesastioi,  che 
se  buoni  benedicevano  i  Corsi  genuflettenti  davanti 
loro,  e  picchiantisi  il  petto,  se  poi  malfacevano  gli 

•a  Corsica  appresso  il  He  di  Francia ,  e  la  Bcijitia  Rr.j'jcutc  Caleritut 
tifi  Medici,  Doe,  àud.  *tirat,  daUa  Bib,  ia^.  di  ParigL  pub,  dui  CoM. 
Gregori. 
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pigliavano  e  diritti  diritti  come  ua  cero  impiccavano. 
Quivi  pertanto  prete  Oiacopo  da  Corte  vennto  a 
contesa  di  parole  con  Vincentello  mise  mano  al 
pugnale;  il  fratel  suo  mirando  il  prete  in  procinto 
di  toccarne  accorse  in  aiuto  al  pericolante  con  l'ar- 
me in  mano»  e  ne  percosse  alla  traditora  Yinoen* 
telJo;  donde  nac^ae  un  trambusto  d'inferno,  e  per 
poco  stette,  obe  la  veduta  non  finisse  in  tale  una 
strage,  cbe  a  memoria  di  uomo  mai  la  maggiore. 
Il  Sampiero  agguantato  il  prete  lo  fece  in  un  at^ 
timo  tirare  su  di  una  forca  col  laccio  al  collo,  dove 
quantunque  muto,  o';i;\[  recitò  tal  predica,  che  sopra 
cotesti  spiriti  infelloniti  fu  come  buttare  acqua  nella 
pentola  quando  spicca  il  bollore. 

Il  giorno  veniente  Sampiero  insieme  ai  Dodici 
essendo  convenuto  nel  convento  dei  frati  di  Cam- 
poloro  mise  a  partito  se  fosse  spediente  disertare 
le  terre  della  Casinca,  e  venne  risolato  di  si;  dao» 
ohè  gli  uomini  di  cotesto  contado  come  prossimi 
a  Bastia  si  fossero  sempre  dimostrati  propensi  alle 
parti  dei  Genovesi,  i  quali  approfittandosi  di  co- 
testa  comodità  senza  pericolo  si  avventuravano  nello 
interno  del  paese  con  poco  riguardo,  sicuri  di  tro- 
varci spalla  cosi  di  braccia,  come  di  viveri  nelle 
ritirate:  a  questo  effetto  furono  subito  spediti  ta- 
luni caporali  in  compagnia  di  moltisùmi  oorsi  per 
mandare  ad  esecuzione  il  deliberato;  ma  con  ma- 
raviglia pari  al  terrore  si  videro  in  cotesta  congioor 
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tura  rifiorire  le  fazioni  dei  Neri»  e  dei  Rossi,  le 
quali  an  giorno  insanguinarono  la  isola,  ed  ora  si 

reputavauo  non  pur  morte,  ubli.ai?;  ma  s'inganna- 
rono; raunodaronsi  le  antiche  consorterie,  i  vetusti 
odii  divamparono,  e  gli  amori,  sicché  le  ingiurie, 
e  le  difese  si  avvicendavano  secondo  che  capitavi 
in  mano  ad  un  Rosso,  o  ad  un  Nero  ;  il  momento 
in  cui  stimavi  avere  passato  il  pericolo  era  per  lo 
appunto  quello  nel  quale  ti  cascava  addosso  la  tua 
mina:  per  meno  reo  partito ,  e'  fu  mestieri  sospen- 
dere subito,  c  lasciare  le  cose  come  stavano  prima. 

Frattanto  il  Doria  ricevuto  nuovo  rinforzo  da  Ge- 
nova, usciva  il  primo  Maggio  alla  cam[/agna  con 
duemila  fanti  e  trecento  cavalli  recandosi  per  la 
stretta  di  Tenda  a  dare  il  guasto  al  paese;  si  tao* 
dono  le  stragi  di  uomini  innooentìssimi,  e  gl'incendi 
i  quali  come  tediosi  a  raccontarsi  furono  per  cui 
li  sofferse  di  gran  lunga  superiori.  Antonio  da  san 
Fiorenzo  lasciato  in  coleste  parti  da  Sampìcro  con 
ottocento  fanti  si  trasse  indietro  fino  alla  Pet riera 
di  Caccia:  ora  taluno  afferma  che  il  Doria  si  spin- 
gesse fino  costà  a  combatterlo,  altri  airop[)osto  so- 
stiene che  Antonio  gli  andasse  incontro  per  tentare 
fortuna:  poco  importa  chiarire  il  vero,  e  nò  manco 
preme  investigare  se  i  Corsi  cascassero  nello  ag- 
guato, che  gli  storici  Genovesi  raccontano  avere 
teso  loro  i  capitani  della  Repubblica;  il  fatto  sta, 
che  dopo  avere  i  Corsi  menato  le  mani  dalie  nove 
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della  maliina  fino  a  notte  biga,  soperchiati  dal  nu- 
mero si  ritirarono;  allaga  il  Doria  come  un  torrente 

di  ruoeo,  saccluyjffìandOy  e  di  moUi  villaf/f/i,  casali, 
e  biade  uicciidctido,  e  [/iv.sta  Sffa  possa  ofjni  danno 
adcqìerando  *  ;  così  andarono  diì^erte  la  pieve  di  Cac- 
cia, la  valle  di  Rostino,  la  Casabianca,  ed  altri  luo- 
ghi parecchi;  nò  i  Corsi  si  rimasero  da  molestare 
senza  requie  gl'iniqui  invasori,  e  li  fermarono  ad 
Àsce  dove  occorre  un  tristo  passo  pel  quale  i  Ge- 
novesi si  peritarono  avventurarsi.  Quantunque  Ste- 
fano in  questi  continui  combattimenti  avesse  perduto 
in  mono  di  nove  giorni  da  quattrocento  soldati  punto 
si  sbigottiva,  anzi  commise  a  Francesco  Giustiniano, 
che  tolti  seco  cinquecento  archibugieri  spagnuoli  se 
ne  gisse  con  questi  a  tastare  il  castello  di  Corte; 
quando  mai  non  lo  potesse  avere  ruinasse  il  paese; 
e  Francesco  andò;  giunto  a  Corte  chiamato  a  par- 
lamento il  presidio  del  castello  lo  confortava  di 
rendersi  a  patti  ;  se  no  lo  manderebbe  a  filo  di  spada 
tostoehè  gli  fossero  arrivate  le  artiglierie,  che  poco 
potevano  staro  a  comparire,  invocando  della  verità 
delle  sue  parole  testimonio  Dio:  ma  con  i  Corsi , 
contro  i  quali  sovente  le  artiglierie  non  bastavano, 
poco  frutto  facevano  le  parole,  e  poi  dai  Corsi  che 
si  trovavano  col  Giustiniano,  seppero,  che  di  quanto 
il  Giustiniano  aveva  con  giuramento  affermato  non 
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era  vero  un  acca,  onde  gli.  convenne  retrocedere 
con  le  pive  nel  sacco;  iioii  omettendo  però  la  se- 
conda parie  del  mandato  circa  ad  ardere,  e  a  de- 
vastare, aicchè  il  Merello  cou  la  consueta  invera* 
oonda  ingenuità  dichiara:*  conoscendo  il  Giustiniano  ) 
a  noD  potergli  sforzare,  oacciato  il  fuoco  in  alcune  | 
>  parti  della  terra,  che  del  tutto  deserta  haveva  j 
»  ritrovata  in  dietro  se  ne  tornò  danneggiando  do-  | 
»  vunque  passava  alla  possibile.  <  »  E  poiché  da  j 
qucfatu  i?loria  in  fuori  altra  non  poteva  raccogliere,        i  1 
il  Doria  cavalcando  per  le  pievi  di  Grezza,  dì  Ales-        ;  ! 
sani,  e  di  Ampugnani  indifese,  tutlavid  dislruggeoa  j 
tutto.  ^  Ma  distruggere  presso  popoli  barbari  o  poco  | 
civili  non  equivale  a  vincere,  però  che  arsa  la  casa  | 
sappiano  vivere  sotto  la  fronda  di  un'albero,  né  la 
intera  anima  loro  stia  legata  con  la  paura  alla 
conservazione  degli  averi;  per  la  quale  cosa  Stefano       '  ' 
mulinava  qualche  impresa  di  spolvero,  senonchò  sul  ; 
più  bello  ecco  giungergli  lettere  di  Don  Garzia  di  \ 
Toledo  ordinatrici  rimandasse  tutti  i  fanti  spagnuoli  \ 
alla  Bastia  donde  gii  avrebbero  levati  le  galee  di  i 
Giovannandrea  Doria  per  trasportarle  in  terraferma        !  • 
ai  servizi  del  Cattolico  nella  guerra  di  Lombardia.       ;  | 
11  Sampiero  messo  insieme  quanta  potò  più  gente       |  ; 
passa  i  monti,  e  si  accampa  a  Favaletto  di  Bozio,       ì  I 

I  ; 
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ciò  adito  il  Dona,  superbo  molto,  e  tenace,  non 
sofferse  si  dicesse  di  lui,  che  senza  gli  Spagnuoli 
non  sapeva  movere  foq-lia;  quimli  nonostante  lo  ab- 
bandono del  Figuerrua  e  dei  suoi  ,  i  quali  soU'joi- 
tamente  si  condussero  nei  luoghi  ordinati  delibera 
bravare  Sampiero  invadendo  la  pieve  di  Murlanì 
per  guastarvi  le  biade;  incoutraronsi,  ed  afifrontaronsi 
in  Campoloro,  mentre  i  Genovesi  stavano  in  procinto 
di  traghettare  il  fiume  di  Àlisciani  :  tuttavia  1  Corsi 
dopo  un  cotal  poco  di  resistenza  cessero  il  passo , 
e  se  mi  è  lecito  in  tale  distanza  di  tempo  prof- 
ferire triudizio  inumino  a  questo  caso,  parnii  elio  ciò 
si  facesse  da  loro  a  bella  posta  per  allettare  i  ne- 
mici ad  addentrarsi  nel  paese  corno  di  vero  accadde, 
sicché  tirati  dalla  cupidità  e  dalla  rabbia  da  cima 
in  fondo  lo  disertarono;  proprio  sotto  gli  occhi  di 
Sampiero  ridussero  in  cenere  Pietraggine,  Yizzani 
Àntisanti,  e  Yivario;  nò  egli  si  muove,  fermo  su  i 
colli  della  Pancareccia;  il  Doria  reputando  cotesta 
imniubilità  del  Sampiero  impotenza,  e  forse  paura, 
gavazza  nello  incendio,  e  utd  sangue  pur  sempre 
inoltrando,  e  poiché  sapeva  che  ai  Corsi  difettavano 
le  vettovaglie  gimìicò  che  da  un  punto  all'altro  si 
risolvessero  andandosene  ognuno  pei  fatti  suoi,  ma 
intanto  elisegli  s'informa  della  penuria  degli  avver- 
sari la  sua  non  cura,  o  non  bada;  Tav verte  solo, 
e  se  ne  spaventa  quando  vede  contro  il  presagio  i 
Corsi  occupare  periinaceniente  le  alture  in  procinto 
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di  roTÌnarglt  addosso  chiudendo  i  passi  alla  sua 
ritirata;  la  quale  cosa  avvenne  in  grazia  della  virtù 
dei  Corsi,  imperciocchò  non  potendo  essi  per  cote- 
sti balzi  procurarsi  altro  che  capre,  e  qualche  capo 

di  bostiu  grossa  per  parecchi  dì  si  mantenessero  in 
vita  cibando  erbe  e  })oca  carne,  e  bevendo  acqua; 
allora  al  Doria  si  fece  maniresLo  il  pericolo  grande 
in  cui  si  versava,  al  quale  volendo  come  per  lui 
si  poteva  riparare,  ordinò  ai  suoi  che  retrocedes* 
sero,  e  forte,  se  pur  volevano  scampare,  menassero 
le  gambe;  questo  per  loro  venne  adempito  maravi* 
glìosamente  narrandosi  come  in  un  giorno  ben  trenta 
migrlia  di  cammino  fornissero;  la  quale  maraviglia 
cresce  dove  si  consideri,  che  i  Corsi  a[)[)ena  visto 
cotesta  mossa  retrograda  dei  Genovesi  si  strinsero 
loro  alla  vita  molestandoli  ai  fianchi,  e  alla  coda 
senza  requie  mai:  la  paura  operava,  e  vinceva  la  vir- 
tù ,  elle  in  antico  mostrarono  i  Greci  di  Alessandro, 
e  i  Romani  di  Giulio  Cesare,  e  nei  tempi  moderni 
i  Francesi  di  Napoleone  I;  ed  anco  ai  giorni  nostri 
gli  ò  bazza  se  i  soldati  camminino  a  ragguaglio  di 
un  miglio  e  mezzo  per  ora  a  cose  quiete,  pensiamo 
so  cosiTi'iLi  a  fermarsi  ogni  tantino  e  ad  armeggiare 
con  le  In  accia  per  allontanarsi  dintorno  gente  che 
h  perseguiti  più  fastidiosa  dei  tafani. 

bene  il  Sampiero  aveva  spedito  messi  dintorno 
per  raccogliere  grosso  stuolo  di  Corsi,  e  dare  una 
stretta  solenne  al  Doria,  ma  la  celere  ritirata  di 


DI  SAMPIERO  d'ornano.  545 

ooBtui  gli  rappe  i  disegni,  tuttavolta  con  quei  po* 
ohi  ohe  8Ì  trovava  fra  mano,  si  dispose  ad  attra- 
versarlo a  fine  di  trattenerlo  tanto  che  i  chiamati 

j^iiiiìizessero ,  se  superarlo  iiou  poteva;  sc(?so  por 
tanto  dal  poggio  di  Moriani  disposo  i  fanti  alla 
chiesa  di  San  Pancrazio  dietro  certe  trincee  dalla 
natura  create,  quasi  presaga,  clie  in  cotesto  luogo 
si  aveva  a  combattere,  ed  egli  di  conserva  con  al- 
quanti gentiluomini  a  cavallo  diede  dentro  ad  uno 
squadrone  di  cavalieri  Genovesi,  che  forte,  e  serrato 
proteggeva  la  retroguardia  al  Doria:  fu  combattuto 
da  entrambe  le  parti  con  molto  valore  per  più  di 
un'  ora ,  ma  all'  ultimo  i  Genovesi  sbigottiti  dalle 
frequenti  morti  dei  loro  presero  a  ì)alenare  accen- 
naodo  di  sgominarsi:  Andrea  Centurione  inteso  ad 
impedire  questo  sconcio  correva  in  fretta  con  la  sua 
squadra  di  cavalli  a  rincalzare  i  pericolanti,  e  Sam- 
piero,  ohe  oiò  avverti  dal  luogo  eminente  dove  in 
quel  punto  si  trovava,  ecco  precipita  addosso  al 
Centurione;  giuntogli  da  presso  smonta  da  cavallo 
per  essere  più  spedito  a  combattere  ,  e  conforta  i 
compagni  ad  imitarlo;  primo  fu  ail  avventarsi,  ul- 
timo a  ritirarsi  quando  il  Centurione  contlotto  a  mal 
partito  chiamando  aiuto  sopra  aiuto  colà  ebbe  volto 
tutto  lo  sforzo  dei  Genovesi;  lacero  nelle  vesti  egli 
ricomparve  fra  i  suoi,  e  sanguinoso  del  proprio  sangue 
e  dello  altrui,  in  più  punti  ammaccato.  I  Genovesi 
gli  tirarono  addosso  come  a  bersaglio,  anco  il  Cen- 
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turione  gli  volle  scaricare  contro  il  suo  archibugio, 
ma  non  gli  prese  fuoco:  corpo  di  ferro  era  Sampìero, 
ed  anima  di  bronzo,  e  te  ne  sia  testimonio  questo, 

ch'og;!!  appena  uscito  tlilla  KufT;i  nel  modo  che  ti 
])o  detto,  quantunque  ben  S'^ss.intaoinque  anni  gli 
pesassero  sopra  le  spalle,  lordo  così  com'era,  udendo 
che  i  Corsi  chiamati  da  lui  traevano  giù  a  frotte 
per  vendicarsi ,  occorse  loro  infaticato  animandoli 
senza  pur  perder  tempo  a  bere  un  sorso  di  acqua 
a  circondare  i  Genovesi,  e  ad  opprimerli;  al  quale 
intento  dopo  averli  eccitati  ed  animati  li  dispose 
dentro  ad  un  bosco  ordinando  che  in  (l'otta  in  fu- 
ria tagliati  arbori  e  fittili  in  terra  li  terrapionassero 
e  dietro  coleste  estemporanee  trincere  si  riparassero. 
Narra  il  Merello  ohe  il  Doria  allora  fece  disegno 
di  circondare  Campiere  nel  suo  accampamento  re» 
cnndogli  gli  ultimi  danni,  al  quale  effetto  richiamò 
^li  Spagnuoli  che  in  procinto  di  partenza  pure  si 
trovavano  sempre  alla  Bastia,  e  non  ò  vero:  vero 
bensì  è  questo  altro,  che  il  Capitano  genovese  di- 
sperato di  cavarsi  illeso  da  cotesto  mal  passo  man- 
dò a  supplicare  il  Figuerroa  a  non  volerlo  abban- 
d  -nare  nella  perigliosa  sii'etta,  e  quegli  pronto  con 
tutta  la  sua  gente  lo  sovvenne:  io  non  ho  modo 
di  verificare  se  sia  vero  quello  che  il  Merello  ag- 
giunge, vo'  dire,  che  il  Centurione,  e  il  Giustiniano 
co*  cavalli  assaltassero  il  campo  trincerato  dal  Sam- 
piero ,  però  forte  ne  dubito  ,  imperciocché  siffatte 
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imprese  conducansi  malagevolmenfe  con  la  cavalle- 
ria; Yuolsi  poi  D^are  reciso,  che  tutti  insieme  sfor^ 
zossero  il  Sampiero  a  mettersi  in  fui^a ,  Sampiero 

airoppo5!to  levò  il  campo,  0  trasse  di  là  ilai  monti 
solo  (juauilo  il  ,Doria  sovvenuto  per  miracolo  potò 
s<::u\zzixr<Ayih  mano  ritirandosi  più  che  di  passo  a 
Bastia; 

/^omeccbò  il  Doria  ridotto  a  piccole  forze  non  fosse 
da  presumersi  che  si  attentasse  ad  addentrarsi  nel 
paese,  e  quantunque  il  Sampiero  vi  lasciaste  soldati 
dì  valore  a  tutelarlo,  tra  ^li  altri  Vinciguerra  dal 

Ferro,  pure  per  assicurarlo  mei^lio  s'indettò  con  un 
corsale  turco  che  in  quel  tempo  capitanando  al- 
quante galeotte  corse^rgiava  in  cotesti  mari  per  e- 
spugnare  la  torre  della  Paludella,  e  il  Turco  per 
compiacere  Sampiero  col  quale  aveva  stretto  ami- 
cizia in  Algeri  assunse  la  impresa  la  quale  sarebbe 
ottimamente  riuscita  se  trovandosi  al  borgo  di  Ma- 
riana il  Giustiniano  co*  cavalli  non  cavalcava  forte 
a  soccorrerla,  onde  i  Torchi  non  la  poterono  avere: 
anco  qui  gW  scrittori  Genovesi  atlermano  che  al 
Sampiero  toccò  a  fuggire,  ma  Sampiero  non  si 
mosse,  e  il  Turco  dopo  avere  conferito  con  esso  lui 
alla  torre  della  Solenzara  si  condusse  solo  ad  as- 
salire la  Paludella.  Se  però  al  Doria  veniva  meno 
la  potenza  non  iscemava  Tira,  per  converso  pareva 
che  questa  gli  crescesse  alla  stregua  che  Taltra  gli 
falliva;  e  noi  lo  vediamo  ora  ladro  notturno  prò- 
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rompere  a  rubare  i  granì,  e  non  potendo  rubarli 
arderli;  Francesco  Giustiniano,  cbe  con  (anti  tede- 
schi e  due  compagnie  di  cavaHi  fa  spedito  a  deso- 
lare il  Nebl)io,  noUt?  t'^mpo  invade  la  pieve  di  Bi« 
^orno.  ed  arde  la  tona  di  Lento  pigliando  il  destro, 
in  mezzo  alla  confusione,  di  ap'LTu-intaro  i  grani:  poro 
non  la  passava  liscia  siccome  presagiva,  dacciiò  si 
riscossero  Achille  da  Campocasso,  e  Ristorucello  da 
Casta  quivi  capitato  a  caso ,  e  non  che  ritirassero 
il  piede  indietro,  secondochò  vantano  i  Genovesi , 
essi  ne  fecero  aspro  governo  sotto  la  Chiesa  molti 
ferendone,  e  parecchi  eziandio  ammazzandone!  tut- 
tavia nel  ritirarsi  csseii'losi  i  Genovesi  imbattuti 
nella  madre  di  Acliille  la  presero  prigione,  ed  in- 
glorioso trofeo  lo  trassero  a  Bastia.  Questi  siffatti 
danni  furono  grandissimi,  ma  tra  gli  altri  eccessivo 
quello  (e  bisogna  crederci,  oonciossiachò  il  Merello 
con  queste  precise  parole  lo  testimoni)  e  che  più  li 
trafisse,  di  guastare  le  biade  ai  Corsi  su  i  campi, 
ed  arderle  o  rapirle  se  raccolte  su  Taìa  ;  donde  at- 
ti  rrili  i  popoli  non  potendo  reggere  alla  paura  di 
morire  di  fMine  iin|dor;iroiio  dai  Genovesi  di  essere 
ribenedetti  da  loro,  ma  essi  stavano  sul  duro,  e  tra 
le  altre  cose  fecero  snpere  a  quei  del  Nebbie,  che 
non  se  ne  potre])bero  fidare  mai  dove  non  dessero 
pegno  sicuro  di  animo  convertito,  e  i  Nebbiosi  lo  prò* 
misero,  nò  lo  promisero  solo,  ma  ed  anco  lo  attenne- 
ro, sioohò  8i  vide  la  viltà  di  cui  lo  porse,  pari  alla 
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feroda  di  chi  io  chiese:  messe,  notte  tempo,  le  mani 
addosso  a  Tristano  da  Parinola  terrìbile  nomo,  ter^ 

rore  dei  Genov.3si  che  mai  avevano  potuto  coglierò 
nè  con  aperta  forza,  nè  con  insidie,  invano  adope- 
randovi moneta  e  spie,  lo  spensero,  e  spiccatogli  il 
capo  dal  busto  fecero  ricapitarlo  a  Stefano  in  Ba- 
stia; la  bontà  del  dono  meritò  ai  donatori  di  essere 
ripresi  in  grazia  dalla  serenissima  repubblica  di  Ge- 
nova. Ma  perchè  tanta  efferatezza  non  era,  come 
accennai  sostenuta  da  pari  potenza,  i  Genovesi  che 
a  mo'  di  lupi  straziavano  il  paese,  ne  furono  ricac- 
ciati vìa,  secondo  che  co'  lu})i  si  costuma,  a  sassi, 
ed  a  bastoni.  Stefano  sebbene  nella  sua  tana  di 
Bastia  digrignasse  i  denti,  e  si  sferzasse  i  fianchi 
non  potè  impedire  che  Sampiero  indi  a  breve  ritor-  - 
nasse  padrone  di  tutto  il  paese. 

Per  poco  tacquero  le  armi,  non  per  manco  di  rab- 
bia, sibbene  di  forze,  e  tuttavia  anelando  una  parte  e 
l'altra  le  ultime  prove,  attendevano  a  ringagliardirsi; 
il  Sampiero  adoperando  preci,  ed  ingegnandosi  a  su- 
scitare la  virtù  corsa  aflìnchè  ributtasse  l'atroce  gio- 
go, i  Genovesi  comprando  sopra  tutti  i  mercati  di  Eu- 
ropa sangue  straniero  per  mantenerlo,  e  se  possibile 
era,  esasperarlo.  Raccolto  per  tanto  che  ebbe  il  Dona 
buon  nervo  di  gente,  ed  ordinato  per  dare  manco 
neir occhio',  che  le  compagnie  degli  Spagnu^li  di 
nuovo  prestate  dal  Re  di  Spagna  andassero  a  scalare 
a  San  Fiorenzo,  a  mezzo  luglio  esce  da  Bastia:  capi- 
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tanava  tremila  fanti  eletti,  e  quattrocento  a  cavallo; 
a  San  Fiorenzo  trovò  le  tre  compagnie  spagnuole 
ma  cosi  male  in  arnese,  affamate,  e  lacere,  che  ben 

conobbe  il  Ile  Filippo  avergliele  mandate  proprio 
p  Tclìè  si  levassero  il  corpo  di  iirinze,  e  per  essere 
rivestite:  anco  a  lui  parve,  clie  adoperarle  sarebbe 
j  slato  come  un  cercare  il  male  per  medicina,  però 
j  le  avviava  a  Bostia  per  presidiarla  insieme  ad  al- 
tri cavandone  fuori  per  rinforzarsi  cinque  compagnie 
condotte  da  Antonio  Costa:  era  suo  intendimento, 
e  in  parte  lo  compi,  di  nabissare  Pietralba,  Caccia, 
e  Qiovellina:  nè  questo  solo,  bensì  penetrare  nello 
interno  d  dl'is  )la.  ed  espu^'nata  Corte  col  castello 
quivi  stibilire  il  suo  camp  )  facendosi  auilità  di  vol- 
tarsi dove  meglio  gliene  sarebbe  ofForto  il  modo  per 
opprimere  i  Corsi:  oltre  la  voglia  die  gli  persua* 
deva  facile  la  impresa,  l'assenza  di  Sampiero,  e  quella 
della  piil  parte  dei  Corsi  ridotta  a  casa  perlofac- 
cende  della  mietitura,  a  parere  suo,  gliene  accerta- 
vano Tesito:  solo  che  facesse  presto,  e  cosi  fece. 
Sampiero  rnugungliato  della  [irocella  imminente, 
(:i>n  la  usata  prest -zza  raccolta  quanto  [)olè  più 
gente  trasse  a  furia  di  qua  dei  monti  per  o{)porsi 
alla  nuova  invasione:  io  trovo  in  taluno  storico 
moderno,  che  i  Genovesi  dopo  vari  combattimenti 
non  la  poterono  spuntare  per  cotesta  volta  fino  a 
Corte,  per  la  quale  cosa  furono  costretti  a  ripiegarsi 
sopra  Bastia  lasciandosi  dietro  la  solita  traccia  di 
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fuoco»  d  di  sangae;  ma  negli  antichi  anzi  nei  con- 
temporanei di  ciò  non  occorre  memoria  ;ond'io  con 
la  più  secura  scorta  di  questi  continuo  il  racconto. 

Luianà  tratto  però  importa,  ohe  per  noi  in  suc- 
cinto si  dia  contezza  della  stretta  di  Omessa;  il 
Filippini  (e  pare  impossibile)  corso  e  vissuto  ai 
tempi  (li  Sampicro  confonde  questo  luogo  con  la 
stretta  alla  Tinella,  ed  erra  patentemente,  imper- 
ciocché la  Tinella  giaccia  troppo  più  sotto  distante 
mezzo  miglio  circa  dal  ponte  alla  Leccia,  nò  sia 
per  nulla  adatta  alle  difese.  La  stretta  di  Omessa 
occorre  più  in  su  nella  strada  fra  Pontenuovo,  e 
Corte:  ella  è  una  forra  fra  due  giogaie  di  colli , 
la  quale  mentre  di  mano  in  mano  Ta  restrìngendosf, 
i  colli  che  le  fanno  parete  diventano  più  dirotti,  e 
più  paurosi  a  vedersi;  dietro  i  primi  monti  poi  sor- 
gono altri  monti  vie  via  più  ardui  :  mirabile  il  passo 
per  contrastare  con  frutto  a  chiunque  da  cotesto 
lato  accenni  Terso  Corte.  Napoleone  Bonaparte 
nel  periodo  hrere  della  sua  giovinezza  nel  quale 
sentì  amore  per  la  umanitìi,  e  per  la  gloria  verace , 
volle  riconoscere  il  luogo,  e  di  prima  giunta  gli 
apparve  tale,  ch'egli  è;  tuttavia  dubitando,  che  si 
potesse  circuire  camminò  pedestre  lungo  le  sponde 
del  Golo  fin  verso  le  alture  di  Castirla:  qui  osa- 
miuù  le  rupi  di  Santaregioa  lacerate  dalle  convul- 
sioni della  natura,  ove  non  può  salire  chi  va  sen- 
z'ale, si  a£OEU)ciò  ai  precipizi  che  al  solo  mirarli  ne 
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va  m  giro  la  teeta,  e  nieate  lasciò  inoMervato  fino 
alla  Lumioanda:  e  siooome  egli  nofaTa  e  taceva  « 
richiesto  ohe  gliene  paresse ,  rispose  :  «  mi  pare , 
>  che  Sampiero  sia  staio  davvero  quel  grande  nomo 

»  di  guerra,  che  predica  la  f\mia,  imperciocchò  con 
■  ventimila  uomini,  e  cin([uanta  cannoni  bene  in 
»  arnese  io  terrei  a  difendere  la  stretta  di  Omessa 
»  contro  le  forze  riunite  di  tutta  la  Europa.  » 

Ottime  le  regolo  in  gnerra ,  e  sarehhe  folle  ne- 
garlo; ma  dei  fiitti  che  somministrano  la  materia 
a  regole  nuove  noi  non  ne  miriamo  anco  il  fondo; 

10  ingegno  dell*aomo  aggiunge  sempre,  o  toglie,  o 
trasforma,  e  colni  che  s* impadronisce  del  paese 
come  di  una  spada,  a  guisa  di  spada  lo  tratta  per 
menare  colpi  inopinati ,  e  dagli  intendenti  giudi- 
cati impossibili:  ora  il  Sampiero  perito  quanti  altri 
mai  del  terreno  sa  cai  campeggiava  con  gente,  la 
quale  da  spingere  un  Ibnro,  sparare  un  archibagìo 
quando  ne  aveva  voglia  in  faorì  altre  arti  di  guerra 
non  conosceva,  o  non  curava,  studiò  sempre  che 

11  luogo  combattesse  in  certo  modo  per  lui  con 
questa  ragione;,  che  i  Genovesi  perdendo  non  si 
avessero  a  riavere,  mentre  i  Corsi  rotti  potessero 
riannodarsi  con  lievissimo  danno,  e  agevolmente: 
in  fiiifatta  guerra,  che  nell'odierno  linguaggio,  di 
posizione  si  appella,  la  sagacia  del  capitano  giova 
assai  più  delle  regole,  ansi  talvolta  rìeaoe  a  bene 
perchÀ  senza  le  regole  ti  consiglia.  E  quando  mi« 
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riamo  oome  Sampiero  quando  panava  nella  parte 
ciamontana  della  ìboÌa  ai  aooampaaae  alla  Petrera 
di  Caoota,  ovvero  nella  Torre  di  Santa  Lucia,  dob- 
biamo confessare  ohe  in  lai  T  arguzia  della  mente 

andava  a  pari  del  valore:  di  vero  chiunque  getti 
l'occhio  sopra  la  carta  della  Corsica  vedrà  che 
stando  egli  alla  Petrera  dominava  le  pievi  della 
Balagna,  e  del  Nebbio  donde  poteva  condursi  rat- 
tamente au  quel  di  Bastia,  o  au  quel  di  Calvi  ;  te* 
nendofli  nella  seconda,  dal  centro  della  Terra  del 
Comune  posta  tra  il  Gelo,  e  il  Tavignano  da  un 
lato  tutelava  Corte,  dall'altro  minacciava  la  pieve 
di  Casinca.  Adesso  egli  stanziava  nella  Terra  di 
Santa  Lucia. 

Appena  udito  raccostarsi  dei  Genovesi  si  spiccò 
veloce  da  cotesta  stanza  di  Santa  Lucia  per  Corte 
dove  rinforzava  il  presidio  del  castello  costituendo* 
gli  per  capitani  Piero  da  Piedalbertino,  e  Vincent 
téllo  da  Pastoreoda:  quinci  uscendo ,  mentre  con 
marcia  affirettata  s'indirizzò  alla  Pieve  di  Bozio, 
ecco  occorrergli  Achille  da  Oampocasso  con  ses- 
santa uomini,  e  chiedergli  umilmente  perdono  della 
commessa  colpa,  e  Sampiero,  secondo  vuole  la  na- 
tura dei  generosi,  accoltolo  di  gran  cuore  lo  ebbe 
aubito  tornato  in  grazia:  e  fu  errore,  che  la  slealtà 
meditata,  politica,  o  no,  assai  tiene  della  natura  del 
mal  sottile ,  ohe  ai  attoppa ,  ma  non  si  guarisce , 
onde  quando  te  lo  aspetti  meno  il  manico  ti  ri  rompe 
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nella  saldatura:  ripiglia  sempre  chi  prima  ti  nooqae« 
ma  non  fidartene  mai. 

Rapido  scorre  il  Sampiero  per  la  pieve  di  Bozìo, 

0  attravcrsatf^  le  pievi  di  Grezza,  Restino  ,  Valle- 
rustie,  Ab  sani,  ed  Ampugnani,  traendo  seco  quanta 
più  gente  poteva  preoccupò  la  stretta  di  Omessa: 
però  le  celeri  mosse  non  gli  concessero  balia  di 
adunare  tanti  Corsi,  che  sommassero  un  quarto  dei 
soldati  Genovesi:  tnttavolta  volendo  contrastare  il 
passo  s'industriò  con  Parte  sopperire  al  manoo  di 
forza,  al  quale  effetto  mise  attraverso  Tani^usto 
calle  tronconi  di  alberi ,  rizzò  trincero  ,  ed  allestì 
pictroni  in  bilico,  i  quali  per  un  tantino  di  spinta 
minassero  giù  per  la  china:  e  questa  fu  difesa  su 
di  ogni  altra  esiziale:  poi  divise  la  sua  gente  in 
due  schiere  di  cui  una  tenne  per  se,  T  altra  sotto- 
pose al  comando  di  Lionello  Gentili  da  Nonsa  at- 
telandole  dai  lati  a  mezzo  poggio. 

Appena  si  fu  messo  in  ordinanza  eooo  apparire 

1  Genovesi  grossi  ed  infuriati  dalla  irrequieta  caccia 
dei  Corsi  dei  quali  però  ossi  facevano  il  governo 
che  costumano  i  tori  dei  cani  contro  di  essi  spfuìn- 
zagUati.  Stefano  Doria  preso  alquanto  di  respiro, 
non  meno  bramoso  di  azzuffarsi  col  Sampiero,  che 
questi  fosse  dì  combattere  con  lui,  divise  i  suoi  in 
tre  colonne,  due  ne  mandò  dai  lati  su  pei  colli  a 
fine  che  guadagnando  i  più  alti  venissero  a  com- 
battere  i  Corsi  per  di  sopra,  ed  anco  per  soffiare 
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la  emulazione  fra  loro  con  laudabile  arguzia  dì 
irncrra,  da  manca  mandò  tutti  Tedeschi,  e  da  destra 
tutti  Spagnuoli;  la  terza  colonna  troppo  più  nume- 
rosa delle  altre  due  spinse  nella  forra,  con  questa 
ragione:  procedevano  di  molti  archibugieri  per  cao* 
oiare  lontano  a  suono  di  archibugiate  1  Cord,  se- 
guiva il  capitano  Bianoo  co* suoi  Tedeschi,  dietro 
a  tatti  Stefano  con  cavalli,  e  con  fìttiti  alle  vedette, 
per  trovarsi  pronto  dove  la  fortuna  inclinasse  a 
rincalzare  per  non  perdere ,  ovvero  cogliere  il  de- 
stro per  vincore.  Le  colonne  laterali  trattenute  da 
bricche  strane  e  selvaggie  non  poterono  pigliare 
parte  al  combattimento;  invece  surse  la  mischia 
terribile  tra  gli  archibugieri,  e  i  Corsi  condotti  da 
Lionello,  e  poiché  dopo  molto  contrasto,  non  tro- 
vando modo  di  sfondare,  ondeggiavano,  sopragginnse 
il  capitano  Bianco  co*  Tedeschi  alla  riscossa;  al- 
lora i  Cor.si  ossia  che  giudicassero  i  Tedeschi  più 
duri  a  vincersi,  o  sia  che  come  alieni  affatto  alle 
nostre  conteso ,  come  earnaccia  venduta  maggior- 
mente odiassero,  presero  a  schiacciarli  sotto  il  peso 
dei  macigni  rotolanti  dall'alto:  per  cotesta  improv- 
visa maniera  di  guerra  sbigottirono  i  Tedeschi, 
pure  se  ne  stavano  11  a  ricevere  la  sassaiola  come 
aequa  piovana,  quando  un  caso  spaventevole  li 
spinse  alla  disperazione  ;  un  masso  di  smisurata 
grandezza  rotolando  giù  a  sbalzi  dal  monte  inve- 
ste un  compagno  loro  in  mezzo  al  petto,  e  tale  ne 
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sltriw  le  membra,  ohe  dei  laoertì  non  se  ne  rin- 
vennero né  manco  i  vestigi;  ora  per  bizzarria  di 
fortuna  da  cotesto  accidente  invece  di  ruina  nac- 
que la  buona  riuscita  della  impresa,  imperciocché 
i  Tedeschi  con  supremi  conati  si  arram incasserò 
su  per  le  schegge  del  colle  per  sottrarsi  al  llagollo 
dei  sassi;  cadevano  parte  percossi,  e  parte  per  di* 
fetto  dì  presa,  ma  parecchi  salirono,  e  sparando  gli 
archibugi  a  casaccio  avvenne  che  una  palla  ooglieese 
il  prò*  Lionello  in  mezzo  alla  fronte,  e  lo  stecdiìsse: 
a  sua  volta .  per  tanto  cotesto  valoroso  Corso  a  brao- 
eia  aperte  ehhé  a  hre  per  la  pendice  il  tomo  san- 
guinoso per  ispezzarsi  nel  fondo  della  luna:  entrò 
il  freddo  nelle  ossa  ai  compagni,  i  quali  sentendosi 
mancare  il  cuore  dentro  si  diedero  alla  fuga;  il 
Doria  non  venne  meno  a  se  stesso,  e  spingendosi 
risoluto  avanti  traversa  la  stretta  funesta;  il  Sam- 
piero  schivando  cimentare  per  la  presente  inoertis> 
sima  la  certa  ragione  del  futuro  si  ritrasse  in  parte 
dove  era  vano  inseguirlo.  Allora  il  Doria  secondo 
il  consueto  costume  allaga  devastando  e  ardendo , 
chè  alla  rabbia  antica  adesso  si  aggiunge  il  dolore 
pertanto  morti  solferte,  e  la  brama  di  vendicarle: 
ricordare  pei  nomi  loro  lo  terre  die  costui  distrusse, 
tornerebbe  sazievole;  basti  sapere  che  sommarono 
al  numero  di  centoventitrè.  Bemosso  in  siffittta  ma. 
niera  ogni  ostacolo  Stefimo  procede  a  Corte  con  ispe* 
ranza  per  questa  volta  di  espugnarla  avendo  provve- 
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dato  che  da  Calvi  gli  mandassero  per  mare  le  arti-  ' 
glierie  alla  spiaggia  di  Ostriconi,  dove  procurò  ezian- 
dio  si  trovassero  i  bovi  di  Balagna  per  carreggiarle 
fino  a  Corte;  la  sera  stessa  della  sforzata  stretta,  che 
fu  a* venticinque  del  mese  d'Agosto  piantò  le  artiglie" 
rie  alla  Castellaocie  per  battere  il  Castello:  appena 
si  fa  messa  un  po*  di  iaoe  cominciò  un  fariosissimo 
trarre  da  coi  gli  assediati  come  poteTsno  aUa  meglio 
si  schermiTano,  e  cosi  replicarono  il  secondo  giorno, 
ed  il  terso,  al  termine  del  qnale  eonoscinto  inutile 
praticare  più  ampia  apertura,  il  Doria  giudicò  che 
senz'altro  lavoro  fosse  da  arrisicarsi  lo  assalto  :  a 
questo  scopo,  fatti  costruire  alquanti  manteUetti  di 
grossi  tavoloni,  perchè  dietro  ad  essi  gli  assalitori 
stessero  riparati ,  o  almanco  meno  offesi  ^  ed  am- 
mannire  cinque  scale,  e  trombe  di  fuoco,  e  pignatte 
di  polvere  artìfiaate,  insomma  istramentì,  e  cose 
capaci  cosi  ad  offendere  i  nemici,  come  a  difendere 

i  I  manteUtUi  adesso  non  si  adoperano  più  nello  batiaglie  in  eam» 
ptgoa,  ma  poidH  jMfreMe  ftr  amaiÈmn  non  «tMr»  tmala  la  00- 

eaxinne  di  adoperarli  nette  città,  cosi  con  parole  sncxriiile  dirò  die  fos- 
sero, 0  rome  si  aiiojierassero :  stringevansi  iri-;iemo  prosai  assiti  da 
fonnariie  una  (lareie  solidissima,  e  si  assicuravano  mediante  chiodi, 
eorde,  e  inverse  di  egni  muilert,  dietro  «pfmggtevaiui  *  pareeclil 
travi  Siiraiati  a  scarpa,  che  inchiodavano  sopra  altri  travi  parallelli  al 
terreno  di  cui  la  testa  era  messa  a  rontraslo  ctui  fjii  assi  della  parete;  fra 
mezzo  a  loro  stavano  congegnate  talune  ruote  onde  muoversi  avanti, 
e  iBdleiro:  bvrleaie  «mbaianti  iosomma  non  allea  resistere  arie  palla 
di  cannone,  ma  più  che  suIBcienti  per  tutelarsi  da  quelle  degli  archi- 
bupi.  Anco  il  Grassi  nel  Dizionario  militare  ce  m  por^^n'  la  ileserizione; 
ma  due  segni  li  darebbero  ad  ioteodere  meglio  di  cento  parole. 


528  ^ITA 

ì  suoi,  spinse  la  gente  a  salii'e  su  i  muri.  U  Me- 
rollo  afferma,  ch'ella  ebbe  a  yalicare  anco  im  &880 
ma  non  è  vero,  dacché  chi  conosce  il  luogo  dove 
poggia  il  castello  assai  di  lieve  comprende  come 

fosso  non  vi  si  potesse ,  uè  vi  si  possa  praticare , 
sicché  le  industrie  magnificate  dai  Genovesi  per 
riempirlo  e  mettersi  prontamerite  in  assetto  per  con- 
dursi a  piò  dall'  apertura  della  muraglia  è  novella 
pretta;  vera  o  verosimile  la  provvidenza  del  Doria 
di  distribuire  archibugieri  per  le  case  prossime 
donde  traendo  a  man  salva  caociaasm  via  dalla 
cima  delle  mura  del  castello  i  difensori,  quantunque 
non  facessero  effetto  0  ne  facessero  poco.  I  Geno- 
vesi,  0  a  me'  dire  i  soldati  tolti  al  soldo  di  loro  mo- 
strarono in  questa  congiuntura  destrezza  pari  al 
valore  ,  imperciocché  sopportata  la  ruina  di  sassi 
che  traboccava  ad  essi  sul  capo  attingessero  il  ci- 
glio della  breccia,  e  per  alcun  tempo  cinquanta  al- 
meno vi  piantassero  il  piede;  ma  quei  di  dentro 
aumentando  ardimento  alla  stregua  del  pericolo  ran- 
nodaronsi,  e  rinfbrzaronsi,  ed  avventandosi  impe> 
tuosi  a  respingerli  li  ributtarono  rotolone  per  la 
breccia:  nè  manco  lacrimabile  fu  la  sorte  di  coloro 
1  che  confidarono  salvarsi  giù  per  le  scale,  le  quali 

per  soverchio  peso  fracassandosi,  accadde  che  i 
caduti  in  morte  comune  rimanessero  travolti.  La 
storia  ricorda  una  donna,  la  nipote  di  Piero  di  Pie- 
dalhertino,  la  quale  con  una  accetta  in  mano  quello, 
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6  r  altro  giorno  che  snocesse  diede  argomento  di 

maraviglia  a'  Corsi,  di  paura  ai  Genovesi ,  sebbene 
questa  non  fosse  in  Corsica  nuova  cosa  nè  insolita, 
che  colà  le  donne  usano  trattare  le  armi  e  più  le 
trasporti  Tira,  che  non  le  trattenga  la  pietà,  sic- 
ché di  conformi  esempi  gli  antichi  lihii  Tanno  pieni, 
né  i  moderni  he  BcarBeggiano. 

Bjnnovaronsi  il  giorno  appresso  gli  assalti  con 
pari  aodaoia,  e  con  virtà  pari  furono  dall'altra  re- 
spinti; fino  a  notte  eombatterono;  tutto  sangne  era 
il  luogo,  contrastato  con  supremo  sforzo  ogni  ri- 
paro, anzi  ogni  sasso  gli  archibugieri  adoperarono 
a  mo*  di  mazze,  e  le  spade  si  ruppero,  allora  di- 
ventò arme  tutto  quanto  somministrava  il  furore, 
airultimo  i  Genovesi  si  ritirarono  laceri  si,  ma  più 
che  mai  ostinati  di  vìncere  la  prova.  Nel  colmo 
della  notte  Yincentello  della  Pastoreoeia  raccolto 
intorno  a  se  il  presidio  lo  ammonniva:  vano  ormai 
aspettare  il  soccorso  però  che  per  sua  opinione  Sam- 
piero  doveva  avere  fatto  altri  disegni  per  distrug- 
gere il  nemico,  da  quello  in  fuori  di  tenere  Corte, 
nè  potere  durare  più  olire  essendo  come  conoscevano 
tutti  mancate  le  mnnizioni;  le  braccia  poi  stan- 
che,, e  poche  per  rizzare  sa  naovì  ripari:  capitola- 
zione non  proporre  egli,  perchò  nò  il  suo  cuore 
r avrebbe  sofferto,  e  di  più  dubbio  se  i  Genovesi 
concederebbero  i  patti,  e  se  li  concedessero,  ormai 
esperto  del  come  gli  ossservassero  essi  :  ma  la  for- 
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tana  seconda  gli  audaci,  e  la  necessità  non  &  patti: 
la  Tia  per  salvarsi  era  la  rupe  che  dal  castello  si 
scoscende  giù  fino  al  torrente  Tavìgnano.  Gli  astanti 

che  spesso  affacciandosi  dai  parapetti  avevano  con- 
template di  giorno  coteste  roccie  terribili,  a  piè  delle 
quali  il  Tavip:na»o  ribolle  mugghiando,  e  si  erano 
UraU  indietro  presi  dal  capo  giro,  udendo  come  ora 
bisognava  perigliarcisi  di  notte  sentirono  accappo- 
narsi le  carni;  Pietrcmaria  da  Baniasoa  preso  da  spa- 
vento oomineiÒ  a  trarre  dolorosi  guai,  e  a  dissuadere 
i  compagni  da  volersi  commettere  a  morte  certa;  dalla 
galera  si  ritorna,  ma  l'uomo  a  pezzi  non  si  ricuce  in- 
sieme;gli  fu  imposto  tacesse,  e  poiché  pertinace  di- 
subbidiva, Vincentello  lo  ferì,  minacciandolo  finirlo  se 
non  cessava  le  querimonie:  al  fine  assentirono  tutti 
alla  proposta  del  capitano  eccetto  due,  i  quali  col 
Baniasoa  si  gittarono  in  balia  dei  Genovesi;  di  loro 
che  cosa  accadesse  ignoro,  nò  importa  indagare:  gli 
altri  agguantandosi  di  chiappa  in  chiappa  si  cala- 
rono a  vallo,  c  di  tanto  li  sovvenne  la  fortuna,  che 
neppure  uno  sinistrò  ;  se  questo  avessero  tentato 
di  gioiiio,  la  vista  dello  abisso  sarebbe  riuscita  di 
c  rto  a  qualcbeduno  esiziale.  Venuti  al  piano  quan- 
tunque il  maggiore  pericolo  avessero  superato,  se 
ne  parava  un  altro  loro  davanti  non  meno  me* 
tuendo,  e  zaroso;  chò  adesso  era  mestieri  scivolare 
non  uditi  fra  mezzo  ai  Tedeschi,  ed  ai  Corsi  av- 
versi posti  oostà  dal  Dorìa  alla  custodia  dei  passi. 
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Ripreso  fiato,  studiando  il  cammino  rasentarono  gli 
alloggiamenti  dei  Corsi,  confidando  ob'ei  non  se  ne 
addassero,  dove  pure  li  sentissero ,  non  volessero 
invidiare  loro  la  vita,  e  8*ingannarono;  con  ciò  sia 
che  Pierandrea  da  Casta,  il  qoale  teneva  le  oreo- 
chie  tese,  avvertito  da  un  lieve  rumore  trasse  colà 
donde  essi  passavano  con  alquanti  dei  suoi  a  con- 
trastare la  via;  i  faggittivi  strottisi  in  gonutolo 
senza  pur  trarre  un  sospiro  presero  a  lavorare  bra- 
vamente di  mano,  e  di  colta  ferivano  Pierandrea; 
per  la  qnale  cosa  egli  si  tirò  indietro  più  presto, 
cbe  non  era  ito  innanzi;  di  tantò  avvisato  per  co- 
leri messi  il  Doria,  appena  sorse  l'alba  spinse  una 
grossa  squadra  di  soldati  ad  occupare  il  castello 
dove  entrato  senz'ostacolo  da  cima  In  fondo  im- 
mediatamente ruinò. 

Mentre  costui  si  trastulla  a  sfogare  la  rabbia  con- 
tro i  sassi,  Sampiero  risoluto  ad  opprimerlo,  dopo 
avere  raccolto  gente  da  ogni  parte  per  vie  segrete 
riesd  da  capo  sotto  Omessa  dove  ogni  altra  via 
per  tornarsene  addietro,  già  ardua,  rompe,  renden* 
done  impossibile  il  transito;  unico  sentiero  lascia  la 
stretta,  vera  forca  caudina;  più  che  mai  su  le  al« 
iure  laterali  ammannì  massi,  i  quali  ad  ogni  tocco 
comecché  lievissimo  dovevano  rotolare  giù  strito- 
lando quanto  si  parasse  dinanzi  alla  "loro  ruina;  di 
alberi  non  patendo  penuria ,  co'  tronchi  fusti  di 
quelli  attraverso  alla  strada,  palafitte  costruisce  e 
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ripari,  flemma  trìboli,  pianta  da  pertntto'  aguti: 
vettovaglia  dai  laogbi  prossimani  raduna  quanta 
valga  a  sopperire  al  bisogno  dei  suoi;  l'altra,  affin- 

che  non  se  ne  avvantaggino  i  nemici  distrugge: 
e  lì  stà. 

Veruno  dubita  clie  Stefano  sovvertita  Corte,  pago 
del  suo  trionfo  fosse  per  tomai-sene  festante  a  Ba- 
stia non  immaginando  che  il  Sampiero  né  tanto 
osasse,  nò  in  tempo  cosi  breve  lo  potesse,  avrebbe 
dato  dentro  alle  mortali  insidie,  se  un  frate  non 
gli  avesse  riferito  i  celati  apparecchi  del  Sampiero. 
e  questi  fu  quel  frate  Martino  a  cui  egli  salvò  la 
vita  per  inlercessiunL3  dei  suoi  superiori;  il  lupo 
perde  il  pelo,  il  vizio  mai,  ma  l'uomo  non  la  vuol 
capire,  e  poi  si  lagna  di  essere  stato  ingannato  , 
mentr'esso  con  le  proprie  mani  si  rifà  lo  inganno 
come  il  letto,  per  addormentarcisi  sopra.  Il  Dona 
per  tale  avviso  venuto  in  grande  apprensione  stu- 
diandosi tuttavia  se  non  potesse  fuggirla,  atte* 
nuare  la  procella,  che  stava  per  iscoppiargli  sul 
capo  mandò  a  Lorenzo  Figuerroa,  che  in  cotesto 
tempo  stanziava  con  grosse  bande  di  Spagnuoli  a 
Vico  uscisse  fuori  a  scorrazzare  per  la  campagna  le- 
vando più  che  potesse  rumore,  onde  a  sua  volta  ap- 
prensionito  il  Sampiero  spedisse  a  quella  volta  parte 
della  sua  &nt6ria;  se  non  chò  egli  Sampiero  co- 
nobbe la  ragia,  e  stette  fermo  al  piolo;  allora  il 
Dona  conoscendo  tardi  che  a  quel  fiasco  bisognava 
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pur  bere,  rotti  gì'  indugi  deliberò  mettersi  in  cam- 
mino, ma  prima  ridotta  iu  pezzi  l'artiglieria  parta 
pose  su  i  muli,  e  parte  non  sapendo  come  trasportare 
seppellì  sotto  terra  ;  intanto  i  cavalli  entrarono  per 
la  stretta  di  Omessa  senonchò  dopo  pochi  passi 
rinvennero  insuperabilmente  chioso  il  sentiero,  e 
sabito  incominciò  la  grandine  dei  macigni  la  quale 
avrebbe  firacassato  uomini  di  bronzo,  non  cbè  di 
ossa,  e  di  nervi;  se  ne  ritréissero  sgomenti;  allora 
Stefano  raccolti  i  Corsi  a  consulta  intorno  a  se  gl'in- 
terrogava  se  conoscessero  per  avventura  altro  passo 
donde  ridursi  a  salvamento:  Francesco  e  Piero  da 
Santo  Antonino  si  trassero  innanzi  e  dissero  che 
un  passo  ci  era,  aspro  anch*egli  e  difficile,  ma  solo 
ove  potesse  arrisicarsi  chi  va  senz'ale;  poichò  non 
d  cadeva  scelta  il  Doria  piegò  subito  colà  dove  i 
Corsi  gli  accennavano,  cioè  alla  foce  della  Lumi- 
nanda,  la  quale  mossa  apprendendosi  dal  Sampiero, 
quantunque  forte  gliene  increscesse,  perchè  a  quel 
modo  non  vedeva  tanto  sicuro  lo  esito  della  im- 
presa, accorse  alla  parata  spingendo  subito  ad  of- 
fendere di  fianco  l'esercito  genovese:  divisava  egli 
tenergli  dietro  senza  dimora  pigliando  altra  via  onde 
riuscire  in  testa  al  nemico,  e  cosi  sconquassarlo  da 
due  lati:  veloce  sempre  fu  Sampiero  per  natura,  e 
per  arte,  adesso  la  necessità  lo  stringeva  ad  essere 
velocissimo ,  e  non  dimanco  indugiando  perde  la 
occasione  che  non  si  rinnoverà  più  :  di  tanta  iattura 
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ecco  la  causa.  Giacopo  della  Casal  bianca,  o  lo  mor- 
desse invidia,  o  mutabilità  d'ingegno  io  deturpasse, 
o  timore  delle  surte  finali  della  guerra,  o  segreto 
accordo  co*  Genovesi,  &tto  stà,  che  mentre  il  fl- 
gliuol  suo  Lucio,  ferocissimo  giovane,  era  in  pro- 
cinto di  partire  in  compagnia  di  una  banda  di  uo- 
mini a  lui  devoti,  il  padre  Io  ascìnò  confidandogli 
come  fossero  stati  compri  sicari  per  ammazzarlo  a 
tradimento,  e  il  giovane  ci  credè  sbuffando  di  ro- 
vello. Achille  da  Campocasso  poi  invece  dì  spegnere 
sbraciava:  tutto  questo  in  quel  punto  ingombrò  la 
mente  di  Sampiero  per  modo  ohe  rimembrando  le 
▼ìcende  passate  prese  sospetto  che  il  Campooasso 
e  il  Casablanca  scoprendosi  ad  un  tratto  traditori 
non  aprissero  ai  Genovesi  il  varco  di  Omessa,  e  per 
questa  guisa  invece  di  chiudere  egli  il  nemico,  il 
nemico  chiudesse  lui  ;  però  non  si  mosse,  finche  non 
rimase  accertato  che  tutta  la  gente  del  Doria  dis- 
messo ogni  pensiero  di  passare  per  la  stretta  di 
Omessa  si  era  rivolta  alla  foce  della  Luminanda; 
e  allora  egli  quinci  spiccossi  ratto,  e  per  tragetti, 
e  scorciatoie  tanto  accelerò  il  passo,  che  alquanti 
dei  suoi  arrivarono  al  varco  poco  innanzi  dei  Ge* 
novesi,  i  quali  giunti  trafelati,  pure  non  pensano  a 
ripigliare  lena,  e  proseguono  arditamente,  poiché  la 
disperazione  negli  animosi  cresce  il  coraggio;  i  Corsi 
per  altra  parte  appena  scortili  danno  dentro  perco- 
tendoli  di  fianco:  rinnovaronsi  le  solite  prove,  di 
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molto  sangae  fu  bagnato  il  torrexM),  e  molti  vi  gia- 
cquero morti;  cbè  stipati  insieme  in  luogo  angusto 
oombatteyano  con  armi  di  taglio,  e  di  queste  ì  pu- 
gnali facevano  migliore  effeiLo  dello  spade;  al  fino 
i  Genovesi  cessarono  ogni  resistenza,  presaghi  di  es- 
sere mandati  tutti  alle  coltella;  ma  intanto  chò 
pensano  non  avere  ormai  altro  rifugio  che  racco- 
mandarsi a  Dio,  ecco  sopraggiungere  due  oompa- 
gnie  di  cavalli  condotte  da  Geronimo  Gaserò,  e 
Gammillo  Torriglia  le  quali  come  sucoede  frequente 
nei  casi  della  guerra  di  un  tratto  mutano  le  con- 
dizioni di  vinti  in  vincituri:  non  c^i^  che  i  Geno- 
vesi  ne  riportassero  vittoria  piena,  ed  allegrA  ;  al- 
l'opposto scarsa,  e  dolorosa,  tuttavia  non  pochi  u- 
scìrono  dalla  stretta  dove  si  erano  rassegnati  a  mo- 
rire. Ma  la  fortuna  seguendo  T  usato  costume  ecco 
alterna  la  vicenda;  col  grosso  deir esercito  adesso 
inves^te  i  Genovesi  Sampiero,  e  parte  ne  lascia  a 
replicare  gli  assalti  di  fianco,  e  parte,  la  maggiore, 
mena  seco  per  ricacciare  indietro  i  nemici  trascorsi  : 
anco  il  Doria  apparisce  sul  campo  di  battaglia,  e 
appona  l'ebbe  considerato  si  giudicò  perduto,  sicché 
sospettando  essere  quivi  stato  condotto  come  ai 
macello,  acceso  di  sdegno  ordinò  senza  indugio  am- 
mazzassero Francesco,  e  Piero  da  Santo  Antonino, 
e  lo  &ceva,  se  quanti  erano  Corsi  con  luì,  e  fedel- 
mente avevano  fin  li  menato  le  mani  ad  una  voce 
non  lo  aconffigliavano,  dicendogli  che  per  quanto 


gli  sembrasse  pericolosa  cotesta  7Ìa  pure  si  r^u- 
iaya  migliore  dell'alira,  nò  impossibile  a  Taroarsi: 

Francesco,  e  Piero  incapaci  di  tradimento:  non  ne 
avrebbero  patito  la  strage  i  Corsi  ;  badasse  bene  che 
da  un  punto  all'altro  le  armi  ora  adoperate  in  sua 
difesa  gli  avrebbero  volto  contro»  ond'ei  per  non 
far  peggio  si  astemie  dalla  strage.  Ricacciati  ad- 
dietro i  trascorsi  si  ripiegano  sopra  i  caTalli  strio* 
gendosi,  e  urtandosi  per  entro*a  spazio  angostissimo 
appena  potevano  movere  le  braccia  e  nonpertanto 
si  sentivano  percossi  di  fianco,  in  testa,  alla  coda, 
da  per  tutto:  piii  molesti  di  ogni  altra  arme  i  sassi, 
che  colpivano  come  su  di  una  massa  di  carne,  fe- 
rendo a  un  punto  moltissimi  soldati,  e  tutti  nella 
jOsuscia  0  sul  capo.  I  cavalieri  non  sopportando  ri- 
manere disfatti  sotto  cotesta  pioggia  crudele  spinsero 
i  oavalli  su  pei  greppi  dove  appena  si  attentavano 
pericolarsi  le  capre»  e  pei  più  invano,  conciosiachè 
i  Oorsi  sveltissimi  si  arrampicassero  dietro  di  loro, 
ed  ai^gLiaulauli  per  la  coda  giù  forte  li  tirassero, 
e  senza  che  quelli  potessero  adoperare  lo  armi,  o 
voltare  il  cavallo  li  travolgessero  a  precipizio  per 
cotesti  balzi;  talora  nella  ruina  eglino  stessi  erano 
tratti,  ma  non  importava;  non  aborrita  la  morte, 
purohò  sopra  il  nemico  ucciso. 

Stefano  Doria  già  sentiva  mancarsi  1* animo;  a 
crescere  lo  sbigottimento ,  e  la  confusione  alcuni 
Tedeschi  per  bramosia  di  procuiai'jii  munizione  ai-- 
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rafiando  polvere  in  furia  diedero  faooo  ad  un  barile 
il  quale  «ooppiò  ood  istrepito  formidabile,  ed  uccisione 
di  non  pochi  di  loro.  Sampiero,  e  i  Corsi  che  cir- 
cuivano i  Genovesi  con  alti  gridi  urlarono:  *  arren- 
detevi! arrendetevi!  altrimenti  il  pezzo  più  grosso 
che  rimarrà  di  voi  sarà  l'orecchio.  »  Ora  mentre 
il  Doria  mareggia  per  una  tempesta  di  pensieri  tutti 
desolati,  gli  si  presenta  davanti  Luocaferro  dalla 
Croce,, e  gli  dice:  metro,  che  io  Hsaheròt 

per  aUra  sbroda:  •  e  poiché  il  mal  futuro  peggio 
del  presente  non  poteva  venire,  cosi  con  veloce 
comando  egli  ordina  ai  suoi  seguitino  la  guida,  la 
quale  intendeva  condurli  pel  sentiero  della  Giovel- 
lina  al  ponte  alla  Leccia  ,  senonchè  anche  il  Lue- 
caferro  sebbene  praticissimo  della  via  scombusso- 
lato dalla  confusione  e  dalla  paura  sbaglia  strada, 
ed  invece  di  guidarli  al  Ponte  entra  per  una  via 
la  quale  dopo  molti  avvolgimenti  metteva  capo  ad 
Omessa,  ovvero  al  punto  stesso  donde  prima  si 
erano  dipartiti.  Più  pratico,  e  più  pacato  di  lui  il 
Sampiero  si  accorse  dello  errore,  per  la  quale  cosa 
egli  prese  a  rimettere  alquanto  la  persecuzione 
volendo  lasciare  campo  al  nemico  di  vie  più  infer- 
rarsi nel  fallito  cammino;  per  buona  ventura  Ste- 
fano Doria  conobbe  anch*egU  lo  svarione  commesso, 
innanzi  che  fosse  irrimediabile,  perciò  voltata  repen- 
tinamente la  fiBuscìa  &  vista  ripigliare  il  cammino 
già  corso  per  rimettersi  in  carreggiata;  allora  Sam* 
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piero  tira  indietro  la  più  parie  del  suoi;  mettendoli 
da  un  lato,  e  dall'altro  della  via  al  ponto  ohe  più 
81  etrint^eva,  in  certa  chiesa,  e  dietro  talnni  edifln 

pensando  a  quel  modo  chiudere  il  Doria,  anco  me- 
glio che  a  Omessa.  Stefano  poi  dopo  avere  consul- 
tato co'  Corsi  se  ci  fosse  proprio  di  bisogno  tornar- 
sene al  punto  donde  avevano  deviato  per  riprendere 
il  netto  oammino,  ed  avendo  udito  di  no,  disegnava 
dare  ad  intendere  al  nemico  che  volesse  rifare  i  pas- 
tt,  e  sforzare  il  luogo  dove  erano  corsi  a  trincerar- 
si; per  la  qual  cosa  spediva  costà  Francesco  Giusti* 
niano  con  una  squadra  di  cavalli  ,  e  due  compa- 
gnie di  archibugieri,  con  ordine,  che  attendessero 
a  trastullare  il  nemico:  ora  mentre  qui  si  combaito 
il  Doria  lesto  scende  la  costa  per  al  ponte  della 
Leoia;  Sampiero  li  rimase  un  pezzo  operando  le 
solite  prove,  ma  al  fine  dal  trarre  discosto,  e  dal 
non  arrivare  ir  grosso  dei  Genovesi  entra  in  so- 
spetto, il  qjaàìe  in  breve  essendo  diventato  certezza 
sohito  di  là  si  spicca,  correndo  di  forza  a  perse* 
guitare  i  fuggenti;  bene  ei  li  raggiunse,  e  riprese 
a  bersagliarli  ;  ma  tardi ,  e  per  poco ,  dacché  la 
notte  calando  in  ])reve  si  fece  buio,  e  si  rinvenne 
ai  verde  di  munizioni  senza  facoltà  di  poterle  rin- 
frescare in  breve  ora,  per  le  quali  cose  ei  non  potò 
impedire  che  in  quella  medesima  sera  il  nemico 
arrivasse  ad  Ostriconi.  Se  il  Sampiero  vigilava  per 
opprimere  il  Doria,  questi  non  chiudeva  occhio  stu- 
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diando  la  via  di  salTani  ;  il  Sampiero  spedi  gente 
dintorno  per  raccogliere  polveri  ,  e  piombo ,  e  di 
leggeri  gli  ottenne;  il  Doria  non  pativa  difetto  di 
polvere,  pli  mancavano  le  palle,  e  circondato  come 
era  non  sapeva  a  qual  santo  votarsi  per  averne; 
mentre  almanacca  col  cervello  gli  vennero  in  mente 
le  stoviglie  di  piombo,  che  di  questo  metallo  sem- 
bra allora  le  osassero  i  soldati,  e  sabito  commise 
attendessero  a  liqtieforle,  e  a  fondere  palle,  il  che  fa 
fatto  :  da  una  parte  come  dall'ali  posero  raddop- 
piate lo  vigilie;  ogni  momento  airerta,  continue  per- 
lustravano d'intorno  le  pattuglie,  al  buio  sempre 
perchè  la  luce  accertava  la  mira  agli  archibugieri, 
così  passarono  la  notte  pieni  di  ansietà;  spuntata 
l'alba  ecco  il  Doria  a  cavallo  porre  i  soldati  in  or- 
dinanza confortandoli  a  seguitare  lo  incominciato 
cammino,  ma  poiché  li  vide  poco  disposti  a  segui- 
tarlo, stanchi  ed  afflitti  dei  travagli  sofferti  riputò 
spediente  per  via  di  parole  animarli,  onde  con  salda 
voce  disse  loro:  «  maravigliarsi,  che  dopo  tante 

•  sostenute  fatiche  per  ridarsi  a  salvamento,  adesso 
r  che  stavano  per  toccare  la  meta  cagliassero.  0 
»  come  può  essere  questo?  Quale  viltà  cosi  in  mal 

>  punto  V*  ingombra?  Qui  niente  ò  fatto ,  se  non 
»  è  compiuto:  finora  ci  riusd  guizzare  loro  di  so^ 

>  to,  o  ributtarli,  comecohò  in  numero  troppo  su- 

•  periore  al  nostro  :  su,  un  ultimo  sforzo,  e  ci  tro- 

•  veremo  in  salvo  a  godere  ore  di  sollazzo ,  le  quali 
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>  tanto  più  oi  rìesolnudDo  gioconde,  quanto  pme- 

•  remo  agli  affanni,  e  ai  dolori  ohe  ci  costano:  per 

•  me  farò  in  «^uisa  che  le  insidie,  e  gli  scontri  dei 
»  nemici  si  evitino,  ma  caso  mai  non  si  potessero 
»  sfui^gire  a  voi  sta  combatterli  :  ognuno  adempia 

•  il  debito  suo,  ed  io  adempirò  il  mio  :  la  fortuna  sta 
»  con  gli  animosi,  e  ad  ogni  modo  meglio  ò  morire 
i  di  spada,  che  di  verga.  > 

Ripresero  il  cammino  in  procinto  di  appiccare 
batia£]^lia,  procedendo  con  tutte  le  cantele  che  co- 
stumano adoperarsi  da  Capitano  vigilissimo  nei  casi 
pericolosi  :  ma  stupendo  a  dirsi  I  comecché  il  Sam- 
piero  tutto  quel  priurno  lo  seguitasse  da  lontani) , 
non  mai  lo  afirontò,  onde  il  Doria  non  sostando  un 
momento  verso  sera  arrivò  al  Ponte  della  Leccia. 
Cercando  per  le  storie  si  trova  la  eausa  del  pro- 
cedere del  Sampiero  in  ootesta  ocoaaione,  la  quale 
fu,  che  accorgendosi  egli  ogni  istante  più  aperto 
dei  mali  umori  ingenerati  fra  i  suoi  dal  Campo- 
casso,  e  dal  Casablanca  si  ripromise  purgarli  ricor- 
rendo ad  una  Consulta  dove  chiamò  i  maggiorenti 
perchè  rivelassero  l'animo  loro,  e  gliene  incolse 
male ,  avendo  in  questo  modo  schiuso  il  campo  a 
fiir  conoscere  a  molti,  e  da  molti  manifestarci  con* 
cotti,  che  pochi  ardivano  palesare,  e  fra  pochi  :ep* 
però  risposero  ]a  più  parte  che  dopo  non  avere  po> 
luto  opprimere  i  nemici  per  luoghi  dirupati,  e  per 
istrette  ruiaose  era  diffìcile  sperare  di  riuscirci  in 
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luogo  patente  e  largo:  adesso  con  lo  insistere  nella 
caccia  taluno  avrebbero  eglino  ucciso,  ma  correre 
il  rischio  di  rimanere  parecchi  di  essi  ammazzati  ; 
costoro  la  più  parte  soldati  mercenari,  e  da  com- 
prarsi da  cui  li  poteva  pagare  ,  essi  o  padri ,  o 
figli  di  £BUBiiglia ,  non  venali  perohò  non  ai  sa* 
rebbero  Tendati»  e  perchè  la  libertà  corsa  non  pos- 
sedeva danari  per  acquistarli;  a  cagione  della  diu- 
toma  assenza  dalle  case  loro  andare  le  faccende  in 
malora:  stringerli  la  cura  che  scampati  dal  ferro 
nemico  non  avessero  poi  a  morire  di  fame  a  casa. 
Il  Sampiero  da  queste  parole  commosso  licenziò  sei 
e  più  mila  dei  suoi  riducendosi  co'  rimanenti  alle 
fidate  stanze  di  santa  Lucia  terra  nella  pieve  di 
Bozio. 

n  Dona  arrivato  nella  sicura  terra  di  Ostrìconi 
rimanda  parte  dei  soldati  a  Calvi,  e  con  esso  loro 

l'artiglieria  fatta  in  pezzi,  egli  per  san  Fiorenzo  se 
ne  tornò  a  Bastia  trasportandovi  a  braccia  parec- 
chi (lei  ]trincipali  feriti:  trai  quali  Galeazzo  Piazza 
capitano  piagato  nel  luminale  della  Luminanda,  che 
dopo  pochi  giorni  mori:  da  entrambe  le  parti  ban* 
dirono  vittoria,  i  Corsi  per  avere  cacciati  i  Geno- 
vesi, i  Genovesi  per  non  essere  rimasti  soprafiatU; 
il  vero  età  in  questo,  che  gli  ultimi  seminarono  di 
morti  la  via,  ì  pochi  superstiti  laceri  da  mettere 
pietà,  ma  i  primi,  spegnere  tutti  i  Genovesi  non 
poterono;  e  al  Doria  biasimevole  per  lo  inconsulto 
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trasoorrere  dentro  terra,  voglionsi  tributare  le  me- 
ritato lodi  per  la  stupenda  ritirata  nella  quale  mo- 
strò sagacia  pari  al  valore.  Dalla  parte  di  Sarapiero 
non  mancò  nulla,  eccetto  la  concordia,  senza  la 
quale  tutte  le  imprese  massime  quelle  della  guerra 
tracoUaDo  ;  però  ei  raooolse  gloria  non  utilità;  ai 
GenoYesi  bastava  non  perdere  affatto ,  mentre  ai 
Corsi  foceva  mestieri  Tincere,  imperoiooohò  pei  primi 
combattesse  il  tempo. 

In  questa  ritornò  Àntonpadovano  di  Firaneia  il 
quale  portava  parole  di  moke,  quattrini  punti:  puro 
Sarapiero  diede  ritrovo  ai  dodici  ma^T^^iorenti  della 
isola  a  Santa  Lucia  per  udire  la  relazione  dell'O- 
ratore» i  quali  essendo  costà  convenuti,  e  davanti 
a  loro  presentatosi  Àntonpadovano  espose:  tra  per 
trovarsi  i  Francesi  in  angustie,  e  tra  perchò  essi 
reputavano  perdita  certa,  il  guadagno  non  sicuro, 
poco,  o  veruno  assegnamento  potercisi  fare  sopra  : 
tuttavia  avere  subodorato  come  non  sarieno  stati 
alieni  da  sovvenire  la  Corsica,  semprechè  si  recas- 
sero in  Francia  ambasciatori  come  da  sudditi  a  so- 
vrano a  domandare  soccorso,  giudicandosi  da  non 
pochi  Cortigiani,  e  Consiglieri  della  Corona,  che  la 
Corsica  per  essere  già  stata  bandita  parte  sostan* 
zìale  della  Francia,  non  aveva  per  decreto  di  Prìn* 
cipe  potuto  separarsene.  Le  quali  cose  trafissero 
Tanima  del  Sampiero ,  come  quello  che  molto  sen- 
tendo di  se  comprendeva  non  farsi  di  lui  quel  caso, 
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che  gli  pareva  meritare»  e  poi  perohò  ooncttoeva, 
ohe  di  ora  in  poi  inyeoe  di  combattere  per  la  li- 

bertà  corsa,  prli  toccava  travagliarsi  per  la  muiiar- 
chia  di  Francia  ;  niente  di  meno  come  prudente 
dissimulò,  e  con  allegra  cera  andava  dicendo  ai 
raduoati  che  noa  istessero  a  cercare  il  nodo  nel 
guance;  cbiappasBero  la occasioDe  avolo;  poco  pre- 
mere vedere  da  qoal  parte  il  Boooorso  venisse  ;  il 
punto  stava ,  che  la  Francia  lo  somminutrasse,  e 
cosi  parve  anco  agli  altri  ;  onde  si  feoe  nnova  prov- 
visione deliberando,  che  si  eleggessero  per  oratori 
Lionardo  da  Corte ,  e  lo  stesso  Antonpadovano  da 
Brando,  ed  in  Francia  si  spedissero  per  negoziarvi 
a  seconda  dei  desideri  dacotesta  Corte  manifestati; 
però  considerando  la  ragione  delle  cose  caddero  di 
accordo  in  questo,  che  non  ci  era  verso  di  tirare 
innanzi  senza  danaro,  per  la  quale  cosa  decisero 
riscuotere  le  tasse,  le  quali  un  dì  per  la  repubblica 
si  esigevano,  non  meno  ohe  le  decime  sta  sopra  i 
beni  dei  Vescovi,  sÌ;l  sii  quelli  dei  lurestieri  possi- 
denti nella  isola,  le  quali  da  due  anni  a  cagione 
delle  turbolenze  non  si  pagavano.  E  poiché  questo 
toccare  dei  cofani  per  ogni  dove  molesto,  in  Corsica 
si  presagiva  molestissimo  stante  la  indole  (iegli  abi- 
tanti, e  la  qualità  dei  tempi ,  si  provvide  che  .la 
tassa  una  volta  mitissima  non  superando  una  lira 
per  focolare,  cresciuta  poi  dai  Francesi  fino  a  quat- 
tro, e  dai  Genovesi  lasciata  stare  (poiché  del  ne- 


DI  8AMPIBR0  D*ORNANO.  j^j 

ed  a  soaraventargli  in  faccia  quella  carta  d*ingia- 
rie,  che  aveva  loro  insegnato  con  la  propria  bocca 
egli  stesso.  Il  Commissario  tacque  temendo  dove 
mai  menasse  scalpore,  oltre  il  danno  rilevarne  le 

leffe;  frale  Martino  poi  non  ìsiclll'  guari,  che  an- 
ch' egli  passava  iu  Terraferma,  non  però  a  Firenze, 
sibbene  a  Genova:  costà  reputandosi  in  salvo  egli 
attendeva  a  darsi  tempone,  misero  1  frate  era,  e  che 
sapore  abbia  la  irate|ica  rabbia  ignorava;  di  secco 
in  piano  da  Homa  arriva  un  breve  che  intima  Frate 
Martino  di  presentarsi  in  cotesta  città  dentro  certo 
termine  assegnato:  fidente  che  il  Senato  gli  facesse 
spalla  a  trasgredire  il  precetto,  ricorre  a  quello  per 
consiglio  ed  ode  confortarsi  alla  obbedienza  dei  su- 
periori: non  potere  la  repubblica  accattare  brighe 
per  lui;  assai  avere  legna  su  le  braccia  con  la  Cu- 
ria romana:  e*  fu  mestieri  girsene  a  Roma,  dove 
di  colta  te  lo  chiudono  a  chiave  nel  convento  di 
Santa  Maria  degli  Angioli:  quivi  costui  inacerbito 
del  male  presente,  e  temendo  peggio  in  futuro  venne 
nella  deliberazione  di  scappare,  e  gli  riuscì,  non  però 
tanto  bene,  che  non  fossero  avvertiti  i  frati  delle 
terre  per  le  ([uali  gli  toccava  passare  prima  di  ar- 
rivarci; però  appena  ebbe  inesso  piede  in  Firenze, 
fu  preso  e  portato  diritto  come  un  cero  nelle  car- 
ceri del  Bargello,  dove  per  impedirgli  nuove  volate 
gli  misero  ceppi  di  ferro  ai  piedi;  e  tuttavia  non 
valse;  che  per  virtù  di  lima»  o  come  vuoisi  credere 
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piuttosto  per  Tirtù  di  danaro  si  liberò  dai  ferri,  e 
dopo  cors^  molte  ayrontare  capitò  a  Genova,  e  ci 
stette,  comeeohè  inospite  terra  Tayesse  provata  in 

pria.  La  Corte  di  lioraa  preso  fumo  del  caso  s[)cdì 
breve  acerbissimo  all' Arcivescovo  di  Genova  k^o- 
stino  Sauli,  affinchè  egli  agguantatolo  senz' altra 
forma  di  procedura  lo  buttasse  subito  in  galera: 
parve  allora  al  Senato  che  cosi  di  straforo  la  Curia 
volesse  trafiggere  anco  lui,  per  la  quale  cosa  fece 
scansare  frate  Martino  a  Rocco,  assai  raccoman- 
dandolo al  Potestà  del  luogo ,  e  sopratutto  instò 
perchè  lo  tenesse  nascosto;  nuUadimeno  comecché 
il  Potestà  procurasse  con  ogni  diligenza  celarlo  tanto 
non  potò  fare  che  l'Arcivescovo  non  arrivasse  a 
sbucarlo,  ond'egU  tosto  spedì  il  Breve  papesco,  e 
gli  sbirri  per  legare  il  frate:  il  Potestà  si  oppose 
con  tutti  i  nervi  in  obbedienza  ai  comandamenti  dei 
suoi  superiori,  ma  quando  poi  gli  fu  mostrato  il 
Breve  del  Papa,  la  reverenza  delle  somme  chiavi 
vinse  in  lui  il  debito  del  magistrato:  e  per  paura 
di  mandare  l'anima  sua  allo  inferno  non  dubitò  un 
istante  di  mandare  il  corpo  di  Fra  Martino  in  ga- 
lera. 

Fra  male  gatte  era  capitato  il  sorcio,  tuttavolta 
gli  bastò  r  animo  di  ordire  subito  nuova  mali- 
zia: ricluama  le  lacrime  su  le  ciglia,  toma  a  tor- 
mentarsi il  petto  co*  pugni,  s'inginocchia,  strofina 
con  la  barba  il  pavimento,  se  bandisce  ad  alta  voce 
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visiono  di  venticinque  scudi  all'anno  (non  si  rovi- 
nava la  Repubblica  di  Genova,  a  pagare  i  traditori)  ; 
({ui  passava  il  giorno  in  convento  ;  quando  annot- 
tava i  superiori  aaauissero  o  no,  si  ritirava  nella 
terra:  questo  affermava. essere  costretto  a  praticare 
per  paura  ohe  i  Corsi  parziali  al  Sampiero  non  gli . 
mettessero  le  mani  addosso,  ed  era  Tero;  altri  di* 
versamente  aooertava  che  il  mal  frate  di  cotesta 
libertà  si  yalesse  per  correre  la  oavallina,  e  del  pari 
era  vero:  se  poi  il  vizio  vincesse  la  paura,  e  di 
quanto  non  giova  cercare;  basti  ,  che  pieno  di  ri- 
balderia e  di  spavento  era  costui:  in  questa  ecco 
arrivare  in  Corsica  un  fra  Paolo  Àrrigucci  com- 
missario generale  dei  frati  minori,  i  quali  com- 
missari dai  frati  si  consideravano  un  gastigamat- 
ti,  quando  però  li  volevano  castigare;  onde  al 
frate  Martino  come  ch'era  più  tristo  dei  tre  assi 
parve  bene  sporgere  le  mani  avanti,  e  di  subito 
trito,  e  contrito  gli  si  presentava  al  cospetto  con- 
fessandogli apertimente  le  commesse  peccata,  e  non 
che  fuggire  il  castigo  implorava  penitenza  severa 
secondo  i  meriti  ;  solo  supplicarlo  con  le  mani  giunte 
di  tanto  gli  fosse  misericordioso,  che  la  penitenza 
gli  concedesse  fare  in  terra  ferma;  e  il  Commissa- 
rio volentieri  Io  consolò,  sebhene  altri  frati  che 
conoscevano  l'erba  per  il  seme  andassero  ammo- 
nendolo, che  costui  cercava  di  pigliar  tempo  onde 
uscire  pel  rotto  delia  cuffia,  ma  non  trovarono  a- 
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scolto,  anzi  erano  ributtati  come  eccessivi,  o  come 
maligni  intanto;  venne  il  dì  della  partenza,  e  fra 
Martino  noa  maacò  alla  posta,  senonchè  sul  punto 
d'imbarcarsi  i  marinari  pigliano  a  gridare:  non  vo- 
lere torre  in  barca  il  frate  indegnissimo;  saoco  di 
vizi  costai,  capace  di  mandare  tutti  a  picco  negli 
abissi  dell'acqua;  via  il  fìrate,  via  il  frate.  Il  Com* 
missarìo  come  smemorato  domandava  a  Fra  Mar» 
tino:  or  come  accade  questo?  E  l'altro  compunto: 
«  certo  fiorando  peccatore  sono,  e  lo  confesso,  ma 
•  ciò  mi  accade  pr»r  la  persecuzione  dei  frati  og;^i 
»  più  che  mai  arrovellati  per  la  carità  vostra  di- 
»  mostratami.  »  Insomma  i  marinari  tumultuavano, 
mezzo  di  attutirli  non  occorreva,  il  tempo  passava, 
la  calca  traeva  ad  ogni  istante  più  spessa  ;  per  la 
vergogna  dello  scandalo  la  faccia  del  Commissario 
era  diventata  scarlatta:  per  lo  meno  reo  partito  fu 
deciso  lasciarsi  in  terra  Frate  Martino  sotto  vin- 
colo di  giuramento  di  navigare  alla  prima  occasione 
per  condursi  al  suo  cospetto  in  Firenze. 

Tuttavia  il  Commissario  ruminando  il  successo 
mentre  veleggiava  per  Livorno,  e  riuscendogli  duro 
a  capire,  domandò  ai  marinari  donde  in  loro  tanta 
ferocia  contro  frate  Martino,  e  quei  gli  dissero: 
«  perchè  ci  ha  pagati,  »  equi  gli  esponevano  come 
costui  con  preghiere,  e  con  mance  soddisfatto  prima 
il  vuoto  per  pieno,  o  vogliamo  dire  il  nolo  senza 
entrare  in  barca  gli  aveva  messi  su  a  respingerlo, 
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Funesti  presaci  co*  quali  si  apre  l'anno  1566.  —  Calvi  in  parte  Mlw- 
rato  dallo  MOppto  delle  polveri.  —  Auguri  traili  dalle  ossa  del  ea* 

prò.  —  Si  credono  funesti  a  parecchi,  ma  poi  parve  accennassero 
a  Sampiert).  — Varie  superstizioni  Jei  Corsi,  ehe  tuttavia  (Jurano.  — 
Agonia  dulia  uiiianilà  per  penetrare  il  futuro.  —  Varie  specie  di 
astrologia  praticalo  net  lempi  antichi,  e  moJenii.  —  Bodloo  e  Yl- 
vicr,  il  primo  giudira  maligno  il  secondo,  e  perchè.  —  Partenza  di 
Stefano  Doria  da  Bailia:  esecrazione,  che  lo  seguila.  —  Sampiero 
riàcuie  le  tasse,  e  le  decime;  uè  Ruma  «iisscnie.  — •  Sialo  del  popolo 
minuto  miseraMle  sempre.  —  Ritorno  di  AnioopadovsDO  di  Francia 
con  pecunia ,  e  bandiere.  —  Ai  re  piace  lalvotla  scherzare  con  la 
liberti,  finché  non  va  ritta  da  se  ;  a<hilta  strozzano  se  loro  riesca  ; 
•con  Anionpaduvanu  viene  anco  Alfonso  suo  figliuolo  sediceime  al- 
levalo in  Corte  di  Franeia;  lo  accompagnano  due  genlilnonilni  fraa* 
resi;  che  cosa  ci  venissero  a  Uve.  Supposizioni  del  Mereilo.  — 
Partito  rlie  qik'to  successo  cava  Sanipiem;  il  quale  si  dà  su- 
bito a  rifornirsi  di  fanti,  e  di  cavalli;  costituisce  Krcolc  d'Istria 
suo  luogotenente  oltramoote.  —  Massima  morale  di  Francesco  6uie> 
ciardinì,  e  sua  fallacia,  la  riuale  apparve  manifesta  nelle  venture  del 
Sampiero.  —  Il  Commissario  Vivaldi  si  apparecchia  a  portare  la 
guerra  nel  Nebbie.  —  Fazioni  che  avvetuiero.  —  Il  Uoccatagliaia 
b  prigioni  quattro  flgliuoii  di  Giorgioeolo,  e  due  di  loro  ammazza, 
due  baratta  con  due  cavalli.  Guerra  mescolala:  caso  di  Giacopo 
della  Casablanca;  ò  fallo  prigione  dai  Genovesi.  Lucio  suo  figliuolo 
si  ritira  dalle  insegne  di  Sampiero  per  amore  della  vita  del  padro, 
e  gliene  da  llceata  Sampiero.  ~-  Fani  nera  •  rossa  suscitate  dal 
Vivaldi,  e  eoo  qual  fine.  —  Giacopo  della  Casablanca  fortifica  la 
sua  magione.  —  i  Nari  fumo  lo  stesso,  —  Lucio  mette  fuoco  alia 
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reo,  e  non  che  dì  galera  merìtavole  di  morte,  per 
quanto  amore  porta  1*  Arcivescovo  a  Cristo  non  lo 
mandi  sn  le  galere  della  Chiesa:  anco  aloani  mag- 
giorenti Genovesi  di  ciò  gli  fonno  ressa;  ma  l'Ar- 
civescovo che  è  prete,  e  genovese  accortosi  della 
ragia  risponde  benigno  contenterebbe,  anzi  pro- 
fessarsi loro  obbligato  per  avergli  porto  il  destro 
di  conseguire  per  si  lieve  cosa  la  grazia  loro:  a 
qaesto  modo  abboniti  i  protettori  di  Fra  Martino 
aspettavano  che  TArcivescovo  ponesse  il  mal  ca- 
pitato frate  sopra  le  galere  della  Repubblica,  e  cosi 
pure  si  lusingava  il  frate,  ma  rAroiveseovo  fatta 
la  cilecca  a  tutti ,  lo  consegnò  co'  piedi  e  con  le 
mani  legate  ad  Emanuele  Duca  di  Savoia,  il  quale 
come  per  ordinario  vediamo  i  savoiardi  essere,  quanto 
facile  a  prendere,  così  era  duro  a  tenere.  Dalle  ga- 
lere di  Savoia  il  frate  per  quanto  ci  si  adoperasse 
non  potò  fuggire,  e  dopo  tempo  non  lungo  ci  mori 
di  fame,  e  di  bastone.  Tale  abbiano  fine  frati  o  no 
i  traditori.  — 
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mano  congiura  contro  la  vita  di  Sampiero;  contaminano  Vitlolo  vai» 
lellu  ili  Saiiipieru:  vaitlaggi,  e  daiiiii  del  fidarvi  e  del  non  fidarvi , 
e  che  cosa  approdi  tiieglio.  —  Ercole  d'Istria,  frate  Ambrogio  da 
Basielica,  e  Vitlolo  si  accontaiiu  p«r  fare  il  tiro;  altri  entrano  a  parie 
della  &jngiura.  —  Lettere  false  spedite  a  Sanipiero  perchè  accorra 
a  impedire  la  ribelliunu  dei  eonladiiiì  della  Rocca  in  prucinlo  di 
scoppiare:  uivia  messi  a  Pedeluve  perché  stia  vigilante;  poi  cavalca 
dietro  ai  messi:  sos{)ettando  traditore  un  suo  proprio  parente,  lo 
impicca.  —  RalTaello  Giustiniano  sorte  notturno  con  fanti  e  con  ca- 
valli da  Alacelo  per  mettere  l'agguato  al  Sampiero;  occorre  negli 
esploratori  corsi,  e  per  via  di  strallageunua  li  piglia:  da  loro  cava 
notizie,  onde  cauto  e  sicuro  sui  far  del  giorno  arriva  in  luogo  atto 
alle  insidie,  e  quivi  apposta  i  suoi.  Sampiero  accompagnato  dal  fi- 
gliuolo Alfonso,  e  da  pochi  seguaci  s'incammina  verso  Cauro:  non 
visto  li  vede  il  Giustiniano,  erano  otto,  e  spinge  contro  loro  venti 
cavalli  e  tre  fratelli  Ornano,  che  lo  aspettano  dietro  la  cima  di  un 
culle.  —  Sampiero  sorpreso  ordina  ai  flgliuido  si  salvi;  nicchiando 
egli  lo  maledice  se  disobbedisce;  non  facendo  effetto  lo  scongiura 
si  serbi  alte  vendette ,  allora  va.  —  Terribile  mischia  tra  Sam- 
piero e  i  tre  fratelli  Ornano.  Vittolo  gli  spara  nella  schiena  lo  ar- 
chibugio e  lo  ammazza;  e  prima  gli  aveva  caricato  l'archibugio 
mettendo  la  palla  innanzi  della  polvere.  —  Frove  del  tradimento  di 
Vitiulo.  —  Vittolo  di  ora  in  poi  in  Corsica  si  appellano  i  traditori. 
—  Il  capo  mozzo  dell'eroe  portano  in  trionfo  in  Alacelo,  il  corpo 
ridut^no  in  brindelli;  ne  mangiano  le  vi.<cere.  —  Falò,  gazzarra,  e 
scriinpaiiata  del  Fornari  per  la  mijrte  del  Sampiero;  danari  gettati 
dalle  lineslre;  i  brindelli  del  corpo  di  Sampiero  il  Commissario  ge- 
novese ricatta  a  contanti.  —  La  Repubblica  censura  la  costosà  al- 
legrezza e  perchè.  —  Infamissima  lite  per  la  taglia  messa  sul  capo 
di  Sampiero,  e  come  rimanga  composta.  —  Trattasi  delle  insidie,  e 
dei  tradimenti  vìIì[k5Sì  in  lutti  i  tempi,  e  sempre  praticati.  —  Giorno 
ed  anno  della  morte  di  Sampiero;  i  contadini  di  Bastelica  levano  le 
armi  contro  Alfonso  e  lo  perseguiUno.  —  I  Sarla  si  buttano  ad  ar- 
ratlare  le  robe  di  Sampiero  e  sono  ammazzati.  —  Dallìno  delle  Cia- 
manacce  cento  seguaci  bandiscono  Generale  Alfonso  a  Vico.  — 
Toscana  di  nuovo  lentau,  e  invano.  Veduta  in  Grezza;  arringa  di 
Leonardo  da  Corte.  —  Alfonso  confermato  capitano.  —  Chi  tiene 
le  sue  parti;  chi  le  abbandona;  il  Senato  di  Genova  lo  condanna  a 
morie,  e  gli  rnelle  le  taglie  addosso.  —  Anloiipadovano  va  su  e  giù 
e  sempre  porla  danari  di  Francia;  ma  non  tanti  da  sopperire  ai  biso- 
gni. —  Giorgio  Doria  commissario  piglia  a  pacitlcarc  la  Isola,  e  fa 
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effotto.  —  Alfonso  ripara  in  Niolo.  —  Francia  promuove  gli  iceordi.— ^ 

i  II  Somalo  «li  Genova  ci  pone  di  mezzo  il  Vescovo  di  Sagona.  —  Arringa 

I  dol  Vescovo.  —  Lionardo  da  Corte  propende  agli  accordi  e  per 

rhà. — Francescomaria  O^uolo  di  Lionardo  a  rìschio  delia  vita  aalva 
i  il  padre,  o  resta  firigioneu  —  Patti  ddia  capit  ilaziiine  proposti,  ed  ac- 

j  celiati.  —  La  ptierra  corsa  flnisro.  —  r.niil  Tilane  d(?lla  Reptitiblica 

ai  Vescovo  di  Sagona,  quale.  —  Doria  maada  brigantini  a  Calvi 
per  condurre  ìd  Terra  bmia  Alfonso  ed  i  compagni  ;  Caterina  de* 
I  Siedici  invia  pel  medesimo  fine  due  galere  a      )na.     AUbneo  e 

I    !  i  suoi  s'imbarcarono  su  qur-ti'.  —  Dallìtio  ^.  rite  itito  a  irailimenlo. 

;  —  Affanno  di  cui  va  in  esihu.  —  Aiutuunizione  di  Fio  V  ai  Ge- 

1   j  novesi;  che  tornano  a  Aire  peggio  di  prin»  ondo  più  lardi  i  popoli 

j    j  ribellansi;  la  Francia  entra  ili  mezzo,  e  piglia  la  Cirsica  p<'r  .s«  e 

I    i  se  la  tiene.  Alfon-^n,  ed  i  suoi  accolti  al  servizio  del  Re  di  Francia: 

Il  Alfonsi)  mandalo  oratore  del  Re  Enrico  a  (ìenova;  otlieno  levare 

I  genie  di  Corsica:  soo  nobile  contegno  presso  il  Senato,  che  gii  rende  ( 

I  i  beni,  e  il  prigione  Oallino  su)  parente.  —  Suoi  sponsali:  earielie  ! 

'  e  onori:  elogi  >  (  ho  fa  ili  lui  il  vecchio  Brantome:  signorie,  e  pen-  [ 

I  sione:  si  riscatta  pagando  quaranta  mila  tendi:  fonda  spedali:  he-  | 

i   I  neflcenze:  morte.     Fine  mìienivole  di  Antonfianoesco  secondo  fi- 

!  giio  di  Sampiero.  —  Se  regga  il  paragone  di  Sampiero  eoa  Gustavo 

I  Wasa.  —  Conclusione. 

L*anno  1566  si  apriva  oon  auspici  nefasti,  e  con 
^       dolorosissimi  casi;  come  freddi  inusitati,  inaspriti  da 

j        pi'ocplle  continue,  e  da  orribili  folclori ,  una  delle 
I        quali  colse  nella  Rtjcca  di  Calvi  dove  si  consorva- 
j  1        vano  le  polveri,  che  scoppiando  con  immensa  ruiiia 
j  j       schiantarono  dai  fondamenti  ben  treatacinque  case 
j  I       circostanti:  della  perdita  delle  robe  non  Yale  il  pre> 
i  I       gio  parlarne;  ma  fu  lacrimevole  la  morte  di  cento 
I  i       trentadue  persone  infrante  sotto  le  macerie;  troppo 
I  I       più  rimasero  feriti,  e  finché  vissero  malconci.  Si 
I       narra  eziandio  come  un  certo  Ludovico  da  Oletta 
reputato  dai  Corsi  indovino,  speculando  le  ossa  della 
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spalla  di  un  capretto  voltosi  con  torbida  faccia  a 
quelli  che  in  aspettazione  dei  responsi  gli  stavano 
dintorno  dicesse  loro:  <  una  delle  prime  selle  di 
Corsica  sta  per  votarsi.  »  Nò  per  prieghl  e  pro- 
messe che  gli  Tennero  fatti,  o  volle  o  potò  &vel« 
lare  più  aperto.  Si  aggiunge  ancora  che  lo  indo- 
vino non  potendo  conoscere  a  cui  il  presagio  accen- 
nasse«  egli  che  amicissimo  era  di  Gicnati  Francesco 
da  Pino,  il  quale  allora  si  trovava  in  Bastia  lo 
mandò  ad  avvisare,  che  si  tenesse  a  buona  guar- 
dia; ma  indi  a  breve  spazio  di  tempo  essendo  ac- 
caduta a  Qiacopo  della  Casabianca  la  sventura,  ohe 
or  ora  esporrò  si  tenne  adempito  lo  augurio,  e  s'in- 
gannarono; più  tardi  con  angoscia  ebbero  a  ren- 
dersi capaci  sì  referisse  al  fato  di  Sampiero. 

Questo  poi  mi  ò  parso  spedionte  di  non  tacere 
perchè  porge  notizia  della  indole  dei  Corsi  la  quale 
fu  e  tuttavia  sì  conserva  superstiziosa:  presso  di 
loro  sicuro  indizio  di  morte  si  tiene  la  chiamata 
ohe  pel  baio  della  notte  di  te  faccia  una  voce  soo- 
nosoiuta;  e  caso  mai  scaricando  lo  schioppo  contro 
persona  congiunta,  ovvero  un  giorno  amica  non  pi- 
gli fùoco  hanno  fede  che  l'anima  buona  di  qualche 
defunto  di  casa  abbia  impedito  il  colpo. 

Seneca  parlando  dei  Corsi  prima  di  tutto  gì' in- 
colpa di  negare  gli  Dei,  e  li  calunnia,  che  per  mia 
opinione  un  popolo  non  può  essere  nò  ateo,  né  ma- 
terìalista;  sia  vanità,  o  superbia,  o  presentimento. 
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il  nostro  pensiero  rifugge  alla  idea  del  nulla,  e  se 

la  materia  pure  sotto  altra  forma  dura,  o  come 
mai  dovrebbe  cessare  affatto  lo  spìrito,  questa  mo- 
nade schietta,  che  dentro  noi  sente  e  pensa?  Forse 
questo  spirito  svincolato  dalle  nostre  membra  perde 
la  memoria  dei  successi  mentre  ebbe  vita  il  suo 
consorzio  con  quelle;  nò  anco  posso  sapere  se  allo 
spìrito  sia  concessa  abilità  di  ricomparire;  Bayle  il 
quale  foceva  professione  di  pirronismo  non  impugna 
la  possibilità  dell'apparizione  dell'anima  di  Marsi- 
lio Facino;  io  per  me  questo  lascio  ai  suo  posto, 
che  non  mi  spendolo  a  tanto:  basti,  che  a  credere 
r anima  spenta  coi  corpo  io  rifuggo,  e  meco  rum- 
versale  degli  uomini,  i  quali  smaniosi  di  penetrare 
nei  misteri  della  vita  futura  sia  finchò  dimorino 
sulla  terra,  sia  quando  n'escano  fuora  ogni  cosa 
creata  per  allenire,  se  sbramare  non  possono,  Tas- 
setata  febbre  sottosopra  rimescolano.  < 

Si  partiva  intanto  dalla  Bastia  Stefano  Doria  tutto 
insanguinato  ;  forse  egli  pure  avrà  detto  per  giusti- 

*  Prima  toDUrooo  la  terra  eoa  la  Geomanzia,  poi  l'acqua  con  1'/- 
dromanzia;  il  Aioeo  con  la  Ptromansìa:  Parla  con  VAermtauia,  Ol- 
tre queste  generali  matorìo  allo  divinnz.ioni ,  le  ceneri  davano  luogo 
alla  lefrnmnnzia,  gli  alberi,  l'agitare  ilolle  foglie  alla  Botommanzia , 
ed  alla  Sicomamia,  i  uumeri  romani  cavali  dai  nomi  alla  Onomanzia, 
0  ÀritmanziOt  gli  necelli  alte  Onmmmzia ,  le  viscere  dello  vittiiiio 
alla  lerotcopia,  i  galli  ilV Alectrommzia,  l&  pietra  alla  LUomanzia,  1 
lauri  alla  Dnfromanzin,  il  teschio  dell'  Acino  nlla  Cefahnomanzia ,  il 
fumo  alla  Capnomanzia ,  le  parole  che  avevano  virtù  di  coogiuDgero 
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fieani,  ed  anoo  per  Yiisiara!  ;  ho  fatto  U  mio  dovere 

e  ne  avrà  avuto  dalla  Repubblica  onori,  e  lode, 
ma  dubito  se  tali  discolpe  bastassero  alla  quieto 
della  saa  coscienza  ;  ad  ogni  modo  sopra  la  coscienza 
stà  Dio:  lui  seguitavano  in  terra  ferma  le  maledi' 
àoni  degli  aìùtanti  di  trecento  £ra  terre,  e  castelli 
per  la  immanità  sua  arai,  ed  abbattati:  lo  sorrogava 
il  oommissarìo  Giovampìetro  Yiyaldì:  tra  Tuno  e 
r altro  la  differenza  questa;  il  primo  di  più  taglienti 
artigli,  e  di  zanne  più  forti;  pel  resto  belve  ambe- 
due. Contro  ogni  presagio  a  Sampiero  riuscì  risco- 
tere  le  tai::ìle  dai  confini  del  Golo  a  quelli  del  Sa- 
vignano;  rispetto  alle  decime  non  ebbe  ad  incon^ 
trare  resistansa,  o  perchè  i  Vescovi  non  ardissero 
contrastare  o  non  potessero,  e  Roma  lasciasse  cor- 
rere r acqua  per  la  china:  in  grazia  di  siffatte  ri- 
prese Sampiero  si  andava  schermendo  co*  Capitani, 
eoo'  maggiorenti  sempre  queruli  im  prontamente  ; 
il  popolo  nulla  chiedeva  e  nulla  gli  si  dava;  in  Cor- 
sica come  altrove  al  popolo  deve  bastare,  e  ne  avanza, 

le  due  estremità  dì  una  bacchetta  alla  Atcinomnnzia,  i  vasi  di  actpia, 
e  le  candele  accese  alla  Gastromanzia,  l'acqua  mista  ad  oro,  ad  ar- 
genio,  a  gemme  alla  SecammMzia,  i  ghiacci  e  i  crisialii  alla  QriUat- 
iMMmsio»  le  nttnl  «II»  CUrowaitiio ,  le  pianta  atla  FUoteofia;  •  m 
più  ne  vuoi  più  ne  cerca  massime  nella  Demonologia  di  Bodino,  che 
ci  credeva,  e  si  vanta  di  avere  condannato  al  fuoco  di  parecchie  stre- 
ghe; e  quello  che  nel  suo  libro  ti  occorrerà  di  più  edificairte,  stà  nel 
dar»  dei  maligno  a  Giovanni  Tiviar  madlao^  U  quiianal  suo  libro  d« 
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morirà  di  fàmB,  'o  di  ferite  per  la  Patria:  anoo  la 
gloria  spetta  ai  maggiorenti,  vincono  i  capitani  non 
i  soldati,  questi  perdono  8eiu[)re.  A  crescere  le  spe- 

ranze  del  Sampiero  adesso  ecco  giungergli  di  Fran- 
cia il  fedele  Antonpadovano  con  dodici  mila  scudi 
ed  otto  bandiere  per  le  compagnie  dei  fanti,  e  ti'e 
stendardi  pei  cavalli,  belli,  e  stupendi  arnesi  per 
ricami  dorati:  in  ognuno  si  leggeva  il  motto,  /m- 
gna  prò  Patria;  tale  e  quale  coma  più  tardi  fece 
ìnoidere  il  re  di  Pruasia  sopra  la  spada  da  lui  man- 
data in  dono  al  Generale  Paoli:  sono  curiosi  talora 
questi  Re,  ma  ai  tempi  di  Federifjo  si  poteva  scher- 
zare; cbò  i  popoli  continuavano  a  credere  la  Pa- 
tria fosse  il  Re,  il  Re  la  Patria:  questa  fede  ai  dì 
nostri  ò  presa  dal  male  sottile,  tuttavia  hacci  sem- 
pre chi  ci  crede,  ma  per  poco. 

Più  accetto  di  ogni  altra  cosa  a  Sampiero  tornò 
r  arrivo  di  Alfonso  suo  figliuolo  maggiore,  il  quale 
sebbene  noverasse  allora  sedici  anni,  aveva  già  dato 
prove  di  senno  e  di  valore  essendo  stato  nudrito 
in  Corte  di  Enrico  II  con  grandissima  diligenza: 
dove  messo  come  compagno,  o  per  dirla  con  modi 
ù^ancesi  fanciullo  di  onore  presso  i  fìgliuoli  del  Re, 
sopra  tutti  lo  ebbe  caro  il  Duca  di  Àngiò,  il  quale 
divenne  poi  Enrico  III,  e  questo  parrebbe  non  avesse 
a  ridondare  in  gran  vantaggio  della  sua  fieuna,  se- 
nonché  bisogna  notare,  che  non  sempre  questo  Re 
deturparono  miserabili  vizi,  e  sempre  poi  fu  prc- 
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stante  nell'arme.  CSatérìna  dai  Medici  pandaUssima 
di  Sampiero  feoe  aocompagnare  Alfongo  da  due  gen- 
tiluomini francesi  per  proteggerlo  in  .ogni  occasione, 
e  nelle  mani  paterne  consegnarlo.  Questi  gentiluo- 
mini dopo  essersi  alquanti  ili  trattenuti  con  Sam- 
piero se  ne  toroarono  in  Francia  in  compagnia  di 
AntonpadoYano,  e  Lionardo  da  Corta:  di  quello  che 
yeniesero  a  fare  in  Corsica,  e'  fd  on  gran  dira;  il 
Morello  Genovese  affermai  che  essi  avevano  avnto 
commissione  dal  Re  CSaalo  di  confidare  al  solo  Sam« 
piero  come  a  lui  fosse  tolto  di  prendere  alla  scoperta 
la  impresa  di  Corsica  sopra  di  se,  imperciocchò  il 
Cattolico  gli  avosso  fatto  intendere,  che  l'avrebbe 
tenuta  per  guerra  propria,  e  queste  paiono  novelle, 
dacché  se  la  istruzione  loro  portava  si  confidassero 
col  solo  Sampiero,  non  si  sà  in  qual  guisa  tanto 
si  fosse  sbociata  la  cosa  da  giungerne  il  rumore 
fino  alle  orecchie  del  Morello;  e  poi  quello  ohe  sa- 
rebbero andati  a  sussurrare  ora  in  segreto  al  Sam- 
piero era  di  già  palese  a  tutti,  e  a  lui,  più  che  ad 
altri.  Vuoisi  credere  per  tanto  che  essi  gissero  a 
scortare  anzi  tutto  il  figliuolo  di  Sampiero,  e  poi  in 
cotesta  congiuntura  pigliassero  il  destro  di  confor- 
tarlo a  perdurare  nella  impresa,  dacché  la  occa- 
sione della  guerra  poteva  tra  potentati  irrequieti, 
e  gelosi  afiaociarsi  da  un  punto  all'altro;  e  se  pm- 
densa  la  sconsigliava,  passione  la  voleva,  e  tra  pas- 
sione e  prudenza  la  prima  vince:  quando  la  seconda 
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la  impatta  ò  bazza.  Il  Sampiero  astato  per  natura, 
e  per  neoeantà»  da  queeto  lieve  àocoono  trasae  par- 
tito per  empire  di  speranze  i  Coni,  e  crescere  di 

reputazione,  onde  senza  perdere  tempo  diò  mano  a 
disej^nare  altre  otto  compagnie  di  fanti,  e  tre  di 
cavalli  con  venticinque  cavalli  per  compagnia,  che 
fu  poca  oosa,  ma  per  allora  non  poteva  fare  di  più: 
ancora,  per  vincolarsi  co*  favori  Ercole  d'Istria  po* 
tontissimo  signore  di  oltremonti,  razza  degU  antìobi 
baroni,  lo  costitaì  capitano  in  quelle  parti  dandogli 
la  condotta  di  cinquanta  cavalli. 

Leggesi  nei  ricordi  di  Mcsser  Francesco  Guicciar- 
dini uno  avvertimento,  che  il  valentuomo  lascia  ai 
suoi  figliuoli,  il  quale  è  questo  che  nel  benetìcare 
essi  si  governino  con  tale  ragione,  che  un  solo  fa- 
voriscano e  molto,  gli  altri  lascino  stare,  però  che 
questi  assetati  porranno  maggiore  agonia  a  servirti 
nella  speranza  di  conseguire  quando  che  sia  un  al- 
tro grosso  premio;  mentre  se  darai  a  totti,  il  be- 
nefizio il  più  delle  volte  parrà  ad  essi  minore  del- 
l' aspettativa,  e  spegnerai  la  gara,  che  importa  sem- 
pre mantenere  viva:  noadimanco  ei  pare  che  nelle 
bisogne  morali  importi  procedere  cauti  a  stabilire 
assiomi,  impercioccbò  essendo  elleno  fuori  di  misura 
complesse,  ad  ogni  tratto  dai  dentro  ad  una  eoce- 
zinne,  e  ciò  si  vide  per  esperienza  accadere  nel  caso 
di  Sampiero  il  quale  dal  favorire  alcuni,  ed  altri 
lasciare  indietro,  più  che  per  elezione  per  manco 
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di  facoltà,  n*ebbe  a  sentire  inestimabile  danno,  pei  ò 
che  i  beneficati  non  si  esumassero  retribuiti  secondo 
i  meriti,  e  gli  altri  se  la  legassero  a  dito. 

Tuttavia  essendosi  il  Empierò  rimesso  assai 
bene  in  assetto  volle  passare  nei  Nebbio  per  man- 
tenersi i  popoli  in  devozione,  la  quale  cosa  referita 
al  Vivaldi,  egli  decise  farglisi  centra;  al  quale  ef- 
fetto spedì  a  quella  volta  alquanti  Corsi  così  fanti 
corno  cavalli  che  si  trovavano  a  San  Fiorenzo  sotto 
la  condotta  «li  Pierandrea  Casta,  Girolamo  Cascro, 
e  Manfredo  dei  Franchi  con  le  loro  compagnie  dei 
cavalli  levandoli  dall' Algaioia;  il  Roccatagliata  che 
stava  di  conserva  con  loro  mandò  alla  pieve  di 
Caccia  per  levarla  a  rumore;  ma  si  aguzzò  il  piolo 
sul  ginocchio  che  incontratoci  Giovan  Martino,  e 
Giorgiucolo  con  le  loro  compagnie  di  fanti  ne  sof- 
ferse tale  un  picchio,  cho  avrebbe  dovuto  ascrivere 
a  miracolo  se  gli  riuscì  a  scappare  fino  alla  villa  di 
Novella  pur  seminando  di  morti  il  terreno.  Ben  pei 
Corsi  se  dopo  averlo  inseguito  per  gli  scoscesi  calli 
dei  monti  lo  avessero  lasciato  andare  appena  giunto 
sopra  la  pianura;  ma  no;  stravincere  essi  vollero, 
e  loro  toccò  la  ventura  onlinariamente  consueta  a- 
cui  vuole  dellecose  il  troppo;  difatto  il  Koccatagliata 
voltato  allo  improvviso  faccia  alcuni  dei  persecuioi  i 
uccise,  quattro  fece  prigioni,  e  nipoti  tutti  di  Gior- 
giucolo;  allora  il  Roccatagliata  mandò  a  dire  a 
questo  capitano,  che  se  gli  garbava  avrebbe  scam- 
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biato  i  nepoti  co*  prigioni  genovesi,  e  il  Giorgiacolo 
a  lui,  che  più  che  volentieri  lo  avrebbe  &tto,  se  i 
Genovesi  non  fossero  stati  uccisi  tutti  combattendo, 

solo  essergli  rimasi  nelle  mani  due  cavalli;  il  Roc- 
catagliata  di  rimando  dopo  avere  ammazzato  duo 
nipoti  del  povero  Corso,  gli  fece  sapere  che  gli 
nvrel)be  reso  i  due  superstiti  i  quali,  avevano  nome 
Marco  da  Siepola,  e  Oaponiello  in  iscambio  dei 
duo  cavalli;  esempio  raro  non  unico  di  quanto  possa 
la  crudeltà  unita  airavarizia;  lo  zio  ebbe  ad  ac- 
cettare il  truce  e  disonesto  scambio  col  cuore  op- 
presso di  angoscia,  e  tuttavia  ringraziando  Dio, 
che  lo  avesse  preservato  da  magii'iore  tratredia. 

Per  questi  e  per  altri  successi  turbalo  Sampiero 
si  parti  dalle  sue  stanze,  e  si  accostò  ad  Oletta  in 
traccia  del  nemico  per  venire  alle  mani  con  lui,  il 
quale  disegno  gli  accadde,  impercioochò  non  pas- 
sava giorno  che  con  esso  azzuffandosi  non  lo  man- 
dasse per  la  peggio  ;  e  tra  le  altre  una  volta  prima 
lo  scacciò  dai  luoghi  montani,  e  poi  assalendolo 
nella  pianura  lo  costrinse  a  riparare  sconfitto  den- 
tro i  ridotti  sicuri  :  però  da  ultimo  da  questa  guerra 
guerreggiata  egli  ne  trasse  piuttosto  danno  che  van- 
taggio ed  ecco  come:  Qiaoopo  della  Casabianca  o 
per  novello  odio  contro  i  Genovesi,  o  per  freschi 
benefizi  mutato  di  animo,  molto  strenuamente  al- 
lora combatteva  sotto  le  insegne  di  Sampiero,  ed 
ìli  co  testa  giornata  dette  buon  saggio  di  sò,  mon- 
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tato  sopra  un  cavallo  a  maravif;lia  poderoso,  e  bello, 
senonchè  pativa  di  tratto  in  tratto  del  restio:  es- 
seudo  pertanto  giunto  in  luogo  che  ha  nome  Var- 
caggio  scorse  U  presso  un  certo  Pier  Simone  da 
Belgodere,  che  per  essere  scarso  della  persona  chia^ 
mavano  RaTanello  ;  costui  volendo  porre  tra  il  suo 
cavallo  e  quelli  dei  persecutori  un  impedimento , 
che  valesse  a  trattenerli,  entra  in  un  chiuso  di  muro 
a  secco  come  costumano  in  Corsica,  ma  Giacopo  cu- 
pido di  averlo  nelle  mani,  lanciato  a  tutta  corsa  il 
cavallo  con  un  colpo  di  sproni  <j:\[  fece  saltare  il 
muro;  l'animale  per  cotesto  sforzo  imbizzarrito  sul 
più  bello  si  pianta  in  quattro  nò  per  ìscotere  di 
morso,  nò  per  trafitta  di  sprone  punto  si  muove; 
il  Ravanello  vedendo  il  cavaliere  impacciato  dise- 
segna  tosto  tentare  di  pigliarlo,  come  quello  che 
sapeva  avergli  posto  i  Genovesi  la  taglia  di  300 
scudi  addosso;  perciò  cessata  ogni  paura,  gli  oc- 
corre animoso:  Giacopo  non  se  lo  lascia  accostare, 
e  gli  scarica  l'archibugio  nel  petto;  ma  non  pi- 
gliando fuoco  cavtf  fuori  la  spada  con  la  quale  fa 
stare  Tavversario  m  cervello:  da  un  campo  e  dal- 
l'altro avendo  scorto  il  combattimento  muovono 
cavalli  alla  riscossa  di  ognuno  dei  loro:  {giunsero 
più  presto  i  Genovesi,  che  di  colta  con  un  colpo 
di  zagaglia  passano  il  braccio  di  Giacopo  da  banda 
a  banda,  poi  glielo  risecondano  a  mezzo  il  petto, 
e  gli  fu  ventura  averlo  difeso  di  giaco,  che  altri- 
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menti  restava  11  stecchito  ;  per  ultimo  serrati  in  un 
prrnppo  tale  gli  danno  uno  spintone,  che  mandano 

sottosopra  a  rifascio  cavallo  e  cavaliere.  La  prigio- 
nia di  Giacopo  fu  caixione  che  indi  a  pochi  giorni 
Lucio  suo  ììgliuolo  t^i  ritirasse  a  casa  hisciando  la 
insegna  di  Sampiero,  il  quale  non  volle,  né  potò 
negargli  la  licenza,  imperciocché  i  Genovesi  faces* 
sero  sapere  a  Lucio,  che  dove  non  avesse  deposto 
le  armi  gli  avrebbero  senza  remissione  impiccato  il 
padre.  Consiglio  pietoso  fu  questo  non  provvido, 
chè  vendetta  diflferita  non  è  abbandonata,  e  il  mi- 
glior partito  quando  cavi  la  spada  contro  il  tuo 
signore  sta  nel  gittarne  via  il  fodero. 

Nei  tempi  andati  per  molte  terre  di  Corsica, 
massime  alla  Casablanca,  due  fazioni  la  nera,  e  la 
rossa  avevano  empiuto  di  scandalo  tutto  il  paese, 
ora  cosi  andavano  sopite,  che  appena  ne  rimaneva 
il  nome,  il  Vivaldi  diede  opera  a  ravvivarle,  astu- 
tamente avvisando,  che  avrebbero  partorito  pregiu- 
dizio al  Sampiero,  sia  ch'ei  se  ne  fosso  stato  im- 
parziale tra  mezzo,  o  sia  piuttosto  che  avesse  preso 
parte  per  una  fazione,  o  per  l'altra:  nel  primo  caso 
forse  sareblje  caduto  in  uggia  ad  ambedue,  e  certo 
scemato  di  riputazione,  nel  secondo  se  da  un  lato' 
si  sarieno  ristretti  i  vincoli  co' Corsi  sovvenuti  da 
lui,  dall*altro  si  attirava  una  nimicizia  alla  Corsa  im- 
placabile, e  truce:  nè  al  Commissario  Vivaldi  man- 
cavano le  occasioni  nò  i  mezzi  per  suscitargli  gar- 
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bagli,  anzi  continuo  gli  si  offerivano  e  quotidiani 
ora  per  gli  alloggiamenti,  ora  per  le  provviste,  ora 
per  questo,  ed  ora  per  quell'altro  favore,  o  servi- 
zio; donde  i  crucci,  i  brontolii,  e  lo  ingiurìe,  dopo 
le  ingiurìe  le  minaocie,  e  finalmente  le  stragi:  il 
sangue  poi  chiama  sangue,  ed  ormai  il  furore  tanto 
aveva  invaso  le  menti,  ohe  quando  si  trovavano, 
come  belve  feroci  gli  uni  contro  ^li  altri  avvciita- 
vansi,  e  sbranavansi.  La  parte  nera  alla  Casablanca 
si  sentiva  più  debole,  ed  era,  imperciocché  fiera- 
mente l'avversasse  la  lamìglia  di  Giacopo  di  parte 
rossa,  epperò  ella  venne  nella  determinazione  di 
fortificarsi  dentro  una  casa  grande  la  quale  più 
che  aspetto  di  magione  cittadina  aveva  sembianza 
di  ridotto;  dopo  averla  ierrapienata  a  terreno,  mu- 
nita di  assi,  e  di  panconi  alle  porte  ed  alle  fine- 
birc  dove  praticarono  spesse  feritoie,  j)rovvisto  con 
copia  di  cose  tanto  al  vivere  quanto  ai  combattere 
necessarie,  vi  lasciarono  dentro  a  difenderla  Bar- 
tolommeo  della  Ca:iabianca,  Negrone  dalla  Porta, 
il  suo  (rateilo  Pierbattista,  e  due  nepoti,  Cardone 
da  Melelli,  Ranfone  e  Frate  dalla  Porta,  Sozzone 
da  Melelli ,  Alessandrino  dalla  Porta,  un  figliuolo 
di  Bonaldo  con  altri  più  soci  buoni  da  bosco,  e  da 
riviera.  1  rossi  dal  canto  loro  non  si  rimasero  con 
le  mani  alla  cintola  mettendo  le  proprie  case  in 
apparecchio  di  guerra,  fornendole  copiosamente  di 
fodero»  e  di  armi,  e  presidiandole  oo'più  maneschi 
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della  fazione,  i  quali  a  quanto  si  legge  furono,  il 
Canonico  Troiano  fratello  di  Giacopo,  Vincenàno, 
Garldito,  Orìmaldo  tutti  della  Casabianca  in  com- 
pagnia di  parecchi  loro  aderenti.  Ora  è  da  credersi, 
che  trovandosi  questi  arrovellati  uomini  in  tanta 
vicinanza  con  gli  animi  disposti  ad  offendersi,  e  le 
armi  in  mano  non  passasse  dì,  che  non  si  ricam- 
biassero il  buon  giorno  con  una  carta  d'ingiurie,  e 
un  nugolo  di  palle,  e  la  buona  notte  del  pari.  Co- 
testo era  vivere  dentro  ad  una  terra  peggio  che 
alla  macchia,  onde  i  rossi  per  torsi  cotesto  pruno 
dagli  occhi  chiesero  aiuto  a  Lucio,  che  pure  di 
parte  rossa  tuttavia  si  tratteneva  alla  Porta  tri- 
bolandosi in  ozio  affannoso:  questi  per  tanto  ebbe 
per  grazia  che  rrli  offerissero  il  destro  di  accattare 
briga,  e  risoluto  com'era  intimò  ai  neri  della  Ca- 
sabianca sfrattassero  addirittura  dal  paese,  altri- 
menti guai  a  loro.  Gli  altri  per  converso  gli  rispo- 
sero che  si  provasse  a  oacciameli,  e  che  per  man- 
darli via  ben  altro  &ceva  mestieri,  ohe  parole  di 
bravura:  Lucio  si  tenne  per  ammonito,  e  come  colui 
che  aveva  le  mani  lunghe  e  la  pazienza  corta,  una 
mattina  per  tempo  arriva  a  piè  della  casa  fuiiifi- 
cata  in  compagnia  di  trentadue  a  cavallo,  i  quali 
portavano  in  groppa  fascine;  scesi  in  un  attimo  le 
dispongono  attorno  e  le  accendono:  i  rinchiusi  desti 
al  rumore  saltano  fuori,  ma  aocolti  da  continuo 
trarre  di  archibugi  tornano  dentro  con  maggior 
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furia  di  quella  con  la  quale  n'erano  oseiti;  la 
fiamma  cresce  e  si  appicca  ai  tavoloni  messi  per 
traversa  alle  porte,  e  alle  finestre;  cominciando  a 
sentirsi  scottare  i  neri  danno  di  mano  a  spegnere 
lo  incendio  con  acqua,  e  con  altri  argomenti  che 
in  mezzo  a  tanta  trepidazione  estimavano  più  adatti, 
e  taluni  giovavano,  altri  no;  una  e  due,  e  tre  volte 
fecero  empito  per  irrompere  fuori,  ma  i  nemici  or^ 
pibilmentc  bersagliandoli  li  respinsero:  intanto  cre- 
scendo il  fuoco,  il  fumo,  e  la  paura,  chiusa  allo 
scampo  ogni  via  si  arresero  supplicando  miseri- 
oordia  per  Dio.  Allora  non  correva  stagione  di  pietà, 
i  rossi  quanti  neri  presero  tanti  tagliarono  a  pezzi  : 
io  non  mi  attento  davvero  di  scusarli,  molto  meno 
lodarli,  Dio  ne  guardi  !  solo  noto  che  in  cotesti  tempi 
si  amava  bene,  e  si  odiava  meglio;  Tamico  era  un 
pugnale  per  te,  il  nemico  contro  di  te;  oggi  negli 
uomini  sbiaditi  intomo  a  te  non  sai  discemere  il 
colore  dell'amico  dal  colore  del  nemico;  spnntaronsi 
i  ferri,  si  aguzzarono  le  lingue:  co* Corsi  di  allora 
si  poteva  fare  molto  bene  ò  molto  male,  con  gli 
Italiani  adesso  non  si  può  fare  male  nò  bene,  0 
male  soltanto,  ma  con  arti  di  frode,  e  codarde. 

Dalla  immane  strage  scamparono  solo  quattro 
uomini  ed  un  fìmciullo,  che  parente  di  Giovannan- 
giolo  Campana  fu  messo  in  salvo  da  lui.  Nò  a  que- 
sto n  rimase  Lucio  uso  delle  cose  a  vederne  il 
chiaro,  che  immantinente  schiantò  fino  dalle  fon- 
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damenia  la  casa;  e  poi  avendo  spillato  come  Vin- 
oenzino  canonico  di  parie  nemica  stesse  acquattato 
alla  Yenzolasea,  prooarò,  che  verso  cotesta  terra 

movessero  milizie  per  ispaventarlo ,  e  costringerlo 
a  uscire  alla  campagna  dove  avendo  teso  gli  ag- 
guati sperava  farlo  capitare  male;  ma  il  Canonico, 
il  quale  stava  su  le  intese  appena  seppe  l'acco- 
starsi delle  milizie,  alla  chetichella  si  scansò  pi* 
gliandosi  per  compagno  Mariano  della  Casablanca, 
e  con  lui  camminò  di  conserva  finché  scorse  din- 
torno la  campagna  aperta  davanti  a  sò,  ma  quando 
s'internò  pei  monti  spinse  innanzi  Mariano  a  sco- 
prire paese,  ed  egli  si  stette  indietro  una  cinquan- 
tina di  passi;  bene  incolse  al  Canonico  essere  astuto, 
imperciocché  Mariano  ad  una  svolta  capitando  in 
Astolfo  da  01  meta  colà  messo  alla  posta,  questi 
tratto  dall*amicisia  antica,  che  correva  fra  loro,  gli 
gridasse  dalla  lontana:  >  salvatil  •  Di  ohe  inferociti 
gli  appostati  con  lui  gli  si  avventarono  addosso  e  lo 
tagliarono  a  pezzi;  fu  ammazzato  ancora  Mariano,' 
ma  il  Canonico  mettendo  Tale  alle  piante  si  cacciò 
pei  boschi ,  dove  saltando  di  macchia  in  macchia 
come  un  capriolo,  dopo  fuga  affannata  arrivò  a  sal- 
vamento in  Vescovado. 

Fiero  uomo  era  cotesto  giovane  Lucio,  terrore 
dei  nemici,  ed  agli  amici  metuendo  non  meno. 
Quando  più  tardi  al  commissario  Vivaldi  successe 
il  commissario  Pomari ,  il .  quale  si  diede  a  favo- 
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rire  la  parte  nera ,  come  l'altro  si  era  mostrato 
parziale  alla  rossa,  e  ciò  perchè  con  lo  intero  ab- 
battimento di  una  fazione  non  cessassero  le  discor- 
die, ì  neri  ripreso  animo  congiurarono  per  rifarsi, 
alcuni  di  essi  militayano  pei  Genovesi,  come  Cam- 
millo  della  Gasabianoa,  ed  altri  per  la  Patria,  come 
il  suo  cugino  Valerio,  ma  Tedio  contro  11  comune 
amico  superò  il  disamore,  che  ambedue  si  porta- 
vano,  anzi  appunto  per  questo  iinmaLrinarono  po- 
terne venire  a  capo,  imperciocché  meiiir' essi  o 
verrebbero  spalleggiati,  o  almanco  non  impediti 
dalle  due  autorità  che  reggevano  la  isola,  Lucio 
era  in  uggia  ai  Genovesi  perchò  non  combatteva  i 
Corsi,  e  i  Corsi  lo  aborrivano  perchè  per  paura  del 
padre  se  ne  stava  ozioso  a  casa.  Pertanto  i  neri, 
sovvenuti  da  Vincenzino  canonico  (che  per  questi 
tramestìi  valeva  taul'oro)  raccozzarono  insieme  da 
settecento  uomini  al  Giocatoggio  di  Ampugnani, 
non  però  cosi  segretamente,  che  non  ne  pigliasse 
odore  Lucio,  il  quale  non  meno  cauto  che  animoso 
riparò  i  propri  &utorì  in  casa  sua  attendendo  gU 
emuli,  che  non  si  £écero  aspettare.  Da  prima  i 
neri  investirono  la  casa  di  Lucio,  e  questi  oosi  per 
trattenérli  né  ricusava,  nò  ingaggiava  battaglia, 
solo  di  tratto  in  tratto  mandava  fuori  un  manipolo 
di  archibugeri  a  badaluccare;  se  non  chè  questo 
gioco  gli  tornò  amarissimo,  avendo  uno  dei  suoi 
giovani  parenti  da  lui  benvoluto  come  fratello  e 
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più,  toccò  una  palla  in  mezzo  alla  fronte  che  lo 

steso  morto,  senza  pure  potere  invocare  il  soccorso 
di  Dio.  A  quel  modo  si  passò  la  giornata  non  senza 
spavalderia  dei  neri,  che  dalla  morte  di  Alfonso 
trassero  augurio  di  futura  vittoria:  dopo  la  notte 
vigilata  su  rame,  appena  ai  fu  messo  giorno  di 
gran  cuore  mossero  alla  espugnazione  della  casa  di 
Lucio,  e  a  fine  di  non  dann^giarsi  nel  parapì^ia, 
che  stava  per  nascere  si  posero  tutti  un  segno  bianco 
addosso,  e  parecchi  se  lo  cucirono  alla  berretta  per 
essere  sempre  riconosciuti  dai  compagni.  Duro  l'as- 
salto, ma  il  rincalzo  più  acerbo;  scossero  la  porta 
che  stette  immobile  sui  cardini;  non  fece  effetto  il 
fuoco  perchè  foderata  da  doppia  lastra  di  ferro  ; 
quanto  ad  archibugiate  da  una  parie,  e  dall'altra 
se  la  battevano,  ma  chi  si  trovava  allo  scoperto 
piagneva  di  più  per  morti  o  per  feriti;  Lucio  poi 
quando  li  vide  stracchi  saltò  fuori  facendo  impeto 
sopra  la  gente  di  Valerio  dalla  Rebbia,  e  per  for- 
tuna di  colta  ferì  Valerio,  onde  i  suoi  seguaci  presi 
da  subito  spavento  si  volsero  in  fuga,  ed  i  com- 
pagni dietro  avviliti:  non  voltarono  mai  &ccia, 
non  si  arrestarono  mai;  pareva  ohe  un  demonio 
gli  flagellasse;  1  rossi  indracati  li  perseguitavano, 
e  supplicanti  o  no  quanti  coglievano  finivano;  mi* 
seranda  strage  fu  quella  onde  le  principali  famiglie 
della  Casablanca  portarono  il  lutto;  deplorarono  tra 
gli  altri  la  morte  di  Valerio  della  Casabianca  prode» 
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e  formoso  giovane,  a  cai,  onnai  cadavere,  una  donna 
ebbe  il  coraggio  (non  so  da  qual  furia  agitata,  ov- 
j  vero  la  so,  ira  di  ainoru  o  resiìinto  o  tradito ,  che 

I  in  cuor  di  donna ,  massime  corsa  amore  e  furore 
nascono  ad  un  parto  gemelli)  di  tagliai^e  la  testa, 
e  il  braodo;  e  la  crudele  uccisione  di  Àldobrando 
prete,  il  quale  dalla  sanguinosa  morte  non  salvai 
rono  nò  la  età  grave  di  ottanta  anni ,  nò  il  tro- 
varsi giacente  travagliato  da  infermità  cassale:  però 
chi  vuole  che  Tuomo  si  converta  in  belva  desi* 
deri  la  guerra  civile.  11  canonico  Vinconzino  anco 
in  questo  frangente  ebbe  un  santo  dalla  sua,  im- 
perciocché scappando  con  Andrea  da  Casindo  ca- 
pitasse nella  pieve  di  Rostino  dove  i  paesani  fecero 
loro  addosso  una  scarica  di  archibugiate,  di  cui 
una  freddò  Andrea;  il  Canonico  svelto  come  un 
daino  tirando  via  per  valli,  e  per  poggi  sano,  e 
salvo  si  ridusse  a  Bastia.  Lucio  il  giorno  veniente. 
I  marciando  cori  la  sua  gente  in  ordinanza,  con  ban- 

j  diere  spiegate,  a  suono  di  tamburo  se  ue  andò  alla 

I  Yenzolasca  per  abbattere  le  case  dei  neri,  ma  co- 

I  stretto  dalle  preci  degli  amici,  che  sapeano  di  co- 
mando,  si  rimase;  tuttavia  avendo  mandato  attorno 
la  grida  ohe  quanti  erano  abitanti  alla  Yenzolasca,  ed 
all*Oreto  convenissero  all'Oratorio  dell'Annunciata, 
quivi  li  fece  giurare  fedeltà  alla  Azione  dei  rossi. 
Compite  tutte  queste  imprese  Lucio  si  ritirò  nelle 
sue  terre,  donde  il  Fornari  spedi  il  RoccatagUata 
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co'  cavalli  a  cavarlo  fuori  provocandolo  con  ogni 
maniera  di  dispetti,  ma  egli  imitando  il  formicolone 
di  sorbo  per  rumore  non  si  mosse;  però  mala  vita 
vìveva,  piena  di  paure ,  e  di  ambage  eia  che  po- 
sasse, avvero  si  disponesse  ad  operare  ;  la  quiete 
noceva  a  lai,  l'agitazione  al  padre;  a  trarlo  di  an- 
goscia alciini  saoi  consorti  B*indastriano  appadarlo 
00*  Genovesi,  e  vi  riescono,  per  la  quale  cosa  egli 
se  ne  andò  alla  obbedienza  a  Bastia  accompagnato 
da  venticinque  archibuprieri ,  che  per  sua  sicurtà 
gli  venne  concesso  condurre  sempre  seco,  e  fino 
quando  si  recò  a  visitare  il  padre  prigione  poterono 
entrare  con  esso  Ini  in  cittadella,  Lucio  notato  il 
caso  diede  spesa  al  suo  cervello,  e  disegnò  di  co- 
gliere il  destro  di  liberare  il  padre  a  viva  forza, 
il  quale  non  si  fece  troppo  aspettare,  conciossiachè 
il  Pomari  avendogli  scritto  che  ritornasse  a  Bastia 
menando  seco  il  fratello  Rutilio,  egli  per  questa 
volta  condusse  seco  diiegento  venticinque  archibu- 
gieri di  scorta;  e  tale  avvisava  lare;  girsene  a  vi- 
sitare il  padre  sperando,  che  come  non  gì* impe- 
dirono la  prima  volta  introdurre  la  sua  gente  in 
dttadella,  cosà  non  glielo  impedissero  la  seconda; 
allora  vestito  il  padre  alla  corsa,  avrebbe  di  hotto 
strozzato  il  carceriere  e  messo  poi  in  mezzo  Gia- 
copo  pestando ,  e  aminazzaiulo  quanto  loro  si  pa- 
rava davanti  uscire  ali  aperta  campagna:  dai  con- 
temporanei si  giudica  che  il  tratto  sarebbe  riuscito 
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dacché  il  Pomari  stesse  allora  con  piccola  guardia 
ed  essendo  sul  finire  la  guerra  faceva  talvolta  a 
fidanza  ;  ma  Oiacopo  avuta  notizia  del  disegno  del 
figlinolo  non  gli  volle  conseatire,  parendogli  troppo 
zaroflo,  oltreché  egli  confidava  ottenere  la  sua  li* 
bertà  per  via  di  arte,  la  quale  a  ano  senno  offeriva 
esito  certo  senza  punto  pericolo;  onde  sopra  questo 
proposito  il  Filippini  ottimamente  osserva  che  chi 
ha  tempo  e  tempo  aspetta,  tempo  perde,  e  chi  non 
fa  quando  può^  non  fa  quando  vuole;  pertanto  a 
fine  di  compire  il  suo  trovato»  Giacopo  ordinò  a 
Lucio  gli  mandassse  nascosto  dentro  un  cacio  una 
trivella  grande  e  grossa  ed  un  saracco  ^  con  alquanto 
di  cera,  i  quali  arnesi  essendo  venuti  in  sua  po- 
testà cominciò  notte  tempo  a  bucare  la  porta  in- 
torno intorno  alla  serratura ,  poichò  il  lavoro  non 
si  poteva  in  una  notte  ovvero  in  due  fornire,  così 
con  la  cera  turava  i  buchi,  affinchè  il  giorno  non 
apparissero,  e  tornava  alla  opera  la  notte  suoces» 
siva;  terminati  i  pertugi  col  saracco  segò  gli  spazi 
del  legno,  che  restavano  fra  Tuno,  e  Feltro,  onde 
il  serrarne  venne  &cilmente  a  staccarsi  ;  in  questo 

'  Il  Filippini  donde  ricavo  il  fatto,  chiama  l'arnese  serragaUo  ma  di 
questa  voce  non  uovo  più  l'oso;  temlm  però  fosse  un  sarmeeo ,  U 
quale  sebbene  ordinariamente  abbia  lama  larghissima,  pure  ve  ne  ha 
di  quelli  che  l'hanno  sottile,  rhH  per  lo  più  muniscono  di  costola  per- 
ciù  non  brandiscano  ;  quando  poi  s'incastrano  nel  legno  più  che  non 
è  iQDg»  la  lanu  aUora  la  eonola  al  levi.  Ctma,  Vocali.  41  Artt  e 
Mesderi. 
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modo  egli  usci  nel  corridoio  del  pari  chiuso  con 
ona  porta  in  fondo;  ma  questa  aprire  si  giudicava 
agevole,  e  nondimanco  la  fortuna  troncò  il  disegno 
quando  pareva  aesiourato,  imperciocchò  a  Giacopo 
ohe  andava  tentone  per  Taere  nero  accadesse  di 
mettere  per  lo  appunto  il  piede  sopra  la  faccia  di 
un  guardiano  che  giaceva  per  terra  traverìjo  la 
porta,  ond'ei  gittò  un  acutissimo  strillo,  che  diede 
la  sveglia  ai  compagni,  i  quali  accorsi  agguantano 
Giacopo  e  lo  respingono  in  carcere  vigilandolo  so> 
lerti  due  cotanti  meglio  di  prima. 

Lacio ,  ohe  nell'aspettativa  della  liberasione  del 
padre  si  era  mantenuto  cosi  fra  le  due  acque  coi 
Genovesi,  appena  avvisato  dello  esito  infelice  del 
tentativo,  come  disperato  scrisse  subito  lettere  ad 
Antonio  da  San  Fiorenzo,  le  quali  porgevano  1  lui 
fìn  li  essersi  andato  ciondolando  per  amore  del  pa- 
terno capo,  ma  ohe  ora  mai  flicendolo  perduto  si 
profferiva  tornare  con  tutti  gli  aderenti  suoi  alle 
parti  dm  Corsi:  chiusa  e  suggellata  la  lettera  nel 
tumulto  deiranimo  la  consegnò,  perchè  la  portasse , 
a  Gardone  di  Ficaggia,  che  nero  nell*  anima  pure 
si  fingeva  zelatore  dei  rossi  ;  costui  data  la  intesa 
a  prete  Franco  dall'Erbaggio  si  fece  assalire  per 
istrada,  e  torre  a  forza  la  lettera,  che  subito  tra- 
smessa in  Bastia  al  canonico  Vincenzioo,  da  lui  in 
men  che  non  si  dice  un  credo  fu  posta  sotto  gli 
occhi  del  oonmiissario  Pomari;  questi  a  sua  posta 
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la  indirizzò  a  Oenova  doTe  fa  deciso  di  levare  qae» 

sto  vino  dal  fiasco  con  la  morte  di  Giacopo;  e  il 
Fornari  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  sicché  notte 
terapo  ordinò  gli  mozzassero  il  capo,  e  la  mattina 
cotesto  corpo  sopra  la  piazza  pubblica  col  capo 
sotto  il  braccio  esponessero. 

In  questa  guisa  fu  fiera  rotta  da  entrambe  le 
parti;  il  Pomari  pregato  dai  neri  ooncedeva  quello 
ohe  avrebbe  egli  stesso  ordinato,  vo*  dire  soldati 
e  artiglieria  per  espugnare  la  torre  di  Vescovado 
che  si  teneva  per  Lucio,  ma  Vincenzino  il  terribile 
canonico  tanto  si  adoperò  con  le  mani,  e  co'  piedi 
che  soldati,  e  artiglieria  fece  andare  fino  alla  Ca- 
sabianca,  per  abbattere  ridotti  e  case  dell'  odiato 
Luoio,  e  prendere  oom'ei  diceva  la  lepre  al  covo  ; 
senonohò  invece  di  lepre  trovò  lupo,  però  sorse  una 
guerra  mista,  confusa  e  nondimaneo  sanguinosa 
dove  Lucio  ogni  giorno  più  mostrava  le  qualità  di 
stupendo  uomo  di  guerra:  allora  considerato,  che 
alla  scoperta  ne  andavano  sempre  col  capo  rotto  , 
i  Genovesi  ricorsero  agi' inganni  corrompendo  tre 
capitani  preposti  da  Lucio  al  presidio  del  forte;  del 
quale  tiro  costui  avvisato  allo  improvviso  giunse 
nel  forte  della  Casablanca,  e  ne  diede  il  comando  ad 
Ettore  da  Casta  aumentando  di  venticinque  archi- 
bugieri il  presidio.  I  traditori  odorato  il  vento  spu- 
lezzarono  riparando  alla  banda  dei  Genovesi,  che 
appiattata  nei  boschi  aspettava  il  seguo  per  pigliare 
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il  forte:  ormai  non  oorrere  più  stagione  di  acqui- 
sto, arìeno  di  catti  di  salvare  la  pelle.  Orìstoforo 

dei  Negri  condottiero  di  tutta  quella  impresa  te- 
mendo per  le  indugiate  notizie  sinistrata  la  fazione 
spinse  innanzi  il  luogotenente  Taranto  con  qua- 
ranta archibugieri  per  iscoprìre  marina,  e  soccor- 
rere ai  pericolanti;  ma  tanto  essi  non  poterono 
camminare  guardinghi,  che  non  fossero  scoperti 
dagli  appostati,  però  Lucio  spedi  buon  polso  di  gente 
perchè  fatta  una  giravolta  li  circuissero  mentr*egli 
se  ne  stava  fermo  sopra  la  soglia  della  porta.  A 
Taranto  che  veniva  innanzi,  cotesta  sprezzante  si- 
curezza di  Lucio  diede  nel  naso,  e  già  studiava  il 
modo  di  ritirarsi  con  garbo  quando  pur  troppo  si 
scoperse  preso  da,  tatti  i  lati  in  guisa  da  non  po- 
ter un  crollo,  ond'ei  levò  la  mano  in  segno  che 
non  intendeva  combattere,  bensì  come  amico  con- 
ferire. Lucio  solo  gli  occorse,  e  gli  disse  a  chiare 
note,  e  brevi:  dargli  tempo  di  unirsi  a  quanti  com- 
pagni volesse,  perchè  poi  non  iattassero  i  Genovesi 
essere  stati  oppressi  da  numero  soperchiante ,  poi 
combatterebbero;  se  non  gli  garbasse  cotesto  par* 
tito  allora  senza  fiatare  si  rendesse  con  tutti  i  suoi 
prigione.  Taranto  buttò  le  armi  in  terra ,  e  cosi 
fecero  gli  altri  ;  Lucio  tolte  le  armi  e  i  bagagli  ai 
soldati,  eccetto  a  Taranto  e  a  due  al  In  ufficiali, 
tutti  licenziò  ritenendone  solo  quattro  dei  più  qua- 
lificati per  riscattare  due  suoi  consorti  tenuti  a 
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catena  dai  Genovesi,  i  quali  dopo  questi  fatti  giu- 
dicarono prudente  non  toccare  lo  spinoso,  e  lascia- 
rono Lucio  in  balia  di  se  stesso,  e  cosi  durò  fincbò 
al  Fomari  surrogavano  commissario  Giorgio  Doria 
più  astato,  non  meno  crudele:  tuttavìa  i  Corsi  abbi- 
sognando di  pace  gli  attribuirono  facilmente  tutte 
le  virtù  che  loro  premeva  egli  avesse  e  Lucio  che 
considerata  la  temperie  stava  pensoso  del  presente 
e  temeva  il  peggio  prese  a  farsi  sentir  dire,  la  colpa 
della  sua  contumacia  era  da  attribursi  al  Fornari 
il  quale  a  torto  tanto  spietatamente  lo  aveva  per- 
seguitato, nò  ora,  nò  mai  avere  nutrito  odio  p«i  suoi 
padroni;  se  potesse  rappattumarsi  con  loro»  maga* 
ri  I  Di  ciò  informato  il  Doria  commise  a  Pietro 
della  Venzolasca  tastarlo,  e  poiché  tentato  il  terreno 
quegli  conobbe  come  non  [iure  la  pala  ci  entrasse 
ma  il  manico,  e  fu  negozio  presto  conchiuso,  e 
Lucio  ottenne  ampiamente  perdono  di  ogoi  suo  mi* 
sfatto.  À  cotesti  tempi  si  sapeva  e  si  diceva  Tin- 
teresse  essere  quasi  spugna  che  bee  il  sangue  uma- 
no, e  stringere  più  la  paura  di  perdere  gli  averi, 
che  l'agonia  di  vendicare  le  offese  :  forse  in  Corsica 
meno  che  altrove,  ma  poi  sottosopra  come  altrove 
lì  ;  pure  torre  di  mezzo  il  nemico  ò  più  liscia  ;  la 
cassa  da  morto  custodire  meglio  della  prigione;  su- 
prema ira  tutte  le  guarentigie  la  morte  :  da  ciò 
mosso  Giorgio  o  mise  mano,  o  chiuse  gli  occhi 
alla  congiura,  che  si  andava  tramando  contro  Lucio 
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dal  canonico  Vincenzino  ne^W  odi  implacabile  e 
dal  fratel  suo  Cammillo,  ai  quali,  olire  Tira  per 
tante  vite  da  Itti  spente,  per  giunta  ooceva  veder- 
selo sempre  daTanti  per  le  vie  di  Bastia  fastoso, 
e  provocatore;  e  se  non  il  commissario  Giorgio, 
fn  al  sicuro  principalissima  parte  ,  forse  autore , 
della  congiura,  Fabrizio  Doria  commesso  alla  guar- 
dia di  una  delle  porte  di  Bastia. 

L'ordine  della  congiura  fu  questo,  altrettanto 
semplice  quanto  audace;  messi  insieme  alcuni  dei 
più  maneschi  giovani  furono  visti  aggirarsi  per  la 
terra  con  armi  non  abbastanza  nascoste  risoluti  se 
incontrassero  Lucio  a  solo,  o  con  poca  scorta  in- 
vestirlo, 6  ammassarlo;  ma  Lucio  accivettato  an- 
dava sempre  armato  fino  ai  denti  traendo  seco 
grossa  comitiva  :  onde  per  questa  parte  conobbero 
non  potere  piantnro  il  cavicchio:  allora  fecero  un 
altra  pensata;  sottilmente  spiando  i  costumi  di  Lucio 
riseppero  com'egli  ritirandosi  per  tempissimo  la 
sera  in  casa  per  fuggire  l'arsura  della  stagione,  e 
respirare  Taria  fresca  affacciatosi  alla  finestra  di 
casa  sua,  o  solo  o  in  compagnia  dimorava  gran 
pezza  ;  quindi  parve  loro  ottima  occasione  appo- 
stare un  arclìibugiere  tlei  Ijuoni  nella  casa  opposta 
a  quella  di  Lucio,  e  quinci  fardi  tirare  un  arcbi- 
bugiata:  pertanto  ebbero  ricorso  a  quel  Paolo  di 
Mantova  sicario  di  grido,  che  prima  tolse  il  carico 
di  uccidere  Antonio  da  San  Fiorenzo  o  col  ferro. 
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o  eoi  tossico,  e  adesso  sì  accollò  la  strage  di  Lucio 
per  veiiiic.iiit|ue  sciuli,  ed  era  a  buon  mercato:  co- 
stui non  la  lasciò  bollire  nè  mal  cuocere,  che  la 
medesima  i>era  caricato  il  suo  archibugio  con  due 
palle  si  apposta  su  la  porta  di  casa  di  faccia  a 
qaella  di  Lucio  donde  a  tre  ore  di  notte  vede  ap- 
parìre  ad  ona  finestra  due  persone,  le  quali  per 
avere  la  oandela  accesa  dietro  entro  la  stanza  ot- 
timamente in  nero  nel  mezzo  della  zona  laminosa 
si  disegnavano:  il  sicario  avvisando  che  una  di 
(iuelle  fosse  Lucio  volta  la  mira  a  cotesta  parte 
sparò,  ed  invano  per  due  ragioni,  di  cui  la  prima, 
che  veruna  delle  due  persone  era  Lucio,  bensì  una 
Paolo  dal  Castellare,  l'altra  Pietro  da  Ocagnana,  la 
seconda  che  senza  offesa,  una  palla  passò  tra  mezzo 
a  loro,  l'altra  colpì  il  muro  per  di  fuori:  per  que- 
sto assassinamento  si  levò  maraviglìoso  rumore, 
trassero  alla  casa  di  Lucio  i  muL^iriorenti  della 
terra,  e  con  essi  il  Commissario  Loria;  un  gran 
moto  si  diedero  attorno  per  frugare  in  ogni  canto, 
e  rinvenire  il  reo,  e  non  lo  scopersero:  pessimo 
cercatore  colui,  che  non  vuole  trovare.  La  disdetta 
atterra  1  calosci,  i  pertinaci  inagresta;  e  i  Corsi 
pertinacissimi  furono  e  sono,  però  rotta  una  trama 
ne  ordirono  un'altra:  parve  bene  al  Commissario 
Giorgio  ai  primi  di  settembre  recarsi  a  visitare  la 
isola  a  parte  a  parto  come  allora  si  costumava, 
un  po'  per  vedere  su  i  luoghi  in  che  stato  si  ver* 
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sassero  le  contrade  rimote ,  e  molto  per  diletto 
nella  quale  occasione  gli  facevano  codazzo  i  prin- 
cipali a  cavallo  :  fra  questi  toccò  accompap^narlo 
anco  a  Lucio,  il  quale  invitò  il  Doria  che  volesse 
onorarlo  di  sua  presenza  a  casa,  e  quegli  accetta 
pel  giorno  veniente;  però  avendo  cavalcato  di  con* 
serva  un  pezzo  come  forono  giunti  al  Golo,  Lucio 
prese  commiato  da  Giorgio  sia  per  non  andare  alla 
Venzolasca  da  lui  pur  troppo  con  le  frequenti  stragi 
dei  suoi  cittadini  contristata,  sia  per  allestire  la 
stanza,  e  il  convito  alla  Casali i anca;  lo  accompa- 
gnarono quattro,  Piero  della  Venzolasca  a  cavallo, 
pedestri  prete  Vincenti  dalla  Porta,  e  ScafiGkocio  di 
Grezza,  ed  un  altro,  e  così  bel  bello  camminando 
e  alternando  fra  loro  diversi  ragionamenti  giunsero 
alle  Valli  sotto  la  villa  del  Sorbo,  luogo  che  per 
le  insidie  par  fatto  a  posta:  allo  svoltare  di  un 
sentiero  ecco  aspettarli  quattro  archibugieri  con 
l'archibugio  calato,  i  quali  scortili  appena  spara- 
rono a  un  tratto  sopra  Lucio,  che  colto  di  una 
palla  proprio  nel  cuore  con  le  braccia  aperte  cadde 
riverso  da  cavallo,  e  senza  pure  raccomandare  1*  a- 
nima  a  Dio  spirò.  Le  cronache  ricordano  il  nome 
degli  assassini,  ma  rinfrescarne  la  memoria  non 
giova.  Piero  scap])ò  temendo  per  se;  non  teme- 
rono prete  Vincenti,  e  Scafacelo,  che  ini:inocchiati 
si  posero  a  pregare  allato  al  cadavere  fino  a  che 
radunatasi  gente  lo  portarono  a  spalla  nella  Chiesa 
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di  Saa  Quilico  dove  gli  fecero  il  mortorio.  Il  Com- 
missario CKorgio  informato  del  caso  risali  sabito  a 
eavallo  tempestando,  e  minacciando  subbissi;  rovi- 
stò, promise  taglie,  &Yori  e  graàe  a  coi  gli  avesse 

scoperto  gli  assassini,  e  non  rinvenne  niente:  parte 

scenica,  che  gli  officiali  pubblici  quanti  sono  qual  più 
qua]  meno  sanno  sostenere:  all'universale  degli  uo- 
mini lo  in^ranno  fa  come  il  pepe  snll;i  minestra;  lo 
conoscono  tutti,  ma  se  non  ci  è  non  piace.  Intanto 
anco  questo  esempio  valga  ad  inchiodare  nella  mente 
ai  miei  lettori,  che  chi  a  principe  si  ribelk  e  poi 
fa  patti  si  porta  sempre  la  sna  morte  in  tasca. 

Intanto  Sampiero  si  recava  in  fretta  oltramonte 
dove  ogni  cosa  gli  andavé  in  rnina,  parte  per  na- 
turale malignità  dei  Cor>si,  o  parte  per  le  mene  dei 
Genovesi  ;  agli  antichi  rancori  adesso  si  aggiun- 
gono le  nuove  invidie ,  estimando  i  maggiorenti 
rapito  a  loro  quanto  Sampiero  largiva  altrui;  dalla 
lingua  alla  mano  ò  breve  il  tratto  appo  i  Corsi, 
e  da  una  offesa  eeoo  generate  le  dieci,  e  le  oento: 
il  popolo  diviso  parteggia  per  Tuno  o  per  l'altro 
in  apparenza,  in  sostanza  per  sè,  come  succede 
ogni  qual  volta  lo  abbiente  chiama  per  disertare 
lo  abbiente  il  nulla  tenente;  di  qui  le  leggi  obliate 
0  manomesse,  gli  averi  rapiti,  le  vite  in  pericolo; 
e  i  Genovesi  a  soffiarci  dentro  considerando  come 
le  discordie  distruggano  più,  e  meglio  delle  batta- 
glie, perchò  Sampioro  non  riuscendo  a  oomporle 


all'ultimo  bisognava»  che  accostandosi  ad  una  parte 
combattesse  l'altra,  e  questo  gli  ioglUva  ad  un 
punto  la  reputazione  e  le  forze.  Nò  manoo  gli  ar- 
rise la  fortuna  delle  armi,  imperciooohò  avendo 
tidìto  come  due  compagnie  di  cavalleria  stessero 
in  procinto  di  sortire  d*Aiaccio  per  dare  il  guasto 
alle  campagne  circostanti  egli  tese  loro  le  insidie 
imboscandosi  per  certe  vii^ne  con  ottantacinque  ca- 
valleggieri,  e  trecento  fanti,  ma  o  sia  che  i  nemici 
pigliassero  odore  della  cosa  ,  o  comunque  andasse 
la  Accenda  essi  si  rimasero  chiusi  in  Aiaccio,  ed  a 
Sampiero  toccò  tornarsene  con  le  pive  nel  sacco. 

Di  qua  dai  monti,  partito  Sampiero,  parve  dile> 
guarsi  la  fortuna  della  Corsica,  dacché  sebbene  An- 
tonio da  San  Fiorenzo  lasciatovi  suo  luocrotenente 
col  titolo  di  maresciallo  da  prima  scorresse  fin  sotto 
le  mura  di  Bastia  con  paura  non  meno,  che  con 
danno  del  paese,  ed  assalito  poi  dai  Genovesi  al 
Borgo  li  ributtasse  con  molta  uccisione  di  loro, 
all'ultimo  sopraffiktto  da  otto  compagnie  di  fanti,  e 
cinque  di  cavalli  speditegli  centra  sotto  il  comando 
di  Pierandrea  da  Casta,  quantunque  egli  con  sole 
sette  compagnie  di  fanti  per  bene  dieci  ore  gli  con- 
trastasse, pure  con  sanguinosa  vittoria  rimase  vinto  ; 
onde  malconcio  della  persona  per  essergli  cascato 
sotto  il  cavallo  si  ritirò  a  Bigomo,  nò  costà  del 
pari  reputandosi  sicuro  ai  rìdusBO  alla  più  sicura 
stanza  di  Restino. 
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Grande  assolutorc  dei  rei  fatti  il  successo  buono 
per  coloro,  che  stanno  sopra  la  legge;  per  quelli 
che  ci  stanno  sotto,  la  cosa  è  diversa;  e  il  fatto, 
ohe  mi  accingo  a  raccontare  dagli  scrittori  geno- 
vesi si  tace,  non  già  perchè  tristo,  ma  si  perchè 
non  yenne  condotto  a  compimento. 

11  Commissario  Vivaldi  risoluto  a  fare  di  ogni 
erba  fascio  a  patto  di  vincerla,  chiamato  a  sè  quel 
Paolo  da  Mantova  di  professione  sicario,  gli  pro- 
mise se  gli  bastava  l'animo  dì  ammazzare  Antonio 
da  San  Fiorenzo  pagargli  oltre  la  taglia,  che  la 
repubblica  gli  aveva  posto  addosso  di  cinquecento 
scudi,  una  mancia  sfoggiata;  alle  quali  pro£EÌ9rte 
il  sicario  rispose:  «  si  lasciasse  servire  •  solo  vo- 
lesse accomodarlo  di  veloce  cavallo,  di  uno  archi- 
bugctto  a  ruota,  e  di  cei-ta  »|uan(ilà  di  tossico;  di 
tutte  queste  cose  provvisto  il  sicario  finse  scaj)- 
pare  dalle  bandiere  dei  Genovesi  ricoverandosi  nel 
campo  di  Antonio,  al  cospetto  del  quale  presen- 
tandosi gli  conta  certa  sua  novella  intorno  ad  in- 
giurie patite,  che  fu  agevolmente  creduta,  per  la 
solita  ragione,  che  la  cosa,  che  piace,  prima,  che 
detta  per  due  terzi  ha  fede;  di  più  quel  suo  piglio 
soldatesco,  la  presenza  robusta,  ed  anco  per  tro- 
varsi bene  in  arnese  subito  gli  pone  amore  An- 
tonio, che  gli  fa  accoi^lienze  maravigliose,  e  del 
continuo  se  lo  tiene  a  mensa.  Così  stati  alquanti 
giorni  insieme  Paolo  incomincia  a  mettere  parole 
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sa  la  necessità  di  scendere  al  piano  per  esercitare 

i  cavalli,  i  quali  a  cagione  della  lunga  dimora  nei 
presepi  impoltronivano,  e  Antonio  gli  da  ragione 
di  avanzo,  sicché  un  bel  giorno  gli  acconsente  gir- 
sene seco:  parve  allora  a  Paolo  di  toccare  il  cielo 
col  dito,  imperciocchò  disegnasse  quando  prima  gli 
capitava  il  destro  sparargli  alla  tradiiora  Tarchi- 
bugietto  nel  petto,  e  poi  fidato  sopra  la  velocità 
del  cavallo  fuggirsi  in  Bastia:  ma  la  fortuna  gli 
troncò  la  trama  sul  più  bello ,  però  che  mentre 
Antonio  si  da  il  tratto  per  salire  in  arcione,  il 
piede  gli  scivola  dalla  staffa,  e  gli  si  stortiglia, 
end'  ei  sentendosi  far  male  si  rimase  dallo  andare. 
Da  ciò  secondo  la  indole  superstiziosa  dei  tempi 
Paolo  trasse  argomento  di  persuadersi,  che  nò  col 
ferro,  nò  col  piombo  avrebbe  potato  ammazzarlo, 
riuscirebbe  col  tossico,  onde  colto  il  destro  un  bel 
giorno  gitta  parte  del  veleno  ond'  era  provvisto 
nella  pii^natta  dove  bolliva  la  carne,  e  parte  nel 
boccale  del  vino,  poi  salito  a  cavallo  senza  parere 
fatto  suo  si  allontanò.  Ma  come  la  fortuna  lo  pre- 
servava dal  primo  attentato,  cosi  fece,  che  il  se- 
condo non  sortisse  effetto,  perchè  Antonio  quando 
dopo  avere  atteso  un  pezzo  Paolo  si  mise  a  man* 
giare,  appena  ebbe  spinto  giù  il  boccone  contur- 
bato da  fieri  dolori  di  ventre  prese  a  dare  di  fuori 
tanto  strabocchevolmente,  che  in  breve  fu  salvo, 
senoncbò  indi  a  pochi  giorni  gli  caddero  tutti  i 
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capelli,  ed  il  medesimo  caso  avvenne  alle  figliuole 
di  Sautuccio,  presso  del  quale  egli  albergava,  le 
quali  insieme  con  Antonio  si  assettarono  a  mensa. 
Nò  meno  si  reputò  miracoloso  |il  modo,  onde  fii 
preservato  dallo  attossicarsi  col  vino;  che  parendo 
&tica  a  quei  di  casa  andare  a  tirarlo  in  cantina 
mandarono  fuori  a  comprarlo,  e  il  venditore  guar- 
dando dentro  al  boccale,  e  vistolo  sozzo,  prima  di 
versarci  il  vino  lo  sciacquò,  e  cosi  tolse  via  la 
causa  dello  avvelenamento. 
.  Ànoo  un'altro  segno,  forse  di  tutti  il  peggiore, 
venne  a  chiarire  la  gente,  che  ormai  la  fortuna 
di  Sampiero  volgeva  alP occaso,  e  fu  il  disertare 
che  fecero  dalle  bandiere  corse  Ercole  d'Istria, 
Achille  da  Caiiipocasso,  Gentile  da  Erbalunga  con 
altri  parecchi:  intorno  al  reo  fatto  dei  quali  oc- 
corre osservare,  che  l'uomo  dinanzi  alla  utilità 
reale,  o  supposta,  ponga  da  banda  ogni  conside- 
razione s'intende,  ma  del  pari  non  possiamo  ca* 
pacitarci  dell* agonia  di  dare  nomi,. od  apparenze 
oneste  alle  azioni  che  solo  1* interesse  persuade;  di 
vero  questi  tutti  rammentati  di  sopra  per  iscol- 
parsi,  ora  accusavano  la  superbia  del  Sampiero  , 
ora  la  stracchezza  dei  popoli,  ora  la  compassione 
di  restaurare,  mercò  la  pace,  le  fortune  aiEitte  della 
Patria,  quasi  per  giunta  del  tradimento  loro  gli 
avessero  a  ringraziare  i  Corsi  come  di  pubblico 
benefizio.  Per  poco  che  tu  cerchi,  di  ^esto  subito 
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mutamento  ti  occorreranno  le  cause  nel  carteggio 
del  Senato  di  Genova  col  conte  di  Tenda,  donde 
ti  8i  farà  maiii£98to  come  la  Fraooia  deliberata  di 
lasciare  la  Conica  in  balìa  della  fortuna,  più  per 
isgrayio  di  coscienza,  che  per  altro  raccomandasse 
i  Corsi  alla  Repubblica»  la  quale  rifinita  di  forze 
per  la  lunga  guerra  si  mostrava  piuttosto  volon- 
terosa, che  disposta  a  riceverli  in  grazia,  salvo  a 
rivedere  i  conti  piìl  tardi.  * 

Achille  da  Campocasso  deluso  nelle  acri  cupi- 
dità del  dominio,  anelò  la  utile  vergogna  della 
servitù,  onde  avendo  messo  di  mezzo  due  suoi  pa- 
renti Alessandro  Gentile  di  Erbalunga,  e  Marcan- 
tonio di  Leto  perchè  il  perdono  della  Repubblica 
gì' impetrassero,  ed  ottenutolo,  egli  si  portò  alla 
Bastia,  dov'  ebbe  carezze  infinite  dal  Commissario 
Vivaldi,  e  il  comando  di  una  compagnia  di  fanti: 
dimostrando  come  pel  comune  degli  uomini  il  nome 
sacro  di  Patria  sìa  lustra  per  soddisfare  volgari  ap- 
petiti. Gli  altri  non  diversi  da  lui;  e  il  mondo  li 
giudica  più  tristi  di  Giuda,  e  a  ragione,  impercioc- 
ché Giuda  non  s'infìngesse,  nò  desse  ad  intendere 
che  tradiva  il  maestro  per  salvazione  di  lui;  questi 
altri  poi  iattano  essersi  venduti  per  carità  della 
Patria.  Di  Ercole  d  Istria  fra  poco. 

*  Lettera  del  Stnaiù  H  Oemm  ai  eente  di  Tenda.  Ooe.,ÌDed.,  nella 
BiU.,  imp.,  di  Parigi,  pulè.,  dal  GonsigUere  Gragori. 
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In  questo  mentre  il  fido  Antonpadovano  gittava 
Tanoora  nel  porto  di  Sagena,  con  molta  diligenza, 
e  non  mediocre  spesa  fatto  rassettare,  percbè  po- 
tessero ripararcisi  sicuri  dalle  ingiarie  delle  in- 
temperie, e  degli  uomini  i  natigli  di  Francia;  to* 
sto  avvisato  il  Sampiero  pli  occorse  a  cavallo,  e 
s'incontravano  a  Vico,  tiove  quantunque  Antonpa- 
dovano gli  portasse  diecimila  ducati  per  sopperire 
ai  bisogni  propri,  e  dei  suoi,  tuttavia  gli  confidò 
arerà  per  molti  segni,  e  per  aperte  dichiarasioni 
conosciuto,  che  il  Re  repugnava  impegnarsi  in 
guerre;  al  contrario  la  Regina,  e  con  lei  parecchi 
cortigiani ,  i  quali  collettandosi  avevano  raccolto 
cotesta  somma  :  epperò  ora  più  che  mai  correre 
stagione  di  mettere  capo  a  partito,  onde  astuta- 
mente risolverono  tentare  se  dall'astio  dei  principi 
potessero  ottenere  quello,  che  la  virtù  loro  rifiu- 
tava reputando  oonsiglìo  capace  a  partorire  questo 
intento  mandare  oratori  a  profferirsi  a  più  poten- 
tati con  parole  amplissime.  Di  ciò  essendo  stato 
tenuto  proposito  nella  veduta  di  Àlesani,  piacque 
il  modo,  e  tosto  elessero  ambasciatori  pel  duca  di 
Firenze,  che.  voglia  per  pigliare  aveva  anco  troppa 
ma  forza  per  tenere  troppo  poca,  e  pel  re  di  Fran- 
cia il  quale  aveva  la  possa ,  ma  gli  mancava  1^ 
voglia;  e  siccome  questo  si  capiva,  e  lo  aiuolo  in- 
somma si  voleva  tirare  al  re  di  Francia,  co^  per 
lui  fb  ammannita  più  solenne  ambasciata  della  quale 
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fecero  parte  Antonpadovano  da  Brando  ,  Paris  da 
San  Fiorenzo ,  Ambrosio  da  Calvi ,  Domenico  da 
San  Bonifazio,  e  Leonardo  da  Corte.  Mentre  costoro 
stavano  in  procinto  di  partenza  Ercole  d'Istria  sbot- 
tonaTa  ad  ogni  momento  contro  Sampiero:  essere 
tempo  finirla,  ormai  vedersi  chiaro  i  Francesi  non 
volerne  sapere  più  nulla;  ogni  dì  più  scarsi  i  sus- 
sidi, e  tali,  da  mostrare  piuttosto  desiderio  di  non 
iscomparire  lasciando  al  tutto  derelitto  un  soldato 
di  Francia,  che  deliberazione  di  vincere  la  impresa: 
meritamente  poi  alienati  i  Francesi  oggimai  esperti 
il  Sampiero  intendere  a  fare  pagare  loro  la  guerra, 
ed  a  serbarsi  per  sè  i  fhitti  della  vittoria.  Di  tanto 
avvertito  Sampiero,  il  quale  in  Alcsuni  curava  uno 
stinco  ammaccato  da  una  pietra  clie  lo  aveva  per- 
cosso nella  zuffa  della  stretta  di  Omessa ,  ordinò 
che  codiassero  Ercole,  e  per  poco  lo  vedessero  ba- 
lenare lo  sostenessero.  Ercole  intanto  ignaro  di  es- 
sere  spiato  si  allestiva  alla  fuga  mosso  da  invidia 
contro  Sampiero,  il  quale  per  necessità,  andava  ogni 
giorno  più  restrìngendo  la  somma  delle  cose  in  sua 
mano,  da  maltalento  nel  considerare  il  poco  caso 
che  si  faceva  di  lui,  laassinie  negli  ultimi  tem{)i 
dove  venuto  a  contesa  col  Pievanello  da  Calvi , 
ricorse  per  vendetta  a  Sampiero  dal  quale  fu  li- 
cenziato bruscamente,  e  con  pessima  soddisfazione 
di  lui;  ed  infine  per  parergU  ohe  le  fortune. dei 
Genovesi  rifiorissero,  mentre  quelle  di  Sampiero 
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illangoidivano;  però  quando  ei  si  tenne  sicuro  di 
spiccare  lo  slancio  per  saltare  il  fosso,  ecco  si  ab- 
briva, ma  a  mezza  via  lo  coglie  Sampiero,  che 
circondatolo  di  soldati  lo  prega  a  rifare  i  passi  tor- 
nando seco  lui  a  Vico.  Gii  storici  Genovesi  affer- 
mano, che  Sampiero  lo  mettesse  addirittura  in  pri* 
gione,  i  Corsi  lo  negano,  tuttavia  riesce  agevole 
a  comprendersi  che  padrone  di  moversi  non  lo  la« 
sciassero,  e  forse  ò  da  credersi  altresì,  che  Sam- 
piero pensasse  se  ad  ammazzarlo  non  fosse  più 
liscia,  ed  ebbr;  a  conchiudere  di  no;  ini[ierciocchò 
non  corresse  stagione  allora  di  crescere  scismi,  e 
discordie,  che  terribilissime  doveva  presagire  sa- 
rebljero  per  nascere  mettendo  le  mani  nel  sangue 
di  Ercole  uomo  di  gran  seguito  in  cotesto  parti,  e 
dei  maggiorenti  della  isola:  anzi  persuadendogli  la 
prudenza,  che  ne  avrebbe  scapitato  non  poco  dove 
si  fosse  conosciuta  la  fresca  nimicizia,  procurò  che 
ciò  non  comparisse,  anzi  apparisse  il  contrario:  per 
la  quale  cosa  allorché  Ercole  mandatolo  a  chia- 
mare gli  domandò,  che  volesse  fare  di  lui;  gli  ri- 
spose: bene  fratello;  io  voglio  che  siate  contento 
recarvi  con  gli  altri  oratori  alla  corte  di  Francia 
dove  vi  prometto  che  voi  ne  caverete  utile  mara^ 
viglioso  non  menochd  onore.  Ed  Ercole  di  rimando: 
più  che  volentieri  fratello,  solo  concedetemi  ch'io 
mi  rechi  lino  a  casa  per  provvedermi  di  panni  onde 
presentarmi  orrevole  in  Corte:  ma  l'altro  che  co- 
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nosoera  qual  mal  bigatto  si  fosse  costai  soggiunse: 
e'  non  oooorre,  mandate  per  essi,  e  si  partì.  Ercole 
maliziato  quanto  un  famiglio  degli  Otto  nella  let- 
tera alla  moglie  ne  chiuse  un' alita  per  RafF-iollo 
Giustiniano  informandolo  a  pnr(c  a  parte  di  ogni 
cosa,  assai  calorosamente  i^ugandolo,  perchè  ap- 
parecchiasse veloci  fregate  iutorno  al  porto  di  Sa- 
gena per  dare  la  caccia  al  naviglio  corso  su  Tan- 
cora  per  condurre  gli  oratori  in  Francia,  e  lo  pi* 
gliasse.  U  Giustiniano  senza  perdere  tempo,  messe 
in  assetto  alcune  fregate ,  e  fornitele  di  armi ,  di 
soldati,  e  di  poderosi  remieri,  colà  le  inviò  dove 
sapeva  avessero  a  pass;ire  gli  oratori.  Dal  lato  di 
Sampiero  giunto  il  tempo  stabilito  si  recò  con  tulli 
gli  oratori  a  Sagena,  li  pose  in  nave,  ed  £rcole 
come  gli  altri,  sebbene  gli  paresse  ostico,  e  non 
punto  sicuro  nonostante  che  Sampiero  gli  mostrasse 
le  premurose  commendatìzie  indirizzate,  da  lui  al  re 
di  Francia  :  finalmente  si  mìsero  in  mare,  deve  non 
si  furono  dilungati  un  pezzo ,  che  ecco  le  fregate 
Genovesi  furiosamente  gì' investono:  giudicaronsi 
morti,  che  balìa  per  combattere  non  avevano,  ed 
ogni  scampo  verso  terra  miravano  chiuso  da  taluna 
delle  soprastanti  fregate,  che  fra  la  costa,  e  il  vap 
scello  erano  trascorse.  Lionardo  e  Àntonpadovano 
uomini  avTezzi  ai  quotidiani  pericoli  presero  subito 
partito,  e  tuffaronst  nelFacqua  dove  aiutandosi  con 
le  mani,  e  co'  piedi  ai  salvarono;  più  sventurato  di 
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loro  Domenico  da  San  Bonifazio  venutagli  meno 
la  lena  annegò;  furono  menati  prigioni  in  Ajaocio 
Paris.  Antonfirancesoo  da  CalTÌ»  ed  Ercole;  ma  que- 
sti appena  giunto  fu  messo  in  libertà,  chè  andò  a 
trarlo  di  carcere  in  persona  lo  stesso  Fomarì,  e  se 
lo  condusse  a  casa  con  dimostrazioni  sinijolari  di 
affettuosa  riverenza;  troppo  diverso  e  lacrimevole  il 
fato  degli  altri  due,  che  Paris  posero  prima  bersa- 
glio agli  archibugi,  e  poi  tutto  lacero  e  sanguinoso 
impiccarono;  Àntonfrancesco  con  mirabile  nonme- 
nochè  pauroso  trovato  si  diede  la  morte;  avendo 
costui  rinvenuto  nel  carcere  due  grosse  palle  di  .ar> 
tiglieria,  una  di  queste  lascia  in  terra,  Taltra  pone 
sopra  una  finestra  per  guisa,  che  la  palla  messa 
in  alto  cascando  venisse  a  percotere  sopra  l'altra 
palla:  ciò  fatto  si  adagia  sopra  il  pavimento,  e 
colloca  il  capo  su  la  palla  rimasta  quivi,  dopo  ti- 
rando a  sè  la  palla  dalla  finestra  pei  legacci  delle 
calze  ai  quali  Faveva  raccomandata,  questa  gli  rui* 
nava  con  tanta  precisione  sul  cranio,  che  in  minu- 
tissimi frantumi  glielo  sbrìzzò. 

E  poiché  le  disgrazie  vanno  st  :ii[trt;  accompa- 
gnate, mentre  le  fortune  camminano  sole,  a  Sam- 
piero  successe  di  perdere  in  questo  tempo  uno  dei 
pili  valenti  giovani  che  abbia  onorato  la  Corsica; 
vo*  dire  Ludovico  da  Casta,  il  quale  era  posto  con 
Giorgiucolo,  e  Giammartino  da  Caccia  alla  custodia 
della  Balagna;  costui  udendo  come  Girolamo  Roo- 
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catagliata  insieme  col  Campocasso,  quegli  co'  cavalli, 
e  questi  co'  fanti  stavano  per  moversi  verso  Spe- 
luncato  a  fare  proTvisioni  di  orzi,  gli  aspettò  coi 
suoi  ad  an  tristo  yaroo  doye  da  un  lato,  e  dall'al- 
tro ferocemente  combattendo  si  condussero  fino  a 
sera;  allora  i  Genovesi  considerando  periglioso  il 
luogo,  e  come  costà  !  cayalli  dessero  piuttosto  in- 
ciampo cliG  aiuto,  si  ritirarono  verso  la  pianura 
sempre  incalzati  dai  Corsi  :  questi  potevano  conten- 
tarsi mettendosi  alla  foce  dei  colli  e  quivi  a  piè  fermo 
fìno  alla  dimane  aspettarli,  ma  ciò  non  consenU  al 
Casta  la  indomata  natura,  chò  fattosi  oltre  nel  piano 
chiamò  ad  alta  voce  il  Roccatagliata  sfidandolo  a 
barattarsi  quattro  botte  cosi  a  modo  di  buona  sera  ; 
a  cui  Taltro  rispose  che  volentieri;  pertanto  anda- 
ronsi  incontro  con  gli  archibugietti  inarcati,  e  giunti 
il  giusta  distanza  entrambi  spararono  ;  quello  di 
Ludovico  non  pigliò  fuoco,  il  Roccatagliata  fallì  il 
colpo,  sicché  da  una  parte  e  dall'altra  non  fecero 
effetto;  ma  il  Campocasso  con  nuovo  esempio,  che 
i  traditori  non  rimangono  a  mezzo  bensì  rotolano 
fino  allo  inferno,  e  un  po*  più  in  giù,  ordinò  ai 
suoi  che  di  un  tratto  scaricassero  le  armi  sopra 
Ludovico,  di  cui  una  palla  avendolo  ferito  nel  tìanco 
quasi  su  Tatto  lo  condusse  a  .morte ,  levando  dal 
mondo  uno  dei  più  valenti  giovani  che  vantasse  la 
Corsica.  11  Merello  per  dare  la  gloria  di  cotesta 
morte  al  genovese  Roccatagliata  racconta,  che  Lu- 
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dovico  rimase  morto  dalFarchibugiata  di  lui,  quan- 
tunque non  neghi,  che  anco  i  soldati  del  Campo- 
casso  sparassero,  e  ferissero  Ludovico:  se  questo 
avvenisse  o  no ,  difficile  verificare  adesso  :  fetto 

sta  che  il  Merello  quasi  sempre  ò  bugiardo  e  che 
ad  ogni  modo  il  trailo  del  Campocasso  bassi  a  giu- 
dicare proditorio  secondo  le  leggi  del  duello ,  la 
inosservanza  delle  quali  frutta  in£unia  agli  uomini 
onorati. 

Ci  accostiamo  alla  catastrofe,  i  Genovesi  come 
tutti  gli  altri,  adoperavano  a  un  punto  le  arti  guer- 
resche, e  quelle  di  Giuda  ;  queste  poi  sopra  le  prime 

accette,  perchè  manco  dispendiose,  e  più  sicure; 
però  cominciarono  a  tramare  una  congiura  contro 
la  vita  del  Sampiero  di  cui  vennero  a  capo  come 
or  ora  dirò.  Innanzi  tratto  corruppero  un  uomo 
chiamato  Vittolo  valletto  del  Sampiero  da  lui  te- 
nuto in  delizia,  di  ogni  sua  impresa  compagno,  che 
insieme  con  esso  le  cento,  anzi  le  mille  volte  aveva 
posto  in  cimento  la  vita:  grande,  ed  infelice  cosa 
questa ,  che  l'uomo  non  proceda  mai  sicuro  dai 
tradimenti,  e  pure  gli  tocchi  quasi  sempre  fidarsi, 
però  non  sai  se  giovi  vivere  sempre  in  sospetto  , 
ovvero  gettarci  in  balia  della  fortuna;  Cesare  si 
fidava  e  fu  ammazzato,  Dionigi  non  si  fidava  e 
fu  ammazzato,  sicchò  sotto  sopra  meglio  vale  quello, 
che  Cesare  proponeva  fare,  e  fece,  cioè  essere  spento 
alla  sprovvista  m  un  attimo,  che  vivere  tutta  la 
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vita  nelle  angoscio  del  sospetto.  Poi  ci  misero  fra 
mezzo  un  frate  Ambrogio  da  Bastelica  creato  dì 
Ercole  d'Istria  e  Yittolo,  il  frate,  ed  Ercole  eb* 
bero  spesso  insieme  secreti  ragionamenti,  Yittolo 
Ti  si  recava  notte  tempo ,  ed  una  volta ,  che  ri- 
mase sorpreso  dalle  sentinelle,  mostrò  loro  non  so, 
che  capretti  affermando  andare  a  donarli  a  certi 
suoi  amici:  e  fu  notuto  altresì,  c  raccontato  dopo 
il  fatto,  come  una  volta  trovandosi  Raffaello  Giu- 
stiniano in  Campoloro  quivi  comparve  un  garzone 
che  disse  a  Raffaello  si  recasse  alla  spiaggia  di 
Bastelica,  dove  frate  Ambrogio,  Ambrogio  da  Caaro, 
e  Rocco  da  Bastelica  lo  aspettavano  per  conferire 
su  quella  tal  data  faccenda  chè  egli  sapeva,  ed 
egli  ci  andò;  poi  di  conserto  si  avviarono  tutti  verso 
Ajaccio. 

Conchiuso  fra  loro  il  da  farsi,  mentre  che  Sam< 
piero  si  tratteneva  a  Vico  gli  furono  portate  let- 
tere di  taluni  suoi  amici  della  Rocca,  le  quali  lo 
avvisavano  ad  usare  diligenza  perchè  fra  i  paesani 
di  cotesta  signorìa  si  manifestavano  certi  umori,  i 
quali  davano  indizio  di  prossima  ribellione;  ed  erano 
lettere  false  di  notizie  falsissinie,  stando  quieti  i 
paesani,  onde  con  facile  giudizio  fu  creduto,  che  i 
congiurati  le  mandassero  per  tirare  nella  insidia 
Sampiero.  E' sembra  che  cotesto  lettere  o  fossero 
stupendamente  contraffatte,  o  poco  il  Sampiero  la 
scrittura  dei  suoi  amici  conoscesse,  o  vi  badasse 
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poco ,  per  la  quale  cosa  dandoci  egli  poca  fede, 
spedi  tostarli  messi  a  Piedeleve  di  Grezza  preposto 
al  comando  della  fortezza  di  Sartene  onde  vegliasse, 
6  nel  medesimo  punto  tenesse  d'occbio  OìoYannan- 
ionio  Serra,  Tommaso  e  Guerrino  delle  Ciaman- 
naccie;  indi  risoluto  com*  era  tenne  dietro  ai  mes- 
saggieri  conducendo  seco  Federico  d'Istria,  e  An- 
tonguglielrno  dei  Bozi  novellamente  eletti  suoi  ge- 
nerali oltremonte,  e  cavalcando  forte  la  sera  stessa 
albergò  nella  villa  di  Corticchiati  ;  il  giorno  ap« 
presso  di  buon  mattino  fu  al  Ciglio,  dove  esami- 
nata Taocttsa  contro  i  tre  paesani,  avendo  trovato 
che  uno  di  loro  bazzicava  in  Ajaccio,  e  non  sapeva 
addume  ragione  perraadibile,  lì  per  11  lo  fece  impic- 
care, comccliò  costui  implorasse  misericordia,  e  suo  ! 
parente      aflermasse.  ; 

Cosi  passò  quel  giorno ,  sopraggiunta  la  notte 
buia,  e  cruda  la  quale  fu  del  16  gennaio  1567 , 
Raffaello  Giustiniano  chetamente  usci  d'Ajaccio  coi 
suoi  cavalli  per  porgli  le  insidie,  ma  di  corto  si 
abbattò  negli  esploratori  mandati  avanti  dal  Sam« 
piero  a  spiare:  allora  Raffaello,  affinchè  sul  meglio 
nor.  gli  si  rompesse  il  disegno  in  mano  ,  spedisce 
alla  volta  loro  uomini  del  paese  accompagnati  da  i 
parecchi  fanti,  onde  tentare  d'ingannarli,  e  quando 
se  lo  aspettavano  meno  assaltatili  menarli  tutti  in 
prigione;  la  cosa  essendogli  riuscita  come  1* aveva  | 

divisata  seppe  dai  prigionieri  minutamente  dove  | 

I 
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Sampiero  avesse  appostato  stMitinelle,  e  quante;  per 

10  che  procedendo  sempre  cauto  potò  sorprenderle 
tutte,  e  senza  dare  la  sveglia  tanto  andare  oltre, 
che  la  mattina  sul  rompere  del  giorno  si  trovò  oltre 

11  fiume  di  Ornano.  Quivi  sotto  un  colle  nascostosi 
stette  ad  aspettare  il  nemico. 

11  Sarapiero  salito  in  sella  per  tempissimo ,  so- 
nata la  tromba  si  affretta  di  arrivare  a  Cauro  , 
luogo  che  si  teneva  per  lui,  in  compaprnia  del  prò» 
prio  figlio  Alfonso,  di  Andrea  Gentili  da  Brando, 
Antonpietro  da  Corte,  Battista  della  Pietra,  e  di 
altri  più  pochi.  Dal  luogo  dove  stava  appiattato  il 
Giustiniano  vide,  e  noverò  la  gente  di  Sampiero. 
onde  in  grazia  di  non  levare  rumore  manda  per 
vie  coperte  Michelangiolo  da  Ornano  con  venti  cSf 
valli,  che  galoppando  arrivano  verso  la  cima  di  un 
poggio  il  quale  in  giù  discende  tra  Eccica,  e  Sua- 
rella,  donde  era  mestieri,  che  passasse  il  Sampiero 
se  voleva  andare  oltre ,  e  li  stanno.  D  Sampiero 
andando  airapostolica  come  colui  che  pensava  si- 
cure le  vie,  arrivato  in  vetta  al  colle,  mentre  sta 
per  avvallare,  ecco  si  trova  al  petto  Michelangiolo, 
Giovannantonio,  e  Giovanfrancesco  da  Ornano  suoi 
mortali  nomici  con  i  loro  vonti  cavalli  ;  egli  coi 
suoi  sommavano  ad  otto:  a  fuggire  il  feroce  uomo 
non  pensò  nè  manco,  bensì  volle,  che  si  ponesse  in 
salvo  il  figliuolo  Alfonso  a  cui  ordina  con  voce 
concitata  di  tornare  indietro;  e  siccome  q[ii6gli  in- 
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dugìa,  e  le  dimore  dÌYentano  fatali  egli  con  mag* 
gìore  impeto  insiste:  «  va,  foggi  ti  comando  o  che 
io  ti  maledico  *  e  siccome  nò  manco  questo  ba> 

stava,  smanioso  aggiunge:  «  ma  va,  ma  va;  se  tu 
qui  muoi  chi  mi  vendicherà?  »  E  poiché  la  ven- 
detta vinco  più  eh'  oiini  altro  scongiuro  il  cuore 
corso.  Alfonso  voltate  le  groppe  del  cavallo  a  ma- 
lincuore si  ?nlva. 

In  quella  il  Sampiero  si  avventa  contro  colui  degli 
Ornano,  che  più  si  trova  vicino,  il  quale  fii  Oìq- 
vannantonio,  e  gli  spara  nel  petto  lo  archibugio  la 
palla  del  quale  lo  coglie  presso  alla  gola  con  leg- 
gera  ferita;  allora  in  men  che  non  halena  Sampiero 
pon  mano  ad  un  altro  archibugio,  e  riseconda  il 
colpo,  ma  non  fa  effetto,  e  non  lo  poteva  fare  per 
la  ragione,  che  dirò  ira  poco;  non  per  questo  Sam- 
piero  si  sgomenta,  ed  afferrato  lo  archibugio  per 
la  canna  con  tanta  violenza  glielo  sbatacchia  sul 
capo,  che  Giovannantonio  aperte  le  braccia  balenò 
per  cadere;  in  cotesto  punto  sottentrarono  i  suoi 
fratelli  Giovanfrancesco,  e  Miclielangiolo,  i  quali 
entrambi  si  atticcano  ad  una  gamba  di  Sampiero 
per  ismontarlo;  vi  ha  chi  dice,  che  Michelaogiolo 
gli  menasse  un  mandritto  sopra  la  fronte  e  quivi 
rottagli  una  callotta  di  ferro,  che  costumava  sempre 
portm  lo  laseiasse  ferito;  e  sarà:  ma  ora  Sam- 
piero messa  mano  alla  spada  sta  per  cavare  solenne 
vendetta  dei  suoi  assalitori,  se  non  chè  di  un  tratto 
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la  impugnata  arma  gli  casca,  ed  egli  stesso  piega 
giù  bocconi  sul  collo  del  cavallo ,  poi  trabocca 
di  sella  stramazzando  sul  terreno  :  chiunque  vuol 

sapere  come  questa  cosa  avvenne,  io  gliela  dirò: 
Vittolo,  il  fidato  valletto  ,  che  Sampiero  si  teneva 
dietro  per  izuardargli  le  spalle;  quando  £^li  parve 
tempo ,  sparato  lì  a  bruciapelo  V  archibugio  nella 
schiena  al  suo  padrone  gli  fracassa  la  spina,  e  con 
orribile  ferita  lo  ammazza  su  Tatto.  Nè  qui  si  era 
cotesto  traditore  rimasto,  che  mentre  col  Sampiero 
stava  per  mettersi  in  via  questi  caricò  uno  dei  suoi 
archibup^i,  e  l'altro  diede  a  caricare  a  Vittolo,  il 
quale  fellonescamente  ci  introdusse  piùnia  la  palla, 
e  sopra,  la  polvere,  e  lo  stoppaccio;  onde  quando 
Sampiero  lo  adoperò  contro  Giovannnnfonio  Ornano 
andava  fallito  il  colpo.  Veruno  dubita  del  tradi- 
mento di  Vittolo  quantunque  il  Morello  non  si  at* 
tenti  a  profferirne  nò  manco  il  nome;  da  quel  giorno 
in  poi  nella  Corsica  Vittolo  suona  traditore,  ed  anco 
due  secoli  dopo  durante  la  guerra  del  Paoli  per  la 
libertà,  Vittuli  furono  appellati  coloro,  che  corrotti 
dalla  moneta  francese,  e  da  promesse  di  cariche, 
dalle  bandiere  corse,  vilissimi,  disertarono,  e  più  vili 
la  Patria  venderono.  11  Filippini,  che  per  prete  si  mo- 
stra uomo  dabbene  in  conferma  del  nequissimo  fetto 
lasciò  scritto  avergli  confidato  Àntonpaolo  Zerbi  da 
San  Fiorenzo  tenuto  in  fama  di  onesto,  che  tro- 
vandosi a  Genova  quando  giunse  colà  la  duote  del 
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caso  vide  in  mano  a  Giovannagostino  Pelliccione 
cancelliere  dei  Signori  un  sacchetto  di  cento  cin- 
quanta scudi,  che  disse  avere  a  spedire  in  Corsica 
a  Vittolo  per  prezzo  del  sangue  di  Sampiero. 

Cascato  in  terra  il  Sanìpioro  gli  si  ammucchia- 
rono addosso  con  la  ferocia  umana  che  vince  il 
paragone  delle  belve  più  paurose;  ne  ridussero  il 
corpo  in  brindelli,  gli  Ornano  per  loro  pretesero  il 
capo,  e  menando  matto  trionfo  lo  portarono  in  Ajac- 
cio; il  Fomari  appena  lo  vide  volle  toccarlo,  e  ri* 
toccarlo;  non  capiva  nella  pelle  dairallegrezza  co- 
stui; la  improvvisa  gioia  vinse  Tantica  avarizia  per 
modo  che  fattosi  al  halcone  prese  a  gittare  in  piazza 
manciate  di  scudi:  per  ogni  brindello  di  carne  del 
prò  Sampiero  sbraciava  il  paraguanto:  si  fecero  le 
gazzarre  con  tutto  le  artiglierie;  la  sera  luminarie, 
e  falò;  durante  il  giorno  le  campane  delle  Chiese 
di  Dio  sonarono  a  festa  come  se  si  trattasse  di 
qualche  capitale  solennità  Insomma  anche  ai  Ge- 
novesi parve  si  sbardellata  cosa,  che  la  biasima^ 
rone  onde  il  Merello  nota  come  cotesto  baldorie 
fossero  reputate  soverchie  rispetto  alla  bisogna , 
anzi  al  parere  di  molti  sarebbe  stata  troppa,  quaiido 
anco  a  tutte  le  sommosse  della  isola  si  fosse  posto 
termine.  Anco  devo  aggiungere  un  caso,  che  se 

*  n  Piliiqpini  ehiama  cotesto  scarapaiiio  natatìxia ,  parola  eadnta  in 
oUio  9  die  eerio  significa  il  soleoM  sonare  pel  di  dal  Natale  di  6.  C 
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non  fosse  vero  noa  sarebbe  verosimile  tanto  com- 
parisce immane  e  crudele,  ed  ò,  che  taluni  Geno- 
vesi le  viscere  di  Sampiero  cossero  e  mangiarono, 
nò  Merello  nega  il  fatto,  quantunque  per  onestarlo 
affermi ,  ohe  i  cannibali  non  fossero  «mica  i  Geno- 
vesi,  bensì  i  Tedeschi  allo  stipendio  dei  Genovesi, 
i  quali  ciò  commisero  per  vendetta  di  alcuni  loro 
compagni  fatti  ardere  dal  Sampiero,  e  per  appa- 
gare certo  superstizioso  lor  voto:  mala  giunta  a 
pessima  derrata.  Infamissima  poi  la  lite  per  la  ta- 
glia  posta  sui  capo  di  Sampiero,  la  quale  durò  un 
pezzo:  i  tre  fratelli  Ornano  la  pretendevano  tutta 
per  sè»  e  pestavano  i  piedi  perchè  veruno  s*  intru- 
desse a  scemare  loro  il  prezzo  del  sangue:  a  ciò 
si  opponevano  tutti  quelli  che  gli  avevano  accom- 
pagnati alla  })0sta  alTennando,  e  con  sacramento 
confermando,  che  se  essi  non  erano  gli  Ornano  del 
Sampiero  non  avrebbero  sostenuto  pure  la  vista; 
da  loro  partito  il  colpo  che  lo  atterrò,  e  siccome 
non  si  poteva  sapere  peculiarmente  chi  fosse  stato 
cosi  fra  tutti  doversi  spartire  la  taglia.  Allora  gli 
Ornano  saltarono  su,  e  produssero  in  tribunale  un 
giaco,  un  Colletto,  ed  una  camicietla  asserendo  es- 
sere tutte  robe  di  Sampiero ,  e  poicliò  in  cotesto 
non  occorreva  pertugio,  così  ne  inferivano  il  Sam- 
piero non  essere  mortc^  di  archibugio,  sibbeoe  di 
ferro,  e  per  mano  tli  loro,  senonchò  gli  altri  oppo- 
nevano la  camicietta  e  il  colletto  tanto  essere  stati 


DI  SAMPIKRO  L>  ORNANO.  eOt 

in  lungo  ed  in  largo  firappati,  che  del  foro  della 
palla  non  poteTa  rintracciarsi  vestigio:  quanto  al 
giaco  sapere,  che  notte  tempo  con  frode,  e  con  in- 
ganno, ossi  l'avevano  fatto  racconciare:  e  poiché 
la  lite  non  si  potè  assettare  in  Ajoccio,  i  traditori 
Ornano  si  condussero  a  Genova  dove  dimenandosi 
con  supremi  sforzi,  e  mostrando  che  i  traditori  pro- 
prio erano  dessi  ottennero  milleottocento  ducati  della 
taglia  ritenendone  i  signori  duegento  per  contentare 
il  Giustiniano  co* suoi  soldati;  ma  neppnr  qni  ebbe 
fine  il  turpissimo  piato,  che  il  Giustiniano  non  pago 
di  tanto,  e  del  irrado  di  colonnello  che  gli  era  stato 
conferito,  tornato  in  Corsiea  mosse  lite  agli  Ornano 
per  tosare  loro  i  ducati  1800  avuti;  e  di  qua  e  di 
là  s'incalorirono  le  cupide  voglie  in  modo  che  per 
poco  non  diedero  di  piglio  alle  armi:  per  ultimo 
gli  Ornano  temendo  di  peggio  ebbero  a  lasciare 
altri  180  scudi;  e  cosi  finì  la  infame  faccenda. 

La  Signoria  di  Genova  informata  dal  caso  di 
Sampiero  quantunque  ne  sentisse  inestimabile  al- 
legrezza tuttavia  riprese  acremente  l'eccessive  esul- 
tanze non  già  perchè  indegne  di  cristiani,  e  di  reg- 
gimento civile ,  ma  si  perchè  a  ridurla  in  oro  la 
carne,  a  parere  loro,  non  valeva  il  giunco:  di  vero 
0  ch'era  cessata  la  guerra?  For&e  col  Sampiero 
erano  stati  trucidati  tutti  i  suoi  partigiani?  Ovvero 
alla  men  trista  con  lui  avevano  ridotto  in  bran- 
delli anco  il  suo  figliuolo  Ornano?  Però  per  quanto 
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mi  stadi  non  so  oapacitarmi  delle  querimonie  infi- 
nite, che  muoYono  gli  sorittori  Corsi  intomo  alle 
insidie  tese,  e  al  tradimento  ordito  ai  danni  di  Sam- 

piero;  queste  non  sono  novità  nelle  storie,  nè  modi 
peculiari  ai  Genovesi:  noi  le  miriamo  praticate  da 
tutti  i  popoli,  in  toinpi  svariatissimi:  g;1ì  stiitl  a  prò 
dei  quali  e*  sono  commessi  talora  li  biasimano,  tal- 
volta no;  ma  non  per  questo  si  vogliono  i  biasi- 
matori reputarsi  più  sinceri  degli  altri;  anzi  airop- 
posto,  e  sovente  al  biasimo  aggiungono  asprissime 
pene  siccome  Cesare  Borgia  adoperò  con  Orco  Ra- 
miro. E  per  tacere  degli  altri  la  Repubblica  romana 
non  costumava  a  questa  j^uisa  con  Sertorio,  e  con 
Viriate?  Nò  mi  si  opponjja  allora  correre  tempi  nei 
quali  la  Repubblica  volgeva  al  declino,  impercioc- 
ché non  procedessero  diversi  negli  altri  celebrati 
eccellenti  per  virtù;  e  di  vero  non  mette  pietà  Te- 
dio implacabile  col  quale  i  Romani  perseguitarono 
Annibale  oggimai  rotto  dagli  anni,  e  quasi  cieco, 
nè  smisero,  finché  non  lo  ebl)oro  condotto  a  morte 
miserabile?  Plutarco  poi  sebbene  ci  narri  che  ri- 
portata la  novella  al  Senato  taluni  dei  maggiorenti 
censurassero  1'  operato  di  Tito  Flaminio ,  per  me 
credo  che  facessero  le  forche  ;  e  neppure  il  dabbene 
Plutarco  alla  fin  fine  lo  biasimava  perchè  non  la 
prestanza  del  corpo,  ma  si  la  sagacia  della  mente 
di  Annibale  tanto  nocque  ai  Romani,  e  comunque 
depresso  e^li  poteva  ritiorire  siccome  accadde  per 
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Mitridate,  per  Mario,  e  per  altri  moltissimi:  onde 
egli  aggiunge,  che  fu  opinione  Tito  Flaminio  avesse 
provocata  la  morte  di  Annibale  non  per  proprio 
f^onio,  sibbene  per  espressa  istruzione  dei  Senato. 
Dei  tempi  presenti  parleranno  i  posLeri  ,  ma  fino 
(la  ora  atfernio  ,  che  se  arriveremo  ad  impattarla 
la  sarà  da  segnarsi  coi  carbone  bianco.  Con  ciò  non 
intendo  mica  scusare  siffatte  immanità,  solo  voglio 
avvertire  che  biasimo  di  vizio  altrui  non  significa 
virtiL  propria,  e  che  innanzi  di  trastullarci  a  vitu- 
j)erare  le  colpe  de^li  avi  sarebbe  la  gran  benedi- 
zione se  ponessimo  maggiore  studio  a  mettere  in- 
sieme un  pò  di  patrimonio  di  ìiuoni  costumi  da  la- 
sciare in  retacT'jrio  ai  nostri  tìgliuoli  :  dove  miri  più 
puntelli  quivi  minaccia  più  prossima  la  ruina,  dove 
più  leggi  quivi  meno  ordinato  il  vivere  civile,  dove 
soverchio  di  parole  oneste,  quivi  maggiore  il  bi* 
sogno  di  dissimulare  il  vituperio:  quando  mai  più 
di  ora  i  popoli  corsero  perìcolo  di  annegare  sotto 
un  diluvio  universale  di  parole  piuttosto  divino  che 
magnanime  ? 

Sampiero  morì  il  giorno  diciassette  Gennaio  del- 
l'anno 1 567 ,  delia  età  sua  65  volgendo  il  66  ;  il 
figlio  Alfonso  ne  contava  18:  spento  il  padre  di 
un  tratto  gli  si  voltarono  contro  i  contadini  di 
Bastelica  suo  paese  natio  ohe  gli  si  potevano  dire 
quasi  parenti;  antica  infamia  deplorata  sempre,  non 
corretta  mai;  a  questi  si  aggiunsero  quelli  delle 
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Ciammanaccie ,  e  di  Talavo  ;  onde  al  povero  gio- 
vane toccò  fuggirsene  a  precipizio  ;  e  ben  gli  valse 
avere  poderoso  cavallo,  chò  i  villani  a  furia  di  armi 
lo  inseguirono  fino  alla  foce  del  Verde.  Giordano 
Sarla  con  Pietro  Paolo,  e  Guglielmo  fratelli,  Pier^ 
giovanni  zio ,  e  venticinque  archibugieri  si  butta* 
rono  a  rapinare  le  robe  die  niulie,  c  di  pregio  cor- 
reva faiaa  avesse  lasciato  Sampiero  a  llenno,  ma 
prima  si  condussero  ad  Ambiegna  per  rifarsi  delle 
tante  batoste  rilevate  da  Marco  sovente  rammen- 
tato in  questa  storia  :  ben  per  loro  se  avessero  ap- 
peso questa  voglia  all*arpione,  imperoiocchò  Dalfino 
nipote  di  Sampiero  raccolta  una  mano  di  suoi  fe- 
deli come  disperato  et  avventò  contro  di  loro  ;  e 
ottennero  vittoria  perchè  cereavaao  la  morte  ;  am- 
mazzarono tutti  eccetto  due,  che  pure  rimasero  pia- 
gati di  mortali  ferite.  Dopo  questo  caso  Dalfìno  se- 
guito da  pochi  più  che  cento  partigiani  si  ridusse 
a  Vico  dove,  comecché  Alfonso  non  ci  si  trovasse 
presente ,  pure  lo  gridarono  capitano  giurando  di 
non  mai  abbandonarlo  finchò  la  guerra  durasse: 
elessero  quattro  commissari  su  la  guerra;  tentarono 
per  disperato  rifugio  anco  una  volta  picchiare  alle 
porte  di  Toscana,  ma  le  trovarono  sempre  mchio- 
date  pei  comandi  di  Filippo  di  Spagna. 

Alfonso  avendo  intimato  l'Assemblea  dei  Corsi, 
o  vogliam  dire  veduta  ad  Grezza,  dove  concorsero 
meglio  di  duemila  persone,  Lionardo  da  Corte  orando 
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per  Alfonso  il  quale  per  passione  aveva  più  voglia 
di  menare  le  mani  che  di  arringare,  disse  oose,che 
in  simili  occasioni  si  sogliono  favellare,  e  ascolta- 
re, non  credere;  ed  anco  ne  aggiunse  di  tali  che 

le  non  si  dovrebbero  dire  mai  ,  massime  alla  pre- 
senza del  figliuolo,  le  quali  miravano  a  persuadere 
la  causa  dei  Corsi  non  esserci i  mai  trovata  tanto  pro- 
spera, nò  in  procinto  di  riuscire  come  allora,  però 
che  i  Corsi  troppo  più  agevolmente  arieno  seguitato 
le  parti  di  Alfonso  disceso  dalla  nobilissima  stirpe 
degli  Ornano,  che  non  Sampiero  nato  d*  ignobile 
lignaggio.  Dopo  eotesta  orazione,  quelli  che  ormai 
non  vedevano  altro  scampo,  eccetto  nel  seguitare 
le  parti  di  Alfonso  lo  confermarono  capitano  gene- 
rale, e  così,  io  penso,  avrebbero  praticato  anco  senza 
rorazione  di  Lionardo;  gli  altri  poi,  che  fatti  i  con- 
ti, trovarono  maggiore  utile  ad  acconciarsi  co'  Ge- 
novesi ,  nonostante  la  pomposa  orazione  lo  abban- 
donarono. Il  Senato  a  Genova  considerando  chela 
guerra  invece  di  volgere  al  fine  stava  per  rinfoco- 
larsi più  furiosa,  che  mai,  condannò  Alfonso  a 
morte  nel  maggio  del  medesimo  anno  1567,  e  que- 
sta sentenza,  la  quale  per  arroto  portava  la  con- 
fisca di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  feu- 
dali ed  allodiali  di  qualunque  ragione  si  fossero, 
mandò  al  Commissario  Vivaldi,  affinchò  procedesse 
alla  sua  esecuzione;  nel  che  stava  il  punto. 
Intanto  la  guerra  si  proseguiva  con  diversa  fortu- 
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na,  e  furore  pari  ;  Antonpadovano  giunse  in  questo 
mentre  di  Francia  con  ventiduemila  scudi,  e  cento 
Guasconi  pagati,  onde  rinverdirono  le  speranza  di  Al- 
fonso, ohe  tutti  i  capitani  eletti  dal  padre  confermò,  e 

altri  quattro  ne  aggiunse  due  di  fanti,  e  duo  di  caval- 
li: subito  dopo  spedì  Antonjjadovano  in  Francia  il 
quale  diligente  c  fedele  collettati  appena  altri  quat- 
tromila scudi  colà ,  li  portò  ad  Alfoaso  per  sup- 
perire  alle  angustie  in  cui  si  versava,  e  nuovamente 
si  parti  per  danaro,  perchè  la  sorgente  andava  stre- 
mandosi- mentre  più  stringeva  la  necessità  che  gii* 
tasse  più  copiosa  che  mai,  onde  per  fare  maggior- 
nit'nte  solenne  l'ambasciata  vi  acri:iuiis:>ro  duo  altri 
oratori  nelle  persone  di  Marco  d'Anibiegna,  e  di 
Antonfrancesco  da  San  Fiorenzo.  Per  altra  parte 
i  Genovesi  avendo  preso  lingua,  cbe  dove  si  lar- 
gheggiasse nei  perdoni,  ed  alquanto  si  rimettesse 
della  consueta  crudezza  sarebbero  riusciti  a  por 
fine  alla  guerra,  e  quando  meno  a  indebolire  la 
parte  avversa  deliberarono'  mandare  per  questa  volta 
in  Corsica  Giorgio  Doria  personaggio  riputato  un 
fior  di  galantuomo  por  quei  tempi,  franco  nei  mo- 
di, e  creduto  leale  perchè  brusco  come  la  più  parte 
dei  soldati  noi  vediamo  essere:  di  vero  in  breve 
sa  ne  conobbero  gii  effetti,  imperciocché  a  frotte  i 
Corsi  convenissero  alla  Bastia  per  tornare  in  grazia 
della  Repubblica,  e  industriarsi  dì  buscare  un  ca- 
triosso per  rodere  in  fiemaiglia,  sempre ,  8*intende 
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per  la  maggiore  utilità  della  Patria.  Oggimaì  lo 
vicende  stringevano  a  tale,  che  gli  zelatori  di  Al- 
fonso temendo  per  cotesto  caro  capo  gli  fecero  ressa 
a  cansarsL  nella  pieve  del  Niolo  dove  m  mezzo  ai 
montanari  d*incorrotta  fede  avrebbe  potuto  vivere 
sicaro  da  insidie;  por  In  quale  cosa  sebbene  conti- 
nuassero le  mutuo  ofTesc,  a  cui  se  ne  intendeva 
compariva  ouni  ^^iorno  vieppiù  manifesto,  che  per 
VLtL  pò  di  smossa  T  animo  già  scalzato  di  Alfonso 
sarebbe  agevolmente  venato  a'  patti,  ed  è  da  cre- 
dersi, che  simili  accordi  assai  caldeggiasse  la  Francia 
dove  personaggi  di  alto  affare  proteggevano  Alfonso,  ' 
parzialità  che  in  prò  suo  aumentavano  la  infelice 
fine  del  padre ,  la  sua  età  novella ,  e  la  molta 
prodezza  oltre  a£j:li  anni  dimostrata  in  mille  oc- 
casioni, dall'  altro  lato  cresceva  il  biasimo  univer- 
sale sopra  i  Genovesi  accanati  ai  danni  di  un  fan- 
ciullo combattente  per  la  religione  della  vendetta 
del  paterno  sangue;  tutte  le  quali  considerazioni 
con  diligenza  pesate,  ii  Senato  deliberò  commettere 
a  Gerolamo  Leone  di  Ancona  vescovo  di  Sagona, 
che  tolto  il  pretesto  di  recarsi  a  vi.'^itare  la  Dio- 
cesi, mirasse  un  pò  se  ci  fosse  verso  di  conferire 
con  Alfonso,  e  come  se  la  cosa  si  partisse  da  lui 
mettesse  innanzi  proposte  di  accomodamento.  L'Ar- 
cidiacono Filippini  ci  racconta  che  Tottimo  vescovo 
volenteroso  accettava  cotesto  carico,  prima  per  te- 
nersi bene  edificata  la  Repubblica,  poi  per  provve^ 
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dere  al  culto  divino  a  casrione  della  limerà  G^uorra 
trasandato  così,  che  era  pietà  a  pensarci  sopra,  in- 
fine per  dare  sesto  alle  sue  entrate,  le  quali ,  fin- 
ché duravano  ooiesti  subbugli ,  era  impossibile  ri- 
scuotere; ed  io  ci  credo;  quantunque  giurerei,  che 
tutte  le  predette  cause  concorressero  si,  ma  ordi*  ' 
nate  alla  rovescia,  votrlio  diro  che  prima  al  buon 
vescovo  stessero  a  cuore  l'entrate,  in  mezzo  l'amore 
di  Dio,  in  fondo  la  cl<'vozione  per  la  Repubblica. 

Di  già  narrammo  come  prete  Orabrone  malgrado 
gli  ammonimenti  si  mettesse  nel  seguito  del  Vescovo 
non  senza  sospetto  di  propinare  il  veleno  ad  Al- 
fonso caso  mai  cotesto  accordo  non  andasse  in- 
nanzi, e  del  suo  mìsero  ma  meritato  fine;  e  nar- 
rammo altresì  del  pericolo  pri'^"^"*!®-  che  corsero  il 
Vescovo  ed  i  suoi  preti  di  essere  mandati  alle  col- 
tella: poiché  gli  animi  furono  quieti,  il  Vescovo 
prese  a  fare  capace  Alfonso  della  convenienza  di 
porre  giù  le  armi,  e  dare  spesa  a)  cervello:  consi- 
derasse ogni  giorno  più  stringersi  il  raggio  delle 
terre  sopra  le  quali  egli  esercitava  dominio;  i  po- 
poli sfiduciati  e  stanchi  :  i  maggiorenti  smaniosi 
(li  acquistarsi  dai  Genovesi  col  nuovo  zelo  l'oblio 
dell'odio  antico:  a  torme  giungere  quotidianamente 
a  Bastia  per  rendersi  alla  obbedienza:  lui  conosceva 
fortissimo  giovane,  tuttavia  che  vale  prodezza  con- 
tro tradimento?  Leali  i  Corsi  per  la  più  parte  sono, 
ma  perfidissimi  i  tristi;  chi  ne  tiene  più  attorno 
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costui  è  più  avvolto  da  nemici:  non  se  ne  arrechi 
egli,  non  lo  neghi;  forse  non  ispensero  essi  a  tra- 
dimento Rinaccio  della  Rocca?  £  il  padre  suo,  il 
prò  Sampiero,  non  giacque  cadavere  per  proditoria 
lierita»  e  fatta  da  oaif....  Non  Yolene  sperdere  tanta 
speranza  di  gioventù.  La  prosapia  insigne,  le  na- 
iarali  doti  cosi  del  corpo  come  dell*  animo ,  la  noi- 
bile  educazione  ricevuta  in  Corte  di  Francia  pro- 
mettergli avvenire  glorioso  di  fama,  e  di  fortuna. 
Quanto  all'agonia  della  vendetta  per  la  strage  pa- 
terna la  sua  religione  insegnargli  che  il  perdono  è 
virtù,  la  vendetta  peccato,  e  di  quelli  grossi;  in 
ogni  caso  (e  qui  abbassava  la  vooe)  ohe  giova  adesso 
figure  alle  capate  col  murof  Aspetta  con  la  mano 
su  la  eorda,  ohe  tempo  per  arcare  giaato  a  cui  sa 
attenderlo  sempre  viene.  Gli  amici  di  Alfonso  dopo 
molti  discorsi,  nel  parere  del  Vescovo  si  appunta- 
rono, massime  Lionardo  da  Corte  trepidante  per  la 
vita  del  figliuolo  Francescomaria,  a  lui  carissimo 
perchè  nella  zuffa  davanti  Corte  avendolo  visto  soap 
valcato  per  essergli  morto  sotto  il  cavallo,  gli  cesse 
il  suo,  e  lai  salvò  dal  perìcolo  restando  egli  pri- 
gione dei  Genovesi;  tutto  H  nodo  si  ridusse  ad  ot> 
tenere  patti  onorati,  e  sicurezza  di  vedersegli  os- 
servare: per  tanto  Alfonso  mise  in  iscritto  le  sue 
condizioni,  le  quali  si  conservano  com'è!  le  dettò 
nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  ;  prima,  vuoisi 
perdono  di  tutto,  ed  a  tutti;  poi  lioenza  e  salva». 
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condotto  d'imbarcarsi  per  Terra  ferma  con  quanti 
0  uomini,  o  donne  vorranno  seguitarlo;  in  terzo 
laogo,  flieno  salvi  i  beni  di  tutti,  anco  dei  morti,  * 
e  i  vivi  possano  venderli»  o  lasciarli  al  governo 
di  coi  meglio  loro  piaccia;  quarto,  restitoiacaiisi  le 
signorie  ai  signori;  quinto,  concedasi  fino  all'ini* 
baroo  sicura  stanza  a  Vico,  nò  yemno  si  attenti 
andare  armata  mano  a  molestarli  ;  sesto ,  si  asse- 
gnino quaranta  giorni  agli  esulanti  per  conciare 
le  faccende  proprie,  e  girsene  attorno  pei  paesi  senza 
patire  ingiuria;  se  temporale  o  corsari  impediranno 
la  partita,  prolunghisi  il  tempo;  sesto,  stia  in  fa* 
ooltà  di  ogni  uomo  condursi  seco  un  cavallo  e  qual* 
ohe  cane;  settimo,  sieno  rimessi  i  debiti  così  ai 
vivi  come  agli  eredi  dei  morti  yerso  la  camera 
della  Signoria,  e  sia  impetrata  dai  creditori  comuni 
proroga  di  anni  cinque  ad  esigere  dagli  esuli  i  cre- 
diti loro,  atteso  le  grandi  mine  che  loro  sono  pio- 
vute addosso  ;  ottavo,  abbiano  libertà  i  prigioni 
Francescomaria  da  Corte,  la  moglie  e  il  figlio  di 
Paolo  Luigi  da  Boxi,  Cristiano  da  San  Pietro,  e 
quanti  altri  di  presente  si  trovano  in  carcere;  no* 
no«  anco  le  ingiurie  private  per  cura  della  Signoria 
si  hanno  a  comporre  in  pace;  decimo,  s'intende 
ch'ai  soldati  francesi  si  conceda  facoltà  d'imbarcarsi 
in  compai^nia  degli  esuli.  —  A  siffatte  proposte  ri- 
spose il  Doria;  concedersi  perdono  generale  a  tutti; 
soppresse  le  taglie;  facoltà  a  tutt'uomo  di  stare,  o 
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di  ancUure«  pnrohò  stando  giurì  fedeltà;  solo  ti  ec« 
cettuano  Alfonso  di  Ornano,  Federigo  dlstrìa.  Paolo 
Lnigi,  Paolo  Pietro,  Paolo  e  Giampaolo  tatti  dei 
Bo2Ì,  Antonio  da  San  Fiorenzo,  e  Leonardo  da  Corte, 
i  quali  rimarranno  fuorusciti  a  beneplacito  della 
Signoria;  i  beni  saranno  resi;  dove  sorgessero  dis- 
sidi nella  Veduta  generale  saranno  composti  ;  quanto 
alle  Signorie  di  Alfonso,  e  dei  Baroni  si  tengono  , 
in  sospeso,  iamsn^  ìX  Dona  promette  interporai  per* 
ohò  Steno  contentati,  e  crede  che  le  otterranno. 
Qoanto  alla  provvisoria,  e  sicara  stanza  di  Vico, 
al  viaggiar©  libero  pei  paesi,  ai  cani,  ai  cavalli 
tutto  concesso;  rispetto  a  Francescomaria  figliuolo 
di  Lionardo  per  ora  dimori  in  Bastia  con  sicurtà 
di  non  potersi  partire  senza  licenza  del  Commis- 
sario: a  Cristiano  di  san  Pietro  non  si  concede  li* 
bertà  perchè  sostenuto  per  conto  della  giustìzia; 
ogni  altra  richiesta  larghissimamente  è  consentita. 

Questa  fu  la  pace;  il  Vescovo  di  Sagona  fti  ebbe 
dalla  Repubblica  grazie  infinite,  e  quattrini  non  dirò 
punti,  ma  pochi  ;  il  guiderdone  si  strinse  in  un  ba- 
cile di  argento  sicché  anco  in  Genova  fu  creduto 
che  perciò  la  Repubblica  non  sarebbe  andata  fallita. 
Il  Doria  a  cui  non  pareva  vero  levarsi  cotesto  bru- 
scolo dagli  occhi  fece  allestire  due  brigantini  in* 
viandoli  sollecitamente  a  Calvi  per  levare  quinci 
Alfonso,  ed  i  compagni  suoi,  e  trasportarli  in  Terra 
ferma,  ma  ecco  che  mentre  essi  stavano  su  lo  afer- 
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rare  appariscono  nel  porto  di  Sagona  due  galere 
spedite  dalla  Regina  Caterina  dei  Medici  a  torre 
Alfonso»  ed  i  segnad  suoi  dalla  terra  natia  con  ai- 
carezza,  nonmenocbè  con  onore;  oltre  i  rammen- 
tati di  eopra  andarono  con  Alfonso  due  figli  di  Lio- 
nardo  da  Corte,  Antoncristofano  da  Omessa,  Andrea 
dei  Gentili  di  Brando,  Giovangiacopo  e  Giudicello 
da  Corte,  Bacciacone  di  Giovellina,  Vincentello  da 
Pastoreccia,  Francesco,  Simone,  e  Pietro  da  Renno, 
Agostino  da  Seria,  Simone  da  Bastelioa,  e  OioYanni 
da  Occhia.  Dalfino  trovandosi  infermo  non  potè 
partire;  risanato  più  tardi  chiese  licenza  di  andar* 
sene  in  Francia,  e  Tebbe,  ma  sul  ponto  di  mettersi 
in  barca  Raffaello  Giustiniano  per  comando  del  Com- 
missario stesso  che  aveva  dato  la  licenza  a  Delfino, 
lo  prese,  e  lo  mise  in  carcere.  I  Genovesi  maaca- 
yano  di  £ade  tanto  per  non  perdere  il  vizio.  Chi 
navigando  va  esule  lontano  dalla  Patria  si  cuopre 
gli  occhi  con  le  mani  per  liberarsi  dal  supplizio 
di  vedere  mano  a  mano  scemate,  e  perdute  nella 
lontananza  le  sembianze  della  Patria,  che  adesso 
sembra  gli  ritraggano  tutte  le  sembianze  dei  cari 
capi  che  amò,  od  ama:  inutile  rifugio  imperciocché 
la  immaginativa  gli  moltiplichi  coteste  forme,  e  a 
mille  doppi  gliele  renda  pietose;  end* egli  sente  una 
pena  come  se  gli  limassero  il  cuore:  quando  poi 
incapace  a  patire  i  tormenti  della  fantasia  cerca, 
refingerio  nel  tomento  dalla  realtà,  e  rimom  k. 
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mano  dagli  occhi,  tutto  ò  leompano;  egli  me  e 
la  sua  Patria  Ò  morta,  almeno  per  lui.  Allora  il 
onore  e  il  cervello  patiaoono  una  stretta  dove  si 
sente  la  morsa  della  morte;  chi  mirasse  in  quel 

momento  l'aftliLto  non  lo  ravviserebbe  più,  perchè 
in  un  attimo  dieci  anni  passarono  sopra  il  suo  corpo 
venti  su  r  anima  di  lui.  £  noi  questi  spasimi  sof- 
frimmo ed  altri  maggiori,  tuttavia  mentre  scrivo 
il  mio  paese  mi  rinnega,  e  col  suo  voto  mi  han- 
disce  al  mondo  indegno  di  rappresentarlo  là  dove 
si  agita  della  libertà.  Scipione  commosso  dalla  in- 
gratitudine di  Roma  esclamava:  ingrata  Patria,  tu 
non  avrai  le  mie  ossa;  e  Scipione  fa  grandissimo 
uomo  non  giusto:  infinita  consolazione  compartì  la 
Provvideoza  a  noi  altri  uomini  di  piccola  levatura, 
la  quale  consiste  in  questo,  che  non  ci  ha  anima 
per  quanto  immensa  ella  sia,  che  noi  non  possiamo  se 
non  vincere  d'intelletto,  almeno  uguagliare  in  alBotto; 
onde  io  penso,  e  credo  di  avere  operato  meglio  di 
Scipione,  quando  nella  notte  che  successe  al  di  della 
repulsa  scrissi  sopra  i  miei  ricordi  la  iscrizione, 
che  commetto  allo  erede  d'incidere  sopra  il  mio 
sepolcro:  Alla  Terra,  che  gli  ha  dato  nascimeuto, 
Francesco  Domenico  Guenrazsi  lascia  la  sua  fama 
e  le  ossa,  e  il  voto  suprono  di  men  triste  fortune. 
Ma  ripigliamo  la  storia. 

Tornata  la  Corsica  nel  pacifico  dominio  dei  Ge- 
novesi Pio  Y  papa»  che  comun(^ue  santo  per  or- 
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dine  di  un  altro  papa  non  è  reputato  davvero  uno 
stinco  di  santo,  mandò  a  costoro  un  breve,  obe  in- 
comincia: Jnsuktm  Òorsieam  nel  quale  fra  le  altre 

cose  gli  ammonisce  a  governare  dirittamente,  e  ad 
aborrire  l'avarizia;  e  parvero  inezie;  imperciocché 
ciò  fosse  quanto  dire  ai  Genovesi  di  allora,  che  ces- 
sassero di  essere  Genovesi:  onde  mano,  a  mano 
essi  tornarono  a  fare  peggio  di  prima:  i  popoli  sop- 
portarono un  pezzo,  daochò  la  paziensa  dei  popoli 
è  lunga,  ma  giusto  due  secoli  dopo  la  morte  di 
Sampiero  diedero  fuori  da  capo;  ed  anco  allora  ven- 
nero ia  ])h11o  i  Francesi ,  i  quali  trovando  strano 
che  i  Genovesi  combattessero  per  tenersi  sotto  i 
Corsi,  come  i  Corsi  per  affrancarsi  dai  Genovesi, 
pigliarono  la  Corsica  per  loro,  e  se  la  tengono.  Ora 
sopra  la  Corsica  caduta  in  potestà  della  Francia 
piovvero  tutte  le  benedizioni  del  cielo,  ella  ricca, 
ella  civile,  ella  con  senno;  oome  la  cavalla  di  Or- 
lando se  togli  che  è  morta,  altro  difetto  in  lei  non 
mt  dispiace:  morta  io  dico  per  la  sua  madre  Italia. 

Alfonso  di  Ornano  giunto  in  Francia  scrisse  let- 
tere al  Duca  di  Nemours,  dove,  dopo  avergli  detto 
come  i  disastri  di  Francia  avessero  tirato  seco  la 
ruina  di  Corsica  lo  avverte,  obe  ben  tremila  Corsi 
lo  avrìeno  seguito  nello  esiglio,  frattanto  trovarsene 
trecento  condotti  seco:  per  questi,  e  per  se  domane 
dare  comodità  di  poterli  trattenere  al  servizio  del 
re:  nò  veramente  egli  chiese  invano,  dacché  Carlo  IX 
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sovrano  di  fVaneia  in  virtù  di  reserìUo  del  mese 

di  novembre  1571  considerando  la  devozione  dei 
Corsi  per  la  sua  Corona,  i  segni  manifesti,  che  ne 
diedero  in  ogni  tempo,  massime  sotto  il  Colonnello 
Sampietro,  benché  le  cose  non  sieno  succedute  come 
avrebboDO  desiderato,  cioò,  che  la  detta  isola  di 
Corsica  fosse,  restata  sotto  la  ubbedienza  dei  He  di 
Francia  come  padroni  assoluti  gli  accetta  tutti  per 
umilissimi  ed  obedientissimi  sudditi  al  pari  dei  veri, 
e  naturali  Francesi;  il  caro  e  bone  amato  Alfonso 
crea  cavaliere  di  sua  Michele ,  e  colonnello  della 
fanteria  corsa:  e  siccome  in  cotesta  stagione  gran 
consumo  di  carne  umana  era  in  Francia,  concedasi 
a  quanti  lo  desiderano  di  farsi  ammazzare  a  van* 
taggio  del  Re  per  un  tozzo  di  pane,  ed  un  baiocco 
al  giorno,  non  contati  grincerti,  voglio  dire  sac- 
cheggi e  rapine  nei  paesi  nemici,  e  di  tratto  in  tratto 
anco  negli  amici  ;  lo  quali  patenti  poi  furono  con- 
fermate da  Enrico  III.  Alfonso  trovò  Grazia  in  Fran- 
eia  dove  comparve  prudente  ed  avvisato  sopra  la 
età  SUR,  per  la  quale  cosa  fu  spedito  oratore  alla 
repubblica  di  Genova,  non  oltrepassando  ancora  i 
venticinque  anni,  per  ot^nere  licenza  di  cavare 
dalla  Corsica  un  migliaio  di  &nti,  patendo  allora 
la  Francia  penuria  di  uomini  valorosi  da  contrap- 
porre agli  Ugonotti,  i  quali  combattendo  per  la  re- 
ligione, siccome  suole  accadere,  tiravano  giù  alla 
disperata.  La  Signoria  gli  fece  liete  e  onorevoli  ao- 
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coglienze  concedendogli  facoltà  di  arrolare  fanti  in 
Corsica,  solo  invece  di  mille  limitandone  il  numero 
a  800:  perchè  poi  a  questo  modo  la  Signoria  pra- 
ticasse forse  non  riesce  arduo  indovinare;  gli  uo- 
mini piccoli  come  gli  stati  piccoli  costretti  da  cai 
prepondera  a  fare,  o  ad  aatenerai  da  una  cosa  pen- 
sano ostentare  libertà,  alconcbò  scemando,  e  talvolta, 
ma  più  rado,  alcan  chè  aggiungendo  alla  richiesta 
altrui,  0  se  vuoi  anco  preghiera,  ma  che  insomma 
è  comando.  Di  più  non  gli  consentirono  ch'egli 
stesso  si  conducesse  in  Corsica  a  levare  la  gente, 
bensì  mediante  i  suoi  offìciali  l'arrolasse.  Qui  è 
gran  quistione  fra  gli  scrittori  Corsi,  e  Genovesi 
se  Alfonso  si  presentasse  umile  intatto  al  Senato, 
e  se  supplicandolo  di  perdono  ottenesse  da  quello, 
che  i  beni,  e  le  signorie,  a  se  ed  a  snoi  si  resti- 
tuissero: siti'atto  stare  sul  puntiglio  talvolta  è  da 
fisicosi,  talvolta  da  magnanimi  secondo  le  qualità 
della  materia  e  le  condizioni  degli  uomini,  pure 
cosi  nello  insieme  vuoisi  piuttosto  lodare,  che  ri- 
prendere; a  noi  ò  dato  decidere  questa  lite  mercò 
il  diligentissimo  Consigliere  Oregon,  ohe  trovati 
nella  Biblioteea  imperiale  di  Parigi  il  testo  del  dis- 
corso di  Alfonso  al  Senato  di  Genova,  e  la  rispo- 
sta di  questo,  li  stampò  nell'appendice  all'ultimo 
tomo  della  storia  dell'Arcidiacono  Filippini.  Alfonso 
per  tanto  in  questo  tenore  arringava: 

«  Dopo  la  morte  di  mio  Padre  mi  sono  creduto 
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»  in  onore  obbligato  di  proseguire  la  gimra  im« 
»  presa  dal  medesimo,  e  oon  lo  stoM  fne  che  hU 

>  conosceva.  Dando  poi  la  quiete  alla  mia  Patria 

>  per  messo  di  un  contratto  di  pace  stipulato  col 

»  Generale  che  rappresentava  la  Repubblica,  cre- 
»  deva  avere  provveduto  ciò,  che  assicurando  beni, 

•  libertà,  e  vita  dei  miei  seguaci,  credeva  di  non 
s  mancare  di  rispetto  in  alcuna  guisa  alla  sovra- 
»  idtà  che  riconosco  nel  consesso  dei  Padri;  che 

•  dovevo  ansi  lusingarmi  pienamente»  che  seguito 

•  il  mio  imbarco.  Tunica  mia  condizione  obbliga- 
»  toria,  e  ddla  mia  gente,  la  dignità  e  la  giustizia 
»  del  Senato  non  avrebbe  mancato  subito  di  ese- 
»  guire  ciò  che  aveva  promesso  in  suo  nome  il  Co- 

•  mandante  Generale,  che  non  ho  mai  creduto  Tar- 

•  resto  proditorio  di  Delfino  mio  cugino,  come  non 

•  degno  di  Un  governo  savio  e  leaU^  e  che  non  si 
»  dovevano  cercare  pretesti  per  ritenere  li  pochi  miei 
»  beni,  e  dei  miei  seguaci,  dal  cke  era  quasi  dMio 
9  di  ciò,  che  doveva  pensarsi  deUa  ptMlica  fede,  > 

Ora  di  lieve  si  comprende  come  può  mancare 
per  avventura  in  cotesto  discorso  la  sintassi,  non 
certo  l'alterezza,  ed  invece  di  supplicare  perdono 
affibbia  su  la  guancia  alla  Repubblica  il  meritato 
schiaffo.  Il  Senato  nella  risposta  gira  alla  larga  il 
cantone,  e  ben  dimostra  quanto  la  coscienza  del 
torto  lo  sbaldanzisse;  il  Doge  surto  in  piede  livel- 
lava cosi: 
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«  Avere  approvato  il  Senato  ciò  che  dal  loro 
»  Commissario  Generale  ia  Corsica  era  stato  con- 
»  chiuso,  però  con  alaane  riserve  per  la  quiete  della 

•  isola,  ma  che  tutto  questo  non  toglieva  a  loro 

>  il  diritto  come  sovrani,  nè  a  lui  nò  ai  suoi  seguaci 

>  il  dovere  di  un'omaggio,  a  lui  spedalmente  come 
■  feudatario.  E  poichò  con  nostra  soddisfazione  lo 
»  Tediamo  adempiuto  in  questo  momento  cessa  la 
»  confìsca,  e  voi  sip^nore  Alfonso  d'Ornano  siete 

•  restituito  in  grazia  della  Repubblica  nella  vostra 

•  signoria  con  tutte  le  esenzioni,  prerogative,  e  per^ 

•  tinenze  oome  pure  lutti  li  vostri  seguaci  nel  pos* 
9  sesso  dei  loro  beni,  t 

E  se  questo  gli  ò  chiedere  perdono,  come  si  ab- 
bia a  chiamare  il  comando  io  per  me  non  saprei. 
Non  importa  nè  anco  dire,  che  le  porte  del  carcere 
di  Dalfino  furongli  spalancate  a  due  battenti,  onde 
si  riuniva  al  diletto  congiunto  per  non  separarsene 
pià;  finohò  iUfonso  stanziò  in  Genova  ò  fiuna  che 
gran  codazzo  di  gente  per  le  vie  lo  seguitasse,  e 
gran  calca,  massime  donne  traesse  alle  finestre  per 
vederlo,  perchd  davvero  il  signorile  sembiante,  le 
maniere  gentilesche,  la  reputazione  paterna,  e  la 
propria  lo  facessero  comparire  principe  di  altissima 
aspettativa.  Di  ritorno  in  Francia  condusse  a  mo- 
glie la  Margherita  figliuola  di  Monsignore  di  Trae* 
san  con  la  quale  procreò  bella  e  gloriosa  prosapia, 
n  Tsochio  Brantome  a  questo  modo  scrìve  di  lui: 
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«  eh'ei  ymatè  in  Francia  e*  fu  buona  ventoa,  dao- 

•  ehò  in  ogni  inoontro  la  aer?i  leiklmenid  non  meno 

•  che  strenuamente  oome  nel  Delfinato,  in  Lingua* 
»  doca,  in  ProTonsa,  ed  in  altre  provincie,  e  di 

»  fresco  eziandio  contro  gli  Svizzeri,  ch'orano  ve- 
»  nuti  a  rincalzare  gli  Ugonotti,  però  che  la  prima 
»  carica  la  desse  egli,  il  signore  della  Villetta  so- 

•  praggìunse  dopo,  poi  ricuperò  la  buona,  e  bella 
9  città  di  Lione,  e  la  rimise  sotto  il  dominio  dal 

•  Re.  Quanto  a  prode»  poi  e  ad  ardimento  non  k 
9  cede  di  un  eapello  a  suo  padre,  come  lui  leali»* 

•  Simo,  e  forte  deyoto  al  servizio  del  Re;  prudente 
»  molto,  bene  avvisato,  arguto  negoziatore,  e  se* 
»  vero ,  quando  occorre,  senza  misericordia ,  ed  a 

•  ragione  che  avendola  a  fare  con  Corsi  bisogoa 
»  dire:  a  popol  matto  prete  spiritato.  Prima  fu  co- 
9  lonnello,  poi  maresciallo,  e  luogotenente  del  Re 

>  in  Ouìana:  affermano  ch*ei  si  pigliasse  il  oa- 
9  rico  della  morte  dal  Dnoa  di  lesina  pel  serri- 

>  zio  del  Re,  per  la  quale  cosa  questi  gli  aveva 
»  posto  straordinario  affetto:  però  su  questo  tasto 

•  non  occorre  spendere  troppe  parole.  La  gente  alla 
9  quale  egli  ò  preposto  è  poca,  meriterebbe  gli  si 

•  allargasse  però  ehò  nelle  fìMScende  di  guerra  sì 

•  mostri  pertinentissimo  uomo.  •  Scrive  certo  scrii» 
tore  franoase  che  Enrico  rV*nn  di  lo  prese  in  ug- 
gia, e  gli  secìssi  lettera  minsitoria  où  egli  produce 
e  sarà,  perehò  cotesto  principe  comunque  prudente 
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spesso  lasciava  trasportarsi  dalla  collera  con  poca 
repataziooe  della  saa  persona,  e  manco  yantaggio 
dei  regno;  ma  la  fa  nebbia  che  passa,  avendolo 
poi  tenuto  in  altissimo  oonoetto»  tanto  ohe  dopo 
avergli  racquietato  Lione  abbracciatolo  e  badatolo 
gli  disse:  «  adesso  si  che  mi  pare  essere  veramente 
»  Re.  »  Le  ricompense  che  da  parecchi  Re  di  Fran- 
cia pli  furono  largite  palesano  ad  un  punto  la  ma- 
gniiioenza  del  principe,  e  i  molti  meriti  suoi,  dao- 
ohò  messo  da  parte  il  gran  collare  dell' Ordine  di 
san  Michele,  che  a  quei  tempi  n  oonaiderava  come 
sapremo»  egli  ebbe  le  signorìe  di  Gàlarga,  di  Ma* 
sarga,  della  Costa  di  Mnras,-  fa  barone  di  Lunello, 
laogòtenente  del  Re  nel  Delfinato,  Governatore  di 
Lione,  di  Bordeaux,  consigliere  di  Stato,  e  capitano 
di  cento  uomini  di  arme  delle  ordinanze  del  Ile; 
per  TiUimo  maresciallo  di  Francia  con  dodicimila 
scodi  di  pensione  ali* anno.  Qaale  e  quanto  conto 
facomoro  di  Alfonso  i  saoi  oontemporanei  ai  argo- 
menta  da  qoesto.  che  .ondato  prigione  a  Vienna 
nel  Ddilnato  gli  posero  addosso  la  taglia  di  qoa-. 
rantamila  scadi  per  riscattarsi,  ovvero  venticinque 
mila  più  che  al  Principe  di  Oranges;  nò  forse  si 
sarebbe  messa  mag^riore  a  principe  di  corona.  La 
storia  altresì  lo  predica  benefico,  e  pio,  porgendone 
testimonianza  1* ospedale  ch'egli  fondò  per  gli  ap* 
pestati  a  Bordeaaz,  spendmdoci  attorno  di  ano  ben 
qatndìdmila.iQudi,  e  più  i  soooorn  apportati  oon 
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liberalità  pari  al  coraggio  alle  città  della  Roccella, 
e  dello  Spirito  Santo  in  mezEO  agli  orrori  della  fame, 
e  del  oontagio:  ohìiue  non  troppo  Teochio  la  vita  a 
Parigi  nel  1610  nell'anno  ano  aeaaantunesimo  amato 

da  molti  riferito  da  tutti. 

Troppo  diverso  il  fato  dell'altro  figliuolo  di  Sam- 
pìero,  Antonfrancesco  fratello  ad  Alfonso:  nel  1577 
essendosi  ai  danni  di  Enrico  III  legati  Elisabetta 
d'Inghilterra,  il  Principe  Palatino,  il  Principe  di 
Orangea,  eà  altri  principi  di.  Germania,  coitai  per 
divertire  la  procella  stimò  arte  di  regno  amicani 
per  allora  gli  Ugonotti  ai  quali  concesse  da  nn 
punto  air  altro  la  libertà  di  coscienza:  dò,  com*ò 
da  credersi  sopportando  molestamente  papa  Grego- 
rio XIII  ne  mosse  infinito  scalpore ,  Enrico  per 
renderlo  capace  della  necessità,  ed  abbonirlo  de- 
cise inviargli  un  ambasciata  di  uomini,  discreti , 
Antonfirancesoo  desideroso  di  vedere  Roma  chiese 
ed  ottenne  andar  con  essi,  dove  giunto  trattenen- 
dosi in  compagnia  di  gentiluomini c^e  francesi  ó 
no,  da  trattare  arme,  maneggiare  earte,  e  cacciare 
femmine  in  città,  in  selve  fiere,  niente  altro  sape- 
vano 0  volevano  fare,  accadde  che  giocando  a  carte 
con  Monsignore  della  Roggia,  e  parendogli  essere 
da  quello  indegnamente  giuntato  gli  disse  in  hcim 
una  carta  d'ingiurie;  ma  l'altro  senz'alterarsi  mo* 
strò,  che  a  torto  l'oltraggiava  Antonfrancesco,  onde 
per  intromissione  dei  gentiluomini  presenti  alla  lite 


m 


impiastrati  alla  meglio  gli  animi  loro,  in  quel  mo- 
mento non  andò  oltre  la  cosa;  nel  quattordici  di  de* 
oembre  sncoeinTO  soffiando  aa  rovaio  da  pelare  la 
bari»,  alcuDi.  gentiluomini  firanoesi  moseero  reisa 
ad  Antonfranceeo  di  andare  insieme  cavalcando  fino 
al  Oolosaeo  si  per  riscaldarii  col  moto,  e  si  per 
ani  mirare  la  fabbrica  stupenda;  il  giovane  sebbene 
nella  brigata  vedesse  Monsicrnore  della  Roggia  non 
ne  prese  sospetto  per  la  novella  pace,  e  perohò  la 
comitÌTa  assai  nomerosa  si  componesse  di  cavalieri 
cosi  francesi,  come  romani.  Arrivati  al  Colosseo  i 
gentiluomini,  francesi  ebbero  vaghessa  di  esaminan 
a  parte  a  parte  il  monumento  meraviglioso,  e  tale 
desiderio  espresse  pure  Antonfrancesco  ;  onde  i  Ro- 
mani che  le  mille  volte  lo  avevano  a  tutto  loro  agio 
contemplato,  tolta  licenza  dai  compagni  se  ne  tor- 
narono a  Roma  lasciando  Antonfrancesco  solo  con 
un  servitore  in  mezzo  a  dodici  francesi.  Allora  Mon* 
signoro  della  Roggia  smontò  da  cavallo  con  oinqaa 
dei  suoi,  fiusendo  invito  ad  Antonfrancesco  di  porro 
anoh*egli  piede  a  terra,  però  che  camminando  sa- 
riensi  schermiti  dal  sido,  che  aveva  loro  agghiac- 
ciato le  membra;  e  T altro  conoscendo  che  diceva 
il  vero  non  si  lasciò  pregare,  onde  così  andarono 
un  tratto,  quando  all'improvviso  Monsignore  della 
Roggia  stà,  e  comincia  a  mettero  parole  di  rim- 
proccio  per  la  passata  ingiuria,  non  averla  trangn* 
giata  mica  egli^  ossero  deliberalo  in  tutto  a  v«i* 
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dicarla,  e  parergli  cotesto  luogo  acconcio  a  diffinire 
la  lite.  Àntoofrancesco  comecché  il  modo  gli  pa- 
resse strano,  sensa  mostrare  turbamento  rispose: 
«  ùgnor  mio,  come  vedete  io  tono  senza  spada,  la 
•  quale  per  trovarmi  più  espedito  al  maneggio  del 
»  cavallo  lasciai  a  casa,  però  aiate  contento,  che 
■  io  mi  pigli  quella  del  mio  servitore.  Voi  altri  in- 
»  tanto  badate,  che  non  mi  sia  fatto  torto  sendo 
"  gentiluomini.  »  E  lo  erano  per  ligna!7gio  forse 
non  per  virtù  propria,  imperciocché  i  cinque  smon- 
tati da  cavallo  con  monsignore  della  Roggia  di 
subito  lo  investissero  sensa  misericordia  in  un  punto 
ond'egli  appena  ebbe  tempo  di  agguantare  la  spada 
del  servitore,  con  la  quale  prese  a  combattere  in 
guisa,  che  teneva  tutti  in  cervello  :  non  aveva  anco 
rilevato  veruna  ferita,  e  sebbene  si  sentisse  stanco 
(iella  persona  pure  confidava  di  venire  a  buon  par- 
tito con  i  sei  assalitori,  là  dove  i  sei  a  cavallo 
fossero  rimasti,  come  avevano  fatto  fino  a  cotesto 
punto^  semplici  spettatori:  colto  per  tanto  il  tempo 
egli  da  indietro  per  appoggiare  le  spalle  ad  uno  ar^ 
cbtvolto  del  Colosseo,  ed  a  quel  modo  sicuro  per 
di  dietro,  combattere  i  nemici  tutti  di  faccia.  Il 
prode  giovane  confidando  nella  lealtà  francese  s'in- 
gannava; altri  in  tempi  a  noi  recentissimi  sopra 
la  medesima  terra  del  pari  giudicava  i  Francesi, 
e  s* ingannò;  la  vanità  ch'egli  appella  gloria  cal- 
cina in  cotesto  popolo  cervulo,  cuore,  e  tutto.  I 
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cavalieri  quasi  sdegnosi  di  avere  patito  per  uno 
istante  verecondia  batieudo  di  forxa  gli  ipFoni  nei 
fianchi  dei  cavalli  si  avventaao  in  mttoohio  contro 
Àntonfrancesco,  lo  urtano,  lo  roYcaoiano  Io  pettaoo, 
i  pedoni  con  tmU  codarde  lo  trafiggono;  poi  boc- 
cheggiante neU*  agonia  lo  lasciano  entro  on  lago 
di  sangue:  tuttavia  visse  fino  al  veniente  giorno; 
quando  il  sole  spuntando  dai  colli  venne  a  portare 
la  luce  sopra  la  terra,  le  tenebre  della  morte  ca- 
larono sopra  i  suoi  occhi,  ed  egli  precipitò  nei  se* 
pelerò  piangendo  il  fiore  della  perduta  giovanezza. 
Ma  la  Italia  è  la  terra  degli  assassini;  quando  ci 
vengono  i  Francesi,  il  manco,  ohe  ci  portano  è  la 
civiltà;  cosi  dicono  lorol  * 

Io  non  so  se  più  neccia  alla  reputazione  dei 
morti  avere  detrattori  maligni,  ovvero  impronti 
adulatori,  ma  parmi  potersi  giudicare  sottosopra  i 
secondi  troppo  più  dannosi  dei  primi,  imperciocchò 
quelli  venuti  presto  in  sospetto  t*inducano  a  credere 
meno  iniquamente  degli  uomini  da  loro  bistrattati, 
mentre  questi  &cendoti  perdere  la  fede  alle  virtù 

'  Loro  in  caso  reito  plurale,  come  lui  in  singolare  non  solo  occor- 
rouo  avgli  scriuori  più  reputati  «  ma  talvolta  danno  tale  espreiuìooe 
tk'è  più  a^vole  sentire,  che  dimosliare:  eosi  il  SoMsetU  nella  Lelt 
4V,  V.]  I  rfuuimier  detta:  «  Tutto  itono  kro  6  lutto  fanno  (oro,  eda 

»  loro  li.iitMiiie  omn  cosa,  e  la  loro  terra  è  la  meglio  dfl  momlo  

■  sono  loquaci,  e  gente  vana,  i  Pare  cb'ei  parli  det  Fraucesi,  ma  per 
d«bito  di  giuslitls  avverto,  ch'egli  descrive  i  Cristiani  vecchi  di  Ll- 
ibooa* 
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mentite,  t'inducono  perfino  a  dubitare  delle  vere; 
epperò  per  la  fama  stessa  di  Sampiero  io  mi  ad- 
doloro leggendo  dentro  uno  sciitiore  oorao,  come 
questi  si  attenti  paragonarlo  a  Gastavo  Wasa  fon- 
datore della  monarchia  svedese:  troppo  più  cosa 
questi  era  di  Sampiero,  sia  ohe  tu  consideri  io  in- 
gegno, 0  le  opere,  e  lo  instituto  delia  vita,  o  le 
vicende,  o  l'esito.  Comecché  Gustavo  fosse  regia 
stirpe,  e  Sampiero  pastore,  l'alto  lignaggio  non 
giovò  a  quello,  anzi  gli  nocque,  imperciocchò  pati 
persecosioni  di  emuli  potentissimi,  e  feroci;  giovane 
fu  sostenuto  in  prigione  con  perìcolo  di  morte;  il 
padre  ehbe  deciq[»itato;  la  madre  in  carcere;  il  co- 
gnato lo  tradisce;  gli  amici  lo  respingono;  i  servi 
gli  sono  infedeli;  i  monaci  della  Certosa  di  Gryp- 
solra  fabbricata  dai  suoi  maggiori  gli  negano  asilo; 
il  giorno  si  nasconde  pei  boschi»  la  notte  cammina; 
la  sua  testa  ò  messa  a  presso;  chiunque  gli  dia 
asilo  dannato  a  morte,  ora  vaga  pei  monti  della 
Norvegia,  ed  ora  si  aggira  per  le  pianure  della  De» 
lacarlia:  cacciato  come  belva  abbandona  cavallo, 
gitta  via  le  vesti;  indossa  cenci,  e  con  un  cappel- 
laccio in  capo,  e  su  la  spalla  la  scure  in  sembiante 
di  spacca-legna  passa  in  mezzo  ai  nemici  che  lo 
cercano  a  morte,  ora  scende  nelle  viscere  della  terra 
e  si  fa  minatore,  ed  ora  su  per  Torte  scale  arram- 
picandosi serve  di  manovale  ai  muratori:  reietto 
da  tutti  nel  cuor  del  verno  si  sprofonda  in  forre 
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ghiacciate;  di  un  tratto  il  ghiaccio  gli  si  apre  sotto 
i  piedi,  ed  ei  casca  giù  dentro  un  burrone  dove 
sarebbe  inevitabilmente  perito  se  per  fortuna  due 
boscaioli  non  lo  avessero  a  grande  stento  tirato 
fuori:  capitato  in  mano  degli  sbirri  danesi  che  gli 
domandavano  notizia  di  Gustavo,  egli  gli  abbindola 
ma  per  poco,  sicobò  Nilson  non  trova  altra  via  per 
salvarlo  ohe  mettorb  dentro  un  carro  di  paglia 
dove  ebbe  a  morire  soffocato,  e  di  ferita  in  una  oo* 
scia,  .che  gli  fece  uno  sbirro  ficcandoci  dentro  uno 
stocco  per  frugare;  ed  egli  si  morse  le  labbra,  e 
tac(][ue  comprimendo  il  dolore:  ma  il  sangue  che 
grondava  in  copia  dalla  ferita  stette  per  iscoprirlo: 
tempo,  e  modo  per  fasciarlo  mancavano;  il  oonta* 
dino  sottile,  che  conduceva  il  carro,  tagliò  a  fiore 
di  pelle  una  gamba  al  cavallo,  così  il  sangue  della 
bestia  dissimulò  il  sangue  dell'uomo.  Scopo  di  Gu- 
stavo fa  torre  il  suo  paese  natale  dallo  atroce  ser- 
vaggio dei  Danesi,  e  l'ottenne:  atfrancarlo  dall'a- 
vara subiezione  dei  Lubecchesi,  e  T ottenne;  li- 
berarlo dalla  miseria,  e  dalla  ignoranza,  ed  anco 
questo  ottenne;  creò  eserciti,  creò  armate,  e  men> 
tre  la  Svezia  nella  gioventù  di  Gustavo  posee* 
deva  poche  barche  peschereccie,  alla  sua  morte 
contava  ventinove  bastimenti  da  guerra:  egli  ebbe 
ardimento  di  porre  mano  nei  cantieri  rizzati  su  da 
lui  d\\  Elefante  vascello  di  150  cannoni,  e  al  Kru- 
lelen  capace  di  mille  trecento  uomini  tra  marinari 
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e  soldati  :  nei  suoi  dì  primi  diparecchia  gente 
cibava  pane  di  scorza  di  alberi,  ed  ei  ragrìooN 
tara  promotse  cori  da  mandare  faori  di  Svena 
grossa  qnantità  di  grani:  le  industrie  non  si  co- 
noscevano, spedivano  in  estranei  paesi  minerale  e 
derrate  grecr^ie  per  ricomperarle  poi  a  caro  prezzo 
lavorate:  rnonf^ta  poca,  e  coniata  altrove  ed  egli 
insiituì  zecche  ,  e  mise  in  giro  bellissimi  scudi  di 
argento:  le  miniere  antiche  atimò,  nuove  ne  aper- 
se, sìcchò  nel  1544  da  quella  di  Sarla  sola  ca- 
vò 21,281  libbra  di  argento,  riccbessa  per  cotesti 
tempi  eospiona.  Stamperìe,  e  ospedali  fondò,  le 
sciense  e  le  arti  introdusse,  e  con  grande  dispen- 
dio  promosse  allettando  in  Isvczia  con  gli  onori, 
e  con  gli  onorari  uomini  illustri.  A  certo  Arcive- 
scovo cattolico  ribelle  impose  per  pena  volgariz- 
zasse la  Bibbia  in  lingua  svedese ,  e  co'  propri 
danari  e  la  imprimesse.  Aborrendo  dalla  legge  di 
Odino  il  quale  perseguitò  ogni  mrte,  ebe  valesse 
a  ingentilire  i  costami,  massimo  la  musica,  esti- 
mando costui  né  a  torto  eondirione  necessaria  della 
tirannide  la  forza,  questa  amabile  sorella  della  poe- 
sia egli  chiamò  ad  allietare  i  suoi  popoli,  ed  egli 
stesso  la  coltivò,  sicché  ai  giorni  nostri  ammiram- 
mo svedesi  la  Giovanna  Lintz  merìtamente  salu- 
tata il  rodgnuolo  del  settentrione,  ed  i  solenni 
poeti  Teigner  vescovo ,  e  Yitalis.  Ai  tempi  della 
gioventù  di  Gustavo  in  Isvesia  Tomìdda  di  un 


musicante  andava  scusso  di  ogni  pena  afflittiva 
lolo  che  pagasse  allo  erede  dei  morto  un  paio  di 
Boarpe,  no  paio  di  guanti,  ed  un  vitello  trianne; 
né  basta,  parohò  ae  rerede  del  morto  voleva  glia* 
dagnare  il  vitello  bìaognava  ohe  lo  aggnantaaae 
per  la  ooda  pelata,  e  insegata,  e  lo  teneaae  altri- 
menti r  omicida  se  lo  ripigliava  ;  adesso  colà,  se 
non  sopra  gli  altri  popoli,  almeno  al  pari  tlegli  al- 
tri i  cultori  della  musica  si  riveriscono  ,  si  arric- 
ohiacono,  ed  amano  come  conviene  fare  a  cui  con* 
sacra  tutto  se  per  iniramettere  aloan  filo  di. piacere 
nella  trìstisaima  trama  della  vita. 

Qostavo  condusse  guerre  lunghe  ed  acerbe,  vinse 
battaglie  terribili;  ora  ruppe  Danesi,  ora  Russi;  con^ 
quistò  Provincie,  la  Finlandia  tutta,  espugnò  città, 
diede  leggi,  e  tribunali:  ordinò  T amministrazione 
del  regno:  per  ultimo,  e  questo  è  merito  che  su- 
pera ogni  altro,  tolse  via  i  monaci,  ohe  ardivano 
divorare  pane  di  grano  al  popolo,  che  roeicobiava 
a  stento  pane  di  scorsa,  vescovi  e  vescovati  sop- 
presse, i  beni  estorti  dalla  menzogna  in  prò*  dell'osto 
viziato,  restituì  provvido  alla  virtù  del  lavoro;  sot- 
trasse la  Svezia  alla  rete  di  cupidità,  e  d"  inganno 
nella  quale  Roma  la  teneva  da  secoli  implicata: 
ardua  impresa  dove  incontrò  nemici  non  solo  quelli 
che  nella  riforma  scapitavano,  ma  gli  altri  eziandio, 
che  ne  sentivano  procaccio;  nò  si  sgomentò  per  qu^ 
sto,  ohe  vi  volle  adoperate  prediche  ed  anni,  per* 
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suaaioni  e  batoste;  prima  mise  in  pratica  le  buone 
maniere,  poi  le  acerbe,  e  qualche  volta  le  acerbis- 
sime, come  nel  oaao  di  Knut  jurotveeeoTo  di  Upeala, 
e  di  SunnaYeder  TesooTo  di  Yesteres  entrambi  tra- 
ditori e  libelli;  Knat  acoolattaio  sa  di  un  duco,  in 
pianeta,  con  mitra  di  paglia  in  capo  ebbe  ad  uscire 
in  campagna  por  incontrare  Sunnaveder  tratto  legato 
in  Upsala:  poi  impiccò,  ed  espose  entrambi  al  pub- 
blico i  corpi  di  costoro  stesi  sopra  una  ruota:  e  fin- 
ché strillarono  i  devoti  ce  li  lasciò»  quando  tacquero 
volle  fosie  data  loro  sepoltura  cristiana  in  non  so 
quale  convento  di  Upsala.  Dio  mi  guardi  da  desiderar 
re,  cbe  tali  esempi  nò  pure  per  ombra  si  rinnovino 
fra  noi;  anzi  nè  manco  io  scuso  cotesti  con  i  bar- 
bari costumi,  le  provocazioni  degli  oflfensori,  o  con 
la  collera  defili  offesi:  in  che  saremmo  noi  diversi 
dai  sacerdoti  se  dopo  avere  tolto  a  gran  parte  di 
loro,  ed  intendendo  togliere  a  quella  che  resta  il  po- 
tere di  tormentare  la  umanità  la  tormentassimo  noi 
stesnf  Abbiamo  convertito  il  prete  in  uomo  per 
fiirlo  soffrire  f  Goteete  venture  noi  qui  ricordammo 
perchè  uomo  si  persuada,  che  non  approda  andare 
come  si  dice,  col  prezzemolo  al  naso  alla  corte  di 
Roma:  secondo  la  ragione  dei  tempi  importa  nego- 
ziando con  lei  mostrare  concetti  ricisi,  proponimenti 
immutabili,  e  provvedimenti  risoluti:  mordere  no, 
ma  mostrare  sempre  i  denti;  e  se  cosi  non  fei  aspet- 
tane il  danno  e  la  beffe. 


Da  qualunque  parte  tu  consideri  l'eroe  svedese 
in  troverai  che  fu  spirito  degno  del  secolo  famoso 
per  le  inTemiool  della  stampa,  dell*  America,  del 
cammino  delle  Indie  pel  capo  di  Baona  Sperania, 
della  Riibnna  religiosa,  del  mutato  sistema  della 
tattica  militare  in  virtù  dell*  applicatone  alle  armi 
della  polvere  da  botta:  Gustavo  Wasa  fondò  un  re- 
gno, che  servì  cento  anni  dopo  nelle  mani  di  Gu- 
stavo Adolfo  come  arnese  per  salvare  la  Europa 
dalle  due  tirannidi  regia,  e  sacerdotale,  le  qoali 
nemiche  sempre  per  accerchiarsi  fira  loro*  si  aoooiw 
dano  sempre  per  soperobiare  la  libertà. 

Ed  anco  in  questo  vuoisi  salntare  felice  Gostavo 
e  da  anteporsi  al  Sampiero,  che  presso  a  morte 
egli  potè  sollevare  al  suo  Creatore  le  mani  incon- 
taminate di  domestico  sangue.  Raccontano  le  storie 
di  Romolo,  di  Bruto,  e  di  Timoleonte ,  e  chi  com- 
parte loro  lodi  divine,  chi  no:  per  me  dico  avven- 
turoso colui,  che  il  cielo  assoWe  da  prove  siffatte: 
quali  giorni  traessero,  e  che  sentissero  Romolo,  e 
Bruto  noi  non  sappiamo,  ma  uomini  erano,  e  il 
cuore  ebbero  in  seno,  il  quale  palpita  e  palpitò 
sempre  di  amore,  di  orrore,  e  di  dolore.  E  Timo- 
leonte quantunque  alla  strage  del  fratello  Timofane 
fosse  senza  dubbio  sospinto  da  intenso  affetto  per 
la  libertà,  tuttavia  oonosoendo  a  prova  ohe  gli  stessi 
popolesolii  bene  per  la  morte  del  tiranno  esultavano 
ma  lui  riprendevano  com*empio,  ed  operatore  di 
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azione  abbominevole ,  cadde  in  profonda  trìstezsa* 
la  quale  etseodogli  fuori  di  misura  cresoiata  per 
avergli  chiusa  la  porta  ia  fiuxsia  la  madre  con  pa* 
role  imprecative  venne  in  pensiero  di  troncarsi  a 

un  tratto  il  tedio,  e  la  vita:  dal  che  se  per  molto 
esortare  di  amici  si  remosse,  e'  fu  a  patto,  che  lo 
lasciassero  lontano  dai  pubblici  negozi  vivere  in 
solitudine.  In  somma  virtù  sia  o  fortuna,  avven- 
turato colui  che  in  fine  della  vita  può  vantarsi 
come  Pericle  di  non  avere  mai  fatto  piangere  per^ 
sona. 

Anche  lo  esito  offre  materia  di  lode,  dacchò  io 
confessi  come  nelle  cose  nostre  l'arte  giovi,  e  il 
senno  abbia  parte,  ma  entrambi  vengono  meno  se 
la  fortuna  proj)izia  non  secondi;  come  i  giocatori 
messi  i  dadi  nel  bossolo,  dopo  averli  dimenati  per 
bene  li  gittano  sul  tavoliere,  così  la  fortuna  co- 
stuma degli  uomini;  però  non  sarebbe  giusto  ne* 
gare,  che  caparra  nello  esito  delle  fiEUicende  umane 
non  sieno  la  prudenza  di  concepire ,  e  1*  alacrità 
del  mandare  a  compimento.  Ora  tutto  questo  in 
Sampiero  noi  non  troviamo:  non  armi,  non  eser- 
cito ordinato,  non  armata  allestita:  legge  nessuna, 
governo  nemmeno,  danari  limosinati  dalla  Francia, 
industrie,  ed  agricoltura  lasciate  ire  alla  peggio,  e 
per  tacere  di  ogni  altra  cosa  lo  scopo  di  afiran* 
care  la  Patria  non  proposto,  nò  conseguito:  di  ciò 
adducemmo  prove  molteplici,  ed  espresse:  ultima 
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la  causale  serìtta  nella  palenie  del  re  Oarlo  per 

cui  piglia  i  Corsi  in  proteziooe,  e  sudditi  pari  agli 
altri  gli  accetta. 

Sampiero  fu  strenuissimo  uomo  di  guerra,  come 
Andrea  Doria,  Ambrogio  Spinola,  Emanuele  Fili- 
berto, Alessandro  Farnese,  Piero  Strozsi,  ed  altri 
parecchi  vissati  in  cotesto  tempo.  Erano  traiti  po* 
tenti  della  forte  Italia  che  moriTa  alla  Tita  politica; 
gridi  di  gladiatore  ferito  non  già  di  feritore.  Bur> 
lamacchi  solo  fu  indola  di  uomo  più  presto  prossi- 
ma alla  divina,  che  superiore  alla  umana;  egli  solo  • 
umile  in  umilissima  terra  ardi  pensare  che  tiran- 
nide mutata  non  ò  libertà  conseguita;  non  poter» 
dirsi,  nò  durare  uomo  libero  quegli,  ohe  non  sa  con 
le  proprie  mani  rompere  la  aua  catena,  ed  in  se* 
greto,  con  misere  facoltà  ammanniva  le  armi  per 
abbattere  papato,  e  impero  con  la  fede  stessa  con 
la  quale  David  scelse  la  pietra  per  ispaccarne  la 
fronte  al  gigante.  Lui  tradirono  la  fortuna,  e  gli 
uomini:  la  sua  fama  si  sparse  insieme  coi  suo  san- 
gue invano;  lo  conoscono  pochi,  e  or  fii  sei  anni 
qui  in  Toscana  gli  alzarono  una  statua,  ed  io  scrii* 
tore  ricordo,  che  mentre  a  piò  del  modeUo  di  quella, 
esposto  nella  mostra  fiorentina,  meditaya  i  dolenti 
casi  dell'eroe,  udii  queste  parole  uscite  dai  labbri 
di  tale,  che  allo  accento  mi  sembrò  piemontese  o 
lombardo:  «  chi  è  questo  Buriamaccbi?  E' sono  cu- 
»  riosi  questi  Toscani,  rissano  statue  a  tutti  i  loro 
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»  maestri  di  scuola  1  »  Che  maraviglia  per  tanto 
se  un  popolo,  il  quale  ignora  per  fino  il  nome  dei 
martiri  della  libertà  s'imbesti  nei  gaudi  della  tiran- 
nidef  Piaooia  alla  proTvidenca,  che  la  presente  ge- 
nerasione  sia  almeno  fimo  per  fecondare  la  fìitara; 
certo  se  questi  giorni  pieni  di  vergogna  cascassero 
giù  dai  secoli,  e  dalla  memoria  degli  uomini  ciò 
sarebbe  il  maggior  segno  che  Dio  vuole  sempre 
bene  alla  Italia. 
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CAPITOLO  I. 

PiK.  17. 

Si  descri\e  Ba<ilcl!ca  terra  natia  di  Sampiero.  —  Nascita  di  lui.  — 
Se  ei  fosse  della  stirpe  degli  Ornano.  —  Questo  casato  gli  viaoe 
dilla  moglie  Vanninft.  «  Cbe  anvUie  risposto  Sampiaro  se  gli 
avessero  doniamlato  chi  fossero  i  suoi  niiggiorì.  —  NoD  il  conosce 
la  sua  imii-a^irip  :  che  uomo  ei  si  fosse.  —  0"-'il'';^  sue  ;  non  im- 
perilo di  lettere  e  facondo.  —  Religione  dei  montanari  còrsi  per 
U  àua  nMmoria.  —  CiMello  del  Sunpiero  cagione  di  guai;  non 
ne  tTiniano  né  maneo  le  mine,  e  perebè.  —  Se  le  ulooi  del 
Sampiero  fossero  almeno  in  parie  governate  dalla  vendetta.  —  Case 
di  Sampiero  a  Gastifao.  —  Suo  scuderie  in  più  parli.  —  Superstizione 
del  carbonchio,  e  come  possa  questo  fenomeno  essere  vero.  —  Sam* 
Piero  allevalo  per  carità  in  casa  de*  Medici.  —  Sampiero  ahiono  di 
Giovanni  ddio  banlr  nere.  Rcpiiia/iniio  di  queste  bande  per  tutta 
la  Europa.^—  Capitani  usciti  dalle  ban'lf  nere.  —  DuiMio  beI!i<??imo 
tra  Sampiero  e  Giovanni  da  Turino  nieiiire  siavauu  al  soldo  dt:l  Si- 
gnor Giovannino.  Altra  duello  fra  loro  in  Flraoda»  e  tamnilo  ebe 
sta  per  succedere.  —  Come  gli  antichi  definissero  le  loro  liti.  — 
Caso  di  T.  Pulsione,  e  di  L.  Vareno.  —  Giovanni  da  Turino  to- 
scano da  San  Sepolcro.  —  Sampiero  allo  assedio  di  Firenze ,  ma 
quello  ohe  operasse  s'ignora.  —  Bardo  del  llmitra8e.->8i  parla  di 
Francesco  1  e  di  Carlo  V.  e  delle  foro  OOOtese.  —  Pace  di  Cambra], 
fatta  e  rotta.  —  Omicidio  del  Maraviglia.  —  Giudici  sicari.  —  Re 
di  Francia  cerca  occasione  di  guerra  contra  Milano.  —  £  prima 
spoglia  del  dominio  lo  ilo  Carlo  duea  di  Savoia.— bttnse  di  Fran- 
cia a  Carlo  per  la  invesiiiura  del  Milanese.  —  passionalo  sfogo  di 
Carlo  contro  Francia  in  concistoro.  —  Sampiero  propone  ammazzare 
Carlo  V  e  poi  salvarsi.  —  Carlo  con  tre  eserciti  assalta  la  Francia.  — 
Spavalderia  spagonola. —Consiglio  dei  capitani  di  Francia  Iniorno 
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alle  difese  da  (arsi  la  Italia.  —  Samptero  di  presidio  in  Possano.  — 
Possano  assedialo.  —  Caso  del  Lm.  —  Sortita  M  Sampiero.  — 
Trafittura  di  un  capitano  francese  a  Cario  V.  —  Esito  delle  imprese 
imperiali.  —  Morte  del  Delfln  »  ;  e  se  dì  veleno.  —  Sampiero  man- 
dato a  dare  il  guasto  delle  biade  in  Provenza.  —  Assalito  alla  Brt- 
gnuola,  cade  prigione.  —  Caso  del  Montegiano.  —  Tregua  ira  Ire> 
peratore,  e  Re,  —prima  bronci  poi  carezze  fra  loro,  e  si  descrivono.  — 
Anello  lasciato  cascare  da  Carlo  Y  nel  bacile  per  tenersi  bene  edi- 
ficala la  baldracca  regia.  —  Si  rompe  la  tregua  e  perchè.  —  Guerra 
dei  Francesi  in  bpagna.  —  Ci  va  Sampiaio.  Assedio  di  F«rpl- 
gnano.  —  Retata  di  donne.  —  Duca  di  Alba  wooorre  Perpignano.— 
Non  si  da  n'Ita  a  MTnluc  nt'I  batterlo;  ca^io  piact'vole  ond'ei  sapeva 
il  lato  debole  della  terra.  —  Belle  prove  di  arme  falle  in  cotesto  as* 
sodio.  —  Prodene  del  Sampiero  ed  ooorate  ricompense.  —  Aiuta  - 
Gianpagoio  Orsino  a  fimi  onora.  —  Assodio  di  Perplgnano  ilo  a 
vuoto.  —  Ritirala.  —  Colpe  rinfacciate;  errori  veri  e  da  cui  com- 
me<<\.  —  Donne  spagnuole  senza  riscatto  restituite.  —  Cortesie  di 
Francesco  di  Francia,  —  e  sue  immanità  ;  casi  del  Cabol  e  del  Sam- 
Ueeii.  —  Dono  mordae»  della  duchessa  di  Uaei.  —  Bseralio  raglo 
levato  dallo  a^sciliodi  PerpiRnmoò  spellilo  in  Italia.  —  L'Annebollo 
asseilia  Cuneo:  condizioni  Ji  questa  città.  —  Marchese  del  Vasto 
soccorre  Cuneo.  —  L'Auuebollo  da  la  batteria.  —  Egregia  difesa  dei 
lonananl  di  CnneOt  massimo  delie  donno.  —  Bagiooo  del  divaiso 
oombatiere  dei  s  nidati  regolari,  e  della  milizia  cittadina.  —  Sgomento 
dei  Francesi,  che  non  pi^rdono  mai,  ma  coofessano  averne  tocche.  — 
Prove  del  Sampiero.  — •  Adermano  in  compagnia  di  Giovanni  da  Tu- 
rino ma  non  pare,  sembra  piulloslo  aveoso  per  aoeto  la  GaMagnc: 
ria.  —  Errore  del  Giovio  intorno  al  fine  dell'Annebolto.  —  Prugno 
che  sia.  —  Continua  la  guerra  più  feroce.  —  Insidie  scambievoli.— 
Nei  popoli  schiavi  mutar  basto  pare  quasi  libertà.  —  Francesi  fu> 
nosli  sempre  agPIlallani.  — >  Cad  di  guerra  in  Italia.  —  Torino  a 
un  pelo  di  essere  preso  eoi  fieno  come  Amiens  con  le  nod.  —  Bat- 
taglia della  Cerpsnola.  —  Guerra  in  Fiandra,  Lucemburgo  preso  — 
pace  aborrita  —  il  Papa  tira  l'acqua  al  suo  mulino.  —  Lega  franceso 
eoi  Torco— >rìidìMsel  e  difése;  Angolare  quella  ddllonlae.—Ouen» 
col  duca  di  Cleves,  fliie  poi  si  umilia  a  Celare.  —  J^ipareeebi  di 
Carlo  per  la  guerra  di  Fiandra.  —  Apparecchi  di  Francesco  per  le 
difese.  — Landrecy  preso  e  fortificato:  si  descrive.  —  Carlo  infermo 
di  gotte  spinge  innanzi  Torcilo  soUo  la  condotta  del  Gonzaga.  «— 
li  quale  aaudia  Landney  eo^  Flamminglil  o  om  gPIniIflil,  twMa  < 
Guisa  ed  è  raplnio.*  AllotgiMMntt  degli  aiiadianll.  ~  L'Assedio 
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ai  ooorarte  in  bloeo.  —  Patimenti  degli  assediami.  — >  PiofeiM 

scambievoli.  —  Scaramuccio.  —  Assediati  per  fame  baletimo.  — 
Francesco  si  muove  a  soccorrerli.  —  Modi  tenuti  dai  Francesi  per 
sovvenire  L&ndrec;.  —  Il  Gonzaga  non  ò  obbedito,  epperò  lascia  le 
sue  stanza  su  la  sponda  orientale  della  Sambra. — Landrecy  A  soc- 
corso; Saropiero  ci  entra  alla  difesa  con  tre  handft  d'infanteria.  — 
Carlo  V  vinto  fiali' ira,  e  sentendosi  travaglialo  dalla  gotta  nuiovts 
in  bussola  contro  Francesco.  —  Se  fosse  volontaria  la  dimora  di 
questo.  — >  Ordine  dello  esereHo  imperiale  per  far  giornata.  —  Stdieraia 
francese  per  parere  di  cercare  la  pugna,  ma  evitandola  sempre  — 
Consiglio  del  (ìasialdo  non  seguitato  dallo  Imperatore.  —  Pericolo 
Che  corre  il  re  Francesco.  —  Apparecchi  degf  Itnperiali  per  la  bat* 
taglia  eampala,  ed  appareechi  dei  Francesi  par  isvignarsote.  — >  Stral* 
(agemma  per  cui  il  capitano  Salazar  piglia  pinoli  per  soldati.  — 
Gl'Imperiali  trovano  lo  esercito  dei  Francesi  scomparso.  —  Il  capi- 
tano Secco  manda  ad  avvisare  Don  Ferrante  della  ritirata,  e  si  perde: 
ci  va  egli  Slesso,  e  easea  lo  oo  pantano.  —  Gl'Impeiiali  persegui- 
tanti i  Ffineesi  danno  in  una  imboscata  ;  .sono  aspramente  raapinti.— 
Nel  verno  non  sì  guerreggia  in  Fiandra,  a  meno  che  non  corra  ge- 
lidissimo. —  il  Pichegrù  prese  i  vascelli  con  la  cavalleria.  —  Sam- 
Piero  ereato  eokMndlo  di  Francia.  —  Premi  al  d'Esse,  ed  al  La 
Landa,  e  conaidertdonl  dal  Bnntomo.  —  Carlo  ributta  i  mediatori 
per  la  pace.  —  La  guerra  smessa  in  Fiandra  continua  in  Italia  no- 
nostante l'inverno.  Lega  di  Carlo  con  Bnrico  d'Inghilterra,  che 
gli  giom:  toma  par  ttmpissino  in  Fiandra.  —  Oiangiaeomo  del 
Medid  preposto  alle  artiglierie.  —  Lucemburgo  senza  resistenza  viene 
in  mano  di  Cesare;  si  dife.idc  il  visconte  dì  Taucrin  l  illa  taccia  di 
viltà.  —  A  Commercy ,  e  a  Ligny  tocca  la  stessa  sorte  che  a  Lu- 
oemburgo.  —  Diligenza  dSHo  Imperalore  in  provvedere  viltovaglie.  — 
Si  ricordano  Paolo  Tosinghi  e  ViociOiO  TMdei  fuonisoiti  fiorentini 
soldati  di  Francia.  —  Il  re  Francesco  pensa  allo  difese  sul  serio,  e 
Carlo  assedia  San  Desiderio.  —  Gerolomo  Marini  architetto  bolognese 
lo  difende  in  compagnia  del  La  Landa  e  Sanserra  francese.  —  Fu- 
ricsft  batiorla  n  San  Desiderio;  1  mori  tracollano,  gli  Spagnuoii,  rotta 
la  disciplina,  vogliono  dare  l'assalto. —  Il  Brissacco  spedito  a  Vilry 
a  molestare  il  nemico.  —  Carlo  manda  contro  di  lui  cinquemila  tra 
fanti  e  cavalieri  e  sette  cannoni  a  sbaragliare  il  Bnssaco.  —  Scontro 
eo'wviW^sl  Langé  sui  ponte  dell*  Sauls;  sodo  rotai  Francesi.— 
Brissacco  alla  ri?no'?sa.  —  Patto  di  arme  sulla  Marna.  —  I  cavalli 
francesi  e  gl'imperiali  confusi  rompono  le  fanterie  di  Sampiero.  — 
Prove  di  prodezza  mirabile  dei  nostro  eroe.  —  Terribile  assalto  a 
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San  Dp'^iilerio.  —  Spn:7mioli  e  Tt^ì^'^nhi  rihuitali  empiono  di  rada- 
veri  i  fossi.  —  Carlo  V  si  iJiiul»  non  avere  comiot'o  fmi  Tie  Uiliane 
e  perchè.  —  Miseria  d'Italia,  che  si  lactm  ^mi  lo  proprie  roani.— 
Iiioa|  .t<  ità  dello  iiigtigiiere  Marini»  bolognese.  — Mine  e  Cnntrornine.— 
M  'i'rìiina  sliiponda.  —  Morie  tlel  prinfiiie  fìmatii  <1i  Orariirrs.  — 
Morie  dei  capitano  La  Landa.  —  Ik*sa  di  San  Uc^nlcno.  —  Se  noiosa 
essere  vero  che  il  Sanserra  si  arremiesso  io  virtù  di  lettere  lalsiQ- 
cale  dal  se^elarìo  del  eardiuile  Granrela.  —  Termini  della  capito- 
zione.  — Scialon  minriri-iata.  —  Lu^lre  di  Cirio  V  iloitlorrsn  di  far 
giornata.  —  Guasto  iniSL'.aljile  al  parso.  —  Carlo  niii  ive  ri'l  A<pi  r- 
iiello.  —  E:«ercili  nemici  su  la  Marna.  —  Prossima  battaglia.  —  Gu- 
glielmo Furstembergdie  va  notturno  ad  esplorare  é  preso  dalPran- 
ce>i  :  doveva  rnniiil.irsi  a  i:.orte  e  fu  r -pari u iato ,  perchè. —  Strane 
.*ii'r]iii  |e  tlal  Thliirre  i  nomi  stra'iier:  a  forinii  di'ìh  lir'^'ia  propria. — 
Vulcano  Forslenìherg  e  strane  considerazioni  del  Braiitome  suvvi, — 
Paura  dei  Francesi,  ed  animosità  degli  scolari  stranieri.  —  Si  negozia 
|p.  pa,  e  fr  i  Carlo  o  Frniic -s  -o,  ma  in  roezEO  ai  negoziati  Carlo  aizza 
Eiirieo  Vili  pt-r  ripigliare  la  f,'ii,Tra  piò  Aera  Che  mai.  —  Pace  di 
Ca^slulio  C>uubrcj>e:  posano  le  armi. 

CAPITOLO  II. 
PaC  KS. 

Deicrlzione  della  Corsica;  sua  figura;  monti,  e  fiumi  —  Sloria.  — 
Menzogne  storiche  dei  Genovesi  per  onestare  la  dominaiione  loro 

sopra  la  Corsìea.  —  Gu-rre  L'olieìit».  —  Barrii  R>mani  nell'isola. 

—  Pidri  del  Comune,  che  r<»«a  fos-ero  ;  ?i  fann  )  tiranni.  —  Chia- 
mata dei  Malaspina.  —  IJominio  dei  Papi  sopra  la  Corsica.  —  Pi- 
sani reggono  benigni  risola.  —  I  Gap  <rali  chi  fos^ro  e  come  na- 
Rre-;'jero.  —  Roma  si  bnreameiia  tra  Genovesi  e  Pisini ,  e  spreme 
danari  da  Inlli.  —  IVime  liti  fra  loro  a  cai^ione  di  Bunifazio.  —  | 
popoli  di  terra  del  Comune  richiamano  i  Milaspina.  —  l  Genovesi 
in  Calvi.  —Sì  rinfocano  le  Ire  tra  ì  PiMnl  e  I  Genoveat.  —  Senncello 
giudico  della  Rocca.  —  Battaglia  delU  Meloria.  —  Sonncello  preso 
muore  in  priginne  a  Gonova.  —  H  niifa/i  i  Vili  prut mie  Tallo  d  j- 
minio  su  i'is')la  e  parte  ne  assei^na  a  Giacomo  li  di  Arragona,  e 
parte  ai  Pisani  :  questi  vendono  la  parte  loro  assegnata  al  Genovesi. 

—  1  Genovesi  a  pnsia  loro  la  rivendono  alla  Compagnia  della  Jb> 
gona.  —  Liti  con  Arriiro  rho  pl^rliano  a  socio.  —  I,a  Mi  '»ni  tro- 
vando che  la  carne  non  vale  il  giunco  rende  la  Corsica  alla  iiepub- 
l»lioa  :  la  guerra  conuo  Arriguccio  e  la  repubblica  di  Genova  — 
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Arriguccio  muore  nella  ftiroMa  (!•  !li  v; '/aviìiia.  —  Lionoll.  L-  moI- 
1ÌA0  riceve  dai  Francesi  chiamati  a  straziare  (ìeiiova,  fauolià  di  sira- 
siara  la  Corsica.  —  Gli  tu  contro  Vinccntello  d' Istria,  ehe  a?ver> 
salo  dal  vc^mvo  di  Mariana  è  co^trell»  a  esulare  ma  poi  il  vescovo 
si  riamica  con  iui ,  e  iii^^leine  cacciano  i  Genovesi  dalla  i^ola  tranne 
Calvi,  e  Bonifacio.  —  Gli  Arra^'  nucsi  fannu  capùlino  per  dominare 
80  Pisola;  prima  blandisoono  VincMlello.  poi  lo  rIbuHano,  da  capo 
lo  pigliano  in  Grazia;  mentre  va  per  soccorsi  in  Ispagna  è  catlu- 
rato,  e  perde  la  lesta  a  Genova.  —  Arniffli  miserabili  di  Pnpi ,  di 
Arragonesi.  e  di  Genovesi  per  tirare  ognuno  la  Corsica  al  suo  mu- 
lino ;  i  Corsi  sottosopra  si  danno  al  Banco  di  San  Giorgio.  —  Fran- 
cesco Sforza  dominaluro  di  Genuva  domina  l'isola.  Statuto  dato  a' 
Corsi  (II!  suo  IÌL,'liu  lo  Gule:iz/.o  M:iria.  —  C  iitinua  List, ria  di  Cor- 
sica lino  alla  venuta  di  Sainpiero.  —  Mal  visto  dai  sospettosi  Ge- 
novesi ;  gli  mettono  le  roani  addosso  e  corra  pericolo  di  vita.  <— 
Della  essa  d'Ornano,  e  potenza  di  lei.  —  Nozze  di  Sampiero  d'Or- 
nano con  Giovaimioa,  o  Vaonioa  d*  Ornano  lacrimabilmenle 
mosa.  — 

CAPITOLO  ni. 

PSR.  4SS. 

Sampiero  in  Corsica,  si  mette  a  fabLiricare  castella,  cerca  in  maritag- 
gio la  Vannina  d'Ornano»  e  la  ottiene;  i  Genovesi  lo  arrestano,  e 

vogliono  niente  meno,  che  moz/arL'Ii  II  capo  ;  é  salvato  dalla  Fran- 
cia.—  Coinlizioni  ili  Fra^icM,  e  li  Sna^rna. —  Apparerclii  !:uerr»'sehi. 
—  Torna  in  ballo  Giovanni  da  Turino.  Consulta  per  deliberare  se 
avesse  ad  assnllarai  la  Corsica  :  orano  in  senso  diverso  Bernardino 
di  Ornano,  e  Giovanni  da  Turino  ;  la  spunta  Bernardino  ;  la  ^'nerra 
è  rolla.  — <  Allobello  Gentil^'  in  Corsica  a  li-jinrr  >  il  tcrrrcnn.  —  Prin- 
cipe di  Salerno  va  a  rtiapoli,  e  perchè.  —  imprevidenza  dell' Cilicio 
di  San  Giorgio.  ilal  governo  dei  Govwiiaiori,  —  alcuni  jìmth 
Tonsi.  —  Ariuate  turca,  e  francese  veleggiano  per  la  isola.  —Patii 
stabiliti  C  U!  Snmpior  >  —  rt  'iu  il 'ti  i  da  l'ino  m.indalo  a  sjiiare  i  passi 
del  Samiticr  >  rimane  c  >n  Ini.  —  Il  Govcrnalore  Fieseo  procura  scan- 
sare le  insidie,  e  preso  il  de.Mro  si  rip  ira  in  Gjrle  —  Fede  di  Ales- 
sandro Gentile  capitano  della  rocca  di  Bastia.  —  Suo  parlamentario 
Citi  Sampiero,  il  quale  pii^lia  la  Bastia;  s'è  vero,  clie  la  STchi'jf- 
giaise.  —  Arrivo  del  Thcrmes  in  CurNÌca.  —  Sampiero  perse^'uita 
i  Comuiissari  Genovesi  olire  nionlu,  e  va  per  pigliare  Calvi.  —  Ar- 
mala ttirea  a  San  BooiCscio.  —  I  francesi  pigliano  Pcaloveeehio,  e 


Suflorenzo.  »  I  francesi  aggiundolano  Jacaposanto  da  Mare  a  cui 
non  par  varo  laseiirai  «niunAriare.  Bonilìuki  deierilto.  —  Ctlfl 
muDito  :  straltagemma  genovese  per  avere  soldati  corai.  —  Calvi 
resiste  agli  assalii.  —  F  Corsi  vendono  i  Genovesi  ai  Turchi.  —  Ge- 
novesi accesi  nel  deììiderio  di  ricuperare  la  isola.  —  Provvisioni  per 
ditoodere  BoDtbtki  e  CalvL  —  Cinflduolo  •  tuo  eaw.  —  Sampiero 
é  invialo  loagoMneoto  del  TlMniMs  di  là  dal  moott. 

CAPITOLO  IV. 
Pig.M7. 

n  Sampiero  in  corte  di  Francia  disserve  il  Thermes ,  ma  con  poco 
frutto  :  però  Io  tengono  l>ene  edificato  per  valersene  alla  occasione. 
—  Si  da  lo  scambio  in  Corsica  al  Thermes  surro^'a(HÌo);;li  Giordano 
Orsino,  ma  il  fbanaes  baccheggia  la  partenza  perco opire  qualeho 
impresa  di  conto.  —  InslplLniza  di  coleste  partito.  —  Imprese  da  Culi 
in  Corsica  risolute.  —  Cause  per  le  quali  le  parli  di  Francia  vanno 
quotidianamente  declinando  in  Corsica,  —  L' armata  turca  muovo 
auslllatrioe  dot  Praneosi:  eccidi  che  mena  li  dove  passa.  —  Caio 
pietoso  di  Piorofflovanni  noleo  dgliodl  GieeooosantodaMare;  ero.* 
dìlà  di  Giacofiosanto  trasferita  negli  stranieri:  quello  che  per  ordi- 
nario si  guadagna  a  faticare  per  la  Patria.  —  Altro  cas)  di  Giacopo 
dei  B  izi  ;  ammazzamento  fra  Turchi  e  Corsi,  ed  odio  profondo  do» 
gli  uni  por  gli  alirt  —  Assedio  di  Calvi  per  parto  del  Tordii  o  del 
Francesi  ;  è  respinto  :  la  religione,  eli  p  idore  femminile  vi  operano 
miracoli.  —  I  Turchi  non  vogliono  saperne  aliro.  —  Navigano  a 
Bastia  e  non  ci  fanno  migliori  prove  ;  dopo  scambia  male  parole 
flo^oapUani  regi  so  ne  tumano  in  Levante.  —  Bi  ragiona  intomo 
alle  caij?e  verosimili  di  questo  successo.  —  Il  Thermes  visto  che 
la  dimora  gli  scema  il  credito  si  parte:  svarioni,  e  menzogne  del 
Branionu.  —  Corruccio  dell'Orsino  :  angustie  in  cui  egli  si  versa  ; 
t  Corsi  inlMIonlsoooo  eoniro  la  Praneia  per  la  supposta  morto  del 
Sampiero.  —  La  inimicizia  di  Paolo  IV  contro  Carlo  V  impedi- 
8ce  al  Doria  Impadronirsi  della  Isola.  —  I  Francesi ,  che  prima 
con  pessimo  partito  avevano  tenuto  lontano  il  Sampiero  dalla  Isola, 
oca  eon  eooolglio  anco  peggiore  a  lui  si  noeomandano.  Com- 
parsa del  Sampiero  in  Corsica  rialza  la  parte  francese,  quello 
che  operò  ;  tregue  difficili  ;  per  la  frequenza  co'  Francesi  i  co- 
stumi corsi  deteriorano;  popoli  corsi  parziali  ai  Genovesi  in- 
timaii  dal  SampiorD  a  eonparirgli  davanti  por  giosUflcaral  vanno 
0  si  giustiUnno;  socoom  gli  allunati:  lua  manvlgliosa  poisoia. 
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—  Paure  e  provvisioni  dei  Genovesi  al  comparire  del  Sampiero  ; 
il  terrore  li  rende  oltraleroci;  alquaoto  gli  atlula.  Niccolò  Palla- 
Titillo.  — >  Caw  fommoio  aeeidiilo  al  Sanpiero  •  Calvi  donde  salva 

la  viti  appena.  —  EfTeralezze  per  la  parte  dei  Genovesi,  dei  Corsi, 
edei  Francesi:  morto  iiniiieccato  per  un  piede.  — Scoiilro  terribile  tra  i 
(raleih  Gentile  dt  Brando,  e  UouUazioGiu»Uuiauo;  AltobelloGenlileain- 
nam  di  propria  mano  i  prigioni;  taluoo  no  lalva  a  Monto  l'ani- 
diaouQO  Filippini  illustre  scrittore  delle  storie  corse.  —  Vicenda 
dei  fratelli  Gentile:  ^lorprena  loro  alla  torre  del  Porreilo  —  Gntlo  che 
sia.  —  Ireuieudo  cumbatiuneiilo,  e  miracolosa  salvezza  dei  Gentile.  — 
Por  prasunsiono  si  ospoogooo  a  nuovo  pericolo  o  ci  rimano  morto 
All/bello;  RalT-:eUo  scampa:  la  testa  mozza  di  Allobello  in  atroce 
truftM)  passeggiata  per  Bastia.  —  fìalTaello  per  vendetta  vuole  iin- 
piccare  tulli  i  prigioni  latti  uelia  Gbiesa  di  Santo  Antonio ,  e  gli 
Viene  contesa  perchè  troppi  :  più  tardi  ammana  gli  abitatori  di  Er> 
balunga ,  e  questa  incendia  0  sehianta  :  suo  8ne  variamento  nar- 
rato ;  ferocia  di  lui.  —  Pessima  condotta  dei  congiunti  *li  S.impiero, 
uno  dei  quali  fieriurdiuo  è  ucciso;  Taitro  Piergiovanui  La  liti  coi 
vamalii  doiU  Rooea  'dove  governa  da  baodiio  più  dio  da  barone  ; 
fk  ipueare  a  forza  la  vedjva  di  Reouccio  da  Istria  al  suo  cognato 
Forzaiii  :  Piergiovanui  e  il  Forzatti  presi,  dopo  confessalo  il  delitto  a 
questo  tagliano  il  capo,  quello  spo^'lian  i  del  feudo,  e  baudiscono  io 
perpetuo  dalia  Isola.  —  Presagi  di  pace,  dio  rinfocolano  la  guerra 
perchè  ogni  parte  s'industria  pigliare  più  ofao  può  e  riteoerlo  in 
villi!  (UM'uti  poi8i(Utis ,  che  in  ogni  tempo  ed  a  tutti  ^i  <vò,  meno 
ohe  iu  questi  ultimi  teuipi  a  noi.  —  I  Genovesi  tentano  ricuperaro 
Bunlfaiio:  angari  sinistri ,  galea  rivoraau.  — >  Orribilo  naufragio 
dell'armata  genovosa  al  Cavo  dell'acqaa;  una  sola  galera  si  salva: 
naufraghi  raccolti  o  con  amore ,  o  senza  asprezza.  —  I  Corsi  grati 
a  Niccolò  Pallavicino  per  la  man>ueiudine  sua.  —  Miserabile  flne 
di  Niccolò  Pallavicino.  —  Sampiero  ripesca  l'artiglieria  naufragala 
dai  Oenovsai,  eho  riposeata  t  Francesi  trasponano  in  Provenaa.  — 
Tregua  di  Vasselles  tra  Francia,  e  Spagna  pubblicata,  ma  non  os- 
servata iti  Corsica.  —  Dispensi  )ni  sul  iiio<lo  d'intendere  la  tregua 
onde  SI  menano  da  ambe  le  parli  le  mani  più  forte  ,  che  mai.  — 
—  Presa  di  Viirico  ;  i  Genovesi  ammazzano  il  presidio,  poi  lo  bra- 
ciano.  —  Orsino  va  in  Francia  per  provvedere  alle  difese  ;  invece 
di  Corsi  pre[H)ne  comandanti  ai  luoghi  forti  Francesi  ;  ingiuriati  i 
Corsi  tenta  poi  irauquillarU  cou  suoi  galappi.  —  Si  rompe  da  capo 
la  guerra;  il  Duca  di  Guisa  in  Italia,  dia  amico  prima  dd  Cardi* 
naia  Caraffa,  poi  gli  lompo  la  leau.  —  Sampiaro  provveda  In  Cor» 
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•Ica  gli  ammannliiiMii!  per  la  rinnovala  goem.  —  LPOninn  loma 

in  Corsica  con  i  danari  ma  li  distribuisce  a  spilluzzico  ,  suoi  diM> 
gni  di  pigliare  stanza  in  Corsica.  —  Miniere  di  argento  a  Caccia.  — 
Vocaboli  antichi  nostrali  adoperali  nelle  faccende  delle  Società  indu< 
Mrìali  oggi  In  disino  avendod  lOttiUiia  i  loreiUeri.  —  Anoo  i  6«* 
novoii  ai  provvedono.  —  Il  Conte  Gerolanio  da  Lodrone  sgombra  il 
Capocorso  dai  Francesi,  e  disperde  la  compagnia  del  Sampiero  messa 
di  presidio  ad  tirbalunga.  —  Sospetti  del  Sampiero.  —  Giovanni 
Uaneino  liiogoteneoie  del  Sampiero  sotterra  la  sua  bandiera,  ogilela 
rende  più  tardi.  —  Gli  u  imiiii  di  Zara  seppellirono  dopo  CaoipO- 
fandio  il  gunfalone  della  Ke[)ulil)lica  ili  Venezia;  adesso  non  p.trvo 
il  caso  di  levarla  dall'antica  sepuUuia.  Sampitro  ricusa  soccor- 
rere l'Omino  alla  difesa  di  Fnnanl,  o  danno,  ebo  ne  deriva.  —  Jfif 
ione ,  e  moians  che  fossero.  —  Teniasi  compone  to  acreiio  Ira  lo 
Orsino  e  S^impli m,  e  sembra  assettato,  ma  non  per  durare,  e  non 
dura. — Sampiero  rappresenta  che  i  i^ursi  senza  soldo  non  intendono 
militare  pel  Re  ;  di  qui  l'ira  deirOrsiiio  si  riiilocola.  —  Calunnia 
dei  Uereliu  iiitorno  alla  disposiiioiio  del  Sampiero  di  voUaroeasao- 
ca.  —  Miseria  dei  snidali  francesi  in  Corsica.  —  Veduta  intimala 
dall'Orsino  al  Vescovailo  :  U  incorporazione  dulia  Corsica  al  reame, 
di  Fraiitia  sulennunienle  bandita.  —  Hiforme ,  che  ci  si  fanno.  — 
Orsino  avversa  il  Sampiero,  al  quale  non  riesoe  di  formare  te  eoa 
ronip:ignia ,  e  perchè.  —  Il  Sampiero  malcontento  va  in  Corte  di 
Francia;  sue  querimonie  contro  rOrsino  non  ascollate.  —  Si  unisco 
ai  Duca  di  Guisa  e  a  Piero  Struzzi  per  la  impresa  di  Calais. 
All'Orsino  scappa  di  mano  la  isola  ;  oonsidenziool  intorno  ai  modi 
di  acquistare,  tenere,  e  perdere  le  signorie.  —  Il  Sampiero  tornalo 
in  Corsica  e  al  tulio  ne^'leiio  per  la  ruggine  si  melte  a  murare  una 
fortezza.  —  1  Fraaeesi  pongono  ogni  loro  lldanza  neU  armala  turca, 
che  viene  nei  Mediterraneo,  ma  lascia  illesa  Genova,  e  manomette 
la  S|iagna.  —  11  Sampiero  va  su  l'armata  del  Gran  Priore  di  Fran- 
cia. —  Sere/ io  fra  11  Gran  Priore,  e  l'Ammiraglio  turco,  che  si  se- 
parano ad  arcliibugiaie.  -~  1  Genovesi  corrompono  il  Consiglio  del 
Sultano;  anco  la  Jaiiania  oonsueia  nuoce  ai  fVaneesi,  doni  delGo- 
novesi  a  Hsssim  ammiraglio.  —  Sampiero  abbassato  dalla  fortuna 
vive  malcontento  di  se  e  di  altrui.  —  Suo  memoriale  al  Re  di  Fran- 
cia; si  deplora  la  sua  grettezza.  — Paragone  con  Napoleone  a  Santa 
Elena.  —  Il  Sampiero  disperato  domanda  due  galere  per  tentare  la 
fortuna  in  mare  ;  —  angustiato  lascia  la  Corsica ,  e  per  qualoho 
tempo  se  ne  peri  le  la  traccia;  anco  l'Orsino  gli  tiene  dietro  in  Fr.iiiria 
per  avere  forze  a  tenere  U  isola,  ovvero  per  esserne  richiamato. 
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Luogotenente  dell'Orsino  si  adopera  supplanlarlo.  —  Impresa  (ris- 
chia roiaera  torre  io  mezzo  allo  slagno  di  Biguglia  ,  e  immenso 
sforzo  del  Fnneasl  per  «spugnarla,  onda  Inveee  di  gloria  si  pro- 
eicciano  scherno.  ArtiUzi  dell'ingegnere  Palocada  Casato;  ponti 
galleggianti  ;  corazze  di  navi  ;  torri  alliin<?inli?i  -,  nìiro  ingegno  per 
isehiantare  i  pioi  fitti  a  difesa  dei  muri.  —  Capitano  della  Torre 
eoalrello  presidio  a  capilolara.  —  I  Praneest  ne  menano  trionfò 
coma  di  Mrepitow  ▼itlorla.  —  La  Francia  fa  le  viste  di  continuare 
la  guerra,  e  ad  un  tr  >Ho  pubblica  la  pace  di  Cai^iel  Cambnsi  ;  per 
questa  la  Corsica  tradita  si  rende  ai  Genovesi.  —  ipocrisie  vecchio 
e  nuove.  —  L'Orsino  pauroso  di  capitare  nule  nega  la  restituzione 
della  isola  ai  Genovesi  e  mentisce  ;  i  Corsi  abbindolati  propongono 
mandare  ambasciatori  al  Re;  l'Orsino  li  conforta  a  fìtrlo:  suo  tiro 
{ler  frodare  le  paglie:  suo  truce  talento;  stappa,  i  Corsi  infelloniti 
cercano  i  Francesi  per  iscaiinarli.  —  Prete  vile  punito  della  sua 
Tiltà.  —Orsino  in  galera  immaginepor  troppo  delle  rurtooo  del  po> 
polo.  —  Come  gncniiii  >  i  Gt>nnvt>si.  —  Tirannìile  li  entra  in  casa 
sempre  vestita  da  libertà.  —  Si  rendono  i  beni  al  Srtmpicro,  ma 
non  tutti,  e  a  spilluzzico.  —  Disputa  tra  t  Commissari  genovesi  in- 
torno al  merito  di  Sampiero  salito  in  gran  funa.  —  Considerazioni 
sopra  i  perpetui  danni  ro-;i  antichi  come  nin  I  thì  r-rati  dai  Fran- 
r(si  alla  Italia.  —  Si  raccomanda  ai  popoli  cbe  ueiia  propria  virtù 
contidiao,  altrimeoU  lascino  stare.  — 

CAPITOLO  V. 
rag.  M7. 

Le  tirannidi  se  per  parere  si  mettono  sul  giusto ,  non  ci  durano , 
massime  le  mercantili.  —  1  Genovesi  crescono  le  taglie:  astazia  per 

far  si  che  i  Corsi  non  celino  parte  alfum  proprie  costanze 
i  Corsi  danno  dentro  al  tra-iello. — Quirimonie  per  la  taglia  incom- 
portabile; il  C'jramissario  Oliva  tenta  invanu  i  C'*rsi  a  pagarle;  non 
riuscendo  con  le  buone  rieorre  alle  eattive;  manda  per  soldati  a 
Genova;  poi  se  ne  pente.  —  Se  è  vero,  che  i  Genovesi  non  esiges- 
sero dai  Corsi  più  di  quello  che  riscoK'v.ino  i  Francesi.  —  L'Oliva 
allunga  i  denti  mostrandosi  rigido  nel  Nebbio  ;  cinque  di  casa  Casta 
Inoanil  di  pagare  la  taglia  eleggonsi  andarsene  In  esilio:  el  manda 
un  Belmosto  che  procedendo  acerbamente  ha  di  catti  scapi)are  ;  gli 
sostituisce  l'Ailorno ,  e  riesce  a  inca>?sare  le  taglie  nel  Nebbio.  — 
L'Oliva  per  poco  non  perde  la  testa  per  la  tenuta  mansuetudine 
fot: Mo  flaneo dllnl  gU  nlv»  la  vili.  *  ReslMamiptuitii,  poniU 
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altresì  gli  avvocati  :  caM  di  Taddeo  del  Pielricaggi<>  il  quale  dopo 
moh»  misenMU  Tleooda  è  «ondoMo  a  darsi  «ni  le  pmprte  miii  te 

morte.  —  La  ta^'sa  per  in^hTie,  che  si  facciano  non  si  può  risco- 
lere;  deputazione  spedita  a  Genova  p^r  oltefieriì  sollievo  :  nuovo 
assetto  della  las«a,  tardo ,  e  non  conlenta.  —  Per  sospetto  i  Geno- 
Vili  bnoo  sgittinira  di  dilm  to  eotie  :  la  Corsie»  in  Inlia  dei  fri- 
iati.  —  Ha<nmi  rinnegato  a  Ersa.  —  Difesa  delia  torre  di  Orlinola 
—  Valore  dello  Ziw.iirnin  >  mi  i  Turrhi  am-ninti  perdonano  la 
vita  ;  i  Turchi  vanno  in  liiguglia  ;  prima  sono  rotti  al  Borgo ,  poi 
rompono  t  Goni  alla  mailoa.  ~ Assalto  lureiieseoln  Teseovak»;  il 
prete  Giasone  Leonardi  da  prove  uli  da  giudicarlo  ihù  atto  per  la 
spada,  che  pel  messale.  —  I  Turchi  a  P  irtovecchio  malmenano  i 
cavalli  del  Giustìoiani  ma  penetrali  dentro  terra  ne  buscano  a  rotta 
di  eolio.  —  lolbrtmio  dello  galee  M  Itnea  di  Fiorenn^eeeso  dello 
eehiavo,  ébe  fugge  con  la  gamba  tagliata  del  compagno  di  ealena 
in  mano.  —  Sospeito-so  governo  dei  Genovesi  :  agli  slati  conviene 
non  fidarsi ,  ma  tono  méxlo  si  ha  ad  intendere.  —  Uamat  )  muore 
sui  iormenlOb  i  suoi  compagni  ai  aatvmodopo  avere  tentalo  di  omo- 
dare  all'aria  la  ciiudella  di  Calvi.  —  BalBuUo  da  Brando  fallo  m> 
rire  innnrente  del  ilt  litto  die  <-rli  apponevano.  —  Il  Pievano  Casta  so- 
stenuto a  torto,  si  libera  dalla  prigione  uccellando  il  Commissario 
e  poi  si  accomoda  eoi  Duea  di  Firenae.  —  Avventure  di  Piero  dal 
Pferallwrtioo,  e  del  suo  nipote  Luciano.  —  Marco  di  AmUeigoa  eon* 
flnato.  —  Giricehiata  di  so^pe'ti  fatta  ri^motite  e<\  nllram  'ntp;  vari 
tormenti  a  cui  vengono  sottoposti;  ()rlan<io  d'Ornano  torturato  duo 
volte  ;  sotto  le  piante  dei  piedi  è  arso.  —  Ferrando  dalle  M urac- 
eioole  è  ciltorato ,  Barioloaieo  da  Vivario  lo  libera  a  ftorta  ;  poi  al 
butta  bandito:  imprese  di  Rirtol  mmfo  giudicalo  precursore  di  Sam- 
piero.  —  Fine  del  jwvero  Natalino  preso  a  bersaglio. —  Dopo  ini  Ito 
affaccendarsi  i  Genovesi  pigliano  a  Barlolomraeo  i  cani.  —  Cani 
eoni,  ùi  ispeeie^  di  Ortaea.  ^  Bartotoaraieo  non  ai  aeeorda  eo*  Ce* 
novesi  ;  scrive  a  Sampierj  per  sapere  se  verrà  presto;  quegli  non 
sapendoglielo  dire  o^W  iasri.i  l'isola  ;  è  fatto  schiavo,  e  condotto  a 
Marsiglia,  Sampiero  lo  riscatta ,  e  da  lui  rifornito,  eoa  lui  sta.  — 
Frale  Olovaonl  bifore  di  8aaipien>  e  Polidoro  da  Con»  dannali  a 
morte;  si  salvano  con  la  fuga  Lionardo  da  Corte ,  e  Oiaoopo  della 
Casabianca.  —  Temeraria  indisciplina  dei  soldati  Genovesi.  —  Il 
GiusUoiano  la  mangiare  le  citazioai  all'usciere  spedilo  dal  Commis- 
aario  Vivaldi  a  noUfleargliele.  —Cam  iiifèllee  di  Bllore laviiehiafo 
dato  a  aaangiare  ai  cani  ;  lacero  rampogna  Antonio  da  San  Ro* 
renio,  eb»  eoo  uo'aiciiibi«giaia  ia  «paecia.  ^  All'Oliva  solito  di 
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iruppo  tnisericordiuM  sostituiscono  nei  governo  della  Corsica  Nic- 
colò CìUm.  —  La  R^iibblica  di  Genova  leva  il  governo  dell'  isola 
airnOMo  di  San  Oioitlo»  e  lo  ripiglia  per  a*.  —  Bampleio  ti  agita 
c  iniinuo  a  soffiare  sul  fu>>co  della  ribellione.  —  Si  cerca  se  tra  le 
cau-p,  r!ie  lo  mos^t'ro  a  rihellar-si  contro  (Innova,  ci  entrasse  la 
inopia  nella  quale  si  trovava  ridono.  —  Insinuazioni  di  Sainpiero 
a  Caierina  dei  Medid  per  oMeoeme  aluU.  —  Caterina  dei  Mediei  ^ 
co^trella  ad  usare  riguardo  lo  manda  al  Re  di  .Navarra  nemlcissinio 
a  Filippo  di  Spagna  per  avergli  tolto  il  regno,  ed  entrambi  lo  in- 
viano al  Re  di  Algeri  :  se  il  Sainpiero  per  venire  a  capo  della  sua 
impresa  contro  Genova  aborrisse  dagli  aioli  tureheselii.  —  Samptero 
appena  posto  piede  in  Affrica  ha  nuova  della  fuga  disegnata  dalia 
sua  moglie  Vannina  presso  i  Genovesi;  da  prima  non  la  crede; 
poi  subilo  manda  indietro  Antonio  da  San  Fiorenzo  per  vigilare,  e 
impedire.  —  Il  Re  di  Algeri  non  se  la  teme  di  rompere  la  guerra 
eon  la  Spignat  e  con  Genova,  e  manda  Sampiero  a  Costantinopoli: 
anco  qui  accocrlienze  liete  ma  aiuti  punto.  —  Libera  dalla  catena 
Piergiovanni  d'Ornano.  —  Novella  del  cannone  sparato  sotto  la  ta> 
Tota  per  provare  il  coraggio  del  SaiBpicro.  —  Disegno  dei  Genovesi 
nel  levaredat  fianco  dì  Sampiero  la  moglie  Vannina.  —  Insidie  e  insi- 
diatori a  qn»'-:!o  efTeito.  —  Quali  vero^^tinilmente  le  cause  che  in- 
.  dussero  prete  Ombrune  a  tradire.  —  Quali  le  promesse  dei  Geno- 
vesi, e  se  di  queste  ne  mandassero  seriltura  alia  Vannina.  -  La 
Vannina  Ik  ammazzare  Fieno  da  Corto  eoosapevolé  del  trattato  ti- 
morosa non  lo  rivelasse  al  marito  ;  —  sua  fuga  da  Maniglia  mo> 
nando  seco  un  Tiglio;  Alfonso  si  lascia  addietro  e  perchA.  —  Anto- 
nio da  San  Fiorenzo  la  insegue,  e  la  raggiunge;  U  Vannina  ripara 
ad  Antnw  dova  è  messa  in  eortese  prigione,  poi  mandata  ad  Alx. 
—  Sampiero  di  peralo  degli  aiuti  lurcheschi  torna  in  Francia:  per 
vìa  udendo  che  Cake^^e  sapeva  la  traoia  della  moglie,  e  gliel'aveva 
taciuta  per  paura  lo  ammazza.  —  A  Marsiglia  trova  spogliala 
la  easa:  cavalca  ad  Aix;  non  ardisco  destare  la  Vannina;  sema 
sotto  la  finestra  di  lei.  —  Abboccamento  tra  marito  e  moglie.  — 
Il  Governatore  di  Aix  lascia  la  Vannina  in  sua  balia  seguitare  o  no  il 
marito;  ella  elegge  andare  con  esso.  Sampiero  strangola  la  moglie  e 
poi  va  in  Corto  al  Re.  —  So  ala  verosimile  la  Ama  che  Sampieio 
prima  di  uccidere  la  consorte  le  si  prostrasse  davanti ,  e  la  reve> 
risse,  e  ragioni  per  tenerla  tale.  —  Se  deva  credersi  l'altra  voce  che 
ella  volesse  morire  per  la  mano  del  proprio  marito»  e  motivi  per 
prestarci  fade.  —  Grullerie  dell'Abito  Germaaes.  —  Del  dramma  di 
Giiuappe  Rever».  —  Sampiero ,  e  dalla  eaun»  che  deiotio  avaro 
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moMO  conni  allft  finge  diilU  moglie.  -«Adiillt  da  GamiMMàsioeaMi- 

lo  di  Svnpiero.  —  Caso  di  Aristodemo  se  |ioasa  pmgomnl  con  quello 
di  Sampiero.  —  GtiKlizio  intorno  al  misfallo  commesso  dal  Sani- 
pieru.  —  Jacobi  Arrigi  e  Filippioi.  —  U  Merello  geoovese  ue  tace 
6  perehA.  —  Quale  dei  tM  di  Ghrofo  Bratti ,  di  Virginio,  odi  tUroo 
Brillo  si  aocosU  di  più  a  quello  di  Sampiero.  —  In  Italia  e  in  Pnneit 
correva  Vadììazz)  di  uccidere  le  mogli;  veruno  si  risemi  contro 
Sampiero,  né  m^nco  i  figliuoli  della  Vanniua.  —  Fine  deirOmbr  uie 
oh»  morto  Snmiiiora  va  invare  Alfonso  per  avvelenarlo,  ma  Innaoii 
che  siaoeosti  lo  ammanano.  —  Tramestio  di  Sampiero  per  araman* 
iiire  la  ribellione:  truci  sospetti  dei  Genovesi:  als-io  a  carte  sco- 
perte si  conosce  come  essi  straziassero  chi  lo  tneritava  meno  o  pun- 
to. —  Il  Sampiero  sfidalo  di  ogni  aiuto  straniero  delibera  fare  da 
sA  :  ri  propone  occupare  alla  sprovvista  Boniiano  :  invia  nollo  tmapo 
Antonio  e  Paris  da  San  Fiorenzo  a  misurarne  le  mura  :  modi  che 
praticaiio  uguali  a  quelli  che  adoperò  Arate  Siconio.  —  Avveoture 
di  Antonio  e  Paris  da  San  Fiorenzo.  —  Rinnegato  genovese,  e  rin- 
negalo eorso  ;  spemo  il  senso  della  religione  dura  nei  pelli  amaai 
quello  della  Patria.  —  Sampiero  arriva  iMtprovviso  in  Corsica;  quania 
gente  lo  accompagnasse;  di  quali  e  quante  muniaioni  venisse  prav* 
veduto.  — 

CAPITOLO  VI.  I 
Ptf.  37S. 

Mirabile  diligenza  di  Sampiero  appena  ^'uinto  in  Corsica  :  scrive  al 
Duca  di  Parma ,  e  minaccia  darsi  ai  Turchi  ;  chiama  i  fratelli  di 
Lionaido  da  Cono  a  vendieara  la  morie  del  firanlfo;  Federigo  ed 
Ercole  d'Istria  spaventa  e  .mcoiifle :  entra  in  Olmeto,  pifrHa  il  ca- 
stello d'Istria  ;  mnii  la  Achille  da  Cainpocasso  ad  ocrupare  la  torre 
di  Sollacarò  ma  è  respinto  dalla  virtù  di  una  donna.  —  Raduna 
bestiame,  e  fodero  :  la  geni»  si  muove  a  segaitario*  ma  non  tanta, 
rimanda  la  ?alea  su  la  quale  egli  venne,  e  tiene  il  brigaiiiino,  che  ! 
pigliano  lo  1,'altìe  spafj;nn  ile  poeo  dopo  velefrgianti  per  a  cost<à.  —  1 
Provvisioni  dei  Genovesi  :  processo  contro  Sampiero  ;  il  suo  capo 
e  quello  dsi  tuoi  eompigni  messi  a  taglia.  —  11  Commissario  For-  { 
nari  fatta  la  massa  dei  soldati  ci  prepone  capitano  Niccolò  dei  Ne- 
gri, e  tutti  spinge  in  fretta  e  in  furia  contro  Sampiero  :  tenta  più 
volte  farlo  uccidere  ma  invano  ;  al  fine  trova  due  di  Restino  che 
pigliano  il  oarieo  di  ammaliarlo;  Pievano  di  Omeua  avott»  odor» 
della  cosa  ne  avvisa  Sampton^  U  qua!»  appena  visti  i  sicari  com- 
pariivU  dinansi  gli  Ih  metter»  In  peni.  —  DI  Negri  va  a  Corta  ; 
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Saropiero  non  che  fuggirlo  gli  ramezza  U  via:  se  molti  su  quei 
principi  seguilUMioSuBpiaro.— Novèlle  Ameito  giungono  al  Di  Négri 
i  «icari  mandali  a  qwgiiBro  t  maggiorenti  corsi  non  fanno  ufDcio 

anzi  si  uniscono  con  Ii>ro.  —  Corsi  stiitendiati  dai  (lenovesi  parte 
Iradiscuno,  e  parte  si  ritirano  a  casa  a^iptìiianilo  l'esito  delle  prime 
iMkttaglie.  —  Ettore  Eavasdiiero  collo  al  Veseovado.  —  Straliageauoa 
del  Di  Negri  per  riUrarri  ieaia  essere  inoiesiato.  —  Soldati  truffano 
lo  p:»(,'he  ai  Genovesi,  e  vanno  a  Sanipiuru.  —  Considerazioni  in- 
turuu  al  delitto  di  truITare  le  paglie.  —  Sampiero  scende  dai  monti 
inlimt  a  Napoleone  Genlite  renda  la  torre  ddia  Vensolasca  :  èpieio 
ad  archibugìate  ;  arsione  della  torre  :  il  [tresidio  si  arrende  INA  è 
mariilalo  al  taglio  delle  spade.  —  Alfonso  iJ'Erbalunga  cede  l  i  torre 
della  Venzolasca,  e  sen/^  danno  ò  lasciato  andare.  —  Parole  ed 
opere  dett'arsidiacuno  Filippini  modacaio  di  quei  tempi ,  che  ag- 
ghlaeeiano  gli  animi  ;  ma  arriva  Sampiero.  —  FMdda  acooglienze 
che  gli  fanno  al  Vf-^rovado  :  rum  entra  in  rasi  a  persona;  dopo 
me^  seiitiuelle  mangia  la  piazza  :  sua  allocuzione  ai  Corsi  ctie  io 
circondano.    Natura,  e  oostumi  della  gente  moderata  antieliiasiiiia 
al  mondo.  Rinibnudiogni  maniera  mandati  da  Bastia  al  Di  Negri: 
consulta  di  guerra,  e  deiiberazimie  dei  Genovesi  di  andare  ad  as- 
salire Sampiero ,  che  gli  aspetta  di  piè  fermo  al  Vescovato.  —  Dis» 
posizione  della  battaglia  per  parte  dei  Genovesi  :  per  parte  di  Sam* 
Piero.  —  Prove  di  Bnuebino  da  Orezia,  che  ributta  il  Ravascliio* 
ro.  —  Sampiero  in  mezzo  alla  battaglia  ramjiogna  i  Corsi,  che  com- 
hationo  sotto  le  bandiere  di  Genova;  elTetto  che  pariorìscono  cote- 
sto parole  attestato  dagli  storici  se  verosimile.  — -  Valore  e  morte 
di  Bnnciiino  da  Oregon.  —  I  Ihrtelli  Casta  Lodovico  e  Giudice  rio* 
Trescano  la  battaglia.  Duello  tra  Ast  dfo  Gentile  e  Achille  da  Cam- 
pocasso:  Astolfo  rimane  morto.  —  Sampiero  si  muove  per  dare  il 
tratto  alla  iiattaglia;  sua  improvvisa  apparizione;  sgouieuto  dei  Ge- 
novesi ,  che  ftiggono  disperaiamenie.  —  Funenli  di  Bruaeliimi  e 
promozione  di  Pedeleve  suo  fratello.  —  Tribolaiioni  dell'arcidiacono 
Filippini  moderato  di  cotesti  tempi.  — Sampiero  rifiuta  la  o.^piul.!:; 
dalla  gente  del  Vescovato ,  e  dorme  in  piazza.  —  Dissiuiulaziuuu 
inane  di  Cario  IX  Re  di  Fmncia.  —  I  Genovesi  non  si  lasciano  ab> 
bindolare  e  pigliano  un  legno  francese.  —  Necessità  delle  rivoluzioni 
di  far  presto.  —  Sampiero  avvisato  sul  punto  di  passare  in  Balagna 
ette  i  Genovesi  attendono  a  ricatursi  della  rotta  sofferta.  — Venuti 
i  primi  riiifMTtl  in  Bastia  il  Foroari  si  apparecchia  a  veadlotrsl} 
i  capitani  consultati  lo  confortano  a  brio  :  richiede  di  soccorso  Don 
Oania  di  Toledo ,  ebo  glielo  promalte.  —  Nioeolò  di  lisgri  muovo 
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ad  tsBaHre  flanplaro  mlb  pitva  di  GMOia ,  arrift  allt  Yo^mMì; 

da  uno  schiaffo  al  p^itestà  Murazzano,  perchè  non  ha  da  atioggiare 
la  genie.  —  Corsi  accorrenti  ad  ingrossare  Simpiero,  ch'é  favorito 
dalla  fortuna.  <—  Avventura  di  Lucia  della  Casablanca.  —  Vaoilà 
dei  Gaooviii  a  non  apparìra  mai  vinti  da  disgradanwi  PmooeBL  — 
Pericolo  di  Sampiero,  che  scampa  per  miracolo.  —  Battaglia  di 
Caccia.  —  Prove  di  Sampiero.  —  Tradimento  di  Giorgiucolo  da 
Caccia:  —  orribile  rolla  dei  (jeaovesi.  —  Altri  Corsi  abbandonano 
la  bandieia  della  RepubMica.  >-  DI  Nagrt  ammaityalo  dal  Hmai- 
luio  in  vendetta  dello  schiafTo  ricevuto.  —  Mansuetudine  de)  SaoH 
piero  sfrontatamente  calunniata  dai  Genovesi.  —  I  Francesi  come 
ai  tempi  di  Carlo  Vlil  incrudelirono  la  Atalia,  adesso  inferociscono 
la  Conica.  —  Ami  da  fuoco  di  colasiilMipt  :  e  danni  daHo  avarie 
i  «  inlrodolie, e  poi  moltiplicate  nella  isula.  —Grande  rivolginoniudei 
!  Corsi  in  favi  rt'  del  Sampiero  ;  il  quale  però  si  perita  a  passare  ol- 

tremonte,  e  disegna  girsene  in  Dalagna.  Iattanze  dei  Genovesi 
ebe  la  paura  di  Francia  oonfénano  per  n^re  quella  di  Sampiero 

—  Chiamala  dfl  Sampiero  di  là  dai  monti  ;  suo  ingresso  in  Tioo. 

—  Assemblea  di  Vico.  —  Eloquenza  del  Sampiero  e  considerazioni 
sopra  le  facoltà  ontorie  dei  grandi  sommovitori  dei  popoli.  —  Ora- 
zione di  Sampiero  ai  popoli  oUramontaai  :  gli  favella  contro  Gio- 
vaniktnosseo  delle  Crìslinaeeie  con  efOcaoissiino  discorso.  —  In* 

•  properi  antichi  e  mod»'rni  contro  Giovanfrances<^o ,  il  quale  din-va 
la  verità,  aluanco  nella  iiiaisinia  parte.  —  Se  le  opere  di  Sampiero 
possano  paragonarsi  con  quelle  di  Gustavo  Wasa ,  e  si  nega. 
Provo  ohe  stanno  a  dimosirara  come  Sampiaio  più  che  libertà  esr^ 
ra>se  vendetta  ;  e  s'è  vero  ,  che  volesse  assoggettare  la  Corsica  al 
•  Granduca  di  Toscana.  —  I  popoli  di  oliranioiite  snssr»pra  in  favore 

di  Sampiero.  —  Presa  di  Porioveccbio.  —  Assemblea  della  terra 
della  Vie  :  oceupaiiona  del  Castello  d'Istria.  ^  Presidia  il  Vesoo- 
vaio.  —  Maniera  con  la  quale  i  Corsi  si  mantengono  sotto  le  ar- 
mi. —  Carità  di  quei  di  Alesani  verso  la  patria.  —  Tentativo  da 
parte  dei  Corsi  di  sorprendere  San  Fiorenzo  narrato  dagli  storici 
genovesi  sa  sia  verosimita.  —  Grandi  provvisioni  del  Genovesi  per 
vincere  la  guerra  corsa;  Andrea  Gooturione  eletto  provveditore,  Sto* 
'  fàno  Doria  generale  deirarme.  —  Consulla  a  San  Fiorenzo  ,  e  la 

I  guerra  di  qua  dai  monti  deliberata.  —  Aiaecio  rinforzato  di  presi» 

I  dio.  —  La  Biguglia  e  la  Casinea  terre  Mici  or^  per  le  diuturne 

j    I  guerre  malsano:  i  frati  primi  ad  abitarle  fiorenti,  primi  ad  abbati* 

j  donarle  inferme.  —  1  Turchi  si  approtittano  delle  contese  cristiane 

per  dare  alla  contrada  ruliimo  crollo:  immanità  turcjie;  valore  di 
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Piera  da  Piedalbertim» ,  •  di  Ludorteo  CaiU.  —  1  Genovesi  oeca* 

pano  Ve:^covalo  ;  ri  f:ih brit-aiio  u!;  forte  :  tutto  lo  sforzo  dei  COI*» 
battetili  si  su  riuiienda  alioriio  al  Vescovaio.  —  Sampiero  si  ac- 
cinge a  [>a:»sartì  di  qua  dai  tnonti,  ma  prima  tonta  alcuno  iiopreM, 
che  «li  riesooDO  iDiblici.  —  Duello  In  lUlbelle  Giottiniaiio  e  Bario- 
raiolo  da  Vìvario,  e  morte  di  Birtoaiiolo.  —  Raffaello  gli  spicca 
il  capo,  e  lo  p  tria  io  trionf  i  a  B  istia.  —  Gesto  di  Giovanni  della 
Cocchia  per  vendicare  la  morte  di  fiartotniolo,  e  generosità  sua  im* 
magiiiiii  da  un  moderno  ierltlore  eorso  :  Il  fttio  sta  ohe  Giovanni 
tie  tocca.  —  Il  Doria  si  proiKXie  passare  i  monti  per  liberare  dallo 
assedio  il  castollo  di  Corte ,  e  Sampiero  intende  impedirlo.  —  Per 
quante  vie  dalla  banda  di  dentro  in  Corsica  si  passi  nel;e  parti  oc- 
cidentali. —  Pianura  di  Casinea ,  e  di  BigugUa,  e  catena  di  monti 
che  la  contornano  :  corrente  medllerannea  che  interra  la  isola  da 
levante.  —  Chiauata  di  lutti  i  Corsi  alle  armi:  mo<li  cho  si  pra- 
ticano pari  agli  scozzesi,  ai  normnnnì,  in  genere  a  tutti  i  popoli  scan- 
dinavL  —  Qual  numero  di  gente  rispondesse  alla  chiamata  del  Sam- 
piefO  :  il  Merello  lo  esagera  e  perchè.  —  I  Genovesi  ardono  la  Voi- 
paiola,  e  San  Giacopo  :  sistema  d'incendi  ormai  praticato  come  arte 
di  guerra.  —  Chiusi  lutti  gli  sbocchi  il  Doria  non  sa  come  passare 
a  Corte.  —  Moria  che  si  palesa  nel  campo  genoTesea  cagione  della 
Biguglla.  —  Consulta  dei  Capitani  genovesi  che  deliherano  recarsi 
a  Corle  per  la  via  di  Aleria:  il  Doria  iiiuiu>rf  prima  di  partire  il  Vesco- 
vato, vettovaglie  cavate  da  Bastia  e  per  via  del  lago  di  Chiurlino  traile 
al  campo  genovese.  —  I  Corsi,  repugnaute  Sampiero,  vogliono  as- 
saliara  la  scorta  ooodolta  da  Andrea  Centurione.  —  Virtii  di  Aehilto 
Camiincas^o,  e  viltà  <li  Piergiovatini  da  Ornano.  — Se.  m  li  Ila  e  per- 
dita dei  Corsi.  —  Sampiero  piange,  ma  non  gli  aiuta,  quauiunque 
mostrasse  il  contrario.  —  Diari  non  costumavano  in  Corsica  per 
dare  a  bere  che  le  busso  sono  trioofl.  —  Sampiera  vuol  Ikr  morire 
Pii'rgiovanni  tJa  Ornano,  poi  se  ne  ri'^tieiif,  e  perch'.  —  I  Signori 
di  Gonuva  viuiano  al  Dona  cnneniarài  col  Sampiero  prima  che  gli 
arri V mo  i  soccorsi.  — Tentalo  veudiciu di  Sampiero  per  parte  dui  Ge- 
novesi, e  morte  di  Haroeiidino  sicario.  —  Il  Doria  eereando  spie 
truva  un  frale;  Sampiero  lo  mette  dentro  una  botte, poi  al  tormento 
per  cavargli  di  sotto  la  vi-ntà;  la  quale  ulitafjli  risjiaroiia  la  morto 
—  Insidie,  ed  iiice:idi  del  Dona.  —  (ìucrra  oltreaionte  minuta ,  e 
di  fortuna  incerta.  <—  Arrivo  di  Don  Lorenao  Piguerroa,  e  del  soc- 
corso spagnuolo.  —  Nuova  consulta  e  deliberato  il  passo  di  Aleria 
a  Corte.  —  Anco  Sampiero  consulta  se  deva  assalirsi  il  campo  Ge- 
novese; ma  weiilre  cow>uUa  è  assalilo.  —  Ballagliadi  Cervione,ed 
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assalto  contemporaneo  alle  Caselle;  avventura ,  che  fa  perJere  ai 
Cor;«i  (]iiL'Nti)  forte.  —  Pericoli  a  cui  si  espone  Sarapiero.  —  Morie 
di  iXapoleono  dulie  Vie.  —  Cervione  arso  dai  Genovesi:  prigioni 
Coni  impiccati.  Il  Doria  bandisca  Indulto  generate ,  e  invila  I 
lerramDl  a  tornare  a  Cervione;  uno  solo  gii  dà  retta  che  poi  è 
disprezzato  d  ii  r,riif)ve>i,  dai  Corsi.  — I  Genovesi,  rifiniti  di  forze 
deliberano  ritirarsi;  perdila  nei  pochi  di  della  guerra;  sono  inse- 
guiti da  Sampiero  il  quale  occupa  la  Venzolasea  e  11  Vescovato ,  e 
sMmpaiIronisce  della  fortezza.  —  Scende  alla  marina  per  ricevere  le 
munizioni  niandatf^cli  da  Cosimo  !  dei  Medici.  —  Impre!ia  dei  Ge- 
novesi fallila.  ~  Il  castello  di  Corle  si  arrende.  —  Trattato  doppio 
di  Colombano  della  Brocca  per  vitto  vagliare  il  castello  di  Corte»  per 
cui  i  Genovesi  danno  i  danari  e  ne  rimangono  uccellati.  —  Con- 
ti'^iio  di  Sampiero  pari  a  qu  Ilo  di  FiIjìd  Massimo  perseguitante 
Annibale.  — ■  Misero  caso  di  Ailiill*;  da  Gaaipocasso;  che  venuto 
a  semio  ool  Sampiero  negozia  di  i>  issare  dalle  parti  dei  (Genovesi: 
atroce  patto  della  riconciliazione  gli  propongono  la  strage  di  Sam- 
piero;  ne  pij.'li.i  orrore  ;  si-.-ppa  in  NehMo,  e  colà  \ive  in  uggia 
a  si,  6  ad  altrui  :  esempio  memoribile  dei  danni ,  che  reca  la  leg- 
gema  unita  alla  vanità.  — 

■ 

CAPITOLO  vn. 

Pai.  m, 

Mo<Ii  di  governo  adop  rati  dai  Cartaginesi  in  Corsica.  —  Ateniesi  come 
.si  cn  (Kirt.HM'ro  roii  li;  icrre  dei  Confederati  agli  Spartani.  —  Pa- 
rallelo di  questi  due  co'  Genovesi,  e  con  gli  Spagnuuii.  —  Ragioni 
con  le  quali  I  Genovesi  tennero  la  Corsica;  adesso  potendo  plA 
l'ira  die  la  ragione  si  tira  a  sterminare  non  curato  il  poi.  —  Prove 
di  silTad'a  alTerina/ione.  —  Pruinesse  dei  Genov>>si  ai  sudditi  fedeli 
scorso  il  bis.igiiu,  frodate.  —  Che  cosa  concedessero  al  popolo  di 
Algalola  per  la  sua  fedel'i  ridotto  in  piana  terra.  —  Disformità  de- 
gli storici  corsi  dai  genovesi  nei  raccontare  le  cose  di  lla  guerra. 
—  Siefaiio  Duria  ricevuti  i  rinforzi  di  invÌL;|jo,  e  di  snidati  si  di- 
S|ioiie  ad  asd.dire  di  qua  e  di  là  dai  monii.  —  li  Figuorroa  va  a 
Belgo<lere  e  ci  si  ferma.  —  Fer^icia  del  Doria  a  Portoveccbio  anco 
a  cotesti  tenijii  biasimala.  —  Scopo  del  Doria  nella  presente  improsa: 
giunto  io  Aj.ii'cio  vijkIo  uscire  a  disertare  la  cotilrada  patria  di 
Sanipioro;  né  dissuaso;  c'insiste;  pissa  ad  espugnare  il  Castello 
d'Istria.  —  Sampiero  va  con  quanta  genie  può  raccogliere  a  con- 
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(Tastarlo:  scaramuccia  a  Santa  Barbara;  Sampiero  ferito  sotto  un 
oreeehk»  :  ordina  «I  presidio  dHotri*  veninene  via  ;  il  Daria  trovato 
vuoto  ìi  Castello  vuole  minarlo  ;  ne  Io  sconsigriiano ,  ed  egli  cono» 
sciuto  ii  tentarlo  vano  se  ne  runane  :  danni,  utcendì ,  e<l  uccisioni 
cbe  in  più  parti  mena  :  a  Porto  Elice  quanto  sale  trova  tanto  di' 
qMrde  •  perebA.  —  Vude  schiantare  Sarieiie  dai  fondameuti;  per 
mancanza  di  tempo  M  ne  astiene.  ~-  Va  in  Bastelica  ;  combatti- 
mento di  C.iuro  c<'s.*?aio  con  la  notte,  e  rinnovati»  la  mattina;  Bi- 
stelica  distrulla;  casa  di  Sampiero  in  ruma;  S:inipiero  si  rannoda 
per  (ar  pagare  caro  al  Doria  la  UM^ta  di  Bastelica  ;  ritirata  diaa* 
atrosa  del  Doria  in  Ajaccio:  si  dispone  recarsi  su  le  galere  a  Calvi. 

—  Traversie  di  mare  lo  costringono  a  sbarcare  in  terra.  —  Penuria 
di  Viveri.  —  Terra  di  Caleazaiia ,  e  sua  antica  virtù.  Camposanto 
dei  Tedeschi.  —  Considerazioni  intorno  alle  varie  maniere  di  sol- 
dati. —  Altra  tempesta  travaglia  il  Doria ,  che  nrialmento  attinge 
Basila  in  miserabile  stalo.  —  Sampiero  ripiglia  Sariene  ;  prometto 
la  vita  ai  Genovesi,  e  poi  gli  ammazza  :  ripiglia  Istria  »  e  coi  pre* 
sidio  si  governa  nella  medesima  maniera.  —  Il  Doris  imptura  da 
Filippo  di  Spagna  sussidio,  e  que^'li  di  Spagna  e  di  Sardina  glielo 
manda.  —  Caso  di  Piergiovaimi  Ornano;  sue  fiere  [larole,  e  sua 
morte.  —  I  Genovesi  e  gli  Spagnuoii  entrano  in  Ba>lia  preceduti 
dal  eqio  di  Piergiovanni  fitto  so  di  un  palo  a  mò  di  gonfalone.  — • 
Viltà  del  torrigiano  della  Paliidella.  —  Corsi  abitanti  in  Soma  se 
mossi  da  amor  di  patria  a  pigliarne  le  parti  Ji  Satnpìoro,  ovvero  dal 
proprio  interesse».  —  Obi  fossero ,  e  come  si  ctiiama^sero.  —  Altri 
reduci  da  Roma  i  Genovesi  nel  Canale  dA  Piombino  pigliano  ,  am- 
mazzano: querimonia  che  ne  levano  l'Appiano,  e  Cosimo  dei  Me- 
dici. — Stflhno  Dorii  esce  allo  sterminio  della  Corsica;  i  Corsi  sbi- 
gottiti da  prima  pigliano  a  lacerarlo  ;  lo  acceri-liiano,  e  lo  persegui- 
tano; precipitosa  fuga;  perdUa  di  gente,  o  di  tulle  le  l>agaglie;  il 
Doria  ai  rintana  a  Bastia.  —  Veduta  di  Bosco  intimala  dal  Sam- 
piero, ed  a  quali  fini.  —  Antonpadtvano  eletto  oratore  in  Francia. 

—  Quali  fossero  le  sue  isirnzioni,  e  si  confutano  le  iattanze  corse. 

—  Sampiero  può  levare  ai  Corsi  ii  capo  dalie  spalle  non  un  soldo 
di  tasca.  —  Preti ,  e  In  quale  concetle  tenuU.  —  Sampiero  senza 
processo  fa  impiccare  prete  ,Gi.icnpo  ila  Cnrt<\  —  Firra  'lelibera- 
zione  dei  Cor>i  di  minare  la  Casiiir.i  e  pi^rrhè  :  ci  si  nielle  mano, 
ma  poi  si  sospende  e  per  quali  ragioni,  —  11  Doria  da  capo  rin- 
fNxato  da  Canova  sorto  da  Bastia  allo-eeeidio  della  Corsica.  —  Com- 
baUimento  allo  stretto  di  Tenda;  i  Corsi  respìnti ,  il  Doria  rtiin.i  ì 
dreosianti  paesi  ;  egli  tanta  avere  il  castello  di  Corte  con  iogaujio 
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e  non  riesce.  —  Gli  Spagnuoli  c^ncodiiii  ai  Genovesi  sono  riohin- 
mail.  —  lì  Ooria  len'a  nuove  ìmpre^>  solo  ;  i  Corsi  lo  lasciano  inol- 
trare nel  paese  ;  Itiro  eoslanza  noiKMUmteeliè  finsero  prfv{  di  vino- 
vaglia.  —  I  G"  iiij'.rsi  arcorlisi  dello  errore  commes-i  »  rei  ri  cedono 
a  rolla  di  collo;  celerilà  di  cammino  ;  coiifronio  titilla  celerilà  «Ielle 
antiche  marcie  con  te  moderne.  —  Il  Sampiero  ne  contrasta  la  ri- 
tirHta  a  Sao  Paneraxio;  i  Gcdovmì  aeertomeote  assalili  balenano; 
Il  CanittHcoe  aniva  alla  riaeossa,  il  Sampiero  ai  avventa  eoniro  il 
Centurione  ;  mano  a  mano  tulio  lo  esercito  gt'nove^e  entra  in  tiia, 
il  Sampiero  dopo  gtsiidi  valore  stupendi  si  ritira  :  sfugge  da  morte  : 
ioconiraii  Corsi,  che  venivano  in  soccorso,  inbticato  li  dispone  den- 
m  ad  un  boMo  per  infisttara  di  nno?»  i  Gamvesi.  —  Il  Dorla  per 
levarsi  dal  mal  passo  si  raccomanda  a!  Figuerron,  clu'  lo  sovvcnp:» 
con  gli  Spagnuoli  non  anco  partiti;  non  poteiulo  li  Sampiero  resi- 
stere a  tanto  sforzo  passa  i  monti.  —  S'indetta  con  un  Turco  per 
«spDfnaro  la  ione  della  Paltidella ,  ma  non  la  può  avara.  —  Con- 
tinua  la  guerra  di  disiru/.iono  —  Xabi^sat  <  il  N'  bhio,  i  popoli  di 
cotesti  provincia  iroplomno  mercè:  pt'gno  di  pace  il  rri|><i  di  Tri- 
stano da  Farinule  spento  dai  iNebbiesi  ;  ad  unta  di  ciò  i  Geiiuvoài 
vengono  da  per  tolto  leaeriatL  —  Tioelooo  le  armi*  ma  por  poeo. 
Apparecchi  da  una  parte,  e  dall'altra  per  le  ultime  prove:  Spagnuoli 
da  capo  mandati  dal  re  Filippo  in  soccorso  dei  Genovesi.  —  Ste- 
fano sorte  da  Bastia  con  Qorito  esercito.  Misero  stato  degli  Spa- 
gnuoH  allìiniaU  »  o  Ignudi.  —  Il  Doria  intonda  disoffare  il  paeie , 
irn|iadn>nirsi  di  Corte,  e  metterci  ilcimpo. — Screzio  fra  ^Mi  storici 
aniictii  e  raiiderni.  —  n»^<crizione  della  Stretta  dì  Omessa,  che  vi- 
sitala diligentemente  da  Napoleone  Buonaparte  da  lui  si  giudica 
InespugoaMIo.  —  lodolo  della  guerra  eona  sotto  Sampiero,  ed  aria 
mirabile  di  lui  ;  egli  ai  muove  ratto  da  Santa  Lucia  per  contrastar» 
al  Dona:  incontra  Achille  Canpocasso  per  via,  che  gli  chiede  mer- 
cede ,  ed  egli  gli  perdona  :  la.  male,  e  perchè.  —  il  Sampiero  in 
fletta  munisco  1  piàsi,  giunge  avaeeiandosi  al  Doria  o  si  viene  ad 
attaccare  battaglia.  —  Ordinamento  di  quelle  :  vleendo  varie  e  tutte 
terribili.  —  La  stretta  è  sforzata,  —  i  Corsi  fuggono  —  desolazione 
delia  isola;  centotrò  terre  disirutte.  —  Il  Doria  va  ad  assaltare 
Cono;  tre  Airioslssimi  assalti  respinti;  iMmfettrtff,  obo  fossero;  si 
deserivono  perchè  potrebbero  tornare  in  opera.  —  Battaglia  murale 
con  la  peggio  dei  Genovesi.  —  Valoi-e  della  nepot»»  di  Piero  da 
Piedalbertioo.  —  Proposte  di  Vincenteilo  della  Pastoreccia  quando 
Vida  iiipente  lo  difesa  :  ^  spavonlo  dot  Corsi  al  solo  udirlo.  — 
Ptatramaria  da  Bonlasca  1»  fttstuona;  non  voisndo  laosro  è  ferito: 
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tranne  due,  poi  acconsentono  tutU.  —  Pii*randrea  da  Casta  volendo 
contiasUre  1»  lùga  dei  Coni  rlotne  fèrìto.  —  GatteUii  di  Coil» 
preso  0  distrutto.  —  Il  Sunpioro  Infaticato  raccolta  gente  torna  alla 

Strt'ita  fli  Orae-ssa  ;  la  munisce  con  lo  sforzo  de! l'ai  te  :  ww  le  allrc» 
vie  guaita.  —  Stt'Hiiio  vista  la  mala  parila  inriml-i  al  Figu<  rroa  stan- 
liaio  a  Vico,  che  scorraui  per  la  campagtia  por  tentare  di  torre  Tia 
Il  Sampiero  dal  passo»  e  non  b  fruito.  —  Il  0  >ria  avvertilo  da  frate 
Martino  enlra  nella  Strptia  rm  rÌTiianio  :  t^rrilnl-^  riiiMi/o  :  noti  po- 
tendo quinci  palare  cntisultt  co'  Corsi  se  ci  fosse,  per  uscirne,  altra 
via;  e  gliene  suggerisc- uo  una  Francesco  e  Piero  da  Suniauloitino. 
—  I  Genovesi  ai  gettano  pel  sentiero  della  Luminanda.  —  Il  Sam- 
piero  si  avventa  per  itivcsiiro  i  fii??cnti  di  frotite,  e  di  (ìanco,  poi 
caglia,  e  perchè.  —  li  Saiopicro  si  tient!  ira  Ii:o  dai  Casabianca,  e 
Canipocasso  ;  indugio  funesto  ;  correndo  agguanta  il  nemico.  —  Gc< 
novosi  ridotti  agli  estremi  si  rassegnano  a  morire:  due  compagnie 
di  cavalli  s  praggiunte  iinpiovviso  li  salvano.  —  Sampiero  accorre 
e  di  nUi>vo  muta  le  fnriinio  della  guerra.  —  Il  Dori,»  reputandoci 
perduto  ordina  impiccarsi  le  guide.  — Combatlimento  mirabile:  ca- 
valli dirapati  glb  dai  fiuiiaecini:  incendio  di  polveri.  —  Intimaaionf 
al  Doria  di  arrendersi.  —  Luecaferro  della  Croce  insegna  un'altra 
strada:  ma  i  Genovesi  atterriti  sbagliano:  rifanno  i  pns>;j  ;  do[K)  pa- 
timenti inauditi  Arrivano  al  ponte  alla  Leccia  :  durante  la  notte  si 
fwino  appareeehi  per  la  prossima  battaglia.  —  Il  Doria  ordini  si 
fondano  le  stoviglie  di  piombo  [ter  riilurle  in  palle.  —  H  Sampiero 
raduna  la  consulta ,  che  delibera  di  non  perseguitare  più  i  Ge- 
novesi, che  lacerati  riliransi  in  Bastia.  — RilorKodi  Antonpadovano 
di  Franela ,  «leggoQsi  mwvi  oratori  al  re.  ~Pra  Martliio  rieove  le 
meritalo  peno. 

CAPITOLO  ULTIMO 

'Funesti  presagi  co* quali  si  apre  Panno  1968.  —  Calvi  in  parlo  atte^ 
rato  dallo  scoppio  delle  polveri.  —  Auguri  tratti  dalle  ossa  del  ca- 
pro. —  Si  credono  funesti  a  parecchi ,  ma  poi  parve  accennassero 
a  Sampiero. —Varie  superstizioni  dei  Corsi,  che  tuttavia  durano.  — 
Agonia  dèlia  nmanilà  per  penetrare  il  ftilnro.  —  Varie  spaelo  di 
astrologia  praticato  nei  tempi  antichi ,  e  moderni.  —  Budino  e  Yi- 
vier,  Il  primo  ffimlica  maligno  il  secondo,  e  perchè.  —  Partenza  di 
Stellano  Doria  da  Bastia:  esecrazione,  che  lo  seguita.  —  Sampiero 
rìseole  ìe  tasse,  e  le  deeime;  uè  Roma  dissenle.  Sialo  del  popolo 
minuto  misembHo  sempio.  —  Ritorno  di  Antonpadovano  di  Prauei* 
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eoo  peennià,  é  bamliere.  —  Al  re  piace  telvolta  tuAiamn  eoo  U 

libertà,  flnrliè  non  va  ritta  ila  se  ;  a  ltilta  strozzano  se  loro  riesra  ; 
con  Antonpati  )vaii(j  viene  anco  Alfonso  suo  lì^ltuolo  sedicenne  al- 
levalo in  Corie  di  Francia;  lo  accompagnano  duo  gentiluomini  fran* 
cesi;  (Ae  cosa  e!  venissero  a  foro.  —  Supposì<ioni  del  Uerello.  — 
Parlilo  che  da  qne«to  successo  cava  Sanipiero;  il  quale  si  i\h  tri- 
tilo a  rifornirsi  di  fanti,  e  di  cavalli;  costituisce  Krcolo  U'isirsa 
suo  luogotenente  oitranionle.  —  Massima  morale  di  Francesco  Guic- 
ciardini, é  sua  Mlaeia,  la  quale  apparve  manifesta  nulle  venture  del 
Sampiero.  —  Il  Commissario  Vivaldi  si  apparecchia  a  portare  la 
guerra  nel  Nebbio.  —  Fazioni  che  avvennero.  —  Il  Rocrata2:lia)a 
la  prigioni  quattro  Qgliuoli  di  Giorgiuculo,  e  due  di  loro  ammazza, 
due  baratta  con  due  eavaUi.  —  Guerra  mescdata:  easo  di  Giacopo 
della  Casabiafica;  è  fatto  prigione  dai  Genovesi.  Lucio  suo  ngliu<^ 
si  ritira  dailp  in-ipf^no  di  Sampiero  por  ani  )re  della  vita  del  padre, 
e  gliene  da  licenza  Sampiero.  —  Parli  nera  e  russa  suscitale  dal 
Vivaldi ,  e  con  qua!  fine.  —  Giaeopo  della  Casablanca  fortifica  la 
sua  magione.  —  I  Neri  fanno  lo  stess  >.  —  Lucio  mette  fuoco  alla 
casa  fortificala  dei  Neri.  —  Orribile  fatto.  —  Lucio  tende  insidie  al 
Canonico  Yinceaziuo,  che  se  ne  scansi  mirabdntenie.  —  1  Neri  al- 
iala la  occasione  intendono  dare  la  pariglia  a  Lucio.te  investono  la 
sua  easa.  —  Morte  di  Alfonso  delta  Casablanca.  —  Battaglia  intorno 
cs'^a.  —  Sortita  di  Lucio,  e  strado  dei  Neri.  —  Morte  <li  Vnlirio 
della  Casabianca,  e  immanità  di  una  giovane  esercitala  sopra  il  suo 
cadavere.  —  Morie  taisrinabUe  del  vecchio  Aldobrando  prete.  11  Ca* 
nonioo  VinoensiDO  aneo  qui  n'esce  pel  rotto  della  cuffla.  Lucio  mena 
trionfò  delle  suo  Reste,  e  costringe  gli  uomini  della  Venzulasca  a 
prestargli  giuramento  di  fedeltà:  Iralta  ricondursi  alla  obbedienza 
dei  Genovesi:  disegna  liberare  il  padre  Giacopo  a  viva  forza  dal 
carcere,  Giaeopo  si  oppone,  e  tenu  a  sua  posta  liberarsi  per  virtù 
di  arte;  sue  industrie  per  fu;'c:ir  '  ;  sul  più  bello  la  fortuna  gli  tronca 
il  disegno.  —  Giacopj  è  ammazzalo  dai  GtMiovesi.  —  Guerra  bra- 
vamenle  sosteaula  da  Lucio;  le  armi  contro  lui  non  valgono;  le 
insidie  nemmeno^  Assalto  della  casa  di  Lucio,  ehe  tà  prigioni  tulli 
gli  assalitori.  —  Lucio  lenta  rappattumarsi  co'Genovcsi,  che  lo  ac- 
rolf^ono  a  braccia  quadre.  —  Con^'iura  c-inlro  la  vita  di  Lucio:  con 
armi  aperte  non  approdano;  tcnian(<  le  prodiiorie,  e  per  la  prima 
volta  non  liano  effetto;  tramano  una  seconda  insidia,  e  per  questa 
▼olla  lo  spengono.  «  Chi  a  principe  si  ribella  e  poi  fa  patti,  porta 
la  morte  in  tasca.  —  Sampiero  ollram  inti  per  sedare  gli  umori 
ogni  giorno  più  maligni.  —  Antonio  di  San  Fiorenzo  prima  vince 
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il  Borgo,  poi  in  sanguinosa  battaglia  rimane  superato:  insidie  mor> 

tali  contro  la  sua  vita  tesegli:  alcuni  dei  map^mrenli  Corsi  disertano 
It  causa  della  patria  dando  nome  onesto  ad  atto  turpissimo.  —  La 
Corte  di  Fraudi  risohm  di  abtandonara  1  Coni  li  raeeounndftooii 
alla  trista  ai  Genovesi.  —  Achille  Campocasso  torna  alla  obt>ediena 

dì  Genova.  —  Antonpadovano  reduce  di  Francia  con  danari  pochi, 
e  notizie  sconfortanti:  si  risi  ive  spedire  più  ampia  ambasceria  in 
Francia ,  e  oratori  a  profferirsi  a  più  Principi.  —  Ercole  d' Istria 
dimostra  animo  avverso  a  Sampien»;  pei  tenia  fuggirò,  ma  é  preso 
e  messo  In  priirione:  temR  doila  vita,  mi  In  rassicura  Sampicro  che 
gli  propone  mandarlo  auibasciature  in  Francia;  quegli  Hii^'e  accet- 
tare pure  industriandosi  guizzargli  di  sotto,  ma  non  liesce.  —  Nuovo 
tranello  ordito  da  Eroole,  che  mette  1  suoi  in  boeca  al  lupo  facen- 
doli pigliare  dai  Genovesi.  —  Due  però  si  salvano:  lacrimabile 
morto  degli  altri.  —  Ercole  a  grande  onore  accolto  dai  Genovesi. 
—  Zuffa  a  Speluncato  con  la  peggio  dei  Genovesi.  —  Duello  fra 
Girolamo  Roccaiagliata ,  e  Ludovico  da  Casta,  il  quale  è  morto  e 
triilimento  ilai  s  Idati  di  Arliillo  da  Caiiipoia>^o.  —  I  Genovesi  tra- 
mano congiura  contro  la  vita  di  Sa.ii[»iero;  contaminano  Vittnio  val- 
letto di  Sainpiero:  vantaggi,  e  danni  del  iidarvi  e  del  non  lidarvi, 
e  che  cosa  approdi  meglio.  —  Ercole  d'Istria,  frate  Ambrogio  da 
Basielica,  e  Vitlolo  si  accontano  per  fare  il  tiro;  altri  entrano  a  parte 
della  C'inf'iura.  —  Lciiere  false  >pcdite  a  Sampiero  perchè  accorra 
a  impedire  la  ribellion»  dei  contadini  delia  liocca  in  pr»cinto  di 
seopplaro:  invie  messi  a  Pedeleve  perchè  stia  vigilaole;  poi  cavalca 
dietro  ai  messi:  sos[)fttando  traditore  un  suo  proprio  parente,  lo> 
Impicca.  —  RAfTacllu  Giustiniano  sorte  notturno  con  fanti  e  con  ca- 
valli da  Aiaccio  per  uieitere  l'agguato  al  Sampiero;  occorre  negli 
esploratori  corsi,  e  per  via  di  strattagemma  li  piglia:  da  kiro.  cave 
notizie,  onde  cauto  e  sicuro  sul  far  del  giorno  arriva  in  luogo  atto 
allo  insidie,  e  quivi  apposta  i  suoi.  Sam|)iero  nccninpaunaio  dal  lì* 
gliuolo  Alfonso,  e  da  pocbi  seguaci  s  inca.nmina  verso  Cauro:  non 
Visio  H  vede  il  Giustiniano,  erano  otto,  e  spinge  contro  luro  venti 
eavalll  e  tro  lìratelli  Ornano,  ebe  lo  «spenano  dietro  la  cima  di  un 
colle.  —  Sampiero  sorpreso  ordina  al  fìfiliuolo  si  salvi;  nicchiando 
egli  lo  male<lice  se  disobbedisce;  non  facetido  effetto  lo  scongiura 
si  serbi  alle  vendette,  allora  va.  —  Terribile  mischia  ira  Sam- 
piero e  i  tre  fratelli  Ornano.  Yittolo  gli  spora  nella  schiena  lo  ar- 
chibugio e  lo  ammazza;  e  prima  gli  aveva  caricato  l'archibugio 
mettendo  la  palla  innan?:!  della  polvere.  —  Prove  del  tradimento  di 
Yittolo.  —  Vitlolo  di  ora  in  poi  in  Corsica  si  appellano  i  traditori. 
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—  Il  rapo  m  tzzo  dell' eroe  poruino  in  trionfo  in  Aiaccio ,  il  corpo 
riducano  iu  brindelli;  ue  luaiigiano  le  vincere.  —  Falò,  gamira,  e 
scampanala  dd  Pomari  per  la  morte  dei  Sampiero;  danari  gMtait 
dalie  flnestre;  i  brindelli  del  corpo  di  Sampiero  il  Commissario  ge- 
novese ricalla  a  coiilanii.  —  La  Repubblica  censura  la  costosa  al- 
legrezza e  perchè.  —  Inratnissiiua  lite  per  la  faglia  messa  sul  capo 
di  Sampiero^  e  eome  rimanga  eoroposu.  —  TMiasi  delle  insidie,  e 
dei  tradinienli  vilipesi  in  tutti  i  tempi,  e  sempre  praticali.  —  Giorno 
eil  anno  della  morte  di  Sampiero  ;  i  conladini  di  Hastelica  levano  le 
armi  contro  Alfonso  e  io  perseguitano.  —  I  Sarta  si  buttano  ad  ar- 
raffare le  rolM  di  Sampiero  e  sono  ammanati.  —  ItalQno  delle  Ciap 
manacee  eoo  cento  seguaci  bandisconn  Generale  Alfonso  a  Vico.  — 
Toscana  di  nuovo  tentala,  e  nivano.  Vedala  in  Grezza;  arringa  di 
Leonardo  da  Corte.  —  Ai/ >nsu  confermalo  capitano.  —  Chi  tiene 
le  sue  parli;  chi  le  abbaitdotta;  U  Senato  di  Genova  lo  condanna  a 
morie,  egli  mette  le  t  iglio  addosso.  — >  AnU>t:padovano  va  su  e  giù 
e  ^^empre  porta  datiari  di  Kraiirla;  tua  non  laiili  da  soppi  rire  ai  biso- 
gni. —  Giorgio  Duria  commis$ario  piglia  a  paciOcaie  la  Isola,  e  fa 
eff'etto.  —  Alfonso  ripara  in  Nioto.  —  Pranoia promuove  gli  accordi.» 
Il  Senato  di  Genova  ci  pone  di  mezzo  II  Vescovo  di  Saguna.  —  Arringa 
del  Vescovo.  —  Lionardo  il  t  Cori'  jir  pmiU'  a/ìi  at'eerdi  e  per- 
chè. —  Francescomaria  ligliuoio  di  Liouardo  a  rischio  della  vita  salva 
il  padre,  e  resta  prigione.  Patii  delia  capitulaziuue  propttsii,  ed  ac- 
cettati. —  La  guerra  eorsa  Ooisee.  —  Guiderdone  della  Repubblica 
al  Ve-''ttvo  di  Sifjoiia,  quale.  —  Dorla  manda  brigantini  a  Calvi 
per  C'iinlurre  in  Terra  ferma  Alfonso  ed  i  compagni;  Caterina  de- 
Me  liei  invia  pel  medesimo  line  due  galere  a  Sagena.  •>  Alfonso  e 
i  suoi  sMmbar»:9Uono  su  qut'sie.  — '  Daifloo  è  rìie«iulo  a  tradimento. 

—  AIT.itino  di  mi  va  in  esilio.  —  Ain.iioiiizione  di  Pio  V  ai  Ge- 
novesi; h'  l  iriia;)')  a  fare  pe,'|,'io  di  primi  ondi;  |iiù  lardi  i  popoli 
nbeilansi;  la  Fra:icia  entra  di  me^zo,  u  piglia  la  Corsica  per  se  e 
se  la  tiene.  Alfonso,  ed  ì  suol  accolli  al  servizio  del  Re  di  Praiicla: 
Alfonsi  mandilo  oratore  del  Re  Knrico  a  Genova;  otliene  levare 
genie  di  Corsica:  suo  nobile  ('onie£,'i io  presso  il  Senato,  ohe  ^li  rende 
i  beni,  e  il  prigione  Daitìno  suo  parente.  —  Suoi  Si>onsali  :  caricbe 
e  onori:  elogia  che  la  dì  lui  il  vecchio  Branlome:  signorie,  e  pen- 
sione:  si  riscatta  pagando  quaranta  mila  .^cudi:  (onda  spedali:  be- 
nefleotize:  morie.  —  Fine  iniser.-vole  di  Aiiloiifranceseu  :;ec< indo  tì- 
glio di  Samp  ero.  —  Sa  regga  il  paragone  di  Sampiero  con  Gustavo 
Waaa.  Conclusione. 
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STORIA  D'ITALIA 

dal  1850  al  IB65. 

IN  CONTINUAZIONE  A  QUELLA 

.  DI 

GIUSEPPE  LA  -  FARINA. 


Facendo  ragione  al  cortese  suffrajrio  onde  fu  accolta  la  pubbli- 
cazione delle  Istorie  Italiane  di  GIUSEPPE  LA  FARINA  dai  tempi  più 
antichi  infine  ai  nostri  giorni  ;  poiché  la  morte  prematura  dello  illustre 
Scrittore  gli  tolse  di  proseguire  il  racconto  oltro  l'anno  1849,  la  nostra 
Casa  Editrice  scioglie  ora  la  sua  promet:sa  ponendo  mano  a  pubblicarne 
la  continuazione  per  il  periodo  che  dal  1850  corre  fino  all8G5;  scritta, 
•:orae  già  annunciammo,  da  un  collega  politico  del  compianto  La  Farina, 
por  lunga  ed  aifuttuosa  dimestichezza  suo  fumiliarissirao. 

Non  diremo  se  i  ciusi  che  si  svolgono  in  questo  periodo  della  Storia 
d'Italia  contemporanea  sicno  di  grandissima  importanza,  che  questo 
ognuno  vede  e  sa  di  per  sè  stesso,  conciossiachè  in  quelli  si  riassuma 
il  dramma  meraviglioso  del  nostro  nazionale  Risorgimento. 

L'avurli  raccolti  questi  casi,  annotati  e  corredai  sulla  scena  stessa, 
e  quasi  al  momento  in  cui  si  compievano,  viventi  e  presenti  pressoché 
tutti  gli  attori  principali,  ci  parve  cosa  utilissima:  o  desiderata  ed 
opportuna  sperammo  elio  avesse  ad  apparire  ai  buoni  e  culti  Cittadini. 
Ai  quali  il  continuatore  della  Storia  d'Italia  narrata  al  Popolo  Italiano 
profferendo  la  sua  parto  di  racconto,  si  è  p;  '  ■  di  spogliarsi  per 
quanto  è  umanamente  possibile  di  ogni  preocc  ,  .  .  uo  di  mente  e  di 
cuore,  per  intendere  con  tutta  l' anima  a  dichiarare  la  veritÀ  storica 
degli  ultimi  avvenimenti ,  attenendosi  scrupolosamente  alla  via  ed  al 
metodo  tracciato  dallo  illustre  suo  Predecessore. 

11  Racconto,  come  promettemmo,  verrà  corredato  da  un  Volume  di 
Documenti,  opportunamente  trascelti,  e  si  chiuderà  per  un  Appendice 
dove  saranno  tratteggiati  i  nuovi  ordinamenti  pulitici  ed  amministrativi, 
e  riassunti  per  sorami  capi  gli  elementi  statistici  del  Regno  d'Italia. 

Argomentando  dal  favore  procacciato  alla  prima ,  noi  lo  sj 
anche  per  questa  seconda  pubblicazione;  la  quale  può  essere  ri' 
come  una  continuazione  della  precedente ,  ma  ancora  considerarsi  sic- 
come Istoria  staccata  e  compiuta. 

La  STOniA  D'ITALIA  dal  I850al  ìm  vorn          -a  in  1  '       li  in-S.» 

di  circa  ceiiluventi  fo;;li  di  stampa  da  pa;^iiie  m      ,     ugni  \<  .  le' quali 

uno  di  lesto  eil  uiiu  di  documenti,  che  dividerornu  in  due  parti  ci3.scun('.  Ag- 
giungeremo un'Appendice,  la  quale  fermerà  un  volume. 

Questi  volumi  si  pubblicheranno  a  dispenso  o  di  quattro  foglietti  di  "  ampa 
da  p.igine  olio  o^miì  f o^'liclto;  ovvero  di  due  foglielli  con  una  ■  )d  un 

niratt»  sia  in  liiugralìn,  sia  allrimeiili,  al  prezzo  di  cenlesiini  ci.mi  i..^;a. 

Ogni  carta  geografica,  o  slraiegica  eqiiivarr.i,  quanto  al  prezzo,  a  irentadiM) 
pagine  di  lesto  se  semplice,  a  qiiaranlolto  pagine  se  doppia, 

Quelle  però  dell'Appendice  saranno  pagaie  In  ragione  di  pagine  6i  di  lesto. 

Si  pnfihiicano  non  meno  di  due  nè  più  di  sei  dispense  al  nif  v.. 

Milano,  18  febbraio  lliCC. 


